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IONI DI ROM A . Regioni h 1 1 ^ /in m^ir, 
Rfi^muihus Urhìs Bomae. Le (jciattoiclici 
regioni oquai Licn culle quali è divisa l'c- 

tavt e odiebratìtttaM Boma, melitipoU 
dd oristisDeiìnio, e già capo dell'impello 
del tnoodo { ciascuoa delie quali spiega 
un vessillo o baodiera partioolare. Av« 
Terle Gallelll nel Primrcero p. r, che le 
liv regioni antiche di Rorun, non hanno 
punto che fareco'xtv rioni moderni,! quali 
sono diver:>Ì9$inai e di nome e di sito da- 
gli antichi. Aggiunge che non è impiro* 
babìle che uoa tale divisione si fiioesie 
allorché oe'secolì di mezzo sollevati^ i 
romani contro i Pontefici loro legittimi 
sovrani, stoltamente pieleseto di tnelte- 
l*e in piedi l* antica repuljblica. Alberto 
Cassio nel Corso delle acque a/uicln' por- 
tate sopra Xty actjuidoUi dalle lontane 
contrade neUe xtr regioni dentro Roma^ 
par. 3, p. 6, dopo aver parlato delle an* 
Ciche rqioni di Roma, dice che Augo- 
sto, tolto il oome di tribù^ la ripartì in 
XIV contrade coi titolo di regioni civili , 
per togliere la confusione nella giurisdi- 
xiooe i& Prefetti ij^,) o dt' Pretori (/'.), 
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per sapere a un tratto di qualunque cit> 
radino o forestiero il soggìonio, e pera<- 
segoaie ai vigili |^di cui a ruviriEBt) delle 
eoorlì i termini delle ooatrade, delle qua • 
li dovevano aver cura e costodia, o per 
accorrere agrincendii, o impedir ì ladro* 
necd, o rimuovere le risse. Osserva an« 
Cora che fino d.illa nascente chiesa cat- 
tolica anche i Papi formarono te loro re- 
gioni, assegnandole a'regionari, e perchè 
il numero de cristiani era scai'so, con di* 
vinone eoclenastica ratrìniero il nome' 
ro delle regioni ridcaoendole da xit a tu, 
le prime continuandosi a chiamare ci* 
vili, le seconde ecclesiastiche, dislinzione 
necessaria a intendere la storia profma 
e Sileni n. E benché nel mezzo tempo, cioè 
almeno dal joo al i odo, per non esservi 
r uso de'cognomi, ovvero perchè erano ces- 
sati, i Papi si cognominarono ordinaria* 
mente o dal oome del padre o da qud* 
lo della patria , o dalle xiv regioni o da 
qualche vico nelle medesime compreso, 
perciò leggo anche prima di tal tempo, 
s. Cielo del vicoo vicolo patrizio; « Cle- 
mente I della regione o rione Moule Ce* 
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hoi 1. AlesiaiKlit) I della oontrftda 'Ca*. 

potoro ; t* Sisto I del rione o regione Via 

Lata; s. Anastasio II del vico Capotoro 
lieir Esquilino j s. f*liifTPnio I del /Vfrmfe 
Aventino; Valentino della legione Via 
Latn;Gi(jvaiHji XV deltoXVI della con- 
trada Gallina bianca; Giovanni XVHI 
detto XIX da Porta Halodiay per non di- 
re di akrì, trovando nel 1 153 Anattaao 
IV di Suburra. Inoltre rìferìiee Catsio, 
che pei motivi cbe notai a Pbbfbtto di 
Roma, nbeilnlisi i romani a Innocenzo IT, 
e persistendo nell'insun ezione sotto Cele- 
stino 11 e Lucio II, nel i i ^I^P'^^^^^^^''^ Q^^^' 
tersi in islato di repubblica come l'antica, 
elessero il Patntio{r.)e 38ienatoi'ì,indi 
per mostrare un atto di superiorità divì- 
sero la città dalle 7 regioni ecclesiastiche 
dì*erano prevalsa alle i4civili, in 1 3 parti 
o contrade, con denominarle volgm-raen* 
te e con vocabolo corrotto P:o'ì! dì Fio- 
jìia,(]Uìì\'\ diversincavano da tjaelli tr Au- 
gusto, c dagli odierni, ripartimeutu che 
liformalo da Sisto V nella r^ione Trans- 
tiberina, fuaooienlatocol i4* rione di 
borgo o Ciuà Leonina (^.), finché Be- 
nsdetto XIV assegnò i limiti attuali. Cas- 
sio riporta diverse tavole delle i4 regio- 
ni anticlie, delle regioni tra loro confinan- 
ti, de'rioni nioderni, della corrisponden- 
za delie regiutn eoi noni, delle regioni dal- 
le quali si cognominarono diversi Papi ; 
indi passa a descrivere la dislributione 
delle acque nelle t4 antiche regioni di 
Koma e successi ve, argomento di cui trat- 
tala Acque, Acquedotti, Fo?rTArfE di Ro- 
ma. Panciroli, Tewri nascosti di Roma 
p. 1 33: dei Rioni di Roma e loro clin'se, 
dice cbe la voce di Rione viene dai iati - 
no Regio (dicendo Moroelli, Tabitaote del 
rione del quartiere, Regùuutriui Fici)^ e 
«gnifioa un paeie e una provìncia, cbe 
dai re si suole reggere e governare, don> 
de il notne di rione si è trasportato nelle 
cillìi che per la grandezza loro furono di* 
Ts^ein pili rinui.e questi in pili vie ostra- 
de u borghi; i|uindi passa a tare la de- 
tcrisione della divisione antica de'iioni 
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di Roma, col numero delle caie cbe eia- 
scuno conteneva, in tuttei3,l8a dentro 
le mura di Roma, non comprese le lab- 

briche pnl)bliche sen?» ntimcro, come 
2oH ^r;indi templi, 277 minon, 1 \ basi- 
liche pei pubblici negozi, iq j^randi piaz- 
ze cinte d'alti portici con beile cuiunney 
7 teatri amplissimi pe'spellacoli per con- 
tenere fino a 80,000 persone, 1 7 archi 
trionfili, 7 circlii grandissimi come le 3 
naamadiie, iSbagnieaotermedimara* 
vÌij;tio*;i !)tllcz?.a, 228 granari e 3 i 5 for- 
ni per mantenere l'abbondanza nella cit- 
tà. Indi enumera i presenti i4 rioni di 
Koma, col numero delle chiese che cia- 
scuno contiene, e dal medesimo descritte. 
Ma già a MoffTì o C01.U m Roma tenni 
proposilo della loro successiva riunione^ 
e de'di versi recinti e ingrandimenti che 
ebbe perciò la città dalla sua origine in 
poi, parlando dì ognuno de'suoi celebri 
colli, cbe dietoiKi in parie uuine alle re- 
gioni, come di <|uauli vi furono edilizi più 
importanti, come di qudii esistenti al piv- 
sente in chiese e monumenti, potendosi 
anche vedere Palassi di Roma. A MoaA 
DI Roma meglio trattai della fondazione 
di Roma, oltre quanto dissi a Lazio; di 
quali parti e colli fn com[>re^ti nella sua 
primitiva origine, suoi recuiU e porle, coi 
progressivi aumenti e inclusione di altri 
colti dopo Romolo, sia di Noma, sia di 
Tulio Ostilio^ sia d'Anco Marcio, sia di 
Servio Tullio. Come delle posteriori di- 
latazioni, massime d'Augusto, di Clau- 
dio, di Nerone, di Traiano, e principal- 
mente d'Aureliano, d'Onorio, di Belisa- 
rio; quindi di quanto operarono i Papi, 
pi*ecipuameates. Leone IV, Pio IV, IJr- 
bano Vili e altri. A Poste di Roma, nel 
descrivere le antiebee le odierne,colle di • 
verse ubioaùoni^ riparlai de'diversi cir* 
culti e ampliasioni della cittàyche di con- 
seguenza ne aumentarono il numero e le 
variarono in dilFerenti tempi, cioè sotto 
i re, la repubblico, l'impero, e il dominio 
de'Papi; e del recinto attuale. A Pbimi- 
CERIO IUU.1.A s. Sede, a Regiobe, a Pao- 
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TQ«C«IIIU|]0,a TiTOUCABDIV ALISI, a BlA- 

corriB càRDiNALiziB Danai, come s. Cleto 
Papa dell'anno 80 divise Roma per Par- 
rocchie (F.), come s. Clemente 1 del <) ) 
ripartila città in 7 regioni ecclesiastiche, 

I non unendone due delle auliche 1 4 isti* 
liiiledà Augusto, ma piuttmio asi^iiaa* 
do coofini proponiouati,feooii<]oGbé ivi 
erano i cristiani piti o meno pumerosi 
ne'luoghi che ahi lavano; cbe aisegaò eia* 
«cuna ai Notarì [F',) regionari per tener 
conio degli atti de3fartiri (/^.), ai quali 
cessate le persecuzioni furono date altre 
attribuzioni. Cbe s. Evaristo del 1 12- di- 
vise e diitribuì le Chiese di Roma (F), 
doé ai Preti [F.) i titoli, ai IHaeoni{F.) 
le diaconie regionarie. Che i. Fabiano del 

I a38 aggiunse a'7 notari regionari, altret* 
UxXìSuddiaconi (F.) regionari,più l>ene 
regolarizzando la divisione ecclesiastica 
delle 7 regioni di Roma, come quella dei 
titoli e diacotiie CUI dìrializie e regionarie, 
per meglio soweuiie 1 Poveri (/^ iu 
vantaggio de'quali in progresso di ton* 
po e sotto i Papi, furono istituii! i ngedici, 
i chirurghi, le speùarie e le levatrici re- 
gionarie, le maesti*e pie e le scuole re* 
gionarie, di cbe i^gional 0 Elemosiniebb 
DEI, Papa, Medico, Maestre pie, ec. Cbe 
s. Dionisio del :' 6i distribuì di nuovo le 
parrocchie di Roma, stabilendone piùre- 
goiarmeuLe i limiti, a misura cbe il cri* 
•Ifaioesimosieslendeva. Che perciò s.Mar* 
cello f dd 3o4 •labifi un nuovo ordine 
di a 5 titoli o parroochie re^onarie^ per 
non dire qui delle posteriori ampliatiom 
e circoscrizioni. Notai ne'vol. VII,p- 209, 
XL, p. 1 32, che i 7 candellieri che usa- 
no i Papi ne' pontificali o li precedono 
nelle processioni , ricordano quelli cbe 
porta vono ciascuno de' suddiaconi o ac- 
coliti delle regioni di Roma, ne' luoghi 
ove il Pepa andava a celebrare. A Cap« 

J^ELLB PONTIFICIE e 06* luogbi OVC fcci la 

descrizione delle antiche funzioni de'Pa- 

j>i, notai l'inlervenlo de'regionari; e nei 
voi. X!!, p. 39, e XLVIll, p. 2 1 8, dissi 
clic nella basilica Laleraueose le 7 regio - 
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ni preparavano net sabbato tanto 7 al* 

tari che consagrava il Papa^con rufiertit 
di latte e miele, come narrasi da Cancel- 
i Memorie delle sagre Teslep.^.A. 
Capo-Uioxi parlai di questi magistrati, ca- 
po de'quali era il Priore{F'.) de'capo-rio- 
ni, magistrato municipale. Che al capo- 
rione insieme al CaptHoro ( F.) era prin- 
cipalmente afBdata la cura e custodia di 
ciascuno de' i4 rioni di Roma per quan- 
lo riguardava il ci vile, citando l'opera del 
Dernardini. Che questi capo rioni più an- 
ticamente, come nel 93 1 enei 94^ si chia- 
mavano decarconif peixhè allora eruuo 
dieci, poi Banderesi (/^.), o collegio dei 
tribuni della plebe, p^vhé ogni decuria 
in cui era divisa l'alma dttà (ddle curie 
ripartite in decurie parlai in altri luo^^^ 
come nel voi* LI, p> 240) si distingueva 
dalla sua insegna o Bandiera (F.)^ on- 
de furono pur delti Decurioni [F.) (juei 
magistrati che vi appartennero; i (|uali 
banderesi aveauo li governo delia citlà, 
eooUalorolniurraìoal e prepotensedie- 
rono per diversi secoli molte brighe ai 
Papi, come ivi naivai, secondati e eoste* 
nuti dagl'irrequieti romani, per cui nd 
primi del secolo XIV furonoabolitì e su- 
bentrarono i capo- rioni, detti anche Ur" 
bis Praefecli. Inoltre a Capo-Rioni par- 
lai della loro legolarizzazione operala da 
Gregorio XIII, du'quah volle che ^1 ace- 
gliesseit) gl'individui del consìglio segre- 
to} come procedeva la loro eleiione^ su- 
bordinati al priore de'capo*rìoni ch'era 
pure capo-rione deli.** rione de' Monti; 
qua! era l'autorità de'capo- rioni, e incom- 
benze cbe esercitavano in ogni rione; del 
successivi cambiamenti di loro rappre- 
seiilan/H, di quanto facevano e godevano 
nella sede vacante, dell'intervento ai PoS' 
tetti de' Papi {F.), e come vestivano,oon 
quanto loro spettava, quali attiìbusioni 
fungevano, intervenendo pai e negf In- 
gressi toletini in Roma {F,) de' sovrani e 
altri principi. Come aboliti da Pio VII, 
e colla costituzione Posi diuUirnas, del 
1 800, eietti 3 deputati per ciascun rione 
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col titolo di PretidenU dd Rioiut, al wé* 
do che riporlai nel voi. XXXII, p. 1 3, 1 6, 
dicendo ancora dell' tttituzione de* /Ve- 
sùhmti regionari^ con quelle iogerenie e 

alti ibuzioiii che descrìssi, in ano n (}iiel!e 
per la sede vaconte, in cui essi 1 nino le 
■veci degli anlichi capo-riooi, pralicaiulo 
qiian to ^lino esegui vano, ed inalberando 
io tale tempo la bandiera del rione, da* 
tcano Della propiia Piresidenta regiona* 
rùi. A. Paggio dìsn di quelli de'capo-rìoni 
che vestiTano in parte del colore propria 
d'ogni rione, così i lambuii ile' mecìesi- 
ini che li precedevano nelle fun7Ìoni.Di 
tali colori e vestiai io de' capo-i ioni ten- 
ui proposito anche nel voi. Vili, p. 67, 
dicendo che ablicameiile il i.* rione e» 
quello di Cempitelli o Campidoglio. A 
CAVOTOftì, già milizia urbana del magi- 
strato romano, denominati Comiles sUt* 
l)itesj constabili o contestabili, parlai, co- 
me avea fatto a CAi'o-RioM,della divisio- 
ne dell'antica Rotrui in xiv roL''otii, alle 
quali fu dato un Curaior^uu Dtnuncia- 
lor, ad ogni vico i Magislri o Vicomae* 
•tri^ eorri^ndenti poi a'capo-rioni, per 
rendeM fiirse più Ikcile ai prefetti il de* 
dderelecontroversiedi giurisdizione, per 
vegliare alla pubblica tranquillità, a eoa* 
diuvarla quale furono da Augusto asse- 
gnate 7 coorti , donde per disposizione 
de'Papi successero poi ì capolori dipen- 
deuti dal capo-rione ; i quali capolun si 
aumentavano in sede vacante^ dovendo 
anche cuitodire le porte dì Roma , per 
cui aveano convenienti compensi, ponen- 
do quartiere in ogni rione, la bandiera 
de'quali nel possesso e Cavalcate, de se- 
natori {F".) , nelle processioni e in altre 
solenni circostanze essi portavano. Come 
Pio VII dichiarò i capotori guardia pon- 
tificia, cui Gregorio XVI accorciò dupli- 
ce uniforme. Nel voi. L, p. aoa narrai, 
che Pio IX dichiarando ■ capotori guar- 
dia-palatina pontifìcia j indi l'unì alia 
guardia Civica [V.) pontificia scelta, for- 
mando così il corpo della G nardi n pa- 
latina t dipeudeate dal Prefetto d£ pa* 
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laxti^posloìki. Avendo terminato i on* 
potori -d' estere miliiia urbana del mu- 
nicipio romano, a questo fu assegnato il 
covj^de* Pompieri di Roma(r.). A Car- 
WEVÀtE DI Roma, lo descrissi ancora co 
me si celebrava con magnifici trionlì c 
splendide feste ne'secoli di mezzo, ripor- 
tando nel voi. XXX!, p. 1 76 e seg. testi* 
monìanse del 1 a56^ 6no e ineiuiive al ec- 
colo XVlfCon carri e macchine di ciaMua 
rione, con figaro esprimenti diverse al- 
lusioni, accrescendone la solennità i co- 
muni delle città e luoghi vicini a Roma. 
A Roma, a Senato romaso, riporlo aua- 
logbee intei esàanti notizie sopra ogni ar« 
gomenlo qui toccato e che vado a trai* 
lare. 

Con le autorità principalmente, di Pan* 
droli, di Bernardini e di Nibby, dirò che 
la moderna Roma conserva per singoiar 

coincidenza 1* identico numero delle xiv 
parli o regioni cui la divise Augusto ii 'lla 
maggior sua grandezza , non avendone 
cuuibiato che i nomi ed i limiti. Diviso da 
Eomolo il popolo i^omano in 3 parli, poi* 
che di 3 principali frationi si componeva» 
latini, etruschi e sabini ; chiamò queste 
parli tribù , perchè triplice fu quella di- 
visione. A Patrizio e Protettore trat* 
tai della divisione degli ordini della cit- 
tà, in patrizi, cittadini e plthei. Ciascu- 
na delle tre parli o regioui fu suddivisa 
in IO curie» onde formarono 3o curie. Si 
scelsero poi H>o uomini per ciascuna tri- 
bh onde servire da cavalieri, e oostitui* 
ronsi così 3 centurie ripartite ciascuna 
in IO sezioni delle decurie, i cui capi si 
chiamarono cenlurii ocenlurioni, decurii 
O decurioni. Dopo i succennali accresci - 
menti de' re successori di Romolo , per 
quello di Servio Tullio le trìbii furono 
aumentale colla distinzione di urbane e 
rustiche, le prime in n.* di 4 abitanti in 
Roma, le altr« dimorantlliiori: le une e 
le altre formarono il numerodi 35^. Inol* 
tre la città fu divisa in 4 sezioni chechia<* 
ttìbrcgioneSy regioni, e impose loroi nomi 
secondo le località, Suburrana, Esqiùli- 
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iin, Collina e Palatina, divisione che li- 
111 n se fuioad Augusto. Considerando que- 
hii ì' aumento amplissinio della popola* 
lioue, quello grandissimo delle fabbriche, 
che ctascuDi dell* antiche 4 P^trti equi- 
▼alevino a vaste citili, e qucDlo n fona 
'esle<.o l'abitalo fuori del iiecinto di Ser- 
vio, BeirordiooflMnto generale dell'aai« 
roinistrayione, presea cuoieanclie la nuo- 
va divisione delle cilt.ì in regioni e vici. 
Le regioni furono xiv, che suddivise ia 
vici, ed a leuipo di Vespasiano, ilice Pli- 
nio^ oootenemno Compita Larmm^ cioè 
nodi dì Aratk{Ko^9 parlerbde'^ìcì) 
in numero di 665. Le regioni BTeanoi4 
maef tri desici, lilagìsOi vicorum Urbis 
Regionum XI T^^ essendo ministri subal- 
terni i f icomagislri eh' einno 4 P**" 'i- 
co, i Curalores i per regione, così i Dc' 
nunciatores. Erano i primi quelli che a- 
ireano la loprtntendeDsa de' vici, e cele- 
bravano i giuochi detti eompiiaiisiit per* 
cfaé lì froerano ne'aNN^'l(i«o«la crocia« 
te: i euratores poi aveaoo la soprinten- 
denza di tutta la regione, ed erano ì de- 
legali del prr/c^to, col qunle dii ellamen- 
te conferivano: e i denuiicuiloi ( x (juelli 
che denunciavano i delitti eogut alU o iu- 
Gonveoienle. Il numero di questi magi- 
ttraki e ministrì non fu tempre il mede- 
simo, come li pub vedere in Nardiot, Ao- 
nta antica^ nella descrizione della topo- 
grafìa, nel gran registro iulitolato,iVb<ji{Vi 
ìitriusque ìmperiiyene^W scriUorì de*cala- 
loghi, conosciuti sotto il nome di Regio- 
nari i j essendo il piìi completo Publio 
Vittore, SestoB.ufoè mancante di diver- 
se regioni. Questi furano ì primi a tratta* 
re brevemente, ma con nn certo metodo, 
de'monumcnti dell'antica Berna e della 
città co' loro cataloghi. Le nuove r^ìo* 
ni furono denominate dai colli che con- 
tenevano, oda olcun tempio, o da qual- 
che pubblico ccì liclo o vie, ed eccone il 
nome di ciaìtcuuQ. Taulo i vici che i com* 
piti ebberok propria edicola o tempiet- 
to, come le nostre parroccbie^ dice Goal- 
tani, Boma ducriua e UiutUntai aggiun- 
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gendo che \ compiti ebbero uo Giano O 
ai'co a piii faccic, poi- comodo del popolo 
cdc'negt)7.iafUi, L;i /ir^/o/ie/dicevasi Por- 
ta Capeiia^ dalia porta di questo nome 
poste sulla fiilda meridionale ddUSanC» 
CéBOf quella stessa cheora chiamiamodt 
8. Set a i li ano j poicbè la maggior parte 
di tele regione era situata fuori della del- 
ta porta. La Regione II Padella Celìmon- 
tana, peichc conteneva il Alante CeilOf 
ov' è la Basilica Lalei'anense. La Regio- 
ne HI veuue appellala d'/$«ie e Moneta, 
o à' Jdde e Swafùde^ pel tempio sagro 
alle due divinitSi egiiie e per ia leoea che 
conteneva, sopra nna gran parte dell'fi- 
squile o Monte EiquUìnOf e tutta la con- 
trada Merulana, racchiudendo l'anfitea- 
tro F!a vio o Colosseo. La Regione IP , una 
delie pili ia&igni per fabbriche, e lusieuie 
una delle più ristrette per estensione. Eb- 
be il oome di Tempio delia Pace per quel- 
lo celebre cliecomprendeva ne'sum con- 
fini , ed andie dì ria sagra per queHa 
che le passava inaaoti , cbe facevano le 
vittime che si doveano sagi'ifìcare sul 
Campidoglio. hiì Regione dctln Esqtd- 
lina perchè racchiudeva tutte \'Ls(judiey 
ad eccezione dell'Oppio,abbraccia va tutto 
il Monte ViminaleeVdiQ.ùietiii'0 Castrea- 
•e presso la CUsftf di Croce in Gem- 
iaìemme. La Ritgkine VI^ AliaSemia fii 
detta per le gibbosità del Monte Qtdrì- 
naUf in cui erano le Terme di Costanti' 
no, sulle quali fu fabbricato il Palazzo 
Rospigliosi f e quelle di Diocleziano ove 
oggi è piantata ìa Ciiiesaiiis. lUariade» 
gli Angeli , contenendo anche il Monte 
Pindo. La Regione FIl dette Fm Lata 
perché comprendeva il t.* tronco della 
9Ìao Strada Flaminia che in quMte par- 
te era più ampia delle altre di Roma, con- 
tenendo il Foro Arthimonio ov*è la chie- 
sa di s. fhcolain Arcione (di cui nel voi. 
XVI, p. i3i), la villa pubblica in cui è 
il Palazzo di I^enezia^ i Septa ove sor- 
ge il Palazzo Daria, il tempio di Nettu- 
no al presente tfogana^ il Ibro Antonino 
colla ColonnA La Regione FUIto. ap- 
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pellala Foro Romano perei lè lo conte- 
neva, insieme ai /or; di J'iruanojdi Ce- 
sate, di Augusto, il i3oai 10, il Piscat io, il 
Yelabro roÌDore e latto il MmUeCofHto* 
ìiao* La Regione irebbe il nome di Gt' 
ooFtamiittOi perchè fra le altre fabbriche 
«lomprese ancora quei!' antico circo, nel 
cui mezzo fu edificata !a Chiesa di s. Ca- 
terina de'Funari. E^m conleone lullo il 
Campo Marzio, meno la porzione fra l'o- 
dierno Corso e il Quirinale. La Regione 
X si appellò Palazzo^ Palalmm^ perchè 
racchiuse lutto il ilfoo/è Palatino e la tua 
valle veno il Celio, e lìi tuo de'pill au- 
gusti luoghi della città. La Regione XI 
fu indicata col nome di Circo Massimo, 
che occupò tutta la valle Ira i Monli A- 
ventino e Palatino^ix tutta la ripa del fiu- 
me fra la Porta Trigemina e il Teatro 
di Marcello. La Regione XII, PiiCUM 
jjudfhUea fu detta, comechè racdiiuse lo 
spaxiodestÌDatoaÌla^nlandpubblica,che 
comprese tutto il piano fra' Àfon<» Ce/«oe 
il fìilso AventinOf in uno al vastissimo e- 
difizio delle Terme Anloniane, fra il CVr- 
co Massimo e dette terme, viciuo alla 
Chiesa di s. Cesareo. La Regione XII I 
denominata Aventino, comprese tutto l'o* 
iBonìmooolle, ed il piano de'JK»^d&*,dì cui 
parlai aPoan. La ISegioite A//^daU'es* 
•ere situata tutta di là dal fiume Tevere, 
ebbe il nome di Trastevere o Transtibc' 
riffi , facendone parte i Monti Gianicolo 
e / afirano, non moito abitato da Vomani 
pel dominante vento di scirocco, per cui 
«bbei4o case al dire di Panciroli. Que« 
sta divisione di Augusto era in vlgorean» 
Cora nel VI secob, quanto al numero di 
ordine e alla marginatura de'ooufini; i no- 
mi foi*se di alcune regioni erano variati, 
e specialmen te quell i che a vea no a ppa ren • 
za di paganesimo, come quelli di side e 
Serapide^ e quello del Tempio delia Pa- 
ce o F'ia sagra^ a'quali ne saranno stati 
sostituiti altri, tratti dal nome delle fiib- 
brìche o contrade. Ricordai di sopra co- 
me dal I secolo dell'era cristiana, e ue- 
gltmperi di Domiziano o di Nerva o di 
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Traiano, per opera di Papa s. Clemente 
1 fu fatta una divisione nuova dc'quar- 
tierì della città in 7 regioni e lutto eccle- 
siastica, pel discreto numero de'primitivi 
cristiani, di coi le Persecuzioni (/-'.) im* 
pedi vane rincremenlo; divisione che se- 
condo i progressi della religione cristiana 
avrà avuto delle modiricazioni quanto ai 
confìni: certo è che i sagri ministri cui di 
ciascuna ne fu commessa la cura, si aa* 
mentarono progresiÌTamcnte nella dila* 
tazione della fede al modo che notai; di« 
oendo Anastano Bibliotecario^ che s. Sil- 
vestro I nel 9.* coneilio romano del 824 
fecit septem regiones et diaronihus dn'i" 
sii. Sai a stata una nuovadivisiunc npro» 
porzione de'bisogni, dopòcbè Coslaiiliuo 
a vea restituito la paceaiia Cliiesa,pi-ofe8-' 
saudone la credeota,mentre di Qomun ooo* 
senso di^li scrittori, la 1.* divisione è di 
asmi anteriore Dell'epoca. Da Nardini, che 
a lungo rag|iona su questa divisione, sulla 
quale rimangono lumi assai scardi, sem- 
bra potersi dedurre, eli e la Regione I ec- 
clesiaslica, perchè per quanto riguarda- 
va il civile e il temporale si continuava 
colia divisione Auguslana,compreiel A» 
ventino e le sue adiacente; le AÌ!|gioiie // 
compreie il Palatino, il Campidoglio e le 
valli adiacenti; la Aegiofie /// si formò 
della Celimontana edell'Esquilina, o sìa 
delle II e V d'Augusto; la Ile'^ionc IF si 
estese su! Ouirinale; la Regione! fu non 
lunL;itlalln chiesa di s. Maria in Via La- 
ta; la Regione / i comprese m gran par» 
te quella del Circo Flaminio o IX d'Au- 
gusto ; la Be^iùne VII corrispondeva a 
qudla di Trastevere o XIV Augustana, 
e ne comprendeva tutto la regione. In- 
tanto Costantino per meglio difendere 
l'impero dai bnrbari che lo minacciavano, 
nel 33o ne Iratspui lù la sede a Bisanzio 
che chiamò CosianUnopoii (f''.); v'inoal» 
zò 7 colli e la divise in i4 regioni, accioc- 
ché anohe in questo lomigUasM a Romei, 
per &rne eclissare lagloria; quindi viep- 
piÌL scosse dalle fondamenta l'unità del- 
l'impero nella divisione che ne £xe tra i 
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figli e nipoti. No iiilimeno sciLo Teodosio 
J del 3^9 rim[)ci'otornò a uliLiclife a uno 
solo, ^icLbeae uei 3^5 pei »ua luuiie Io 
divise io diie|»rlift'iigli,cl8iidol'OrMfir« 
{r.)ad krmàio,VOeeidenie(F,) ad Ono- 
rio, il quale «(abili rordinana mdensa ta 
Ravenna (f^.) che a somiglianza di Roma 
Al divisa in 1 4 regioni, echioinula lo Roma 
iltl Basso Impero , il quale tri minò nel 
476,quando Ocluucre le tleyii eruli de- 
poie l'uhìiDO iwperatoiu d'u€cideiile,ej 
alla Mia volta venne deironizzato nel 
da Teodorico re de' goti, i quaU aveauo 

10 vaso l'Italia, oode grimperatori d*oc- 
cideate volendo poi ricuperarla incomio- 
ciarooo la famosa guerra gotica. Roma 
bej'saglio de'barbari, invasa esnccheggia- 
to, incominciava n sperirnentni e il jjuler- 
no patrocinio de' Papi, avendo [)alito il 
4*° sacco e l'esU eaio eccidio nel 54G, pei* 
opera di Tolila lede'goli, il quale netoU 
ee le porte, allertò ÌMoiia parie di mu« 
ra, oondoiie teoo i leoalori, e quaii tallo 

11 popolo cacciò dalla etilà, trasporta n* 
doli altrove. Dopo laola cata&troÌè,dive* 
nulo l\oma aperta, )n<2;ombra di rovine 
e priva tl'abilinitì, so^^iacquea nuovo ri» 
parto, avendo preso un aspetto tulio af- 
fatto diveriào dali uotico splendido e uiae* 
iStoso,iBealraleilradeÌDgombre dalle ma- 
jCerie degli alten-ali sonlaoai edt&i,dìva» 
nule irregolari, «ucoetlivamenle molte di- 
ventarono'impralicabili e li clMuaero,ed 
ì n loi o luogo se ne formarono altre a tra- 
verso de'fabbricati diroccali. Siccome nei 
tempi floridi di Roma le vie piiiulpaN 
mente ne determiuavano i liniìtidciic re- 
gìoDÌ, dopo la loro chiusura e lu^ooibro 
|U andarono a poco a poco cancellando e 
iterando. Inoltra aTvcnne ctie al nome 
p\ Regio orogione <ì dìè un significalo pììk 
pago, designandosi non una regione, ma 
^Dcoi'a e sovente una contrada, avverlen* 
}o Nibby , cbe leggendo i documenti e 
icrittori de' len)pi mediì è d'uopo usare 
molta cautela i^Ud lido incoulrasi !<i deuo- 
(uinazione de Regione j quando pei ù que» 
Ita sia accompagnata dal uumero ordi« 
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naie I, II, III ec. è certo cbe significa una 
regione intiera di Roma. Nelle memo- 
rie de' basiìi tempi s'incontrano i numeri 
ordinali di noie regioni di Roma, tutta 
sulla riva «nistra del fiume^ durante ì se- 
coli IX, X e Xf, ed in parte ancora nel 
secolo XII, quindi ècbiarocheallora Ro- 
ma era divisa in dieci regioni, poiché la X 
veniva costituita diilla purle Trasliberi- 
na, che di frequente Lrovasi indicata col 
nonìe di Urbs Ravennalium^ perchè co- 
me dissi a Raveura era abitata dai ra- 
vennati , per cui nella basilica Vaticana 
etti sotto il portico una porla chiamala 
Ravennitma (ora é quella che sta vicino 
alla porta di bronso a mano manca nel- 
Tenlrare in chiesa, come rimarca Torri- 
gio), corrispondente al Giaoicoloe al Tra- 
stevere. La CillÌL Leonina (f^.) èva poi «f- 
falto disgiunta e designavasi col nome di 
CivUa* Ifova o Leoniana. Questa divi- 
sone di Roma in dieci regioni rannodati 
alla nuova fi>rma data al governo muni* 
cipale dì Romada Albei*ifioll(dicui nel 
voi. XXYII, p.192) conte tusculanond 
g3 r,e ci fa conoscere l'origine del nome 
di </ecwc£>«/ dato allora ai cupo«riooi, co- 
me notai dì sopra, derivante dalnumero 
di 10^ nome che noiase ancor dopo che 
que'magistrali furono portati al numero 
di I a, quanti eranonel 966 o 967, quando 
d'ordine di Ottone 1 furono messi a mor- 
te^ per essei*si ribellati contro Giovanni 
XIII {y.) e averlo costretto a fuggire da 
Roma. Da'monumenti antichi si ha un'i- 
dea delle località di queste 10 regioni, ed 
lippaiisce che nlcune, come la II, la VII, 
rVlll, la iX, erano quasi corn&puudeuli 
alle antiche, sdibene variati pìii o meno 
ne fossero i eonfini. La 1 chiamavasi del- 
l' Aventino, poiché chiudeva principal- 
meolequel monte. Alla 1 1 si assegnava co* 
me parti la contrada sotto rAvenlino ver- 
so Testaciio, cliedicevasi Mela Gracco» 
rwsì perla puaniidetli Cuio Cestio, quel- 
la elei !\Ionle Testaccio, Teslaciu/it, (piel- 
la di Marmorala presso i iNavali, che du 
cevasi Honea pei maganini anltchi 0 
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Jìipa graeeorrtm, il Cii'co e il Moule Ce- 
lio che cliiarnavano Ccltnìoniinm. La HI 
sttM) Jevasi verso s. Croce iuGei Uaa lemme 
c Poi la Maggiore, e desiguavasi coi nomi 
di Pttlalmm Ssuonanum , Sìenualem, 
Porta major. La IV indicala In un atto 
<lelio33 riportato dal eilato Galletti, vie* 
ne indicata da un Camptu de Sergio, e 
pare die fosse in parie poco abitala. La 
Y ricordasi in un islrortìciiio tic! ìoot, 
€4Ìslente nell'arcbivio tii s. .Mai ia in \ la 
Lata, dui quale apparisce ciie uou iu lun- 
gi da quella chien. Dalla VI noniì trova 
menzione, ma fu Iòne quella del Qutrina* 
le, più comunemente detta AdEtfUum 
mai moreum, e de CabaW) marmoreo. La 
VI ! designa vasi col nome di f^iaLala^Di- 
burium, e ad Dnos Amanlts. L'VIII vie- 
ne indicata co! tioaiedi Re^^io VlUsub 
CapùoiiOf Cttriaparia^ e ad AlefaiUuni^ 
La IX com prendeva tutta la regione an- 
tica di lai numero e ai distingueva nelle 
contrade del Mercato on. piatta d'Ara- 
celi, CoUtotpna Antonini o piazza CoIoa- 
na, Augusta o Mausoleo di A ugusto,óVor- 
tìclarias. Luigi de'fiancesi, .^^onro piaz- 
za Navona, ParionCy Canio secato oggi 
£. iiiuglo della Pagnolla, Areola o Are- 
nata oggi la Begola.Caecii^moggi Co- 
càberU, Finalmente la X o UrhtBa»^* 
fMlàimconteneva tutto il Traatevcre ree* 
chiuso fira le mura Onoriane. Inoltre in 
que' secoli eranvi le contrade Cella No- 
va o cliie?a di s. Snl»ba, Clivo Scauri la 
salita della chiesa de'ss. Gio. e Paolo, col 
vicino Setlizonio , Porla Mclroni la via 
della Ferratella, in Martio i dintorni del* 
la diiesa da'si. Quattro, Suburra e Me» 
rulana le contrade che ancora ne porta* 
no il nome, in Silice la chiesa di s. Lu« 
eia ili Selce, ad GaU'uias albas la con- 
trada dellachiesa dì s. Agata alla Subur- 
ra, Pauli o Magna napoli, ove ?ono 
i monasteri delle doiTitinCciiic , Canifuts 
CaiuLconiSj Caroli Ltouis^ o parrocchia 
di u Maria inCamm» Carico, in TeUude 
i dintorni del foro Palladio oPaUadium 
poi il Falaliao,a<{ sedem ora chieia dia. 
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Giorgio, e ì'elnm atimun il propinqiK 
Velubro. Di tulle queste e altre denonii 
nazioni che per brevità tralascio di i ipor 
tare, come delle seguenti, agevola mi an 
fcbbe alato rendere ragiona di tutte;» n 
vendoné trattalo a Causa, PiLAtH, PtAs< 
iB, Foariaa, Porti, Pobti,Stbaoi diHi»> 
MA e altri articoli, ma sarei andato trop- 
po nellelungbejaonde ricercandole negl 
indicali articoli caltri relativi si troveran 
00 le spiegazioni, IHei pianodi Roma rao« 
derna si hanno pure i nomi di Campitcl' 
lijìi CamiUiano premo c. Maria in Via La< 
to, di Maxima presso U cbiem di a. Am- 
brogio delle francescane, di Craticula a 
piazza di Branca, di Pinea allaoootrada 
del rione Pigna, di Plalanone a s. Eu- 
stachio che si vuole quasi centro dell' a 
bìtatodi Roma come ilichiaraia Palazzo 
Carpegna, d'J/der duos horlos a a. Sil- 
vestro NI Capite, e di là dal Tevere quel* 
le di Mica Aurea a FkuiAureus pres- 
so la cbiem de'ministri degrìn&mai e s. 
Cosimelo ddle francescane , e quello dì 
Hipa Romanea a Ripagrande. 

La descritta divisione di Roma io io 
regioni finì nel secolo XII e pare nel i i f j 
per quanto narrai di sopra, quando puic 
terminarono molte forme dì magistrature 
di reggimento dinoo , or^pnale dopo il 
•uceennato riordinamento di Roana sul 
principio del seeoto IX o X. La dtviaioM 
e nomenclatura che si mantiene ancora 
era già inlrod{jlla verso la metà del se- 
colo XIII, come hn ilfì certi docutnen* 
ti, insieme al nome di liioni, in luogo di 
Regioni , (}ual cuusegueuta delle nuove 
Ibroiedi govemomttnic)pale,tn6onincì» 
te oper l'insurreaionaricofdBta del t i44ii 
o pel celebre alto di concordia fra il p» 
polo romano e demente III, di cui par- 
lai a Moneta e Prefetto di Roma. Que* 
sii nuovi rioni si inantenneio in nutners 
dii3 ue'secoli XIV eXV,tiel (jual ultirns 
trovo che ^'icolò V allei 3 regioni dcik 
àtlà provvide con 1 3 mareMÌallÌ,cuì 
1 3 vetli dì porpora, i quali DMraiGÌalliÌB| 
tervennero quindi ai loleniii ponemi da 
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Papi, e neparkiìn fioedall'arlkolo Ma* 
BCMIAIU). Sotto tal Papa nella pompa cui 
ricevè Federico 111 nel 1 4^3, dopo i oar* 
dinali e le loro faai'ìgVie, Jhrbalur a pc- 
fìrslrthus vcrdla XIIT Regionurn Urbis, 
Isei secolo seguente Sisto V ripiidioò il 
numero antico , eoo aggiungere ai delti 
rioni il XIV dì Borgo {^.)yóe\ quale m»' 
glio parlai a Citta LB0ViiiA,€ondistiiilo 
Governatore {F',) di grande autorità; ed 
ni due Maestri di strade {V^ iucoeduli 
egUanlicbi edili, ne aggiunse la accioc- 
ché oji^ni rione avesse il suo maeslio, per 
iillciult'ic alla polizia delle strade e so- 
pritileudere alle fabbriche. Leggo nel con* 
te Bernardino Bernardini patrizio roma- 
no, Deseritione del nuovo ripartònettlo 
dtfitìoni di Roma fatto per ortGne di 2f . 
S. Papa Benedetto XI con la noihia 
di quanto in essisi conlienef B.om& 1744* 
cbe nel seculo passalo i limiti 1 4 rioni 
erano confusi con pregiudizio ilei buon go- 
verno della cillà e del pubblico bene, pei 
frequenti disordini che accadevano Ira u- 
na 1 egione e l'altra, formate lenxa ordì* 
itaaento e ooD arbitrari confiot, quindi 
nascevano rilevanti woncerli e pregiudizi 
«be enumera. Essendo egli allora priore 
de*capononi e caporione del rione Monti, 
concepì l'idea di togliere siQutti inconve- 
ti icnli, che rassegnò aBeuedelto XI V per 
formare uo nuovo coinpurlimenlo de'rio» 
ni di Roma, che dotene servire di nsgo* 
la fitta e invariabile. Il Papa approvò il 
dìvitamento, a' 1 8 maggio 1 743 con alto 
diretto al cardinal Albani camerlengo,.!^* 
i'endoci rappresentnfo, autoriz/ò la rego* 
JarÌ7.zazione de' confini e termini de' i4 
l ìoni, e del proposto descritto nuovo ri- 
parluueuto.lo vigore pertanto delia pon. 
tificia ordinaiione, il Bernardini fletto fu 
aoetto a determinare ì lìmiti di dateun 
rione e A lutti ftne la deicritione, che 
mediante la nuova pianta lopograGca di 
Boma, fatta daGio. Ballista Nolli cele- 
bre c;eomelra e architetto, riuscì egi egia» 
mente, e fu approvata da dello cardina- 
le. Quindi in vari luoghi e confini di eia* 
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•teso de'nttovS rioni, maMmamenle nel- 
le porte e ponti della città, fu poiCa una 
lapide di marmo col nome e geroglifica 

o insegna del rione, te quali lapidi in nu- 
mero di 220 determinano lecirconferen- 
la di tutti i rioni , nella prima e ultima 
delle quali, ctoè de rioni Monti e Borgo, 
yà furono ancora tooìpite le armi del Pa« 
pa, del senato romano e del camerlengo. 
Anche la deseritione deVioni, tanto deU 
Tanlico quanto del nuovo ripartlmoiilo^ 
colle fabbriche sagre eprofònc, sì motler» 
ne come antiche, riuscì assai inlercssanto 
e utile, olire la pianta de'medesiini rioni 
colle indicazioni delle chiese, piazze e stru* 
de. 11 1 è il Rhne Monti ohe ha per ge> 
rogUfico , insegna o bandiera tre Monti 
verdi in campo Haneo» Noterb che ogni 
presidenza regionaria, retidenui del pre« 
Bidente del rione e del suo officio, sulla 
porla esteriore tiene dipinto in Invola in 
forma d'arme o stemma la propria inse* 
gna conil nomedelrispellivorioue,iqua* 
li stemmi si ponno vedere in Bernardini^ 
colle spiegazioni cbe qui riporto. I? de* 
nomiiuito J#ojaa'aonsolo perché raccbtu* 
de i Monti Esquilino Oppio eCitpio, Vi* 
minale, parie del Celio e parte del Qui* 
rinaie, come ancora [>er essere la parla 
più montuosa di Roma. Inoltre è il più 
v;isto di lutti gli altri i 3 rioni, poiché ub. 
braccia quasi 5 delie auliche legioni, E« 
squilina, Isìdee Seropide, e parte di quel* 
le del Tempio della Pace, Alta Semita « 
Foro romano : ha 36.9B8 piedi di dr* 
ooulerensa. 11 11 è il Rione T/w/che per 
impresa ha nella bandiera // e Spade, ntt- 
de in campo rosso. Si dice di Trevi dal 
Tiivio che diènoMieoll'ni'qnfi e olla njn- 
gniiica Fontana (/ .)oiuouima,operLÌiò 
dall'antica fonte sgorgavano tre boodie, 
o dalle tra vìe maestra che facevano ca* 
po alla piazza di tal nome, ora etiendo5. 
Comprende il resto del Quirinale, ed il 
piano fra questo e il Pincio, come pure 
in pai te qucHo fra il Quirinaleed il Cor* 
so. Abbraccia parte delle antiche regioni 
Alta Semita a Via Lata: ha 1 7,432 pie- 
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di di giro. Il in Rkme Cobfmncbe aka 
per insana nella bandiera la Colonna in 
campo rosso, prende il nome dalla coloo* 
na Anlonìoa. Racchiude il Monte Citorio 
e tutto il trailo (Va (jueslo e il Piaciu, ed 
il Piocio stessu compreso fra le porte Sa- 
laria ePìnciaoa, perciò occupa parte del- 
le antiche regioni dell' Alla Semita e di 
Vìa Lata s gira 1 7,61 o piedi. Il ÌW Rione 
Campo Mano die porta nella bandiera 
per insegna la mezza Luna in campo a»» 
zurro. Sì appella cos'i per l'antico Cmn* 
po Marzio, nel quale ù est ci iJ e, che aa- 
ticamentefii estendeva fuot i iJclla città o 
destinalo sino dai priuii ictupi di Roma 
agli eierctat militari e ginnastici de'gio- 
"vani romani. Comprende la parte piiia* 
bilata della cillà, onta il retto del Piooio, 
e tutta la pianura questo e il Tevere 
duo alla conU fida de! collesio Clemenli- 
HO, cioè j)or7!Gii(: dcU'anlicrì t ediane del 
CircoFiaiiiiiiiu. ha 1 5,975 pietli. Il V Rio- 
ne Ponte ila pei- insegna nelia bandiera 
il Pànie t, Jttgelo eolUtUUuedeU», Pie» 
tro e Paoio in campo roste. Prende il no* 
me dal Ponte e. Angelo» che prima disi- 
ato Vera compreso in questo rione. Si 
estende sopra luUa la ripa del fiumefra 
la contrada del CIcmeutiau e quella ilei 
Bresciani in via (iiulia, qiuni^eudo ac un - 
prendere il Munte Giordano, e le chiese 
di t. Maria della Paee e di $. Blarìa del* 
PAnima, rispondente in parte airanlìca 
regione Circo Flaminio. Il VI Rione Pa* 
rione ha per insegna nella ba ndie ra ìiGrif' 
fò in campo bianco: l'antica Tindicai nel 
voi. L , p. 3o<>. Pi ende il nome di una 
CoeiUada che racchiutle, alla quale le de- 
rivò dall' avervi abitato gli Jppacitores 
o cursori , parola alte per corruzione si 
cainbib in Parione» almeno fin dal secolo 
XI. Si estende dalla chiesa Nuova per la 
via del Governo vecchio fino a piazza Na- 
vona, ed occupa parte dell'antica regione 
del Circo Flaminio : ba 7 piedi di 
droonfei eoza. 11 VII Rione iicgoln alza 
per impresa nella bandiera il Cervo in 
campo azzurro 0 turchino.Kìcoiioscc lo- 
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rigine ddano nomefindnlaaaolnXIdal* 

l'arena della ripaddTevete,aren«/a, vo* 
cabole che si corruppe prima in areoia 

e poi In Regola, ovve« o dall'arena o pla- 
tea del teatro clic foi^e ivi smse, e prò- 
babiliucnle il Balbo di cui &i vedouo U 
rovine. Si estende tuUa ripa del fiume dal» 
la contrada de'BreecMnì in via Gialla» fi- 
no al ghetto degli ebr«, eoompraodo il 
Monte de'Cenci, ed in parte corrisponde 
alla regione del Circo Flaminio: ha 3, 1 43 
piedi di giro. L'VllI Rione s. Eustachio 
na per insegna la lesta di Cervo colCin^ 
magine del Padre eterno inailo di bene- 
dire colla destra, tenendo la sinistra so- 
pra il globo. Questa immagine ala aopra 
la fidale del cervo; ma il capitolo delh 
oollcgiata di •- Eustachio nel suo stcm* 
ma iu vece del Padre Clamo usa l'imma* 
£^it»c del Ci ocefis?o sopra la fi-oiile e in 
uiezzo le curna del cervo per suo stem- 
ma, eiide il nome dalla cliieì»a di tal 
tiuniu martire e valoru!>o milite romana 
In lunghena si estende dalla pbsaa dii 
Carlo a'Catinari, fino alla piatta di Cam' 
po Marzo, iu larghezza dalla piatta del- 
ia Maddalena a piazza Madama, ed oc- 
cupa parte dell' antica regione del Circo 
Flaminio: ha 7,?.3o piedi dicircuito.il 
1\ iiione Pigna mostra perinscgna nella 
bandiera la Pigna in campo rosso, per* 
ché ti crede dwivato il nome fiondai se> 
colo Xl,da ona grossa pianta di pino ch'e^ 
ra nell'omonima piatta. La sua oonfìgn-' 
razione è un quadrato deta'minato dal 
palazzo di Venezia, piazza di Sciurra,il 
Panteon e la chiesa di s. Elena. Abbrac- 
cia parte dell'antica regione Via Lata: 
gira 6,1 35 piedi. 11 X Rione Campiuiii 
ba per impresa nella bandiera la JTesia 
di Drago m campo bianco. La sua de* 
nominatione ai vuole pi-ovenire dal seoolo 
XII e derivata dal Campidoglio, Capito- 
Uuniy o pei capitelli qui trovati del vicino 
portico di Livia, ovvero per quanto notai 
nel voi. XII, p. ()(),(lj[)pfjic!!è pni landodi 
thit'st: t ali* 1 ciliii/i , (j inuiiujiieiiti o pinz- 
ai', diiiiii putcde'vucaiiuh de riuuidi iio* 
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nn. Comprende i Moni! CapUol'no <»Pa« 
latinn, p u le del Celio e il Monte d'Uro, 
stendendosi in lunghezza dai p«T lazzo di 
Veuezia Hao alle mura delia città li a le 
porle MeU-onì e di «. Sebartiano. Il nio 
cii'condariocontieoeparaìb Tantìca regio- 
ne Palalina e parte di quelle Celimoiita* 
na, Porla Capena, Via sagra, Foro roma- 
no , Circo Alassimo e Piscina pubblica : 
11 1 9.0,706 piedi di circonferenza. L' XI 
li ione di s. Angelo, alza per insegna nel- 
la bandiera regionaria VA rigelo con spa- 
da nuda in mano e con bilancia nell'al- 
tra in campo nwo, doé rappreseiila s., 
Rf ichele arcangelo protetlore della ckie' 
M. Prende il nome dalla cbiesa intitola- 
ta a quel principe della celeste fiOrte, si- 
tuata in Pesclieria o Pescìnula, ove si fa 
il principale mei cnìo del pesce. Si esten- 
de dalla ripa del Tevere duo alla viadeU 
le Bottegheoscure, includendo il suo cir- 
cuito tutta l'abilarione o recinto degli e* 
breì e il Monte SaTelli , con parte delle 
BOticbe regioni Via Lata eQrco Piami" 
nio; girando 5,a35 piedi. Il XII Eione 
Ripa, mostra per insana nella bandiera 
regionaria la Rnotain rampa rosso^^xxrt' 
bolo della via Appia. Dalla ripa del Te- 
vere, per CUI j» a^!^ir;i, ! irò nosce il suo no- 
me. Si esteitde suiiu ripa&uiisti a del fiu- 
me dal ponieEoiilioo Palatino oggi Rot- 
to, fino alle mura ddla città; e per qne* 
Ite fino alla porta Appia o dì s. Sebastia* 
no, e di là dritto |)er In tìb Appia^ Cin» 
Massimo e il Velabro al ponte nomina- 
lo; in conseguenza racchiude fra' ponti 
Quattro Capi e Cestio cou l'isola di 5. Bar' 
tolomeo, i Monti Testacelo e Aventino , 
perciò l'antica regioue Avcndna, e par* 
te di quelle della Piscina pubblica, Por* 
la Capena, Foit) romano e Circo Maai- 
mo; avendo 3o,8iopiedidi giro. 11X111 
filonc 7><zj/e^ere, avente per integoa nel- 
la bandiera la Tesla del Leone in campo 
rosso f conserva 1* antichissinno nome, co- 
me regione situata di là del Tevere per 
quelli che abitano la parte opposta. Coni- 
prende quindi l'ampiezza e il sito dell'an- 
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fica rppìoncTrasliberina fra le porle Por- 
tese (di s. Spirilo, racchiudendo ilMon» 
te Giftnicolo : gira 7,3,798 piedi. All'ar- 
ticolo Pcaro raccontai la giurisdizione e* 
pi scopale cbe il ano vescovo e di Selva 
Candida anticamente esercitava nel Ritf- 
ne di Trastevere ed in parte di quello di 
Borgo o Città Leonina ^come. facenti par* 
te di sua diocesi. Inoltre nel Trastevere 
sino da' tempi della repubblica romana vi 
è il claustro isiaeliliro o nbitnzione cfei^li 
Ebrei .),€i\*ì. lodesci issi e chiamalo vol- 
garmente Ghetto. 11 XIV Rione Borgo, 
avente per impresa nella bandiera ragio- 
narìa il Leone in campo rosso pesato so- 
pra eatsa ferraia^appogpando la destra 
branca sopra tre monti ^ sovrastati dalla 
stella. Questa insegna facente parte del- 
lo stemma di Sisto V,chequesto aggiun- 
se agli nitri rioni, fu da lui assegnata, e- 
sprimendo nella cassa ferrata il tesoro da 
quel Papa racchiuso in Castel s. Angelo. 
Comprende oltre detto Castello^ tutta la 
Ottii EiConina eoi Vaticano Compmi^um 
Urbis, e perciò i Borghi s. Angelo, Nuo- 
vo, Angelico, Vecchio, s. Michele, Pio, s. 
Spirilo, Vittorio, de'quali trattai a'Iuo- 
donde ne presero la denominazione: 
ha ic)ji4o piedi di giro. La circonferen- 
za delle XIV regioni d' Augusto, secondo 
ì regionari, ascendeva a piedi a3 1,273: 
quella de' xiv rioni di Roma moderna e 
papale, piedi 334,983 ; quindi la diffe- 
renza in menoea favoredelleantichere* 
gioni è di 6390 piedi. Dopo la detronit* 
zazionc di Pio f^I (F.) operala dai re- 
pubblicani francesi, proclamata da que- 
sti nel febbi aio i 798 la repubblica roma- 
na o Tiberina, cou quel calendario che 
riportai a Eri, fii annullata la descritta 
divisióne de' rioni di Borea e ad essa so- 
sti lui la una nuova divisione, die terminò 
coirefiSmera repubblica nel settembredel 
seguente anno : della divisione territoria- 
le feci pni ola nel voi. LUÌ, p.loS. I rio- 
ni furono chiamati Sezioni in numero di 
1 2 coi seguenti nuovi nomi: cioè sulla ri- 
pa sinistra del fiume furono tordelle di 
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Pompeo, liei Panteon, di Brulo.di Fhf 

minio, (lei Campo Mai*?!», del Piticio,dct 
Quirinale, delle Teline, della Sniuu ih, e 
del Ciipitolio; c «nlln destra tltlte dei 
Gianìcolo e del Volicauo. l'io VII luluo* 
go degli «nlìcbi oipo^rioiiì, non solo itti* 
UA i preiidcnti de* rioni e lepftsidcoce 
regionarie , mi con nuota numerazione 
delle case fece inamretotti i luoghi del- 
la cinà die mancavano di iiomencliiftMn. 
A pALA77i ni Rom a trattai anche di qiian» 
to riguardi» le case. Il regnante l'io IX 
con mulo- proprio del i.° ottobre 1^47, 
•uUa oi-gauittMiono del oonngliooMno- 
to di Ron», abolì il priore de oapo*rioni 
e la guardia urbana de'capotori, decre» 
tando^ » L' uso delle bandiere delle xiv 
regioni della ciltn, e del Tessi Ilo crMr\ i- 
scrizione S. P. Q. R. w un col suo / r?- 
siUifero èconservalo. Saranno quelli; dei 
l'ioni esposte al violilo nelle occorrenze , 
c portale, quando ei6 avrà luogo, da 14 
ioelli tra i più probi abitanti de'nedefi* 
ini a nomina della magittratura. Indof* 
sernnno uo conveniente vesUarìo. I loro 
iiUìzi sono meramente orjrtvariì, edui nno 
per due anni ". Ne! Prospetto delie prC' 
rogatile dei sena lo romano, dispose il me- 
desiiDO Papa, h II «enato romano farà por* 
lare lexiy bandiere dc'rìo»i| allorché ac- 
eompngnera la solenne processione del- 
rS/del M. Corpus Damini olla chiesa di 
a. Marco, ed in altre circoslanse". Quanto 
riguarda 1 presidenti e le presidenze regio* 
narie nell'epoca repubblicana del i849i 
ne pallai all'articolo Pio IX. T)e*rioni di 
Iloaia,comedelle regioni aulici te li aitai o- 
no tutti i descrittori di Roma; della topo- 
grafia del suolo di Roma pi luctpalmenle 
sono a vedem O. Panvioio, G. Brocchi, A. 
Mil)by,ed iÌcoaim.*'Luigi Canina. Inoltre 
si possono leggere: Guido Panciroli, De 
quatuordct inì fìep'nnihit ^ urhisRomaeeO' 
nimdcniqiic aciL/'irns tani pubLicis (ptnni 
pnvatis^ Venelusi boa: anche in Grcvio, 
Thet, Antimi, Rom, t. 3, p. 1 1 7; e nello Ih* 
tìikt dignitaUtm tifrituque imperiLSeiXu9 
Rufus, DeRiegjioniìnu Urbir, net t. 3 The», 
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Àntiq. ìlom. di Gievio : rilroTasi anconj 
nella lìrpfthhlira romnnn di PnnvinioA 
Nardini ne tece tiso nella Ronia mttka. 
Publius Victor, De RegionibuM urbis R<h 
mae recognoscentef Brixiae ec, i Sog: à 
riportnanoBra nel eitalo Grevio^ nd Beisi 
sordo, Àmt, Roman., nel detto Pnn«ini% 
con Pomponio Mela, con Labbd nella Noi) 
dign'U, imper., ed in altri. Fabio CaWi^ 
Antìqttae Urbis Ponine ciun Regionibuf 
simulacrum, Roni ie r lSa. Bernardino 
Oricellario 0 R ucci lai, De Urie Ihma, 
seu LatìnuM Commentariusejusdem in ?, 
Fietonm , oc Rufiun de Regiombm 
Urbis: exst inter RtmmiioL ScripLé 
Muratori t. ft. GinoomoSirmondo, Cm 
stira confeclurne iMonjMit seriptarig 
Sulurbicanis Rrgìnnìhnt.rt EccLesiis^^ 
lisiis Dacnptio ÌH-g,ionHni urbis, 

si l'e Itinerarium per Urbem elarca Vr- 
beni cum indicationibus observabiiium 
aedifieiommSbìdmttufter^Unm circa «• 
tìamm Chritd saecufum: nell'Anastasìs 
Bibliotecario, FiL Pont. t. p*i*4* ^ 
gionibuseìenovae Romae incerto attctort 
nunr prìmum^ lypis Chnlcographis com- 
luissus i53l. A. Dei^li Eliciti, Discorso 
de horohi di Ronui, ivii675 : parla an- 
cora della iluveuua di irusievere. Ales- 
sandro Ruffini , Dhùonario cdmologltc 
storico deiìe strade, piane, borghi e vi* 
coli della città di Roma, ivi i847« Con 
due iodici alfabetici: il i.° delle strade di 
Roma diviso per rioni , con iudicazìon? 
di quelle vie che ^'i estendono ad altri rio 
ni; il 2.° delle strade di Ri)tiirt diviso pei 
parrocciiie, coi rispettivi numeri civìd 
desunto dalle ifoU'sìe artheologidse aulk 
medesime di Bontus , opera che ciuù t 
Parboccbib di Roma. 

RIPA GHÀliDEeRIPETTA DI RO 
MA. V. Porti dello stato pontificio. 

RIPATRANS0NE(/?7?mf).Cirfà coi 
residenza vescovile nella delegazione a 
poslolica di Fermo, legazione delle IMai 
cbe, con governo, quasi frontiera dell 
Slato pontificio, in luogo fortificato dall 
natura e daÙ' arte-, dislanto 4 l^be d 



Dlgitized by Google 



HIP 

Fermo, ^daAMoli cpib di ana dal ma* 
re Adfiatico, ove hanno foce i fiumi Mo« 

nocoliia e Tesino che ne bagnano il ter- 
l'ilorioisi calcola lungi da Roma '^q poste, 
ed è in oUirtm La soaposuione so- 
pra erte coilioe nuoite, abbondanti di ot* 
lime aci|tte iodiise nell' etlernoo t *re- 
«ttlo di oiura,cirooiic!«la da merlate mn* 
raglia fpaiw dì torrioiii,'la rese soggetta 
Dd asiedit, ma fu quasi inespugnabile prì* 
madeirinTenzionedelIeartigliei-ir; Inotr 
de si meritò i lifoli di Pireni propugna- 
culum, e di FideUssimum, ei onulentis- 
simuiii oppidum , per avere i ripani aa- 
«he ool liMroi«liNre,feddtàeatlaccaaieii- 
to allà i. Sede difeso le me ragioni, e ri- 
GOfnilo in tempi di pericoli di guerra, o 
d'incursioni de'pirali beni5 popolazioni, 
ciò che Gregorio XIII celt- brò in una bol- 
la. Le attuali mura merlate e sporse di 
' torri, sono \iu:\ porzione delle antiche 
mancate iielpa&sato seculu eda'tempino- 
atri. Le 4 porte munite di saraàneiche, 
aveano ciascuna avauti altro redolo di 
mura, per cui due erano le porte da tu* 
perarti, ed ora é solo rimasto quell'an- 
lemurnlp recinto, cherinchiiulr le ampie 
fontane. Le mura giù cMistevntio nel se- 
colo XII, quando furonodjstnitltMl;) Mnr- 
Gualdo, e poi rifatte in onodo di rigetta- 
re idi Itti nuovi assalti. Rovinate nel 1 44^ 
da SIbna, fiironoindi io poco tempo rl« 
costrutte e rese capaci a respingerlo cir- 
ca 97 mesi dopo liei ^ennpre, con di lui 
scorno e rovina. Nel 1 548 altro restauro 
ebbero le mura dal cnrdinal Farnese, al- 
tro sotto Sisto V oClenoi ore VHI. Ad e- 
poca remota appartengono poi i rinoma* 
ti militari cunicolii che girano quasi sot» 
16 V iutiera dtllk a modo di sotterraneo 
laberinto, muniti di plooole nicchie: que- 
sti cunicoli, secondo Garzoni, servirono di 
occultamento agli abitanti nell'invasione 
de'saraceni, prima della metà del IX se- 
colo, benché inutilmente. Secondo l'uso, 
queste artefatte cavità forse avranno ser- 
Tito per eseguire negli assedii inaspettate 
soilìteoentroii camponemicos le tue mi* 
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sure si leggono nel 1. 1, p. f^Sòéii'ji&um 
di Roma. Racchiude Ripa Transone entro 
i! ^uo recinto 4 anttehissitni castelli, già 
doniinaU ciascunodal propi iri br)rone,ora 
chiamali quiii tieri o rioni , denominati 
Monte Antico f Capo di Monte , ^gc/Zo, e 
Ro/iano detto aoclia s.Domenioo es. An- 
gelo, Vi sono diversi anliehi palassi dei 
nobili e de' àttadinì. Il vecchio palaszo 
comunale, giù sul piano di Monte Anti- 
co, ed in parie demolilo nel i8^r come 
minaccintifc rovina , fu fabbricalo assai 
prima deli ìì)8, il che Hcncsce le prove 
clell'esisteiizn di Ripa Transone prima di 
tale epoca; ratinala fii rifiibbrioatodadue 
secoli e messo arca, e nel centro dell'a* 
biteto, sopi'a il precedente palazzo comu» 
naie in contrada Agello, cioè dopo di es- 
sersi abbandonato l'altro di Monte An- 
tico : è probabile che o^^ntJTio de' en«tel!f, 
de'quali si foruiò Ripa Transone, avesse il 
proprio palazzo civico, il palazzo già del 
podestà, ora del govemalorei rette inoon* 
Irò al comunale, e rimonta al x3o4:iie^ 
r estate vi solevano risiedere i cardinali 
legati, ed i vicelegati deHa Marca, percui 
fu appellato anche palazzo apostolico. Il 
tentro n'iempi nostri fu ultimato per cu- 
ra del colile Filippo Neroui goid"iI(jnieie. 
Avanti di procedere in questi miei cenni 
storioo'ecclesiastici di Ripa Transone,det»> 
bò dichiarare la mia gratitudine al eh. 
marchese Filippo Bruti Liberati, per a» 
vermi invialo da un dodicennio a oggi e 
all'epoca delle loro pnbblicazioni, circa 
QO delle sue Lttfere e I^fanoric riguar- 
danti princi[)riinientequesta di Ini patria, 
oveisuoi antenati visi stabilirono da circa 
4 secoli. Queste LeUere e Memorie egK 
compose, e stampò nella patria tipogra* 
fia vescovile e comunale Jafièi, in occa* 
sione di consagrasioni o possessi, di cele- 
brazione di messe novelle, di monaco/io- 
ni, di predicazioni, di «sponsali, oHrendoIc 
e intitolandole a chi era l'oggetto cui le 
dedicava in segno di estimazione, come 
di prendere parte al loro gaudio; io che 
mostra l'aurea indole e aflèttuoM tem* 



peraturn del suo cuore. Cn^iioi lodati sin- 
di e pubblicar.ioni, il ninrciieM> Bruii Li* 
liei ali ni rese benemerito della sua illu> 
•Ire patria, oon meno che della nobilti- 
•ima Marca alla quale appartiene^ aneo 
perché diverse Leilere e àftmorie direi* 
la mente la riguardano>o per aver tratta» 
to (li allre Itie importnnti parli. Hdanto 
8 Ripa Trnnsone,il ni;ii i hese con smaniar 
erudizione precipuamcnlCjO commentan- 
do le opere inedite de'ripani arcidiacono 
BoUgni e eoavenliiale Vidoae, o le dne 
ilampale di questo ttlliaio,o compilando 
colle sue indefesse ricerche , trattò della 
cattedrale^ suo capitolo, prebende ; delle 
diiese e parrocchie, tnnln dcMn citlù, che 
flel territorio o rurali, ed eziandio d<'l!c 
dirute; delle belle arti di architellura e 
pittura, tanto de' templi ripani die di al- 
tri edtfiai, celebrando ooii la pietà cric* 
checM de'taoiconcitiadÌDÌne'inoounien* 
ti parianti delle chiese ; delle conranìlà 
religiose d'ambo ì sessi ne'Ioro consentì e 
monasteri, si aUuali,che soppressi; degli 
stabilimenti d'istruzione e di beneficen- 
za, come il seminario, il conservatorio, i 
monti dì pietà, Toipedale; degl'illustri ri* 
pani, massime militari; del govemamen* 
lo della citisi, e ane anticberelaaioni oon 
Bologna e Ascoli. Ora dunque colla min 
pochezza, sfiorerò il meglio di tutte que- 
ttieivar'tale fjcf'rrr e I\f e ntorf e, cioè di quel- 
le che posseggo, estraendo quanto credo 
a pro|>o«ìito pel mio scopo, in tanta ab- 
bondante dovizia di notizie , e dovendo 
tener conto d'un gran nnmern d'Interet- 
aanti note, per avvtmre le innovazioni ae* 
cadute dopo le deteriuonì di Rotigni e 
altri , talvolta in paiie ripetute secondo 
gli argomenli. Faccia Iridio, che doven- 
do giovarmi anche di nitre opei e, non ur- 
ti in qualche scoglio nel resti iti gerle e 
rappresentarle quasi in miniatura , uoa 
potendosi fiirein un artìcolo di Dàioiuh 
rio di natura enciclopedica, un compen* 
dio storico veramente critico, pel maggior 
apaiio Gberidiiederebbe,ad onta del mio 
buon volere elacoaciennoiitàcomepro* 
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cedo in tutta quanta questa min ap«?ra, 
segnatamente dovendovi trattare di cliie* 
«e e stabilimenti religiosi ebenefid, che 
negli avvenimenti politiddet noalrone> 
morabileteooto patirono tante vieandee 
traslazioni. Lo studio il più diligente sa 
chi scrive sulla Ciccia del luogo di cose 
proprie e in picnissimn cognÌ7.ìone,nppuB- 
to talvolta produce pegli altri oscurità o 
contraddizioni, perchè non è suffidente 
a tutto ben comprendere il compilato* 
re. Ordinariamente óaieuno crede esprì* 
mersi oon chiareua per V altrui ioleUi* 
genza, la quale non può essere eMIMsquct* 
la del compilatore, ch'é inoltre soggetto 
agli errori di stampa ne* nomi pi'opri e 
nelle epoche, quali nalurnlmeiitc iionpoò 
sempre conoscere. Queste ccnsideraciom 
possono servire ancora persimili artio^ 
Allorahé a. Pia V dichiatè Ripn Tna- 
•one dttìi, a v'iitituì la sede veaonvile,ci' 
sa avwi4 chiese parrocchiali, a altre ili 
senn cura d'anime. Il Papa soppressele 
parrocchie, nestahiFi sole 4, una per ci! 
scun quartiere, cioés. Benigno, s. Ange* 
io, n. Nicolò, s. Gi*egorio I. Dichiaròcat* 
tedrale s. Benigno, benché I cittadini pr» 
pendenero per la dneiadi i. AgnatiaOie 
delaiioaonvcnIofiMrmarne Tepiicopio. Li 
chiesa di s. Benigno, secondo Rotigni, è b 
più antica della città, affermando Vicio- 
ne che esisteva prima del looo. Ilsuoret- 
loie d. Lepido Facilici lu dichiarato i/ 
arciprete della nuova cattedrale : questi 
lasciò il suo per la fondazione del moni- 
stero dì a. Caterina. La contigua abili' 
stona del rettore dal comune fnvmplia* 
ta a ridotta a epìicopio , in seguito ao* 
mentato dai vescovi. Vi è la confraterniU 
de! .Sji»ra mento istituita nei 1 584, che 
amministra im monte frumentario. Nel- 
l'incendio cui soggiacque, perì l'arcbivic 
capitolare. La chiesa parrocchiale di s.Aa 
gelo sì dtstinguava per la siagoUura sia 
forma di due mvi , ridotta ad una m 
prtnàpio del ieoolo corrente, raitnter 
vendo in parta da sagrestia. Ha coie pre 
gievoli in arie, come la tavola dell'aitar 
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iDBggioitdel celebre Vineemol^^aiii da 

IMoiite RubbtaiM^ degno scolare dì Raf- 
faele, che dimorando molto tempo io Ri- 
pa Tra>»sone, vi lasciò preziosi lavori del 
suo magico pennello, lo questa chiesa nel 
i583 vi fu istituita la confraternita del 
ss. Sagraraento, dopo die il reltore An- 
tonio Spina redoce da Francia , vi avca 
stabilitola processione del Corpus Do» 
«Uni, La chiesa parroccbialedi s. Nicolò, 
I é pure sotto l' antica invocazione de* ss. 
Dionisio, Rustico ed Eleuterio. E situata 
nel sito più elevalo della città, anch es- 
I sa già rimarchevole per l' architettura a 
, due navi, forma che avca ancora prima 
; cbe fosse ridotta a una, la chiesa della ss. 
, Annunziata o s. Maria d' AgeUo. Ins. Ni* 
I €0l& per poco tempo vi furono i silvestri* 
I ni, enei i 585 vi fu istituitala confraler- 
• nita del ss. Sagramento. La chiesa par- 
rocchiale di s. Grenorio fu poi demolita, 
. per erigervi nella sua arca il duomo o 
. rodiema cattedrali^ comediè situata nel. 
^ centro della città e sulla maggiore pias* 
I aa. Siccome la primitiva catloiraledi s. 
I Benigno (ora non più atta ai divini uffi- 
I cii) ti ovavusi nella parte estrema della cit- 
^ tà, e la sun ampiezza non cvn pi-nporzio- 
nata al numero degli al>ilanù, coi bene- 
!| placito di Clemente Vili circa il 1597 fu- 
' tono demoliti la piccola diiesa parroc- 
chiale di s. Gregorio I, e l'oratorio della 
' confraternita di s. Gio. Decollato detta 
de'neridalsaccode'confrati, enei sito cbe 
V occupavano il vescovo Nobili pose la i.* 
pietra per la nuova cattedrale, che venne 
" edificata con dispcno del celebre mode- 
ncsc Gaspare Guerra, ma riuscì corta a 
1^ cagione di un dirupo. Nondimeno bella 
^ n'é l'archi lettura con 3 navi, e meritò le 
' lodi del eh. march. A.mico Ricci nelledot- 
te Mem, storiche delle arti e degli artisti 
della Marca d! Ancona, ove rileva tutto- 
ciò che vi è d'interessante in Bipa Tran- 
)^ sone , con quella profondità di sapere e 
|| impurzialilk di giudizio che gli procaccio 
'"^ giusti do|p« Il coro di noce fii egregìa- 
menteitttagtiatodal valente ripaoofivan* 
VOL. Lvni» 
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gelistì. Ma quello che in questo genere 
va soprattutto ammiralo, è il pulpito, la 
sedia vescovile e il banco del magistrato, 
stupendi intagli in legno del celebre De* 
siderio Bonfini da Patrignone diocesi di 
Montalto, che con singoiar maestria ese* 
guìbessorilieviyfigore, fogliami, come nel 
banco leoni e slemmi delÌacittÌi.Nel pal- 
pito in 5 riquadri rappresentò le stona 
della B. Vergine, primeggiandola disce- 
sa dello Spirito santo nel Cenacolo; le 3 
cnriatidi cbe lo sostenQ;nno,sona <;coIpile 
cgualmenfe con :;u>to v. niir.ilulc Hnilez- 
zù. La cattedrale ha 9 altari, oltre altra 
chiesa sotterranea. Uno di questi altari è 
sagro a Papa s. Gregorio I, in memoria 
della demolita chiesa, dichiarato privile^ 
giato da Benedetto XIII : la statua colos» 
sale del santo è lodata scultura del ma- 
ceratese Fedele Bianchini discepolodi Ca- 
nova. Bellissima è altresì la cappella di 
s. Carlo. Elegante è quella dal municipio 
eretta alla principale protettrice s. Maria 
Maddalenai di cui si venera un dito. Altra 
jd\ dette 9 cappelle è la grande cappella 
che si sta fabbricando; lodata per leggia- 
dria e sveltezza è quella della Madonna 
di Loreto detta di s. Giovanni , perchè 
stava in una chiesa di tal nome jnopin- 
qua alia cattedrale e di ragione dell'o- 
spedale, OV*Ì la compagnia degli artisti i- 
stiluita nel 1678. A questa cappella ap* 
partiene la confraternita di s. Giovanni 
detta de'biancbi dal sacco de'confrati, a 
cui si um qnelladeiss. Sagramento. L'im- 
magine della B. Vergine Laui elaua è in 
grande venerazione e fu lai." nello stato 
pontificio ad e^ere solennemente ornala 
di corona d'oro dal capitolo vaticano ai 
IO nBaggioi68a, secondo Brìccolanind* 
la Descriz. della basiiica Vaticana^ se« 
guito da Hotigni, dal marchese Bruti, e 
dal n.°i 58 del Giornale di RomniS5o. 
In occasione de' restauri della cappella, 
talvolta il venerando simulacro i\i partalo 
processionalmeute nel mouastei o di Ca* 
ferina, ed esposto per alcuni giorni mi- 
l'altare maggim AU'oigaao fotlo dalla 

3 
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dltà e onnio àà\ fcieovo Oniiii, fa poi 
Mmiluito quello dc'minorì OMerTaoti,o* 
pera dd celebre Calido. Nella chiesa sot- 
terranea fu colloca !n In confratet rita di 
g. Gio. Decollato, in coriijicnso del diroc- 
cato oratorio, chiamata ancora ia chiesa 
della Misorioordia o Morte : ha 4 altari, 
è InmitiosteaieiutUi. A questo tòdalitio 
ti deva l'alto eanpanila nel 1 85o ftbbri* 
cato dai foodameoti, che pure ornato 
alla piaixa : esso nel fenerdì santo cele- 
lira la processione del Cii^fo morto, ohe 
porta sotto baldacchino nero. La catte- 
drate fu dedicata a Dio sotto rmvoca^io- 
ne di s. Gregorio I Magno, per rinnovare 
la memoria della sua chiesa disbratta, in< 
comincìaodosi a officiare per la Pasqua 
delt623,col traiferìmento della cattedra 
vescovile e del capitolo da s. Beoigno. Pe- 
rh la fornnale consegna, il magistrato non 
la fece che nel 1692 al vescovo Mainardi, 
indila coD«agrhil vescovnCustaagli 8 set- 
tembre! 74^» ^1 vescovo iiacher procurò 

die a pobblidio tpew si fiicciee la cupola; 
fiaalmeiite ▼enne restaurata e abballila 

a'nostrì giorDÌ,al modo che dirò pai lan- 
dò deiroltimo amministratore mg/ Cane- 

slrari, insieme oirerctione della facciala. 
11 capitolo si compone dì dut (i gnita, la 
I .• l'arciprete, la 2.' rarcidiacoDO, di 12 
canoDici compresi il penitenziei'e e ii teo- 
logo, di 5 mansionari o prebendati, e di 
altri pretiechierid addetti al divino ser- 
vigio. Alla cappa magna e roodiettocha 
il oipitolo usava da gran tempo, Grego- 
rio XVI e Pio !X a<^c;iur!«;cro l'uso della 
paimntoria o luigia, la sottana, ia fascia 
e il collare paonazzo, con simile fiocco al 
cappello. Vi è ilbattistct io,colia cura dì 
anime ammhiiatrala dal parroco perpe* 
Ino, eletto per concorso e approvato dal 
vescovo , il cui episcopio é alquanto di* 
stante dalla cattedrale. Nella città vi so- 
no altre 3 chiese parrocchiali munite del 
sagro fonle,la congregazione deiroralorio 
o filippini, ed i cappuccini, ma questi circa 
mezzo otigiiu distante, nel luogo già det- 
to Monte Ottone. I fìlippini fiu ooointro* 
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dotti in RipnTrtMoiienel 1 6 1 5 per opera 
del vesoovo Poggi e quelli di Fermo» ce- 
lebrandosene fondatore della conp;reoi- 
£Ìooe il p. Vagnoizo Pica die ne divenne 
preposto , prima in s. Angelo , donde *i 
trasferirono Deli 652 in s. Kocco (la cm 
chiem è della confraternita da'saoeoiiiXe 
finalmente nel 1666 nel sito ove sono at- 
tualmenle. Da qumti derivarono i fiUp* 
pini stabiliti in Ascoli, in Monte Fiore, 
ed in s. Benedetto, luogo il più vasto, più 
hello e popolato delh Hiocesi (vanto che 
solo potrà contra&targl i Gr 0 1 1 a n) ai a re pe 
gli abitanti che aumenteranno a motivo 
della via Cuprense),coroune ragguantevO' 
le che iltuitrarono eolle stampe il march. 
Bruti, ed il condttadinop. V incenso Bl.' 
Micheltoni filippino, autoredi altre let- 
terarie produzioni. La chiesa de'fìlippinì 
soMo l'in vncaT.ione della ss. Concezione 
e (il s. Filippo Neri comprotei tnrr della 
città. Ne fu arcliitetloil npano Luzio bo- 
nomi, e fu consagrata nel 1724 dal vesce* 
vo Lauri. L'altera maggiore vi fuaggiua- 
to da ultimo con disegni del pfo£ Gae- 
tano Ferri, che vi léce dipingere la volta 
e le pareti a chiaroscuro, oltre i quadri 
a olio. Di figura rettangolare, riuscì de* 
ceroso, comeclié ornato con colonne d'a- 
labastro rosa, con altare , tabernacolo e 
balaustra di buoni marmi : nella nicchia 
trionfii la bella statua della si. Cooccùo* 
ne del lodato Biancbini, avendo esegui- 
te le deooraaioni altri valenti artisti. Ha 
altre 7 gaie cappelle gentilizie, essendo di 
mat*mì pregievoli quella dì s. Philippe, le 
cui reliquie rendono più venerabile. 
Cir;)ii(lins:i è quella di s. Anna; beila la sa- 
grestia. 1 cappuccini ebbero nei luogo ove 
sono dal 1575, convento e chiem dediea- 
ta all'Invensiooe della ss. Croce, che nel 
1597 fu consagrato dal vescovo Nobili 
Ne) governo francese furonodemoii ti chie- 
sa e convento per formarvi il cìmllerio; 
ma l'unae l'altro furono rifabbricali do- 
po il 1 8 1 5 : la chiesa ha l>elle cappelle e 
buoni dipinti, ii convento pregievole li* 
breria. Ài presente iloooventofiorisceper 



* 
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10 studio e per 1p celanti cut e de'fraleUi 
p. Donato piovinclale della Marca, e p. 
Guctnno custoflc della provincia, ambe- 
due di Amaudola : il couveulo pei tmi iu 
reso più lotido e restauralo. L otiimop. 
Donalo vi ootloob lotto l'altare maggiore 

11 corpo dì I. Donato, dopo averlo fiitto 
riccamente vestire: a questo iniigae re* 
ligioso,decoro del l'esempla rissimo suo or- 
dine, benemerito dei medesimo, facondo 
predicatol e c.utoredi vari utili opuscoli, 
dichiaro anche qui la mia iivereule rico* 
Dosceoza, pei' essersi degnato con espres* 
iiooionol'evolìnimed'intitolaniii la BiO' 
gnetfia del celebre servo di Dio p. Ber- 
nanlinoda s. Elpidìoex provinciale cap- 
puccino, stampata in Fermo nel 1846. 

Esistono in Ripa Transonc le monache 
di s. Caterina e le convi Urici leresiane. 
Le prime eoo clausura e educandato, ban> 
no la chiesa di s. Caterina, anticamente 
di t. Pastore, di forma ottagona con duo 
portici, la quale già esiilevo nel 1 aoo, ap* 
pellata ancora del as. RoMrio. Il nona* 
stero fu fondato colTeredilà e testamen- 
to fatto neliSyS, dal i." arciprete della 
cattedrale i lcordato Lepido Pacifici, che 
ordinò doversi i icovcrc 1 j zitelle povere, 
da eleggersi dal comune, cui a mt'zzo del 
sindaco che nominava spettasse la cura 
temporale, nomina che poi perde; la spi- 
rituale ai domenicani, ai quali Urbano 
Vili sostilttì il vescovo* Furono le darìt- 
le di Ripa Tnnsone che istruirono lepri* 
me religiose. Nella chiesa vi sono buone 
pitture, ed i corpi de'martiri s. Lorenio 
e s. Giusta. Il monastero ha credito d'u- 
no de'pnmi della Marca, ed è in ottima 
ìiluaziooe. Qui era vi l'ospedale che fu 
traslerito vìdno alla Porta di Capo di 
Monto, quando nel 1 63 1 il vescovo Aito- 
lini el&tluò la fondasionedd monastero. 
L.e teresiane hanno conservatorlooonooil* 
iltrici , autorizzate dalle loro regole a 
orlire: nell'eccellente educandato viene 
nsegnala anche hi musica e 1* idioma 
roncese. La sua chiesi nn fu fondata nel 
1747 lia due Beuviguali uella loro casa 
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in Monto A ntico, e co*loro beni il conser- 
vatorio o rnoriasteio di conviltrici, ove 
tuttora si fa scuola eziandio a povere ra- 
gazze; di recente venne rifabbncala lu 
chiesa di s. Teresa, suirantica di s. Anto» 
irio, con ampli azione del conservatorio. 
Anticamente le teresiane erano presso la 
chiesa di Monte Antico non più esistente: 
la chiesa di s. Antonio neli453 era già 
molto antica. Soppressa nel t8io sotto 
r amministrazione francese, il conserva- 
torio fu riprislioaLo poi in sito più ampio 
e piìi centrale nel 182 3, cioè oell' antico 
localedei seminario. Queste religiose pos< 
«edono una ven. immagine deIbB. Ver- 
gine assai miracolosa, e di cui Tencomia* 
to p. Michettoni pubblicò la Retatone, 
Collo questi nella lingua araba, istruì in 
detto conservatorio non ha guari ledue 
morette Salda della ^'ubia,ed Amina di 
Etiopia, cui solennemente l' odierno ve- 
scovo amministrb I tre aagramentì, alla 
t." nel duono^alla s.*io s. Caterina 1 pià 
anticamente ì ripanì aveano goduto e* 
guai funzione, per leconversionì d'un tur- 
co e d'un ebreo. Queste morette sono di 
quelle che l'apo<;lolico eroismo di d. Ni- 
cola Gio. Ballijita Olivieri genovese, con 
sublime scopo, compra ne'mercati dell L- 
gitlo, sottrae dalla maomettana siipersti* 
tione • dalla barbara schiarii, e poi ool« 
loca in luoghi pii, per istruirle nella re* 
ligiooe cristiana. Il lienemerito Olivieri 
ha già pubblicato : Relazione tutti prò* 
gressi del riscatto delle fanciulle more 
Fino a* 20 marzo 1 852 ne ha rist?atlale 
t53, oltre 3 maschi. D. Alessandro Atti 
maestra di eloquenza nel seminario, pub- 
blicò la descrizione delle funzioni sagre 
eiegoite in Ripa Transonc pe'sagraaMDti 
conferiti alle due morette, che sono nel 
<»nservatorio o monastero delle oonvit- 
Irìci di s.Teresa. Prima in RipaTransono 
eranvi i monaci di s. Antonio di Vienna, 
ed i silvestriai, di cui p;ià feci parola ; i 
domenicani, gli agostiniani, i carmelita- 
ni, i minori osservanti, ì conventuali ed 
altre religiose. La chiesa de'domenicaoi, 
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inlitolataa s, Domenico, a 3 navi eoa 
7 allori, e coniiateiotta dui ss. Mosni io 
eretta nei iSya, iDnanzt alle tre ultime 
oompagnie del at. Siigrtiii«Dto. Il oon* 
veolo già etiftefB iiel]i53: vi é Indi- 
zione, che da religioio quivi ttudiaisei. 
Pio V. La chiesa di s. Agostino già si co« 
nosceva nel i4^7-è piuttosto grande, COD 
IO altari, ed uno con pitture del rino- 
rnafo Carlo Crivelli , del quale in ciltìi 
po:>6iede altre belle opere. Vi iu eretta la 

cooiniteniila dia. Maria per arabo t leiii* 
Hclla aagrestia <i oooierf a il bmiolo dei 

cittadini, per eleggera il magistrato de- 
gli anziani. Nel convento fiorirono dottis- 
simi agostiniani^ fra'qunli Taddeo da Ri* 
pa Transone, e G ii olaiiio Angelmì di Ca« 
praUosso detto aticlie cU ilipa dal soggior- 
no che vi lece , couie^sore e litnosiniere 
della moglie di Luigi XIII, avendo eoa* 
Terlito Federico duca di Witlembergae 
Odoardo Palatino del Renose fiiineari» 
calo di alti aflàri di diverse corti presso 
la s. Sede. Il comune nella piazzetta a» 
Tanti la chiesacresse unacolonna di mar» 
mo greco, in onore di s. Loimnaso da 
\ìilanovacauuuizzaluda Ale*»saodro V li 
Dell 658.1 carnielitaQi aveaoo un miglio 
lìiorl della dtlà le chiesa del Caroline , 
grande ed a 3 navi, prima chiamala la 
Madonna della Miserieordia e col con- 
•venlospettanlegià a'c.Tppuccini: nel : 6o3 
vi fu eretta la cotiiVateraita del Carmi* 
ne, araministratrice del monte frumen» 
tana; i carmelitani ne partirono nel 1 654» 
A' minori onervasli nel 1 49S fu dato ii 
convento, contiguo alla chiesa di i. Ma- 
ria Maddalena con 5 altari, tki» di pre- 
ziose tavole ; avea ii convento una biella 
libreria, ma lutto fu distrutto nella sop- 
pressione de'conveiUi, e la chiesa è fra le 
dirute. Tale è pur quella dc'coiiventLiali, 
della quale e dei couvcoto di a. i iauce> 
aeo parla il p. Civalli , yisita triennale, 
presso G>lucci, Antichità picene t a5, p. 
SkZ. Lo chiama molto antico e già esisten- 
te nel 1256, e dice de'religiosi ripani il* 
ittstri.che vi fiorirono: la chiesa, on ioo- 
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perta afTalto, i\i chiarnafa «. Maria Ma- 
gna, per esaere iu ptìi gt aude tra quelle 
in città dedicale alla Madonna. Fu inco- 
mindata nel 1 246, con 7 altari, ia uno 
de' quali fii eretta la conliraternita di s. 
Antonio, ed avente sorprendenti pitture 
a fresco alle pareli. Il monastero di s. 
Chiara appartenne alle francescane di s. 
Damiano di stretta eia usura, e fu fondato 
vivente s. Chiara ctiemorì neli254> 
la guerra cogli spagnuoli del 1 557, esseo* 
do stato per le difese in parte Miantel- 
lato, le monache passarono nell'ospedale 
di Agello del capitolo Lateraoense « vi 
restarono. Leone X assoggettò le mona- 
che a'minori osservanti, chele fecei n ri- 
formare ; nifi da C^lfMiicnte XI tiL'l i "nf) 
furono sol ti alle alla liti ezione de'minori 
osservanti e ailìdale a quella del vesco- 
T0« Nel 1 724 rifabbricata una parte del 
monastero, indi la chiesa di pianta fii e- 
dificata nd 1 7491 e consagrata nel 1 754 
dal vescovo Recco, ed èia più ornata del* 
la città, essendo decorata delle pitture 
di Crivelli , già esiiteoti in s. Benigno : 
soppresso il uionastero, questo e la chicca 
furono occupali dal seminario -collegio , 
fiorente per sopra 60 tra aeminariati e 
convittori, e per l'accademia Guprensc 
(sinoa20 anni addietro esisteva pure IW 
cademia de' Dornùeati e Sonnacchiost^ 
I! seminario lodecretò nel t TyS il visi» 
latore apostolico Marcmo, per cui il oo- 
taro Giobbe Giustinelii luccio i beni per 
eiiettuarne l'erezione, la quale ebbe luo- 
go io a. Pastore oeli 63i3 pel vescovo Lo- 
renzo Anotioi che vi riunì alcuni bene» 
fizi, uno de'quali è la chiesa di s.Giovan« 
DÌ io Albore o Albula oe'confinidel ter» 
ritoiio. Vi contribm il comune, cui sta- 
va tanto a cuoie ra[>ertura del semina- 
rio, e fu poslu sotto la protezione del dot- 
ture s. Girolamo. Si apri in a. Pa^sture, nel 
sito ov' era l'ospedale e con alcune sue 
camere, nel quale trovasi al presente il 
monastero di s. Caterina. Poi il semina- 
rio passò nel luogo io cui è ora il conser- 
vatorio delle convittricidi «.Teresa. Le 
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monache Clarisse essendo state soppres* 
se, ii seminario nel 1 828 ne occupò il luo- 
go, indi ampliatodal veioovo Calìendiool 
palamltoTofaglìaoì, rtmaneiido pereiò 
tutto il fabbrieatodelconvitto isolato.Fio* 
n e fiorisce per rettori, professori, alunni e 
convittori, tanto ripani, che statisti estra- 
nici i, de'quali come del seminario-colle- 
gio erudite il/e/7iorie ci die il march. Bru* 
ti. Il vatto (Mpedale occupa dal 1840 il 
i>oppreiao convento di Franoeioo dei 
eonventoati, e riceve oltre gl'iofermi, an- 
che iproieUi. Neh 5o 5 esistevano in Ripa 
Transone 5 ospedali e fu risoluto di riu- 
nirli in tino, che fu fabliricato nel l 'T'Tq 
a Cnpo (li Monte, donde fa trasfL-rilo nel 
detto luogo. Diversi monti di pietà ibn- 
darono la pielÀ e geoerosità de'rìpani: 
ili.* fu istitailo ad inrinnanone del p. 
Fraocesoo dìs.Elpidio mìnoreoaiervan* 
te, e posto in attività nel 1 47 1 > e perciò 
uno de' primi di utile e religiosa isti' 
tuzione a vantaggio de*poveri-. fu trasfe- 
l'ito in piatta, e dipoi nel coneutc seco- 
lo in una sala all'ingresso del palazzo ma* 
nicipale. Il s.'monto di piatii detto di 1. 
Mcnica, fu eretto due secoli e meno ad* 
dietro da Felice Veccia. I due monti fru- 
mentari poi , uno fu istituito nel 1G70, 
J*altroneli7o4. 11 march. Bruti nelìa r6.* 
Memoria sulla cattedrale, con alcune no- 
tìzie sulla fondazione de sagrì monti di 
pielàt narra che Morrovalle(di cui nel voi. 
XL, p*a55)crede che il mo monte di pie* 
tàtìa stato istituito nel t49B;seciòrcaI- 
toente fosse ne godrei,per l'amore che eb- 
bi sempre ed ho pel nostro stato e per la 
Marca, il fjiirile dimòslrai coll i mia de- 
bole penna in tanti gravi articoli, perciò 
non intendo entrare in dispute. Ho let- 
to a p. 58a del Giarnaie di Roma 1 85a, 
un erudito articolo suirorìgioe de'montl 
di pietà originati in Italia, e quello di Pe*. 
rugia che ti nomina pel i .''nel 1 464- Ve- 
ramente a Monti di pietà' Io dissi inco* 
niinciato nel 1462, preceduto nel i458 
da quello d'Ascoli. Mi pare di avere ri- 
puriuto altrove tuli' argomento, ma noi 
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rammento per riscontrare le contrastate 
origini di siffatti stabilimenti benefìceo* 
tilsimi. 

Io ogni epoca Ripa Transone fu ferace 
di uomini illustri, e anche di donne; ne 
riporterò un numero che ho ricavato da 
Garzoni, Tanursì, dal march. Bruti, e 
dnll' opuscolo con eruditissime note inti- 
tolato : Planino Caliendi antisùti suo 
nuper cotueerato, Ripani semùtarii iiuH* 
Uitores et alumni dtvotìmd* trgo^ Ripae 
Xransonis, typls Jaoobì Ja6&i 184^. In 
questo sono celebrati anche gl'illustri del- 
la diocesi, come s. Giacomo della Marca 
e h h. Rita di Monte Piandone, ilb. Ab 
berlo da Cossigoano, comune dipendente 
dal governo ripano, ed altri servi di Dio, 
come la ven.LBviniaSeroardi Giamma* 
rinidi Grotta mmare posto alle fiildc del 
montedi Ripa Tr«nsoae,c d'altri luoghi, 
toro comunità religiose e a^legiate. Ri- 
pani sono i seguenti. Tra* vescovi, oltre 
qiK'llo della patria, di cui parlerò nella 
loro serie, ricorderò Bactìno o U badino 
vescovo di Massa Lubrense, Paolo Emi- 
lio Griovanninì nato in Pordiiai.Seaoo- 
fo di Montalto, Brandinwrte Tommasi 
vescovo di Salamina m par^&US € suf- 
fraganeo di Sabina, Gaetano Fraccagoa- 
ni nato in Grotlammare vescovo di Città 
della Pieve, Gio. Francesco l^atirenzi ve- 
scovo di Venosa, Pietro domenicano ar- 
ci vescovo di Corinto, Gio. Francesco San- 
tucci diCossignanovesooTod'Acquapen* 
dente. Tra' religiosi rammenterò, i mi- 
nori osservanti di s. M.* Maddalena, b. 
Sante, Luigi Tanursì e Sebastiano ; dei 
minori furono pure Giovanni Plantados- 
fiì lettore nell'università di Parigi nel se- 
colo XIV, teologo e tìlosofo, cui iSisto V 
che da religioso studiò nel convento dei 
minori conventuali di Ripa Transone c 
da cardinale fu protettore della dttà, tor- 
nandovi menti*' era vescovo di s. Agata, 
gli pose onorevole iscrizione nella chiesa 
di s. Maria Magna-, ivi ì conventuali po- 
sero una lapide al coneligioso ti-. Ambro- 
gio Tomassini celebre oratore ; altro ri* 
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nomato couventuale fu ilp. fr. Luigi An- 
tonio Vicìone della famiglia Veccia, ecoel* 
lente teolof^o e filosofo, autore di opere 
che illustrarono la patria, e ne scrisse la 
biografia il march. Amico Kicci, cui fece 
noie il march. Bruti j il quale inoltre gli 
eresse uoa lapide nella chien de*». XII 
Apostoli di Roma ove giace il corpo. No- 
ìah tra'cappaceini fr. Diodato, tra gli a- 
gostintani fr. Gtovanoi Paci architetto , 
tra' domenicani fr. Raimondo Bregani 
teologo e autore d'opere. Vantano i fi- 
lippini, il fondatore e preposto delia con» 
gregazione di Eìpa Traasone Giotannio 
Vagnouo Piea, che ricuiò il patrio ve- 
scovato; Alessandro e Germanico fratelli 
Fedeli, che figurarono tra'primì compa- 
gni di s. Filippo Neri; Lodovico Fran- 
cescbini che scrisse la vita del concitta* 
diiìo b. Sante, poi pubblicata colle stam- 
pe; Francesco M/ Consorti preposto, che 
rtprlitinò la congregazione dopo la geiM* 
mie soppressione operata da'franeesi.Fii* 
rono pie e Tìrtuoie donne, Maddalena MI* 
dieltoni veramente mirabile nella san* 
lità della vita,'\!ondolina Marini, Marzia 
Pica, Maddalena detta la penitente, Bea- 
trice e Agata Ecnvigiiali fondatrici delie 
convittrici di s. Teret»a.Fu poi un'eioioa 
militare donna Bianca Benvìgoati In de 
Tarali, oltre la quale RipaTransone enn* 
mera alti% 7 donne bellicose. Piti celebri 
gì ureconsul ti furono, Lu ca Ferititi , Gae* 
tano Taniirsi figlio di Francesco (che lo - 
dcrò)che puL)blicn alcune operee le Frag- 
menta Ripanac ìiisloriae, Gio. Domeni- 
co BoDomi anche poeta, Filippo Ilutigui 
arcidiacono e scrittore delle patrie me- 
morie ecdesiastiGlie, Felice Neraoì, Luca 
Boocabianca e milite» Amico Muscufb o 
Moseost, Carlo jSimone Neroni, Doroteo 
Temasi, Giacomo Fedeli, Luca Tomas* 
sini seniore, Giaconiu de Sanctis, Luigi 
Bruti. Traili alili dotti nominerò, Lom- 
bardino, Giotia Tiuvaieiii deputato da 
3isto IV alla presidenia della biblioteca 
Vaticana, Bartolomeo de Saaelis proliss* 
lore di matematica BeU'univeniti^nmia* 
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na e meri ice celebre, Gio. Francesco Spi • 
na filosofo e a-^tronomo, professore di ma- 
tematica nell università di Macerala, 
Giuseppe Becco scrittore di diverse ope- 
re, Dooieuico Pannelli medico^ Lqrenso 
Condio Condivi scrittore di nMterie me- 
diclie. Arebilelto e piltora fu Losìo Bo- 
nomi, delle coi opere esegnite ancbe in 
patria, parlarono con ledei marah. Ricci 
e Bruti. Francesco Limerti scudiere d'o* 
nore d'Eugenio IV, al quale fu molto ca- 
ro e c»!i allìilo diflicili incarichi; per la 
patria ollenne molti privilegi, colla sua 
eloquenia rimosse Francesco Sfiina dal 
proponimento di distruggere Toleolinch 
indi colla sua eredità si fond^ Il mona* 
stero di s. Caterina. Sidonio e Giovaont 
Girofmi dottori in Ieg2;e,e più volte vice- 
commissan c i;ovcrtiatori, rap[>reseD tanti 
del piesidato di .Montnlto. Altri media 
vaienti furono, Giambattista Mauri, Lu- 
caTomassini giuniore, Rodomonto La» 
renai» Fdippo Marini echimrgo,nonclN 
Antonio Bemabei di Cossignano. Dome* 
nico Lunertì di singolari talenti, Ascanio 
Condivi discepolo prediletto, commen- 
sale e mirabile bini^mfo dell'immortaie 
Michelangelo Bunnni roti, di cui merite- 
volmente celebrarono i pregi il march. 
Brotije d. Alesmndro Atti con elegante ar< 
ticolo riportalo col ritratto dì Condivi nel 
ti 8, p. 363 deir^^um di Roma. Gee- 
cbino fu segretario del celeberrimo car- 
dinal Albornoz legato, e ria lui con altri 
mandato con esercito a governar Ascoli. 
Pietro Assalti o meglio d'Acquaviva nel- 
la diocesi professore neii' uiiiversuà ro* 
' mane, di botanica, anatomia e medici- 
na. Andrea Politi filosofe e medico,prì ma 
della metà del secolo XV. Francesco Spi- 
na contribuì alla riunione e correKÌooe 
delle leggi statutarie, stampate in Anco* 
na nel i ^86. Francesco M. Tanursi sto- 
rico pall io, iast landò inedite V Epitome 
hUtorùirum Ripanarur/if^oì i>Lampate lu 
Roma neli78[. Giacomo Emidio Con* 
divi poeta e giureoonsolto. Lodovioode 
Sanctis fa con onore ndle oorit di Luigi 
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SIV XV. BIi«heUiii0eloToiiMSs!ni, ol- 
tre molti cbe esercitarono te potleslerie 

e altre cariche municipali in diverse cillà 
eluoglii, o in Ripa Trausone,uno(ie'(juali 
fu Nicuia iìluiuinati cbe con graude ri- 
putazioae per mezzo secolo esercitò le 
magìttniturie e carìdia imuicipali, olire 
il &calato della earia vasooTÌle per mol- 
to tempo; ebbe degni figli, unoeneodo 
c). Paeifico aUuale tosti tu to del concistO' 
ro e canonico della collegiata € diaconia 
cardinalizia di s. Eustachio, otc lo è pu- 
re il nipote d. Francesco. Il march. Bruti 
ditigeuLiéiìiuiu raccoglitore e lervido a- 
malore della eose patrie» molla MflHMris 
pobbliobsttì militari rìpani,eapilaDÌ, ser- 
genti maggiori secondo l' antico grado, 
oomandanti di forti, colonnelli e Talonni 
militi, di cui Ripa Tiansone può gloriare 
un gran numero. I Kossi di Cossigaaoo 
ebl.iero Teodoro, Gio. Francesco e Ci'wi- 
seppe Lui cuzu;dtvei al delie lauiigiie Bea- 
vignati, Quatrini, Bruni e altra. Filippo 
M.* Fedeli , Gimeppe Castelli, Santoro 
Puci, Sante o Santino Tanursi, Lodovi- 
co Condivi, Domenico Nocchi, Pisilello, 
Picrsante Mosca, Oliviero Boccabianca 
deito FcrracciOf Piersantc Quatrioi.Pie- 
tro l^iulo Neroni. Ebbe di verì^e guardie 
nobili, e solo nominerò ti conte Filippo 
Nerooi cadetto della oMdesime con gra> 
do di tenente colonnello, benemerito gon- 
&loniere della patria, da Leone XII in* 
vialo al cardinal Rudnay col berrettino 
rosso, ed in corte potei ammirarne la sa- 
iriezza. Se In moderazione de! bioqi-afo 
lipaoo poco disficdel suo degno tratello, 
lo ricorderò io come fa^t oel voi. XLV, 
p.i37, cioè Uc^iT. Lil>entode'aMNben 
Bruii colonnello di linea dello italo mag- 
giore generale pontificio, alirt germani 
essendo Gio. Battista conoaduto euttore 
delle sciente matematiche e professore 
neir università di Macerala, ed i pi ciati 
mg.'Stefano protonotario partecipanie e 
re^nte della cancelleria aposioiicaf e 
monsignor Domenico abbreviatoredieu- 
fia (di coi parlai pure nel fol. XLVIIi pt 
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3a), i quali lamio onore alla patria co- 
mune. 

La città ha un cardinale per protet- 
tore, ed al presente è il cardinal Bene- 
detto Barberiui.il magistrato nuj alci pale 
ora è uniforme a quelli de&ci illi a Delb- 
o ASion, GovPAUWiBM^ Pauia, e nel voi. 
LUI, p.a39,afendo iloomoneoomegU 
altri per la vigente legislazione perdalo 
molti privilegi e esenzioni, ch'erasi me* 
ritato dalla s. Sede colla sua fedeltà e ser* 
vigi resi. Il consiglio per pontificia con- 
cessione nominava :l poLlestà, che con* 
dannava anche a morte, quale pena tal- 
volta il consiglio commutava , oome nel 
Moolo ZVI fece In tre diversi oasi, rile* 
vati dal march. Bruti nèU'8.' Lettera sulli 
mìiUari ripani. Lo stemma di Ripa Tran* 
sone si vede nell' Ughelli , e lo descrive 
presso Taoursi, Memorie p.iySeiygil 
QLiatrioi, cioè 5 moiiti, col leone soste- 
nente un giglio colla branca , lu campo 
lOMO, il «spiale dìee die l'adotlb percbè 
ftrma l'arme della aobiMma'&miglia 
^e^uawiVd originaria del castello omoni« 
mo e vicino, poi duchi à'Àirif ohe diè 9 
cardinali al s. collegio, sempre amiche* 
vole e benevola della città, al cui patri- 
ziato da antichissimo tempo è ascritta, 
per l'alleanza de' loro antenati con fi.ipa 
Tranione. Ma il aaarch. Bruti mentre in 
piti luo|^t ha celebralo reooeUa fiimlglia 
e l' alfotloow corrispondenaa con Eipa 
Transone, non pub aderire al Quatrini, 
che i ripani collocassero il leone degli Ac- 
quavi va nel loro slemma, e piuttosto cre- 
de il cootratio, cioè che la casa Acqua- 
viva l'avesse da IlipaTi-ansone.Gli Acc|ua- 
viva costantemente divisero coi ripaui le 
dinvventure e le eoomlanoni; grande fu 
la reciproca relazione: Storace scrisse la 
Storia deità famiglia Acquaviva. Del 
medesifno marchese si hanno le erudite 
note ad un sonetto sulla stemma pallio, 
colle quali Io illustra, ;ìggiungeodo che 
negli stemmi e sigilli anticlii del comune 
vi sono aneen quelli con entro le due 
diifivi die» Cbkn^ diitifiiUNiecheda que* 
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sta fu coDcesM alle cillìi che si resero be- 
nemerite per In fedeltà. <^uaii chiavi so- 
no anteriori al cai Umnl Albornoz, che or- 
(iioù si ponessero dai comuni nelle porte, 
ne'sigilli, e ne' peanooì delle trombette. 
Il march. Bruti pubblicb VEieneo di va» 
ri podettà di Ripa Traasone^ dal i ai6 
ali6oa; e l'Elenco de commissari e go* 
vcrnatori della città di Ripa Tranwne, 
dal I (>o3 al 1 846, dichiarando che i □ que- 
sto contrihuì il concittadino Lucidio M.* 
Benvìgnati cultore zelantissimo delle me- 
morie patrie, il quale è anche autore del- 
le Tenioe eoa oote mterenami risloria 
patria , e scritte per onorare il vescoTo 
Cahendi. I commiscri furono nominali 
in luogo de' poti està, con fi?collù più limi* 
tate, ino con molto più (.slcs;ì c^iurisdi- 
7.ioue, perchè abbracciava lutti i paesi del 
presidato Farfense, la cui residenza era 
in Ripa Trantone, e qualdie volta lo fu io 
i. Vittoria edÌDAiÌDoli.RipaTran8ooeFao- 
chinde nel suo governo le comuni di Cos» 
tignano con molti fabbricati, e di Mas' 
.sìpuano con mura e pìccolo borgo, am- 
bedue situali in ameni colli. L'industria 
si esercita in diverse fìere annuali, e nei 
mercati teUimaDali. Il vasto territorio é 
fertile ed ahboodaale di cereali, mporoà 
erbaggi e ?ÌDÌ molto acereditati, eaieodo 
seminato di antichi monumenti archeo* 
logici, rimarcandosi in copia gli anelloni 
di metallo di voria grandezza con 5 o 6 
nodi, travati spesso in vicinanza di sche- 
letri, de'quali alcuni posero per battenti 
alle porte delle abitazioni ; le quali aoti* 
cbilà furono illuitrate da diverti, come 
da Tanursi, Colucci, dal p. yÌGÌooe,dal 
march. Bruti» da Tarquìnio (o mardieie 
Verutì come si crede), Dissertazione so- 
/ira alcune antichità scoperte in Ripa- 
transona, nel 1. 1 óe'Saggi e dissert. del- 
l'accad. Etnisca di Cortonaj da Paolo 
M.*Paià»adi,Delfanti(AUàdiRipaUWi' 
Éona,Fenm 1 74 > » e ristampato dal Jaf- 
fei nel 1 845 in Ripa Tranione. Gregorio 
XVi nel 1844 approvò la strada provin* 
etaie col nome di Cupmue, non già per« 
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ché da Montalto venendo a Grottn m ma- 
re, chiamata da alcuni scrittori (citati dal 
can. Mascaretti nelle Mem. i*t. dt Grot- 
iammare) Capra Mariliima rinomata 
città etruica» traversa Tagro Ct^reruee 
RipaTransoM^che per molti secoli s'é cre> 
doto lime fid>bricato «iiilte rovine di Ca- 
pra Montana^ altra famigerata città; ma 
per quanto poi dìrn. Imperocché tali due 
opinioni sono (K 1 tutto svanite , avendo 
Colucci c tulli gli scrittori con prove e- 
videnti concluso, in seguito degli scavi ùx- 
ti nel territorio di Marano^ Marianun^ 
eomuoe soggetto al governo di GroUam* 
mare diocesi di RipaTraiisone, in contra- 
da la Civita^ ove la Monocchia si scarica 
nel mare,di avere ivi esistito la delta an- 
tica città, su (li che parlarono tanto gii 
antichi e moderni archeologi, cioè di Ca- 
pra Montana quelli di cui M memoria 
nel voi. XXX Vi, p. 369, dicendo di BlaB- 
saooio di Jesi, la quale dopo il diiooprì* 
mento d'una iscrizione e la dotta proda* 
zionedel p. Sarti, De antiqua Pìrrnfium 
civitate Capra Montana: Lttiera a Bor- 
gia in difesa della dissertazione, Dt- an- 
</^Ma,ec.,niuno più dubita avere esistito 
ne'oontomi di Masmocio» Di Cupra Mof 
riltima Mrisiero Giuieppe Gklucci, Cu* 
pra à^rittima antica cUtà dd Piceno, 
Macerata 1799, e neW Antichità picene 
t. 3 (in questo riporta anche la Dìssert. 
dell'antica città di Cupra Montana). Gli 
si opposeEugcfHQ Loi cii/u l'olicluii, Op- 
posizioni alla Cupra Marittima illustrata 
daG. Coàtcc/, Loreto 1 782, Osimoi 783 
con mutosioni. Gli rispose Coluoei con 
due opere: Osseiva%ioni critiche Mulleo* 
biezioni alla sua Cupra Marittima ilUi* 
strata, fatte da F L. Polìdori, stampata 
in Lordo nel 17^^:^, Venezia i 788; /Let- 
tere apologe lidie in comprova dell' esi- 
stenza di Cupra Marittima neUa contra' 
da deUa città di Marano, Écritte ad un 
tuo amico. Macerata 1784* Alle quali o* 
pere si possono aggiungere: D. Nemesio 
Ricci, Bicerdte antichità delC agro 

Faimentet Teramo 1844* Gwìo Ar« 
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diuiiÌ,iKiowt ittuèU^BUnwdélfanlho 
e&io$eeondo Plinio ^enioineJElipaTranso* 
ne 1 644 pei JafTei. Inóltre suUeorigioà di 
Cupra Marittima, Cupra Montana, e del 
Monte di Cupra 0 Castello Etrusco, si 
può leggere il Cenno sull'origine di Ri- 
pa Trauwm del cav. GniseppeNeioni^ 
ivi 1837. O. Carmine Galanli provò eoa 
argomenti di erudita diuertaxione, Jells 
oell'aocademiftCaprensedi Ripa Tramo- 
ne, resistenza de'vesoovi di Cupra Ma- 
ritlima tullochè se ne ignorino r nomi. 11 
ujedesirao argomento trattò i! mai chcse 
Bruti in un^Lellera pel soiennc aigiesso 
dell'odierno vescovo. Provò poi il p. Vi> 
cione«eiieiY Ripa Transooe iàbbricalo so* 
pm il CasleIJo Etrusco nomato MoiUb di 
Cupra, eiò che venne confermato dagli 
scavi lètti nelle adiacenze eda'ajonumen- 
ti rinvenuli. Quindi probabilmente, dal 
cliiamarsi il luogo Monte di Ctipi a, [ 10- 
dusse ropinioiie di credere rii[>aTi\ui»one 
ÀUcceduLu u Cupra Marittima, ed auclie 
« Copra Moabioa come scrissero Garao* 
ni, CloveriOj Caliodri, Castellano e altri 
dotti storici e geografi.Lee8Ga vaxioni pro- 
dussero copiosi trova tn e n li d i a n tichi mo- 
nument!, fl'iiì lavorali, utensili di bron- 
zo, patere, ligultne, vasi anche con figure 
miniale n mauiern ctrusca di varie for- 
me, caudelabri, tombe sepolcrali etrusche 
eoo ischeletrì e memorie di armi, orna- 
menti militari, armille atletiche, trìpodi, 
monete, lapidi etrusche ed altre antica- 
glie. Si trovarono pure varie ossa di .mi* 
mali dì specie gigantesca, forse di elefan- 
ti. Dai rinvenuti oggetti etruschi, si con- 
ferma ropiijionc del p. Vicione, sulla per. 
inancn/.n degli etruschi in queste regioni. 
Adunque questa strada provinciale ven* 
ne denominata Fia Cuprense, pérclié da 
Grotlammare, castello fabbricato ne' li- 
miti del teiritorio di Cupra Mariltiina(e 
vi esisteva forse un vico nelle vicinanze 
di s. Mol lino, celebre noiranticliità sa- 
gra e pi uiana, col tempio della dea Cu- 
pra, però non conosciuta dai Dizionan 
di mitoioeiajt veaeodo verso il Monte di 



Copra pana sotto ti lenritorioCuprense, 
radendo i sepolcrì e i puticoli degli aalicbi 
cupreusi. Dal Monte di Cupra per con* 

durre verso Monlalto, Iraveisa Cosstgua- 
no, che pure dal p. Vicione è posto fra i 
virili di Cupia, indi ne'bossi leni[>i Ca- 
stciiu di Marta, iu sostauza, la Via Cu* 
prense principia in<kottammare/>ve vide 
la 1 .* luce i I gi an Sisto V, la cui abitauo- 
ne fti dalla sorella rìdotla a chiesa e con* 
ducea Montalto,ovenBcquero i di lui ge- 
nitori: giunta al convento de'ri formali di 
Grottammare procede n Ripa Transone, 
indi segue perCossignano.cc. senza Irò ver- 
gare alcun iiume o torrente, riunendo la 
montagoa alla marina. Sisto V aveaidea* 
tedi rìdurreagìataqucsta strada, per con- 
giungerele duesue patrieGi-oltammare di 
nascita, Montaltudi Oligioe, ed ove voleva 
collocare il s.Se])oIcro, egunlmonle Iraver* 
sandollipa Transonc; ma la morie lron« 
co i suoi disegni. Questa &lrada riuscì co- 
moda, dilettevole e di vantaggio ìncalcola- 
bilealte due provincie di Fermo e Ascoli, 
ed a portione di quella di Macerata pel 
eommereio,togttendo la distanza fra il ma* 
re e la montagna pei reciproci bisogni ; ò 
inoltre comodissima pei vescovi di Mon- 
lalto e di Ripa Transone come a'diocesarii, 
anche perandareal metropolitanodi Fer- 
mo, e per quegli altri pregi e conseguenze 
rimarcate dal march. Bruti, il quale bea 
disse^ che la nuova strada Coprense ria* 
sci sommamente utile non solo pel pre- 
sente e per l^avvenin^ ma anche pel pas- 
sato, ppn bè scnopri pregievoli antichità 
sepolte da molli secoli. La strada provin- 
ciale Ascolana venne imboccala colla Cu* 
prense, sopra Cossignano, olire altre co« 
mutticaiiiNil con diverse parti e luoghi. 
Ora procederò ai cenai storici di Ripa 
Transone, con le Memorie isloriche di Ri- 
/nSiTranfonepubblicate da Colucci in Fer- 
mo nel 1792, nel i\<A\' Antichità pi' 
cene, quindi a parte con questo titolo e 
con la stessa paginatura, rilevando dai 
march. Bruti chela pubblicazione di Co* 
luod é tutta desunta dall'archivio dìRt- 
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{>a Tra n so 1 1 e . emone Utortche detta €Ìt» 
tà di Ripa Tiwuone colt appendice di* 

Idiomatica ^opera postuma deWavv. Fran» 
Cesco Maria Tu nursi. Si aggiungono gli 
elogi degi illustri ripani, la Storiti diGio' 
vanni Garzonio, e i Supplimenti di Teo» 
doro Quatrini, con ^ualeht annotazione 
deltediiore, Fermo 1 793. Abbiamo in* 
oora le precedenti pubblicazioni di Joan* 
acf Gartonius, De rebus Hipanis libellus^ 
Anronne 1 ^tG. Ac Tcodori Quali'ini, De 
rebus Ripanis^ arcrrìit Fra n ci^r i M Tu • 
nursi palricii ripani ìiixionac pnO iae c- 
pitomenunc prìmumediiat omnia recen' 
mit, ac emendava Cajetanui Franeitei 
di, filius 71iiirim,Rooiae 1781 . Ne fece 
menzione VEffenìeridi lelttrarle di Roma 
1 78 1 , n.^'Sa. Il p. Antonio Luigi Yiàone 
tintta (\f^\y Edstcnza di Ripa Transone 
prima dell i()8, Fermo x^i'j-.RipaTran- 
sane sorta dalle rovine di Castello Etru» 
scOj Fermo 1828. 

Gemeva la Marea latta totlo l'aspro 
gOTeniodi genie barbara e ineolta, meo* 

Ire dall'imperatore Enrico VI dìduaralo 
marchese delia medeuma o Piceno, Mar* 
cualdo Ànniniivilltr o AoneVillir (di cui 
parlai in tanti relativi luoghi) suo sini* 
scalco e gitistiziero, può credersi che i di 
lui ulLziali (ossero nella maggior parte 
fedeicbi enemid agritaliaoi, onde querti 
andavano in eerca di opportuna oeoaiio- 
ne per redimersi dalla tiranntea lehìavi* 
tù che gli opprimeva, mentre per morte 
dell'imperatore si disputavano !*imppro 
con guerra di successione i pretendenti Fi- 
lippo diSvevia, eOttone IV di Sassonia 
£ivorito da Papa Innocenzo III, per ci^i 
allo tua biografia con diffiiiioiie ne narrai 
gli avvenimenti, insieme a quanto quel 
l*apa energicamente fece con successo, per 
ricuperare all'antichissimo dominio del- 
la s. Sede il Piceno {f^.). Conveniva per» 
lanlo ai castelli di Monte Antico, Capo 
di Monte f Roflano, ed jigello di ragione 
del vescovo di Fermo,primad'impeguaisi 
a fcoolere un giogo ooiì duro, imposlo- 
(gli già d« 3o epi^ anni dall'impenUire 
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Federico T padre d' Enrtoo VI, medita- 
re il modo di accrescere te proprie forse 
e rendersi capaci in qualche opportuno 
commovimento, di far fronte ai loro e- 
stranei doiutoatori. In &i grave angustia, 
trovarono opportuno l'unirsi insieme e 
de' quattro ornielli fermarne uno aolo t 
ben femilo^ cuil'erto e dirupato lito non 
meno che nn valido recinto di mura ter* 
vitiero alla difeta. Convenutosi pertanto 
con mirnbilc concordifj di Stabilire una 
sola comunità, scelsero dopo maturo con* 
si^Iio il ^ito per la nuova loro comune 
patria, CUI diedero il nome di Ripa TVoa» 
tono. Sopra dunque allo e muoio Mon- 
te, spiccato da tutti i lati , fii fendalo il 
nuovo castello a gradi 4^ di elevasiono 
di polo e di latitudine, lungi dal mare 
Adriatico circa 3 miglia per linea retta. 
Declinava il monte alquanto verso orien- 
te, poiché dagli altri lali siede sopra rupi 
quasi inaccessibili, dimodoché poi si re* 
putarano superflue le muraglie cbe la 
que'lati li febbricarono. Da dò li crede 
abbia il luogo sortito il nome di Ripa^ 
ma quanto all'aggiunto Tttuuone noa 
sono d'accordo gli storici. Garroni ri|>or(a 
3 opinioni, cioè che si chiamasse Iran- 
sone dal nome del pj incipe cui enfi sog« 
getta Cupra Moutaua (crroueameole per 
quanto già notai e asnu dinante, benA il 
territorio apparteneva a Copra Maritti- 
ma iecondo Colucci),o perchè il quar» 
tiere principale di Afonie Antico avesse 
prima tal vocabolo, o perchè da diversi 
crislelli uno solo foi'matosi vi si trasfe- 
rissero ad abitarlo i sif^noi i de'luoghi di- 
strutti. Quatrini crede che Iransone fus« 
se detto a cagione di etiere posto oltre il 
fiume Alone. Quantunque Tanuni nde» 
risca a questa opinione, comechè ftTo* 
rita dai vocaboK GalUa Transalpina e 
Transpadana, vale a dire oltre l'Alpi e 
oltre il Po, nondimeno osserva che il tro- 
varsi sempre negli antichi mss. Ripatran- 
soniSf gli sembra non dispregievoie la i 
congettura riferita da Ganoiu, qnniido 
per altro il Teroitao nome BPcbcMil prìn- 
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cipìo tate sia stato, essendovi àn dubita- 
re che il Duovo Castello De' primi anni 
di saa fondazione Trasone e non Tran- 
SOne siasi chiamalo, giacché olU e alcuni 
luoghi dello stBlato muoìcipale De' quali 
è dello iI^frafiJOiie(fi>ne de? e dire Ri» 
pafivmme)^ riprodusse i ^m,„Esùii la 
Ripatraso — Rifuggo a qumUi start fra 
il Tronto e V Aso. Dice ancora che tal 
nome può essere desunto da analoga vo» 
ce greca, io significato di audacia o fa» 
I rocia, la quale traspira nell'alterczia dei 
riportali versi e dall'epigrafe degli anli* 
chi sìgUU della comoDitài Sum Leo jR»> 
: pamUf vehciiipmvexmvmamUéTailJà» 
volta Tanursi inclina anche a credere che 
I il nome gli fosse imposto da Marcualdo, 
allorché tornando dal vicino regno dì Na ■ 
poli, ov'ero ìa Magna Gi-ecia, trovò che 
io tempo di sua assenta e senza suo per- 
messo erasi edihcato il nuovo Castello, 
i rimproverando con tale denominatione 
• y ardire ineonsiderato de* ri pani, ripa- 
I gnando Colooci ad altra spìegaiiooe di 
Bacci, che lo chiama Ripalransa sonuia, 
L'unionede'Castelli segui nel 1 1 98 don- 
de ebbe origine Ripn Ti ansone, indi sem- 
bra che in un anno o più si edificassero 
le fabbriche necessarie e il recinto, quan- 
j do lo sdegnalo AlarcuaiUu colle truppe 
I lo llriote eoo blooqo dì assedio, nella la- 
i «inga di pronta resa od'impadrooinene 
, per assalto, noo eiiendo aneora ben as« 
I sodate le mura, per quindi passare alla 
punizione degli altri ribelli delta provin- 
cia, insorti nella sua lontananza; ma il 
valore degli assediati e ia tortezza natu- 
rale del sito avendo protratto in lungo 
, l'assedio, ebbero agio le città e terre del 
, Fìoeoo di metterti tulle difese, alla mi- 
i naecianle invatioDe de! marchese. Irri* 
, tato il suo orgoglio dall'inattesa resisten- 
I va e dalia perdita di non pochi de'tuoi 
soldati, pieno di vendetta rinnovando con 
più vigoregli assalti, con numerosa e ag- 
guerrita armata, negli ultimi di agosto 
I 199 entrò di viva forza nel Castello, fe- 
ce scempia degli abitanti e tutto distrot* 
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se col ferro e col fuoco. Pare che con Mar- 
cualdo combattessero GollibaUlo conte 
di SinigagUa e di Caf^li, con Bernardo 
suo fratello al dire dt Compagnoni, /ieg- 
già Picena p. 7^; e che i rtpaoi Tosterà 
Talorotamente aiutali da que'di Tolen- 
tino, nel sostenere l'assedio e respingere 
gli assalti. Riproducendo Compagnoni uu 
diploma d'infeudazione, dato da Mar- 
cualdo durante l'assedio, colla data Ripae 
Transonac F Kal. stptenibris, cioè 28 
agosto , dicendo che ia fortezza del silo 
di Ripa Transona, ma piìi il valore dei 
dttadioi, resero raen prosperi nella Mar- 
ca i progressi di Blarcoaldo impegnato 
nell'assedio. A liberai^ il Piceno dali'a* 
surpatore, l'cinimo grande d'Innocenza 
111 vi provvide colle armi spiri tuali,e tem- 
porali di possente esercito, che costrin- 
sero Marcualdoa ricovrarsi in Siciliano- 
ve miseramente morì; laonde il carduial 
Giordano di CeccanOt con altri legali, ri« 
tornarono lalMareaeirastoluta uhbidien* 
zapoatifkfta* Allora i ripaoi di'eranti di« 
spersi per evitare il furore di Marcual* 
do, si riunirono per rifiibbricare il Ca- 
stello, ciò che effettuarono un anno do- 
po la sua rovina. Narra Cokicci, che a- 
veudo sul medesimo d vescovo tli Fermo 
pieno dominio, i ripani pel &uu gover- 
namento con coverti patti ottennero dal 
veieoTO Adenulib nel tsoS la facoltà di 
eleggere i consoli e di fiire altre cose per 
la polizia e buon regolamento del nuovo 
Castello, dopo averlo aumentato di abi- 
tanti e di teriitorio, per resistere all'in^ 
soigere di <|uaiche emulo o nemico del 
loro incremento (su questo puntosi puà 
vedere Catalani, De ecclesia Fimmna 
p. i54 e 1 55, ove etuama il CaiteUo,iIif<! 
pa trat Jsotm), A questo 6ne ateano 
acquitlato vari castelli contermini, come 
di Monte Todaldo venduto dai suoi par- 
ticolari signori, e di Trifonzio ceduto da 
Paniero con contratto assicurato dai si- 
gnori d'Acqua vi va ; e con persuasioni in- 
dotti gli uouiini dc'casteili di Coso, Ver« 
rcto^ Roosaao, Pcuua, Aloule Rosmaii- 
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no e Trlflo^ a diitmggare le proprie pa* 

trie siccoaie mal sicure e di poca entità, 
ed unirsi ad nhitare il nuovo Castello di 
Ripa Transoue. Il ripano Quali-ìni pre- 
tende, che all'aumento dei iìibbricato e 
della popolazione di sua patria conoor- 
restero gli abllalori, ed i materiali de'plc- 
eoli luoghi a tal fine distrutti, di Monta 
Bello, Montìcchìo, Carpineto^ Coroeto, 
Monte Albano, Caicniortaccio, Scorope* 
ti'O, Crocchio, Palladino, Gablano, Tri* 
fbuzto, Ca 1 1 i on re , Ve id i co, Ca n taga t ii, Ca • 
ix>nzanO| Monte di s. Croce, Monte Mo' 
fello. Colla di Pigna, Caiello Calvello, 
Gttaldo,MonMlloiie,Colle dtGrotte,Moii- 
Mmbenigno FiitdaQOj Colle di Pelrito* 
li, Creta, Cerro, Caselginta, Montalcino» 
Castagnola e Ripacorva.DicbiaraTanur- 
«i, che aderendo pienan)enln ni racconti 
ileU'irapary.i.ile Garzoni, dubda delle as- 
serzionidi Quatritiisulla deinolttione dei 
numerali eailalll a loro aggregazione a 
Ripa TraiMooOf sebbene lamaggior parte 
delle denominationi oorrispondino a di* 
verse contrade del territorio ripaD0.Nel 
laiSRainaldo vescovo di Fermo ap- 
provò le cessioni de'signori d'Acquavi va 
a 1-ivore del pul )l)lico di Ripa Transone, 
rappre>»eutula dai sindaco Aibertu Piso- 
ni. Ilei, I a i6 Vinciguerra Aiiqaaviva po- 
destà di Ripa Transone, col oonseoio del 
comune fece alcuni assegnamenti e con* 
cessioni a Broccardo di Offida ed a vari 
«ìgqetti perchè sr stabilissero nel Castel- 
lo; e nel iii5 Rainerio di Trisunzio si 
obbligòdi abitare in Ripa Transone. Pro- 
gredendo quello ogni giok iio in lìore di 
popolasione ed in forze, ben presto li con- 
citò la gelosia de'eonvioni. Leggo nelle 
belle Alem, istorìche della tUtàdi Offl- 
da, del prof. A rduini, che questo comu* 
ne flispiacenle di aver vedalo il dovizioso 
e autorevole liroccardo con altre fimi- 
glie sloggiare da Onida, pei' fissar la pro- 
pria dimora in Ripa Transoue (confuta • 
to dal march. Bruii per averlo qualìfi- 
uato villaggio che si fortificb a guisa di 
casldloìnespugoabil^comechè ignoran* 
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do che desso derivava dal Monte di Co- 
pra o Castello Ktrnsro prima del i 1 98), 
p f;»t fa cnii^sn comune cm -iignori d' A. equa- 
viva, del tulio avversi a Ripa Transone, 
per esiere Offida ed Acquavtva due forli 
castelli della regione obe interne presto 
•i eollq$a vano, divisarono di 
contro i ripaoì e abbatterne il Gaatelio. 
Ptr riosdre ftlicemeote netl' impresa, 
trassero nel loro partito Pietro vescovo 
di Frrmo, che sì chiamava offeso dai ri* 
pam (per quanto dice Catalani a p. 1 62), 
onde congiunte le loro genti m volsero 
furibondi controRipaTransmifcNei 1 aa5 
l'investirono con impelo, e fecero di lotto 
per espugnarlo. Ma gli assediati ben pw< 
▼eduti di viveri, a forniti di coraggio «die 
non veniva meno per gli attacchi de'ne- 
mici, i quali tornavano vanì per la loro 
resistenza, e per In difesa di trincee co- 
perle (forse ifamosi cunicoli militari che 
possiede Ripa Transone) e ripidi bactio- 
nì in on poggio quasi inaccessibile. Darò 
non poco tempo l'assedio, finché con vinti 
gli assalitori di non poter prendere il Ca- 
stello a viva forza, desistettero dall' im- 
presa, «fur^n ndo tutta la loro rabbia con- 
tro la cirt osia lite campagna, guasta mi- 
seramente dal ferro e dal fiioco. intan- 
to Acquaviva in apparenza retta a comò- 
ne, ma io nallà dominala da quella illa- 
stra lìimiglia.cbe dallo slesso luogo deno- 
minossi e che poi uscì a regnara in Atri 
acquistando splendida fama, non poteva 
fare se non quanto vnicvrtno i medesimi 
sif^nori. I quali rignu dando Ripa Tran- 
sone la una situazione geograiica e civi- 
le, onde con tutta prababllilk diverreb- 
be il luogo più ragi^uardevole de' vimni 
castelli, credettera m^io dividersi dalla 
lega cogli offidani, e stringerla in vece coi 
ripani, senza curare scdovea riuscire per- 
niciosa agli antichi alleati. NelTatto sii. 
pulato dai ripani e<pieì d'Acquavi v.i, £^ iu- 
rarono giovarsi scambievolmente, in uno 
ai loro vasnili, tranne gli abitanti di Of- 
fida. Sagacemente osservò il prof. Ardui* 
nt,ehesitoata RIpaTramone tra Offidn e 
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FenRO, era «lleate eoa AmoK, equIUbnn* 
do coti TunioDe delle due dttà) in tempi 
ÌD cui leoomiraiorano in fi-equeuli lisse. 

Wcllo slesso annoi 2^5 a' 5t5luglioisÌgnori 
d'Acqua vira esf;endosi obbligali coi sue* 
cennalu alto, con vari palli a favore del- 
la coQiuialà di liipa iiauòone, uel i ij.'j 

Baìoaldo d'Acquaviva fratello de'mddel* 
li li ntificò. 

Llmperatore Federico II, ad onta dbe 

il suo genitore Enrico VI avesse nel suo 
testamento ordinato, che si restituissero 
i domini i occupati dalla s. Sede, ad onta 
de'bcnefìzi cln tjuesla ncevnii, fu suo a- 
cerriiuo nemico, meno alcuni intervalli, 
proteggendo! GJUfo/An^ ooolro ì Gue^S 
seguaci de'Papi. Sotto. òrrgorio IXntì 
laag, a mezxo dello svevo Rinaldo usur- 
patere del titolo di duca di Spoleto, vi* 
cere di Sicilia e legalo inìpei iale, Fede- 
rico li fece occupare la Marca e gli con- 
ferì il titolo di vicario, onde(iit'gorio !X 
fulminò la scomunica ad ambedue, e bipe- 
di contro loro 3 eiercàU: anodi quelli dba 
ioviata nel regno di Napoli per iìire un 
divenivo , trovò tale resistenza a Ripa 
Transooe, ov' eraù recato Rinaldo « che 
non potè progredire nella marcia, come 
notai nel voi. XLI, p. 3q, ma con Com- 
pagnoni, Rrggla Picena p. gc) la chiamai 
iiipa soltanto, secondochè talvolta iu de- 
nominata dagir storici. Sebbene Ripa 
Transone fu leniipre di parte guelfo e per- 
ciò aderente alla Chiesa, quindi decorata 
d'infiniti privilegi, pubblicali da Coluccì, 
oltre gl'inediti dcirarcliivio municipale, 
pure in quella epocn pievolse il partito 
ghibellino, onde li vjcano imperiale ili- 
naldo fissò per più mesi la residenza in Ri- 
pa Transone come luogo forte e di con* 
sideratione,eda'29 aprile laag spedì un 
diploma a favore di Rifum Tratuonb» 
In cui esaltando la divononeefedeltà dei 
ripani all'imperatore, concesse loro in 
compenso de'ricevuti servigi,! ca<^re!lidi 
Massi fj;nauo,Lameriano, Cossi -n;nj(>, Ma- 
rano, s. Audrea, e Pentia^ con lacollàdi 
demolil'ii e di ridurre gli abitanti deolio 
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Ripa TransoBOi cui io vigore del diplo- 
ma incorpoi-b i detti castelli, loro teiTÌ» 
torii e pertinenze. Da Compagnoni 8Ì ap» 

]>vet)de la qualità dei sei'vigi resi a Fe- 
derico II, e furono l'aTcr contribuito al- 
l' occupozione delia Mtìica sino a Moni* 
Olmo e Macerata, e l'avere opposto va- 
lida resistenza al memorato esercito pa- 
pale. Seguita la pace tra Gregorio IX e 
Federico II a'g luglio taSo, con la re- 
stituzione dell'occupato, venne impedita 
la demolizione de' castelli dati ai ripani, 
e cessò la preponderanza del n^^ihellini- 
smo tra essi, ed il dominio It^m [loi nlc so- 
pra i castelli, come si provu dui laudo prò- 
nunsiato to una causa tra il vescovo di « 
Fermo e il comune rìpano, nel 1 3 34 da 
Cesareo podestà di Ripa Transone e vi- 
cario della Marca poi vescovo di Marsi 
(vedasi Catalani a p. 173), nel quale fu 
aggiudicalo a'ripnni i! castello della Pen- 
na a titolo di compia. Federico 11 sem- 
pre eguale, rotta ia concordia, lece inva- 
dere la Marca nel 1 139 dal suo naturale 
Eoaio re di Sardegna, ma Ripa Transo- 
ne si mantenne nella dovuta fedeltà alla 
s. Sede, ad onta delle ostilità che provò, 
mentre le circostanti città seguirono il 
partito imperinlc, Ascoli dovè cedere nel 
124^,6 Fermo si die spontaneamente per 
evitar eccidii.I ripani restat one ubLudieu* 
ti al cardinal Fieschi legato dimorante in 
Camerino, poscia Innocento IV; e nel 
ta48 si composero nella lite che verte- 
va con Simone di Tebaldo sul castellodi 
Penna ^ onde nel 1249 il sindaco rom- 
mnnis et universi la ùs Casti i Ripe tran» 
sonis, permise al popolo del castello di 
Penna, di potersi trasferire ad abitare lu 
esso; iodi a' 16 dicembre ci6 approvò, in 
benemerensa della fedeltà verso s. Chie- 
sa, il cardinal Capocci legato, il quale ia 
detto anno essendosi portato nel regno di 
?fapoli a danneggiare le terre di Federi- 
co IT, per le violenze che commetteva nei 
dommii papali, i ripani gli erano stali di 
aiuto; come dipoi assisterono i rettori, 
Alati'ioo nella spedizione conilo Ascoli, 
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Gualtiero codi o Penna s. Giovanni, per 
cui Innocenzo 1 V con breve del 1 253, nel 
quale e&aliò la pini là della fede e la sia» 
cera di? oeìoiw de'rìpanì verso k a. Sads 
ne'teiopi di delle rìbelliooi, li «iiolTrtle 
dal giarameoto preitAlo a*sig[iiori d'Ac- 
quavi va, di nonammeUere giammai dea* 
tro Ripa Tiansone i «iutlditi de'mede^imi. 
Quindi ebbero origine nuove lui bolenze 
e risse tra il comune, ed i nominati 
gnori che perciò ricorsero alle armi. Ma 
trovando preparati i ripani , nieDtirono 
le funeste conseguente di tal guerra, etri 
dierono principio col guasto del lerrilo- 
rio rifMoo. Allora usciti in campo ì prò- 
vocati, rovinarono le campagne de! ne- 
rou o, depredarono e distrussero il castel- 
lo CtJiu epndirn, ed alili ceravi dnnni i^li 
avrebbero recali, se uon ius^e slalu supi- 
toognl rancore, colla mdilafrtta al pub- 
l>licodiBipa Tranfone, dagli Acquavi va, 
del castello di Monte Moziano e della mC" 
tà di quello di Aluitreto, colla bro io* 
lenne promessa dì abitar sempre in tem- 
po di guerra dentro Ripa Transonp, e che 
tanto essi, quanto gli uomini di Bom e- 
paduu militerebbero io ogni occasione 
a favore del pubblico rtpana Questo in 
vece promite, di prestara ogni aiuto agli 
AoquavÌTa,erÌedificara il castello dtttnit* 
lo anche in altro titOi purché fosse di lo- 
ro giurisdizione. La pace tra i ripani ed 
ì signori d'Acquavìva fa durevole e con 
tanta i*eciproca amorevolezza, che dive- 
nuti i secondi possenti principi, in piìl ma* 
niofe beneijcarouo il popolo ripano, che 
loro corrispoie con ooslante gratitadine 
enfifeatone: ìn,pllk incontri gli Acquami 
'volarono in difesa de'ripani) e questi in 
loro soccorso. Innocenzo IV con diploma 
concesse ai ri pani di poter ricevere, per 
abitare nella loro patria, le famiglie sog- 
gette ai signori d'Acquaviva. Frattanto 
nello stesso anno i -2 j3 insorse grave ver- 
tenratrail vescovo di Ferrao Gmrdo, eit 
pubblico di UipnTraosonc sulla giurisdi* 
sione del luogo, per cui furono esaminati 
molli testinoai» cioè 43 ne produsse il ve* 
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scovo e 4i il comune, le cui deposizioni 
sono riportate ncir/ify3/?eii/fice diploma- 
tìca pubblicata da Colucci, parlnodone 
Catalani 0 p. 181 e 368. Inc o n a^ oen- 
la dibe luogo una concordia sltpulnla 
a*3o aprile 1 1 55, ndlaquclc fu Stabilita 
la quantità del grano, vino, reftif#eC/a»* 
ribtts aliìs spettante al vescovo di Fermo, 
concordia che nel 12 "G approvò Rolao* 
do rettore della Marca; sotto il cui suc- 
cessore Annibaldeschi Macerata si com- 
pose con Ripa Transooe • altri luoghi, 
per qualche ostilità comnawi oalla giicr> 
ra degl'imperiali. Nel 1257 il comune 
comprò il castello di Mozzano e altro m* 
stello. In questo tempo i ghibellini fecero 
sollevare la Marca contro l'Annibnldeschi 
nipote d' A les-Jiinilro IV, eccitali dal loiì 
capoparte Mauiredi naturale del defunto 
Federico II e usurpatora del renne di 
Sióliaj cbe per PMvnlle d'Orin suo vi* 
cario sottomise tutto il Piceno, « pars 
che vi soggiacesse anche Ripa Transooe 
per circa g anni: bensì fa unn delle pri- 
me a detestare l'ubbidienza che per furn 
doveile prestargli, quando fu morto 
1266, onde ricevette in podestà CervoL 
lo di Bologna fìglio del celebre Accursio. 
Calmate le torbolenae della provinon, 
incominciarono i dissaporì Ira RipnTno> 
sona ed i luoghi contarmini, né nmnnds 
i ripani dì essere prevenuti, invasero col- 
le armi molti de' vicini castelli; laonde 
dipoi nel i lyBfurono condannati dal giù* 
dice generale di Macerala, alla multaci 
4000 maliche d'argento, per aver depre- 
dati, incendiati e distratti ì cnslelli di 
fiuonrepadiro e di Marano^ 0 per over 
saccheggiato l'altro di s.Benedetto. Inol- 
tra i ripani furono condannati dal giudi- 
ce generale de'fititni Tennn e Tennacola, 
in 1000 libbre ravennati per aver pre- 
dato una gBiera ne! lido del mare, e da 
altro giudice generale iu 4o5o lire con- 
simili, per vnri eccessi e dditti consnes* 
si, le quali pene furono poi ridotta e con* 
posteooUosborsodi 7000 ravennati ean* 
coBclMiL L'otto di cooGoidin con Onorio 
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IV, per le dette pene iooom» porta h 

data del 1186. Prima di questo lempo e 
nel 1280 accadde un fatto d'armi, che 
racconta il march. Bruti neWa Le ne- 
ra stilli militari npnrn. Bollendo qual- 
che rancore fra gii ascolani e i ferma ni, 
pel diritto di prìvaliTa de' teeondi sulla 
spiaggia adriatica^ perciò gli ascolani a* 
gli 1 1 novembre si avviònarooo coi ri- 
pani e Kiccardo Acquavivaal castellodi 
s. Benedetto confinante collo stato asco- 
lano, e si venne alle mani presso TAlbii- 
\%y vi furono morti d'ambo le pai ti, chi 
dice perdenti i fermani, altri e con più 
probabilità li diiama vincitori, anche per 
la mnltadi 80,000 marche d'argento cai 
fii condannato Ascoli di pagare a Fermili 
So pena di tale aggressione. Non ostante 
il castigo imposto ai ripani e moderato 
da Onorio IV, per la loro indole troppo 
bellicosa, non sapendo stare tranquilli, 
nè avendo al di fuori motivo di sfogarla, 
ci aUiandonarono a inteme turbolenze, 
che prodnnero poi omicidiì, desolaMoni 
e iocendii, giungendo la loro animosilà a 
uccidere Raniero rettore della pieve di Si 
Rustico verso il 1295, pel quale deplo* 
rnbilc misfaffo Filippo vescovo fli Fermo 
fece pul)l)licai G nelle me&se Siolemii e a 
suono di campane le censure contro i de- 
linquenti, inclusi vamente al nobile Gia- 
como d'Acquaviva, come m ba esiandìo 
dal Catalani a p. 193. Tali eocessifuro* 
DOGomposti nel 1 297C0II0 sborsodi i5oo 
raveonati,assol vendo il rettore delta Mar- 
ca il comune dalle pene incorse. Tanursi 
rimarca ropnlptiza grande in (jui cio tem- 
po di Ripa Traiiiotie, e che motivo alle 
fi'equenti risse e omiddii forse fu il mero 
€ misto impero dbe gode?a, dus produ- 
ceva ne'primarì dlladini fiaioni perico* 
Iosa, gelosie e discordie, per ambitione 
di governo. 

Avendo Clemente "V fatalmente tra- 
sferito la potititicia residenza in Francia 
e Avignone {^^•), la Marca in gran parte 
ti sollevò a pruvocazioue de'ghibeUini,che 

prevalsero anche in Ript Traosone, la 
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quale nel iSog figurò tra q^ellepitiri* 
belli ; quindi ebbero luogo da per tutto 

sti ngi e rovine, guerreggiando, guelfi e 
ghibellini con diversa fortuna, ed il Papa 
nella lontananrn poco poteva fare coi ret- 
tori, assai molestati da Federico conte di 
Monte Feltro iniìsstisrimo capoparte ghi- 
bellino. Perab i ministri di s. Chiesa sco- 
municarono i podestà e magistrati de'luo* 
, gbì insorti, sottoponendo le comunità a 
rigoroso interdetto, onde fiaccato il loro 
ardimento, invocarono perdono e furono 
assolti a'20 luglio, non sen^a essere sot- 
toposti a varie pene. Ritornali i ripani 
•Il'obbìdìenta della Chiett,Bon tardaro- 
no a Innestar la pace ledi^rense mosse 
dai &rmani sui confini de'castelli della 
Guardia e di Trifonzio; ma il cardinale 
legato ad ovviare gravi mali interpose la . 
sua autorità, con porre in amichevole 
concordia le due comuni. Non pertanto 
ne'primi del 1 346 Ripa Transone iu mi- 
nacciata da Alcoli, ma il timore cessò su- 
bito con formale oonfeda*a»one, contro 
ì ferroanicomuninemid d'ambedue. Iu- 
dispetti ti que'del castello della Guardia 
per la lite de' confini, pieni di rancore a 
danno de'ripani si erano dati a guastar- 
ne e depredarne il territorio, imprigio- 
Dandone anche gli uomini. Per un lem- 
po avendo i ripani di^imulato tanta tra- 
cotanta, appena é videro fortificati del- 
l'alleansa con Ascoli, rompendo ogni uU 
leriore indugio, assalirono con tanto im- 
peto Guardia, che l'abbandonarono agli 
avidi soldati, e col ferro e col fuoco tìel 
lutto desolarono. Intanto sollevatosi A- 
scoli contro gli abusi e tirannie del gover- 
natore A Ibertuccio nipote diClementeViy 

10 CBCCÌ6 e piw a sua dilèm il i.* mag- \ 
gìo t348 Galeotto Malatesta da Himiai, 

11 quale con buona parte del popolo e dei ■ 
confederati ripani, vinse presso Sanseve- 
rinoGentileda Mogliano regj^itorede'fer- 
roani,eda pocoapocos'impadron: di |j;raii 
parte della Marca. Non solo Ripa Tmnso- 
ne soccorse Ascoli per debito d'alleanza, 
maeaiaiidbper esserli ancfa'esniotlopo- 
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sfool governo tlellMalntcslii.nel quni tfm- 
])o nella pruviiicìu la pesttilenza it'coilta^e 
nell'estate, cui successe oel i3490i'nbi- 
leierremoto, seoza che MalateiU rtlkn* 
tasse la guerra, rìdiicendo alla tua ubbi* 
dienzA Carassaì e •.Benedelto.Nel i35t 
OTemio i ferinani occupato Osiiino/il suo 
lethjrc IMalalcstn prctitamente la ritolse 
ni nemico co'suoi ascolani e 3(io riparti; 
ma insuperbito poi ilai prosperi successi, 
iece slrabcinurc a coda ili cuvuilu ulcuui 
miseri ascob ni, pretesi rei di iollavaaìo* 
ne. Divenuta insoffribile la sua tirannia, 
nel maggio i353 scoppiò una congiura, 
onde Galeotto a pronta fuga dovette la 
sua salvezza, e pnre che anco i ripant <?i 
soUraessero dalla sua sot^gezionee ritor- 
iias'.eio a quella leaUlima di s. Cliiesa. 
X' rutlauto Innocenzo V 1 , a ricuperare ì 
domimi usurpali dai ^^ignorotti e altri li« 
ranoetli, con ampio potere e numeroso 
esercito spedi in Italia il celcbratisttmo 
e valoroso cardinal Albornoz. Gli usur* 
paioli per mantenersi nella signoria, gli 
suscitarono contro il f'anioso fr. Morreale 
capitano di ventura e di rap;icissiu)H s^etì' 
te vagabonda, la ^uaie portò resleruiuuo 
in tutta la Marca e in altre provincie; non- 
dimeno Ripa Transone non soggiacque a 
tanta calamità, le masnade non essendosi 
avanzate oltre Fermo. Il cardinal Alhor* 
noz con rapide conquiste s'innoltrò nella 
MarCi) c la ricuperò alla s. Sede, ed a'g 
febbraio 1 355 con diploma i'acoltizzò il 
vescovo di Fermo e il suo vicario ad as* 
solvere il popolo di Ripa Transone dal* 
l'interdetto e dalle soomunicbe in eul era 
incorso, per aver seguito il partito de*ne« 
mici della s. Sede; per cui il pievano di 
s. Benigno con autorità pontificia com- 
partì l'assoluzione dalle censure a lutti i 
moltissimi ripani nominali per parroc* 
cbìenel documento riportato da Colucci. 
In Ascoli prevalsela parte guelfa, eda'aS 
aprile 1 356 segui la concordia col car* 
dìnal legalo, che rivolse le sue cure al* 
l'impresa di Romagna. Ordelaffo die si> 
gnoreggiava Forfi^per dÌTÌderne e iode- 
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bnlirne le for/p, dall'Abrtirzo fece emtra • 
re I ^no cavalli di tedesclii coma mia ti dal 
conte Laudino per depredar la Marca, il 
cardinal Albornoa oolk maggior parie 
deirasercito speA • combatterlo il |wo* 
prio nipote Blasco, chesi aocaaipb sotto 
le mura di Ripa Transone verso il Tran* 
to, come luogo più forte e piìi cnmodo 
per opporsi agli avventurieri teclescbi.c 
tanto si tenne, finché gli riuscì col solo 
temporeggiare di sbandare e distruggere 
il nemico senta combatterlo* VìIImiì di- 
ce che Laudino « pose tm Ascoli • Fer- 
mo, e si accordò d'uscir dalla Marca od* 
l'agosto 1 356. 11 cai*dinale per debellare 
Gentile da Mogliano,allogi»iò il suo eser- 
cito dalle nnua di Ripa Transone sino 
al Castellano o liumc Verde, '*ottomi?c 
Gentile e si fece consegnare Marano es. 
Benedetto. In questa occasione il cardinal 
Albornos conobbe la costanza de'rìpaai 
nella divozione alla s. Sede < la stima che 
facevano dell'alto suo merito^ ed in gra- 
ziosa corrispondenza accordò ad essi nel 
I 3fì3 la compra delle perlinenie e territo- 
notlel distrutto caslellodi Guardia, devo- 
luto alla camera apostolica e incorporato 
al fisco. Tanursi racconta a quest'epoca, 
che lupa Transone non ubbidiva né al 
cicalio pontificio di Fermo^ né a quello 
d' Ascoli, comechè costituita residenza de- 
gli uffiziati e ministri del Presidato ^f^.) 
Farfense, e pct riò capoluogo del mede- 
simo, bensì adempivaipatli foderalivicoa 
Ascoli, per cui ne aiutò il vicario Benti- 
voglio contro i fuorusciti, con due cen* 
tane di soldati comandati dal valoroso 
Olivi erodelto Ferraeeh, che vi perì con 
grave rammarico de'concitladìois a que- 
sta particolare disgrazia si aggiunse quel- 
la pubblica, pel guasto datoalle campa- 
gne dalle locuste. IVeI 1 364 ' ripaiii impe- 
dirono 3 ambasciatori in Orvieto al car- 
dinal Albornoz, ollrendo pel servigio di 
s. Chiesa i oo cavalli e aoo Ginti, pei tor- 
bidi della Marca promossi da Visconti 
signor di Milano, e da Oleggio vicario in 
Fermo cbeagogiiavaaldomiiiiodcUa prò* 
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viDcta. Il cardiiMilenereatbpeaetnitiiii- 
iiio, rin{;raiib e lodb i ripani, dioemloi 
Dominiti vot benedieat ttrenui et fide' 

iùsimi viri. Nel 1 368 naie discordie tra 
Ascoli e r Amati'ice, i ripani aiutarono 
i confedernti ; dipoi con essi sì unì Ri- 
pa Transone in coiitederarinne col ])i ia» 
re de'gerosoliraitani di Pi&a. iSeii maggio 
1876 i fèimaDÌ assediarono RipaTraa- 
fone, la «juale lebbene non potesse rioe- 
fere soccctrsi dagli asootaot, cfa'eraasi ri- 
l)ellati ni conte Goniez che gli aggrava- 
va, si difese egregiainenle pel valore dei 
cittadini e del loro esperimeiilnto capi- 
tano CarosiiiO. Obbligali i feruinni a ri* 
tirarsi, si vendica i*ono con guastar la cani • 
pagna; ritomaronoio campo nel létlem* 
bre inutilmente, non sembrando vero, al 
dire di Tannrst, il contrario asserto dal* 
l'Adami, De rebus in cwitate Firmana 
essendo allora Femio dominato da 
Rinaldo dì Monte Verde ribelle della 
Chiesa, scomunicato co'suoi gliibellioi da 
Gregorio XI, il quale nel 1 877 restituì io 
Boma la residensa pontificia. Pare che 
all'assedio di Ripa Transone del i376non 
Rinaldo, ma benn Lodovico da Moglia* 
no vi si portasse con milizie ausiliarie; al* 
tri ripovlfinoil fatto nel i Syy.cd a! r 37^^ 
quello in cui si pretende che Rinaldo pe- 
netralo in Ripa Transone^ vi [)0) lasse via 
32 palili o stendardi. Tt^r morte di Gre- 
gorio XI nel 1378 fuetto Urbano VI, 
contro il quale iusocse l'antipapa Clemen - 
te Vii, die sostenne il lungo e lagrime- 
vole scisma in Avignone, con sommi dan- 
ni del Piceno. Nel i3Br il cardinal Bon- 
tetnpi legalo diè un compenso ai ripani, 
pei danni sofferli nella guerra contro l'of - 
fu di Massa ribelle di s. Chiesa, falla nel 
presidato ParTense. Non dimenlicbi i fer* 
mani d'essere stati dna volta respinti da 
Bapa Transone, nel 1389 capitanati da 
Antonio Aceti che aspirava alla signoria 
di sua pahin Fermo, o da Nello fratello 
del decapitalo Uni ni do, con fìorentisaimo 
esercito composto di cittadini e di stra- 
nieri assoldali, si mos-seru contro Ripa 
VOL. IVlIf. 
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Transone, ma non fecero che guardarne 
ODO isdegno le mora dagli 8 ai i3 mag- 
gio. Poacia incominciarono le guerre pel 

r^no di Napoli tra Lodovico d'Angiò in« 
vestito dall'antipapa, e Ladislao infeuda* 
to da lìonifacio !X, il qua'e in aiuto del 
frolello To iTiacclìi marchese della ÌMar- 
ca, esortò Antonio Acqua viva conte di s. 
Flaviano e poi duca d'Atri che marcias- 
te colle sue genti d'arme; per cui è vero* 
•imile che i ripani cegnìssero le parti di 
Ladislao, eziandio pel limitrofe Abmno^ 
come é probabile che dovessero concor* 
rere alla rata di quanto il marchese of- 
fri al conte di Barbiauo per evacuar la 
ÀJarca di sue genti stipendiate che l'in- 
fiittavano. A questi guai successero i tu- 
multi e le civili discordie che laceravano 
la provincia, die nel 1 393 pati le leor* 
lerie di diversi, che finirono colla prigio- 
nia del marchese. In mezzo a queste e al- 
le successive turbolenze, nel iSgS Boni* 
facio IX commise A vescovo d'Umana, 
di riscuotere le decime dovute al Papa 
dalle chiese npane. Matteo A equa vi va du- 
ca d'Atri dopo essersi nel 1897 insigno- 
rito d'AseoU, con l'aìnto del popolo e dei 
ri pani soggiogò Arquatadifesada Gnal« 
tcruccio da Cosslgnano, roll*nccì<?Ìone di 
1000 norcini. lm[)t'rversaiKl<) lo Miisnia 
conliniin!o dal pseudo lu'iiedctto Xlil, 
la Marca uUie l'essere liavaghala dalle 
armi, si vide infestata da un pccsimo sa- 
cerdote vmlilo di bianco che guadagnò 
la moltitudine, poi bruciato in Viterbo. 
Innocenzo VII nel i4o6 fece il nipote 
Migliorati marchese della Marca e«iguo- 
re d i Fermo, che q ual genera I e d e 1 1 1 ( hi e - 
sa liparlì le milizie in quartieri ne'din- 
torni di lupa Transone, e si rese odioso 
per le imposte gravesae. Per teraùnara 
lo seiima si adunò il condito di Pisa, che 
deponendo il legittimo Gregorio XII e 
l'antipapa Beikedelto XÌI1, elesse Al^- 
Sandro V,cui presto ebbea successoreGio- 
vanni XXIII, onde i fedeli in vece d'uno 
si trovò con 3 c^lie si trattavano da Papa, 
oud erauu dividi neii ubbidienza. Grego* 

3 
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fio XII, pr mocb é sblmiidoiitlo da tntli, 
"wmme cncrgicMnciile smtenuto <tni po- 
tenti Mvlatest a si^ori diiUiDÌDÌov'crnsì 
portato a risiedere, In onde o perdi A TU- 
pm Tran'ione segui Giovanni XX 1 1 1, o 
per atidilà di dominio, ne! 1 4 • ' ? 
ili TaDur«i, o forse meglio più lardi e nel 
1 4 1 SSigimioiido Malotcìla, o pi ù p t oba* 
liiliocate altri dì questa celebra fiiisiglia, 
"vi entrò fiiriaMUDente colle truppeeTab* 
liandonò al saochcggio delia militare li* 
cenxn, che ti commise ogni iniquità. Fi- 
nalmente nel r4>7co1!a eIc7?onc tli^rrtr- 
lino \ , estinto loscisohn, per rjualcbe tem- 
po i domimi ecclesiastici respira ione pace. 

Dopo la metà del secolo XV e nel se- 
guente, molta famiglie primarie d'Alba- 
nia, Sdiiavonìa e DoloMcia, si stabiliro- 
no in Ripa Tramane, in vari altri luo^lii 
della Marca, ed anche nel regno di Na- 
poli, Ticini al litorateAdriatico. Questi al- 
banesi e slavi emigrarono dalle loro pa- 
trie dopo l'occupozione lattane dai tur- 
chi, motsitue seguitala morte del propu- 
gnacolo crUliano Scaoderbech. Nel 1 4 1 9 
Marino veKOvo di Recanati e Macerata^ 
quni vice-legato della Marca con facoltà 
di ^Fnrtirm V, occort^ha rari popoli della 
provincia, compresi i ripani, IV^enzione 
dalle gnbelle iu compenso de'danni sof- 
ter ti nelle guerre precedenti. Nel i4^4 
il vice- legatodella Marca Tommaso,pr(H* 
bì l'arrolani in tervì^io del re di Sid* 
ìia, e di Braccio che commetteva incur» 
rioni a danno d^li aquilani. Nel i4^9 
o i43o i fcrmanicol pretesto civedai ri- 
pani si turbasse l'onniia fiera intorno la 
chiesa rurale di s. A n:^elo o s. Michele in 
Trifonzio verso Monte Fiore, vi si porta- 
rono in buon numero e bene armati, 
oendoii limile i ripapi ritenendo che fot- 
se loro territorio. Suidlatasuffii pri con* 
iìni, successe sanguhaoso combatliraen- 
lo colla pfggio de'fermani: gli storici delie 
due città narrano il triste avvenimento 
COI» particolari diversi; cerio è che i ri- 
patii invaniti del successo sotto lo stem- 
ma dei pobUico posero questa epigrafi» 
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ìnfdìcem cui manum porrextrcj o^ttrù 
iftiat Leo Ripanits, vne cut porrexero ma* 
nfw, ed anche, tSVi/r; reo T\ìpnfiu<; cjcìstens 
firn icis hi un an f < f , C ( 1 1 ) 1 1 ■ n r i : 1 1 o I'^ n ^ i ! n i o I V 
dal conciliai)o!o di Basilea e lial dtica ili 
^blano, questi persuase il conte i* i auce- 
eco Sforia d'impadroBtrri dalla Marea e 
altri dominii ponti6eii, nella pi ìi parte 
ia istato d'ioiurreriooe^ e relftttub nel 
i433< In questo tempo i ripani erano di- 
vìdi in partiti, qttp!!n vh<* seguiva il giu- 
reconsulto Bocca hi anca, diè Ripa Tran» 
sone nel i 334 'P'^ntaneamenfe ■'l conte 
che 1 occupò beneficando 1 suoi tautori, 
e ri lasdb un presidio. Ifon potendo sop- 
poiiara la scfaiaritli della patria il eoa- 
trario partito diretto da ScocdanotMie, a« 
nodc'suoi partigiani Santoro Puci di rool* 
to credito, profittando dell'indisciplina- 
letza degli sforzeschi, persuaseli consiglio 
di cacciare tal presidioedi proclamare nel 
1^4^ signoria della s. Sede. Appena 
dò seppe il conte in Fermo,diea*t8t- 
gostoconSooo cavalli e 3ooo pedoni por- 
tossi adastediare UipaTransone, Invitan- 
do le soldatesche del contado e della citlà 
n seguirlo, e colle artjr:;!ierte e altre mac- 
chine prj«e l'assedio ai Castello, essendoti 
documento del 9 settembre, col quale ti 
conte domandò a Massignano alcune ta- 
vole pe'ripari delle bombardcContisinals 
Tassedio per più d' un mesesensa profit- 
to, nel generale assalto che durò i a ore fb 
valorosamente respinto dai rìpani. Qntn* 
di aconsiglio de'fuoruscilì, tolto l'assedio, 
con frode finse di Toler pacificarsi c ve 
nìre ad accordi; molti de primi cittadini 
si recarono ai campo, ove contro il diritto 
delle genti furono imprigionati, negan- 
dosi di restituirli se i concittadini non gli 
avessero aecordato il pasmggio pel Gi> 
stello, assicurandoli con nuovo ing.inno 
di generale perdono. I fautori dello Sfor- 
za insidiosamente persuasero il consiglio 
a fidarsi, per ctii si aprirono le porle, cJ 
in segno di pace in vari luoghi si fecero 
trovare mense colme di cibi e bevande. 
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Con manifesto Iratlimcnfo, Il conte a*2 t 
o 23 seltenjbi*c, non solo s impadronì di 
Hip Ttansone, ma Tabbandò a deplora- 
bile Mccbeggìoj accompagnato da strage 
de'rìpaoi, dalla roirina degli edifizi, dal 
fuooo e da inaudite crudeltà. Intanto San- 
toro^ appena avea espulso gli sforzeschi 
e sottoposti i concittadini all'ubbidienza 
d'Eugenio IV, o durante l'assedio, volò 
da questi in Romano meglio in Siena ove 
troTavasi, per impetrare pronto soccorso, 
ed il Papa con lettera I'Idtìò a Nicolò Pic- 
doini generale di (.Chiesa, il quale aven- 
do fatto tregua collo Sforia per 8 mesi, 
«dito recddio estremo di Ripa Traosone 
la ruppe, con dare a Santoro il comando 
di due delle miG^Iiori coorti del suo og- 
gncrrito esercito, e con esse animoso si 
spinse per foi^Iipre dal crudelissimo ne- 
mico ia rovinata sua patria. Il conte avea 
lasciato in Ripa Transone a presidio 4ooo 
soldati; non pertanto tale fu il valore di 
Santoro, che aiotatodagli OMoerbati con* 
cittadini, vi entrò di viva foi'za con tanto 
dannodegli sforzeschi da Iuicacciati,chefu 
il principio di loro rovina nelPiceno.Spar- 
sasi ne'djij torni la fama del memorabile 
fatto, non lardarono! dispersi e fuggiti- 
vi ripani a ricondursi colie loro famiglie 
dentro Ripa Tramone, che a poco a poco 
|jEu restituita nella sua pristina forma, non 
però nella mAgoificenza e oggetti d'arte 
Iperduti, riedificandosi le abitazioni, e ri • 
slaurandosene le mura, che fornirono di 
nuove torri. I contadini ecotoni ripresero 
l'interrotto lavoro della campagna, riu- 
scendo ai prigionieri che si custodivano 
in Fermo, di rompere le carcei'i e ripa- 
triare. Nel i444 Alfonso V d'Aragona e 
re di Napoli, acoordò at rìpani le tratte 
di grano nel suo regno, per la fedeltà che 
a vcano mostrato alla s. Sede. Inoltre per 
rinci-emento dcìf.i ristahilita patria, San- 
toro curò l'amministrazione della giusti- 
zia, frenando le necessità in cui trova vasi 
il popolo dopo soiTurta la miserabile ca- 
tastrofo. Co'suoi saggi provvedimenti, ed 
a fronte del oaUmitoso oontogioebe af* 
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flis";e ed oppresse óooo ripani, si accreb- 
be lalfiìtiUe il numero deVittadini,che8Ì 
trovarono suQkienti e ui grado di render 
Tane le nuove ostilità de'&rmaniesfor* 
sesdii, i quali mal soffrendo il ristabili- 
mento di Ri|m Transone, non lasciarono 
alcun mezzo, perchè fosse di nuovodemo- 
lita e del tutto distrutta. A tal fine con po« 
derose forze nel declinar del i 414 torna» 
rono sotto le su e mura ad assediarla, in pa- 
ri tempo rovinando lecampagneecostrin* 
gendoi coloni ad abbandonarle* Santora 
animò i condtladini a reprìmereraudacia 
del nemico con vigorosa iortìta,mediaute 
eloquente arringo col quale inGammati gli 
animi alla vendetta^ fermato un drappel- 
lo, lo divise in due squadre per attaccarlo 
di fronte c olle spalle. Quindi uscendo 
occultamente con parte di armati dalla 
Porta di Monte Antico, si occultò nella 
selva di Capo di Termine, uno de'molii 
boschi che allora esistevano nel territo* 
rio» e fece da Porta Cupra eseguire una 
sortita all'altra schiera, forse capitanata 
dal genero Nocchi che in tale azione si di» 
stinse. Gli sforzeschi non potendo resiste- 
re all'urto violento, retrocederono, e fu- 
rono allora presi da Santoro alle spaile 
e scouiiLli con lasciar 4oo soldati a caval- 
lo morti sul campo, oltre la frateria, e 
dai vincitori fii fotta un gran bottino. Se* 
gui la pugna a'i8 gennaio i44^f ^* 
si celebra la festa di s. Prisca, per cui i 
ripani decretarono festivo tal giorno, con 
celebrarne l'anniversariocou processione 
sino alla suburl>ana chiesa di s.M * Mad- 
dalena, in rendimento di grazie a Dm e 
alla ^anta per si gran vittoria: sebbene 
lai chiesa fu soppressa nel 1 8 io, il ^- 
pìtolo della caitramle & tulloiti una prò* 
cessione. liberati i ri pani da ogni timore 
dì nuove ^rassionii vieppiù cqn ardore 
proseguirono la restaurazionedella patria, 
se non chefu trnlnsciata per vendicar l'uc- 
cisione d'un coiu iUndino, eseguila in Ca- 
rassai per la solila disputa de'conOni ripa- 
ni e fermani. Santoro vi accorse con buo- 
na mano de'suoi^devastò Carassai col fuo« 
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lio^ e il territorio intienwMiili aniMiini* 

te, per Tendi care il defunto. Qtieita pron- 
to puDÌftiooe del bellicoso Santoro servì 
di frena ni convicini castelli del Fermano 
in insultare i ripani, che tornarotio a! ri- 
sarcimento de'diroccati edilizi e mura, io 
che mediante il concittadino Lunerti che 
' con uo lireve Eugenio IV ovce cbiemato 

{)reMO dì se, fuimio oìatati del Pepa eoa 
'cteovione oì loiei por 3o aooi e al clero 
per IO, da qualunque colletta imposta o 
da imporsi. Olire a ciò Eugenio IV or* 
dmìi, die !e cilfà, costei li e In IT, le quali 
ConU ibuiruiiu alla rovina di Hipa Tran* 
sone, fossero ohhiigate ai suo risarcimeo* 
to, concedendo od ctn il nero o miito 
impero» e dicliioriodo ribelli le finniglìe 
Boceabianca e Rosa, le quali aveano con* 
corso alla patria desolazione. Intanto si 
formarono capitoti per proteggere l'arte 
agraria, con tribunale per rendere lagio- 
ne ai ripani e agli abitanti del territorio, 
che prese tal credito da rìoorrerti quasi 
tutta la provincia, per coi il prendalo e 
la rota di Macerala gli rinetleva non po* 
cbe cause. Nel i4^o nata contesa fra'ri* 
pani e il popolo d'Acquaviva intorno a 
certi predi, fu introdotta la causa avanti 
il legalo della Marca, il cui giudice scn* 
tenziò sopra i territorio e cootiot de'casteili 
della Guardia e del Carro, contro l'ab- 
bate di Farbe in fiiTore de'ripaoi, o van* 
tagglode'quali fu pure lo risoloiionedel- 
l'altra coi potenti signori d'Acquaviva: 
queste due cause riuscirono eclatanti. Per 
le efllcaci persuasive del p. Lorenzo da 
Sicilia Eli noi i' osservante, ad estirpar gli 
odiiele inimicizie, furono destinati due 
nomini e due donne per eontrada, capaci 
neondiiarl'unìonec la paoe,al bene pub- 
blico e domestioo, decretandoli Talloota- 
na mento d*un anno agli ostinati, cbe ie 
persistessero nella disunione fossero con- 
dannali ai bando e confiscati i beni. Ni* 
colò V nel 1453 condonò ai ripani alcu» 
ne imposizioui pei danni soQerLi,iodi or- 
dinò nna tana sopra i salari da pagani 
«gli uiSiiali e altri •tipendiali dcUaUnr* 
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co» por io ipcM d'un arnniBcnlo eonlro 

ì turdii cbe aveano presoCoslantìnopo- 

IL A quest'epoca irragionevolmente pli a- 
scolani ruppero ramiciziaco'ripani,i qua- 
li finalmentcsi concordarono coi fKi tn ani 
pei confini del ten itunu d'Acquavi va; e 
rtcbiesto Ripa Traoione da àttigoaiw 
d'aiuto contro Aiooli, da fedele eooMo- 
rato li ricuaò, lo cbe terrea rioonciltnni 
cogli ascolani, esseodonemodiatores. Già* 
comò della Marca. Il comune fu invitato 
alle nozze di Giosia Acrjitaviva duca d'A- 
tri, e di Evangt l ista tic .Surdis signore di 
Colonnella; vi mandò t suoi ambasciato- 
ri, con proporzionati donatiti* Nel f455 
Caliito III con brete oonfemb l'oenao- 
ne dalle impoate ai ripeot, lodandone la 
fedeltà, od eiortandolì a continuar nella 
medesima; a vendoi ripani splendìdameo' 
te trallato il nipote cardinal Borgia lega- 
to della Marca e poi Alessandro Vl,quan- 
do si recò a Ripa Transone. Verso il 1 
la carestia ed uo morbo epidemico asaai 
affliawro il paese; ricliietti quindi dal duca 
d'Airi di soccorso contro Ascoli, i riponi 
si disimpegnarono, in coerenza all'antica 
nileanra, bensì giovarono Pietro Paolo 
dell'Aquila signore di Gontroguerra in 
quanto bramava. 

Pio II nel 1458 conicrmb i privilegi 
e le esenzioni de'ripani, nel pontificato 
del quale molte milisie poiserono pel ter* 
ritorio, nello guerra di RoMto d'Angib, 
oonlro Ferdinando I i*e di Napoli inve* 
slito dal Papa. Isabella d'Aragona Picco- 
lomini nipote di Pio 1! e di re Ferdinan- 
do i, come moglie del ducad'Atri,duran- 
te le vicende di questo, involuto in tal 
guerra, si trattenne in Ripa Transone col* 
lafemtglie. Nel 1460 il pubblico cooda* 
se concordia eolla famiglia Boccabiancaj 
con approvazione della curia della Mar- 
ca. Paolo II con due brevi confermò l'è- 
senzione.e privilegi de'ripani, che s'inter« 
po<5ero col Papa a favore di Fermo,i! qua- 
le era caduto in disgrazia per aver bru- 
ciato il castello di Monte s. Pietrangeli, 
cbe perb i firmani doverono restaurare. 
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Nel 1 465ìlcòaiUBetraUbmagnìficaineD* 
te il c('!ebreconte Giacomo Piccinino, nel 
recai ij a Napoli; poscia emanò savissime 
le^'gi ili prammatica conli'O l'immorale 
e rovinosissimo lusso, tanto sull'eccessivo 
mliriieUe cknmtcbe regolando con savia 
proponione ìJ quanlitotivo delle doli, al* 
irò tarlo delle famiglie. Sisto IV nel t47t 
confermò i privilegi di Ripa Transone, 
ma nel 14S0 con altt o breve destinò il 
podestà per un ftemesdc, contro il con- 
sueto. Dopo la presa d'Otranto, inuiac- 
ciando i turchi l'Abruzzo, i ripaoi si ar- 
marono e posero nelle difet^ e come in 
altre oonttngenEe di guerre tomminiitra* 
rono al governo aiuti, e qtictta «olla lia* 
rono 4oo ducati. Indi presero parte alle 
nozze di Andrea Acquaviva duca d'Atri, 
con due oratori e convenienti regali. Si 
rinnov uouo le turbolenze coTermant, di' 
iiiodochè fu vietato loro l'accesso oel ter- 
rìlorio ripano, e nel fermano ai rìpanì; 
e nel 1484 aiutarono il duca d'Atri con- 
tro Teramo. Nella tede vacante per SUlo 
1 Vi fèrroani,Gome nella precedente, tor- 
narono in campo per distruggere Monte 
8. Pielrnngeji, per io che illuogotenenle 
della Marca ordinò ai ripani dì assoldar 
gente e spedirgliela per ricuperarlo: in 
vece reputarono meglio cogli aioolaoi 
d'invadere il cattdio d' Acqtiaviva cbe 
itrìtticro d'assedio, non senza desolare le 
campagna ad aslen<tere le scorrerie su 
Grottammare, Maraoo es. Andrea; ma 
una forte armata fermana fece togliere 
l'assedio ad Acquaviva, indi segui baita- 
glia sotto Alvitreto e vi perì il valoroso 
rìpono Sante Tanursi, il pei^è si rinno> 
varono pìii accanita le discordie e i reci* 
proci danni tra Ripa Transone e Fermo; 
ma l'eletto Innocenzo Vili inviò aden» 
Irambi brevi precettivi di quietarsi e re- 
stituirsi il mal tolto, troncando le fiere 
lotte. Ne fu conseguenza la tregua di 10 
mesi approvata dal Papa, ma stipulata 
contro il volere degli ascolaniii quali prima 
cbe spirasse eccitarono il cornane a prò* 
seguir la guerra. L' incominciarono con 
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asmlire Acquaviva, quando ì ferma ni po« 

sero in campagna un esercito di circa 
1 3,000 uomini, ed a Vetrato o Alvitreto 
si schierò in ordine di battaglia, mail coca- 
battimento riuscì insignificante e solo eoa 
qualche perdita da'fisrnMai. Questi avi^t , 
di nnovoconflUto> i rìpanieatoolanil'ac* 
cenarono e durò qualche ora, termìnan- 
do colla fuga de'fennani che lasciarono 
i! bngeglio nelle mani de'coHegati. vStan- 
chi- \c parli de!ln scambievole rovina, e 
per le premurosa insinuazioni' del cardi- 
nal Rovere legato, poi Giulio il, ad unta 
della ripugnansa d'Ascoli,cou vennero oel 
14B7 i ripani co'fermani ad una nuova 
sospensione d'armi per due anni, ed In- 
nocenzo Vili volle onninamente cbe vi 
accedessero Ascoli, Sanseverìno e Monte 
s. Pielrangeli, l imeUendosi a vicenda le 
ingiurie e i danui solici ti. Pupa Transone 
per la stipula/ioue della coucoi dia e pace 
coi fitrmaoi, con atto de'6oiBggio 1 487 
slabiri il sindaco a il procoralore. Il car* 
dioalRovcreessendo neir Avellana (di cut 
a Pbbgoka), assolse i belligeranti dalle in- 
colise pene. Anche Innocenzo Vili lodò 
la fedeltà e costanza de'ripnni.peravere 
rtiiiòlilo ai nemici'di s. Chiedo, Fra [tanto 
Boccolino fece ribellare Osimo al Papa, 
ed il commissario del legalo domandò al 
rìpani 100 guastatori per la spadisione, 
che furono subito mandati, non ostante 
il timore di nuove rotture co'fermani, i 
quali in buon numero erano in OfTida 
nemica d'Ascoli e Ripa Transone, e pio- 
tetta da Fermo. Mossa OlHda a tumulto, 
il vescovo di Corone luogotenente della 
Marca per reprimerla e tenerla in freno 
ordinò l'eretione d'una rocca, finendovi 
contribiiire l'intiera provincia e presie* 
dendovi egli stesso. Indi passò aRipaXran* 
sone distanteSmiglia, e siccome vi fu ac« 
Colto coite più riverenti dimostrazioni di 
fedeltà, in attestalo di gratitudine a'ygen* 
naioi49o vi eresse un consiglio distiuto» 
composto di 3o regolatori, sodli fra la 
fiimigUe piò nobili e civili, con autorità 
a prerogative. Nel qual tempo Ascoli ar» 
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mala imno ooDupbOflida, ma pretto do- 
vè abbandonarla alle floprovvenule genti 

del Papa, e prestare cauzione di non più 
rifìentlerIa;ondeiripaiii se ne resero mal- 
levadori, e volendo essi in queste turbo- 
lenze ristoiarc prontainc iile le mura, ot- 
tennero da inuocenzo Vii! l'esenzione 
jier dde bdiiì dalle taglie e sussidii dovuti 
•Ilo cainera,con breve degi i 8 marzo 1 49 > • 
0£Bda ettendo in nuova agitaiionee tu* 
multuante, perciò si decise il famoso car- 
dinal Balve legalo di punirla, e doman- 
dò ai ripani vettovaglie, le artiglierie cul- 
le muni7ii)ni, ed olire armi, venendo in 
Bipa irausoue, ove fu ricevuto decoro- 
samente. Le milisìe della Chiesa devasta- 
rono il terrìlorìo d'AicoK per disubbi* 
diemei ed il legato poae quartierenel ter- 
ritorio di Ripa Transone, o ve fece ritorno 
dopo t'assedio di Monte Prandone, per- 
ché colpiti di febbre il general Cola Or- 
sini e il cardinal Balve, dal campo si lUi- 
rarono aiiipa Transone, ed ivi dopo lun- 
ga malattia morì il cardinale nella par* 
rocchio di a. Pastore, nel dedioar di set- 
tembre o primi d'ottobre 1 49 1 « ed il cor- 
po fu portato ioBoma e vi giunse circa 
il 1 8 ottobre, accompagnato dal parroco; 
ilcardinale non nvendo falfo testamento, 
tutto il suo avere lu consegnalo al Papa, 
argenti,libri,pietre preziose e36 o 4o,ooo 
wudi. I ripani nella residenza che fece tra 
loro per circa 4 mcst t'Orrini, iene prò* 
cacciarono la benevolenxa, anche per te* 
nera in freno i soldati che alloggiavano 
nel territorio. Continuando Ascoli in ri- 
bellione, il Iettato lo punì colle censure 
ecclesiastiche, inlerdetto e confisca de'be- 
ni, intimando le pene canoniche a chi a* 
veise tenuto corrispondenza cogli ascola- 
ni, dovendoli trattai-e come colpiti dalla 
scomunica. Questa determinazione giusta 
il costume È pubblicala anche in Ripa 
Transone a sanno di trombe e con pre> 
celto in iscritto, ed i ripani sebbenesen - 
Vissero al vivo l'infortunio de'luro confe- 
derati, dovettero ul hidire e dare nota di 
quanto essi possedevano U a loro, libti uu- 



aip 

dosi con sborso di denaro dal quartiere' 
che si voleva collocare nella loro patria 
dal luogotenente. Le intestine differenaa 

tornarono a dividere in fìì rioni i ripani, 
per Astolto Guiderocchi esiliato da Asco- 
li, in favole del fjuole non pochi parleg- 
giuvuuu; CIÒ produce dispiacevoli conse- 
guenze, dovendo molli abbandonare le 
proprieftmiglieelaseiarlenel pianto-Tot- 
tavolta la comune salvezza contro i timo* 
ri dell'esercito del duca d'Urbino fece de- 
porre le discordie^ e il duca fu accollo 
con distinzioni e doni per prudente cau- 
tela col più forte. In «{HL-sta epoca passa- 
va buona cornspoudeuza Ira iiipa Tran* 
sone, con Ancona, ed i Varani sigoori di 
Camerino, in tempi che leamicitiee le 
oonfederasioni erano indispensabili, mas- 
sime contro le mene degli esuli avversi 
alla palria o al partito contrai io. Favo- 
riti questi da Fermo, i! comune uc fece 
doglianze, per evitar nuove cuiilestn^io- 
ni, ma i fermani accogliendo bene gli o- 
retori, incolparono Gnideroodil e altri 
ascolani principali motori degl'inoonve* 
nienti. Il contegno de'fermani oonfuoo* 
stante, poiché realmente poi fomenterò* 
no gU esuli e li soccoreero, ciò che pro- 
dusse non pochi disastri e uccisioni nel 
i497>cui seguirono il guasto delle cam- 
pagne de'luoghi contermini, ed uu'ag- 
gressione nel gennaio 1 49^ in RipaTraa* 
•one degli esuli ripani e ascolani, ben ra- 
spinti dalle armi cittadine; quindi ilbr» 
mani con Carlo dì Rinaldo d'OlBda com- 
misero le rappresaglie d' incendi e rapi- 
ne. Nel i49^ magistrato trovò oppor- 
tuno per rimediare a tauli disordini, di 
decretare uliij provvedimenti, abolendo 
la pena deiresilio contro i delinquenti pel 
mali che ne provenivano, ed in vece sta* 
luì che i delitti si punissero secondo il ci* 
vile diritto o nella peivonao nella roba. 
Avendo i fermani nuovamente assediato 
il castello di Monte s. Pieti-angeli, i ripa- 
ui e ascolani accorsero a difenderlo, fu- 
gandoli nemico dopo combattimento. In* 
tanto Cesare Borgia oltenne dal padre À.r 



Digitized by Google 



R!P 

lossauJia V^I la liutuagna, ed ì vicariati 
ili ragione della i» Sede neU'Uinbrki e ftl- 
Ire provinde. Per occuparti e d'ordine 
dei governatore della Marca i ripaoì do*, 
veltero fornire aooliintiben provveda* 
ti, quindi per l'impresa di Forlì anche 70 
giiaslatori. Cogli aiuti di Francia, rapide 
furono le conquiste deirnoibizioso Cesa- 
re, notidimeoo iU[>a Transone ebbe l'in- 
tiiuatione di teuer pronti per le sue im- 
pi-ete altri 60 pedoni e 35 goaslatori; pe- 
rò portalo a cognirione del legato cbe 
iioQ era pradenta laieiar indifeso il Ino* 
go pel Yìcitto Abruzzo ove si adunava un 
esercito, e cbe OfBda tumultuava do|]0 
l'uccisione del castellano e demolizione 
della rocca, per allora tie fu dispensata ; 
ina dipoi fu obbligata di somcninidrare 
prima 40 c poi altri 100 fanti, 200 some 
di grano, olire le epeie occorrenti al Iran* 
sito delle truppe. A quale leguirono at« 
tre graveae e richieste, cbe tenninaro* 
Ito nell'agosto i5o3 colla morie d'Alei> 
Sandro VI, colta quale in un lampo crol- 
lò la poleoza di Cesiue. Nelle posteriori 
guerre sostenute da Giulio 11 contro gli 
usurpatori de'dominiì della Chiesa, Ilipa 
Transoue avrà dovuto contribuirvi* Net 
pontificato di Leone X una fòrte armata 
spagnuobi diretta dalle Marcbe verso il 
l'egno dì Napoli, cbe Colucci dice «otto 
la condotta del duca di 6orboQe,ad onta 
delle precauzioni pre^e dal cornane, cad- 
de in errore di crederla amica tlol Pnpa, 
e vere le sue lettere per Icfjuali f i accfji - 
dataospìlftlitàa'syottobre.luveceia trup- 
pa dopo «lere itala lautamente trattala 
dai ripanì, rifcaldati iòne dal vinosi ab* 
bandonarono adcoeeist d'ogni sorte.Fa 
depredato il monte di pietà e le case dei 
cittadini, alcuni de'quaU furono uccisi, ed 
altri portati via per ostaggio ad oggetto 
di cai pi i denaro. Vi fu un infelice padre, 
the non polendo togliere dnllc mani dei 
militari l'unica sua iìgita nubile, preterì 
li uecideriaaniichè vederla vittima della 
loro liuolensa« linnovando bi terrìbile ca* 
lastrofe colla quale L. Virginio immolò 



RIP 39 
la propria Oglia Virginia romana betlis* 
sima, per liberarla dalle infami voglie di 
Appio Chodio decemviro, argomento di 
celebre tragedia d'Alfieri. Per tale eiem* 
pio fu composta una trage<Iia per recci* 
dio della ripaua da d. Vincenzo Bocca* 
bianca, e da Filippo Schio voni romano, 
il quale la pubblicò col titolo: f^'irguiia 
Jìipoiiaj tragedia, Ascoli i84o.lnpani 
inviarono due amba&ciulori luFircuzea 
Leone X per narrare raecaduto, e nel se- 
guente anno altro al duca d'Atri protei* 
lore, amico e concittadino di Ripa Tnio* 
tone, affiochè procoraiieclie l'orrendo dì* 
snstro non si rinnovasse, perclièsi teme* 
^ a che il crudele esercito volesse rientra- 
re iirlla Marca, per cui gli ascolani a pre- 
cauzione oUriiotio aiuti. I! tragico fatto 
di Virginia viene narralo anche da Pan- 
filo, De laudibus PkmL Pare cbe I sud* 
delti spagouoli fossero oomandatl dal es- 
itano Alarcon, come avvertì il marcb. 
Bruti, citando il cb. Giordani che lo ri- 
portò tra quelli cheaccompagnaronoCar* 

10 V nell'ingresso in Bologna. Probabil- 
mente (leve essere quello slesso che dopo 

11 sacco di Iloma (T.) ebbe in custodia 
Clemente VII, e di che due connazionali 
vollerodiscolparlo eoo elogi. Svanito il ti* 
more, nel 1 5i 8 i ripani poterono riipon* 
dcre con dignità alle minacce di Lodovì - 
co Eufireduod che dominava Fermo. Glo* 
riosafu pei piceni ìa giornata del 20 mar- 
70 i52o, nella quale il celebre mg.^ Ro- 
rialedu, come toccai n Recanati ed a T'cn- 
Mo, riporlo una grao villoria, rimaueudo 
sul campo quel ribelle della s. Sede, es- 
sendo tra le file de'viDdtori anche i ri« 
pani. Nel principio del iS^ 1 seppero i ri* 
pani che qudl'istessa armala spagnuola 
o altra composta di disertori in numero 
dì 8000 finti, altri dicono 5ooo olirei 
cavalli, e comandata da d. GarciaMan- 
drìqiiez de Haro, avciiLlo nhbaiidonato 
lu Cicilia cou diserzione e ricusalo di re- 
stare' aimldata sotto del viceré Cardona» 
ere neirAbrniso e si avvisava di paisara 
ilTrootoper recarsi iuRipaTranione oo* 
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me (. luogodiconsiilerazionecliesì pre* 
sentava alla loro lapacità, lusingandosi 
é*9Utrt rieevuta come il Borbone» tpac« 
oiandoti il duce creditore di molte paghe 
di Leone X, onde pensa ?a ri valersene a 
ima d'invasioni, rubamenti e saccheggi 
sopra le terredelbCliiesa Pertanlo ilcou- 
sigliodel co tu une a'5 febbraio ordinò che 
si riattarsel o le mura, si preparassero le 
artiglierie e le bombarde, si iìicesse la ri- 
vista e mostra delle genti aroMte, depu- 
tando 4 primarie persone per la difesa 
della patria, con facoltà araplissi me anche 
di puoire colla morte. Inoltre furono spe- 
diti due cittadini al duca d'Atri e al vice- 
legato della IVI arca, perchè s'informassero 
de'moviaieiiti dc^U spaglinoli. Allorché 
e&si giunseroa' i5 fcbbraio,fu negatoiiri* 
chiesto ingresso^ le vettovaglie e la pretesa 
•udditansa; lofiiriato perciò t' esercito, i 
lènti strinsero Ripa Traaione d'assedio, 
edica vallisi dierono al guasto della cani* 
pagna. Attaccata la battaglia, molli con» 
dotlieri comandanti gli a<;^a!itoi i vi resta- 
rono uccisi, ma la nelle it ce interi ouìpe* 
re il combattimento. i\elia maUina se> 
gnente riuscì agli spagnuolidisoperarvdi* 
versi passi nel rerinto delle mura, eotran* 
do dalla Porta di Agello e dal vicino pun* 
to delle Balie. Allora donna Bianca ve* 
stita alla gueiriera, alla lesta d'una qnan* 
tità di donne, quasi altrettante amazzo* 
ni, e secondate dalia più ragguardevole 
nobiltà e dai cittadini, dopo un accanito 
oombaltineoto di 1 1 ore, l erotoa Bianca 
oltre altri uccise dì propria mano l'alfiere 
portatore deUo stendardo, onde il nemi* 
co fu ributtalo eoa grande strage fuori le 
mura, con pocM^ìme perdite de'ripani, 
in proporzione eh quelle degli assedianli, 
per cui gli sp;ignuoli vergognosamente 
fuggirono^ abbandonando ia minacciata 
impresa, così liberando rintiei*a provincia 
da infiniti danni : alcuni pretendono che 
vi restasse morto Io stesso d. Garda. Do* 
po aver donna Bianca percoi*se trionfai-: 
mente !e «strade col ricco vestiario e ban« 
diera dell'ucciso alfiere, parte di tali vesti 
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furono sospese nella volta della chiesa di 
s. A gosUno,e parte in quella di s. M.* Mnd* 
dalena. Essendosi altribuiloal divinoniu- 
to A gran vittoria, lìi istituita una pro- 
cessione annÌTersaria che ancora si cele- 
bra in rendimento di grafie; tanto pili 
ch'erasi veduto prima del combattimen- 
to e qual presagio di trionfo una o due 
colombe, che dalla chiesa di s. M/ Mad* 
dalena fuori le mura, volarono a quella 
delh SI* Annamiata in Agello, per cui ti 
magistrato mandh due colombe d'argen- 
to, una per ogni di dette due chiese , le 
quali furono collocate sulle croci dell'aste 
de'vessilli che si portano in processione. 
1 prodigi di valore operali da donna Bian- 
ca^ per cui il numeioso esercito nemico 
restò sconfittoesbandalo, furono celeÌMH* 
ti con dramma storico di Filippo Schio* 
voni stampalo nel i84o in Ascoli, ed in 
cui figura anche Giulio dell'insigne casa 
Acquavtva,cbe essendo in Ripa Transone 
ebbe parte al glorioso successo. Nel se- 
guente mnrzo furono inviati due deputati 
in Roma a Leone X per narrare l'acca- 
duto, ed uUennero pel comune la con- 
firaa degli antichi privilegi con l'aggiun- 
ta di altri, come resenaione delle gabelle 
pei danni soffirriì. Nell'istesso anno 
Gio. M.* Varani duca dt Cameriuo, te- 
mendo del duca d'Urbino, perchè Leone 
X gli avea dato Sinigaglia, ollenoe dal 
confederali riponi 3oo militi, ed altri 200 
nel seguente anno per ia guerra cbe gli 
mosse Gismondo suo parente. Gli Acqua - 
viva volendo fere una nuova spediaione 
per prendere Teramo, nell'ottobre 1 5ti i 
vi si recarono gran quantità di ripaoi COQ 
4 capitani. Abitando in Ripa Transone il 
marchese di Dilonlo Acquuviva, siccome 
lasciato sotto la tutela dei comune, in sua 
morte si fece gran funerale nel 1 527 . Qu e • 
st' anno fu luttuoso pel tremendo sacco 
di Roma e smedio di Clemenle VII , in 
ein figurarono 4 uffisiali della famiglia 
Quatrini, onta die i ripaoi Sempre de* 
voti ai Papi ripararono con ricevere nel 
i5a8 onoratamente Liautrco che ti i*ecii 
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Finncin specie in diFt^^a dì I. Chiesa per giiiti, tlichìarò Ripa Transone cìUà,che 
ucciar da UoniagU empi saccheggiatori, ciiiumò Fedtliss 'uim, e sede del ve&covo. 
al cai «ercito n nri^olaitmo divcni cit* Formò la diocMÌ oon luoghi che lottrat* 
ladini che poi eombatlerooo con lode nel* m dell'abbate di Farle e del veioovo di 
reipu^azione d'Ascoli nelte Puglie. Nel* Fermo, ed oltre la cillà ilebifi che ne &- 
la guen a Ira Paolo IV e gli tpegiiuoli, il cenerò parte, Marano, t. Andrea, Cossi« 
nipote Caraifa generale delle oiirizie per gnaoo, Grottammare, s. Benedetto, Co- 
fare un diversivo si recò nella Marca, por» lonnella , Monte Brandirne , Acquaviva, 
taodosi ad assediar Ci vi lelln nel regno di Porchia, Kot(,lI?i, Mouledinove, Montai- 
Napoli.A tale effetto stabil i IlrpuTi iinsone to, Patrignone, Foix», Quuizano e Gcs< 
per piazza di ritirata, ove collocò l'eser* so ; inoltre dichiarò la sede vescovile ino* 
cito e colle utiglierie e eltro fortificò le nedietemente soggetta alla t. Sede. Coti 
multi e le4 porle, oMnimc quelle di a. An* l'ebbete di Ferfii perdette diveni luogU 
geloodelle Fontane, onde fud'uopolevar di sua giurisdisioBe ^irituele, ceMemIo 
le monache di s. Chiara dal monastero, pui-e verso questo tempo quella tempo* 
come sovrastante sull'el io monle,al niotlo rolerlel presidato Farfense, di cui era ca- 
Hulicato superiormente, anche per cnnsi* poluogo Popn Tt'nnsone,coii residenza del 
gito dei duca di Guisa comandante l'eser* coromissat ioedelrai ciìi viu.£<(sendo am- 
cito francese alleato del Papa. Neil 563 i ministratole di Fermo il cardinal Peret- 
ripani con incceiios'inlerposero per seda* ti, poi Sisto V, Papa Gregorio Xill nd 
re tto grave tomuilo in Alcoli, a motivo 1 573 de dette ebbede imembrò encom 
de'doe portiti. Ore eccoci el glorioao pon* t* Vitloruii Monte Feloone e Monte Gior* 
tificato di 8. Pio V, in cui Ripe Transone gìo,che uni al vescovato di Fermo in coro- 
fu elevata al grado di città, con l'onore penso de' luoghi toltigli nell'erezione di 
della sede vescovile, avendovi contribuito questo di RipnTransone; poi avendo He- 
6. Filippo Neri, ed il protettore dei co- nedetto XIV nel 1746 terroinole le liti 
mune cardinal Flavio o F'ulvio Orsini, a- perciò insorte Ira l'abbate e l'arcivesco» 
vendo ii Papa benignamente accollo le vo, mediatale la soniminislraiioue annua 
rinnovate ktaoBe del ooasiglio, smem* di 3o libbre dì ocra el oommcndetario. 
brandola da Feroio. Sa queste verleate e co ui positioni ti può 
La sede vescovile la cbimero t ripani vedere il p. Brandimarte, PLình Uluttra» 
ad Innoceoio Vili ue'primordii delioo Ce nella descrizione del Piceno, p. ^36 a 
poQtincalo, avanzandone perciò vive pre- lyS, ed il Catalani, De ecclesia Firma* 
mure gli amici ascoluni. Ninna difficol- na. Poco dopo Massi^nnno fu restituita 
tà trovò la s. Sede neli' esaudire la do- al vescovo di Fermo, e quando questo fu 
manda, quando si fosse stabilita al vesco- elevato da Sisto V a metropolitano, nefe- 
vo la conveniente mensa. Si rinnovarono ce sufifraganeo quello di Ripa Traoiooe. 
le islantc^ me furono alquanto avvcma - Nel dicbierare Sisto V nel 1 586 Moaiat* 
te dei oardineli ebbetì commendatari di to seggio vescovile , ne formò la diocesi 
Farfa, perchè veniva a deteriorare la lo* OOn diversi luoghi di Ascoli e Fermo; oo* 
ro spirituale giurisdizione; finolié s. Pio me di Montallo , Porchia , Patrignoue, 
V considei'flndo il complesso de'prcgi del Montedinove, Rotella e Force, sottraen* 
1 u og o e d e g 1 i a b 1 1 ; 1 r 1 1 i , ! e be ne m er e n ze dei d 0 ! i d a ! ! a d i ocesi di Ri paTra usone. Peri.* 
medesimi colla sede apostolica, mediante vescovo s. Pio V a'3 ottobre 1 5? i nomi- 
la bulla Illius f ideili praesidio , de' 10 lu* nò Lucio Sasso (F.)napulelauo, che nei 
glioi57 1, ch'è riportata nel Bull. Rom. seguente anno portandosi alla sua reii« 
t. 4» p^r* 3, p. 223, e neirUgheUi, iiaiia dense, fece il solenne ingresso a'as apri- 
Mcra 1 2, p. 7 55» ove la data è hai an- le a Cantillo sotto baldacdiiuo, con gran* 
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de allegrerà e fèsta de'giuhilanti ripani, 

i quali sulle 4 porte Jella ci Uà dipinsero 
Ijli slemmi del Papa, del vescovo, del duca 
d'Aui e del comune. Fu vescovo zelan* 
lis^uuu del diviu cullo, al quale e(&Uo 

perchè foiie pieno il coro neiraffidalure 
della cttledmle ereò de'otaooìd onora- 
ri ed ampliò lepiioopio : al suo tempo 8. 
Pio V feee vicario apostolico Gio. Balli- 

hUì ^laremoa vescovo d'Uticn in pnrùbus, 
cotue praticò con altre chiese beDcliè a- 
vesserò il proprio pastoie, e ciò tuerendo 
ai decreli deicuuctUu di Ti'ento, per ope* 
ranrì «quelle salutari riforme dal medcei* 
Ilio prescritte, la cui iotrodustocie sareb* 
benuscita odiosa a'prapri ordinari. Gie 
gorio XIII chiamò iu Roma nel iSyS il 
"Vescovo Sasso, che fu poi cai*di naie, egli 
sostituì il concittadino Filippo Sega (^.), 
colta ritenzione del t^ovenio della Marca: 
questi lece la vi»i la, celebrò il sinodo dio- 
ceiaiio cbefii stam pa to,e nel 1 577 fa fiitto 
nuDxio di Fiandra e poi di Spagna, indi 
nel 1 578 fu Iradulo a Piacenza, divenen* 
do poi cardinale. Gli successe in detto an< 
no Nicolò Aragenio d'Arezzo, che vi ri- 
Biase un solo anno, e poscia passò al ve- 
scovolo d'Ascoli a'3 agosto 1579, e gover- 
natore generale della Marca, ludulo dd 
UgUclii per eruditione, prudensa e altre 
virtH. Il mcdeiiiBoPapa glisostitniTroi* 
lo BoncoMpagoo nobile di Foligno^ ove 
fu trasferito neh 583 ; caro a Gregorio 
XIII, fu lodalo per pietà, giustizio ed e- 
rudizione. LostessoPapa gli surrogò Ga- 
spare Sillingardì di Modena, dolio ^lu- 
iccoasulto, traslato m patria nel lòc^u 
GiKgorio XIV nomini» in ina vece Poni* 
poniode Nobili patrbio luccheie^che pose 
la t /pietra al duomo attuale e foce quan- 
to notai di sopra. Essendo morto nel de* 
dinar deli6u6, gii anziani a' 1 gennaio 
1607 scrissero a Paolo V quella leltera 
che leggo in Parisi, Istruzioni per la se- 
^rttcj'ia t. 2, p. 3o2, m cui lodandone il 
zelo, prudensa, vita esemplare e santa, 
supplicarono ilPapa a consolarli con pre- 
lato chea quello non foiie in&rìore.Laon* 
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de a* 7 maggio elesse Sebastiano Poggi 
pfi!i i7Ìo lucchese (li sommi talenti edi e- 
gual pielìi, che non polendo ottenere di 
entrare nella veneranda compagnia di 
Gesù, morendo in Roma nel 1628 la di- 
diiarò sua erede ; fu sepolto nella chiesa, 
del Gcsìj, in cui i gesuiti gli posero ono* 
revoie lapida. Urbano Vili net 1 63o a* 1 7 
febbraio fece vtsoovo Lorenzo Àzzolinì 
nobile fermano, poi segretario di consul- 
ta, ed a'a a£;o«5toi63'ì fu traslaloa Nar- 
ni: dolio, benefico e lodalo pallore, ce- 
lebrò il sinodo e lasciò di se beuedetta ri- 
cordama, anche per aver aperto il tanto 
bramalo seminario, pel quale il prede* 
cessore erasi molto adoperalo. Nel 1 633 
fu fatto amorinistratore monsigoor Vi> 
lelli arcivescovo di Tessi Ionie;» in par» 
tibtis, poi nunzio in Vciicii.i. 11 Del- 
l'oprile I 634 proaio>se ;ì quesla !sede fi". 
Antonio Ai igoai deiiu diocesi di Milano, 
oommissario generale dc^ minori oeser- 
vauti, dotto teologo, pieno d*ìntogrità e 
oiadore,mon in cottoettodi santità nit n- 
tre era stato eletto commendatore di s. 
Spirilo, 0*6 marzo 1 636. ^'el settembre 
Urbano Vili lo fece succedere d.il came- 
rinese Nicola Orsini d'Apiru, che celebrò 
il suiudu, e nel i63^ istituì la prebenda 
teologale ; encomiato pastore, morì nel 
i653. Nel novembre Innocenso X desta 
Ulisse Orsini d'Amelia e patristo roma* 
DO, esemplare ed erudito, protonotario a- 
postolico, lodatìssimo. Nel 1680 e dopo \ 
mesi circa di sede vacante, l'occupò Gio. 
Giorgio Maiuardi nobile aucoaita no, ar- 
ciprete delia patria cattedrale e consul- 
tore del s. oflìzio; selaote vescovo, tenne 
il sinodo che stompb nel 1693, anno ia 
cui mori nel novembre. Inifoceaio XIE 
a'i5 del seguente marco prepose a que- 
sta sede Francesco Atzoliui nobile diFer- 
mo, nella cui metropolitana fu primice- 
rio, abbate mitrato di s. Bartolomeo di 
Campo Fellone e canoiuco di s. Maria ia 
Trastevere di Roma ^ mori in Foligno 
mentre reeavasi alla residenza, e restò se- 
polto in tal città. Nel giennaio 1695 gli 
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8iicce<;?o Pietro Alessaadro Procnccini no- 
hiìt (il Penne, dì cui era stato virai io t^e- 
nerale, cqoìq di Macerata e Monte i' m- 
scuae,ÌDdi nel dicembre 1 704 fa Irashlo 
ad AvcHloOfCBeoniiiilo pertelo e prudea* 
sa.CletDeiit»,XI Ite] giugno 1705 nomi- 
nbGioiafktBaUistelli della diocesi diFos* 
totnhrooe, già vicario apostolico d'Urbi> 
no e vicario generale di Fermo, Jesi, Lo- 
reto e altre diocesi, pieno di espeiienza e 
dottrina: sotto di lui registrai ano i ri- 
produttori del Quatrini, eliti nel 1706 la 
peste desolò Eipa TivoioiM^foneprodol- 
ta dsUe innumerabili locuste. Traslato 
liei 17 17 a Foligno, Gemente XI nellu* 
glio elesse Gregorio Lauri oobilcd'Àna* 
gni, peDilenziere e vicario geoerale della 
patria. Con questi Ughelli termina la se- 
rie de' vessjo vi di Ripa TransonCjChe pro- 
seguirò colle JVijiiztt: di lionia. iSeU726 
l'i aoccsco A udrea Correa di Lisbona sco- 
lopo. Nel 1 7 39 Giacomo Cotta veueto dì 
Basranoi leaiino, diplomatìoo e dotto o- 
lìitore: ti'aslato nel 1 747 ^ Belluno, por- 
tò seco per segretario d. Nicola Gramacci 
di Ripa Transone.Questo degno sacerdo- 
te ebbe la ventura di essere uno di quelli 
i he insegnarono i primi rudimenti ai no- 
bile bellunese Bariulomeo Alberto Gap- 
pellari poi glorioso Gregorio XVI, ilqua- 
le benficcHrdaadolo nella sua prodi^iusa 
memoria, giovò al di lui pronipote Sa« 
condo che fecegoveinalore d'uno de'luo* 
gbi dello stato pontificio. Nel 174? 
ncdetlo XiV per la molta slima che ne 
iàceva, elesse Luca Nicola Recco di Ri» 
pa Transone, assai dotto giurccLui^nl lo, 
e carilatevole, iudatissimo pa^ttoie, ama- 
to da*GonGÌttaditti e dioceiaiii. Nel 1 765 
Bartolomeo BitonidiPrect diocesi diSpo« 
leto. Nel 1779 Pio VI nominib Bartolo* 
meo Badier romano^ Tomito di molte co- 
gnizioni e prudensat net 1782 sì l'coò a 
Loreto per ossefpiiare il Papa che reca- 
vasia Vienna. Siccome il predecessore nel 
1775 avi-a rliiusu il icniinario per am- 
pliarlo, ciueasendu sialo Ci>egUiLo, ebbe il 
contento di riapiirio nei 1 782. Nel 1 79S 
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Ripa Transone soggiacque all'invasione 
l'rau« L se, ed aireffimera repubblica : nel 
tSou fu governala dai concittadino cav. 
Pietro PttoloNeroiu presidente por l*impe« 
rial reggenza di Montatto, indi la ctttà tor- 
nò al dominio di Pio VIL Occupata nuo* 
vamente dagl'imperiali fi'anoesi, a'2 1 Itt* 
glio 1 808 fu sottoposta al regno italico, ve- 
nendo di visa l'autorità governativa fra il 
giudice di pace e il podestà municipa1e,co- 
me capoluogo di cantone : nel 1 8 i 5 l"u ri- 
pristina tu li governo pontiOcio, uel modo 
che narrai a Mabc* e Pienro. Dopo sede 
vacante, Pio VI I tornato inRoma dalla de* 
portazione, léce vescovo Calmet d'Ischia 
di Viterbo, che morì in Roma. Indi no* 
minò Ignazio Kanaldi di Macerata filip- 
pino di Roma, che a'2 3 agosto 18 19 tra- 
sferì alTarci vescovato d'Urbino, dipoi in- 
viato in Sardegna. Nel dello giorno il Pa- 
pa lece vicario apostolico Luigi Ugolini 
vescovo di Amerio m partìbus, dì Monte 
Colombo diooen dtRiminiyche ottenne dal 
Papa di collocare il seminario nel mo- 
nastero delle darisse, e delle rendite di 
queste parte assegnarne a'niipplni, parte 
alle monache convittricì, e parteal semi- 
nario, il quale d(>[Hj ([uesto tempo liori 
in un modo singulai e, ed acquistò rino* 
manza, anche per diversi distinti perso* 
uaggi che ne furono selanti e benemeriti 
rettori. Dipoi Pio VU a'a4 maggioiBa4 
nominò l'Ugolini vescK>vo di Fossombro* 
iie.NeU'istessogiornoelesseFilippoMona* 
celli di Fossornbrone, profondo e dottissi- 
mo canonista, che nel 1825 fece la visita e 
riuscì In piò esatta di quante la precedette- 
ro, coutnbueudovi assai il ripauo can.* 
Giovanni Illuminati, riordinatore bene* 
inerito della cancelleria vescovile^ qua! 
coavisitatm<e della diocesi che pochi co* 
nobbero pienamente quanto lui. Leone 
XI 1 nel dicembre iSa8 trasferì a Pesaro 
l'ottimo Monacelli, nominando antmini- 
filratore apostolico di Ripa transone l'egra- 
gio, prudeotee lodato vescovodi Montalto 
lì . Luigi Caneiitiari de'minimi. Pio VII! 
a*i5 mai'zo 1 83o elesse vescovo il proprio 
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conciltadino Filippo Applgnanesi di Cin- 
goli, quindi couie si leg-^e ueln.°44^^' 
Difìriorlf Roma, lo tioiui nò ablegatonpo- 
sluiicoa preseuiare in ilouu la Uosa d'oro 
htiudetta «Ua comune patria, e nel gior* 
nodell'AiceDiioiieooii «»leoiie pi^ocesrio- 
ne dalla cbieM di f . Agostino la portò al* 
lacattedi'ale,ove pontifiob con analoga o« 
mclin, donde la li asfen processionairaen* 
le nel inonaslero di s. CtUetina per cu- 
slodii'si. Eccellente pajitot e, il ^eaiinario 
•flesse un busto all'Appigiianest. Sotto di 
lui e nel 1 83 ila Marca intona eoo altra 
prof ìodei ma pretto torob aU'ubbidìea» 
za di Gregorio XP^I^ÓM in più modi la 
beneficò. Vacata la tede net 1887, que- 
sto Papa per ristorare la caltedi cjle col- 
ie rendile delift mensa, bcDignamente no- 
minò r encomiato vescovo di Monlalto 
Canestrari iu amuiim^traloie upostuUcOi 
il quale alacremente, tovrattando ai la* 
Tori due nobili riponi membri, della ma* 
gistratura e due canonici da luì deputa* 
ti, si dedicò alla ristorazione e abbellì* 
mento della cattedrale. Pertanto <;! ap- 
prende dal n.** 6 delle Notizie del g or- 
/10184 1 » die il tempio per le cure del vi- 
gile pastore fu reso più i>ulidu, ullimaio 
V ordine ardiitettonioo della primitiva 
sua eretione (il cui ardbitetto avendo an* 
che eretto la chiesa di s. Andrea de*mi* 
liiroi di Roma, per coincidenza li compì 
e migliorò quella di RipaTransone sotto 
gli auspicii d'un minimo); fatte ese^^uire 
Je pitture da Giuseppe Capp;u oni roma- 
no cuo soddisfazione e plauso dellu città, 
per la rapidità e dìligenta dell'opera at- 
aai lodata (come e meglio si legge oeiro* 
pttIGolo di poesie fatte in onore dell'or- 
lista e stampate dai Jalfei nel 1840), nel 
presbiterio, pel gruppo degli Apostoli e 
6. Pietro cbe riceve le chiavi dal Reden- 
tore ; HL'lla cupola , il Padre eterno coti 
gloria d'Angeli e gli iii vangelisti^ ne'cap- 
pelloni, i tt. Filippo Neri, Francesco di 
Fbola fondatore de'minimii e Pio V, ol- 
iale s. Maddalena; nella voi té, i prindpali 
tanti del vecchio e nuovo Te«tamento, t. 
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Micbele arcangelo, i R>n(lntorì e fonda- 
trici degli ordini religiosi, Gesù Cristo e 
l;i ii. V'ergine, glislemmidiGregorio XVI 
e del vescovo Canestrari. La caltedrala 
riutcik anche pib luminoea; ti rifece mi« 
che il letto e il pavimento, oome pure ti 
creste la facdaln e la statua di s. Gregorio 
I titolare. Il capitolo a decoro del tem- 
pio aggiunse altra sagrestia, con comodi 
armadi di buon disegno, riaprendosi la 
chiesa aldi vm culto ueli84i*Nel segucD* 
te anno a'27 gennaio Gregorio XVI Et» 
ce vescovo Martino Caliendi di Scavoli* 
DO diocesi di Monte Feltro, alla quatto* 
de poi lo trasferì n'aiaprite 184?» in cui 
elesse il dottissimo mg5 Gio. Carlo Gen- 
tili di San-^everino, autore di tante opere 
pregiatissiiue, eU ottimo pastore, cbe me- 
ri tornente celebrò con opuscolo il ferma* 
uo avv.° Gaetano de Minicis sapiente ar* 
cheologo e gttinde illustratore delle pice- 
ne antichità. Come mg.'^Ranaldiaven I- 
stituita la congkvgatione di s. Paolo, per 
addestrare te gioventò ecclesiastica nella 
pi edicn rione, cosi l'ef^regio mg.*" Gentili 
sotto gli auspicii del lùcdesimo s. Apo- 
stolo t'ondò I accademia Cupreuse, sia per 
esercitare i giovani nelle amene lettere, 
tia per in vettìgare e illuttrare i patri i mo« 
aumenti, ed encomiare le virtò e le ge* 
tta degli avi. Di più volle il lodato vesce* 
vocfae sul finire degli annui studi fosse- 
ro premiali quelli cb'cransi distìnti nello 
studio, nella modestia e diligenza, come 
e n)ef>;l!o descrive il eh. d. Alessandro At- 
ti, nel Lellissnuu articolo sul seminario, 
pubblicato nel I'^i6iiinde'9 ollobrei853» 
che perciò lolo potei leggere dopo aver« 
riveduti la maggior parìe degli stamponi 
di questo articolo. Per morte di Gregorio 
XV I il degno prelato gli celebrò nella cat- 
tedrale solenne funerale, coll'intervcuto 
delle raagist i alui't'jC ti al trono rcciiu cnm- 
moveute e beliissimu elogio funebre, lu 
cui deplorò la grave perdita, dicendo che 
giunse ad agguagliare con la virtù l'nU 
tema della dignità, di cui fu insignito da 
Dio, come riferisco ilSuppUmcntodeln.'' 
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49 Dinrio di Pyonia \ ^f\(y. TI regnan- 
te Pio IX nel 1 81", n' i ?. oprile In tiasferì 
a Pesaro, ad a'4 ottobre scelse in succes- 
sore Tatluale mg.' Camillo de'oiarcbeti 
BisletI di Veroli, già arcidiaeono e i /di- 
gnità di diritlo padronato di sua lami* 
gliain quella cattedrale e pro*vicarioge- 
parale, il cui solenne ingresso coi dovuti 
encomi si descrive neln.*i Diario (fi 
Jioma 1 84 H; mentre nel n." 1 58 dei Gior- 
nale di Rnnin\9>^o si lepj^e come questo 
cdiitcante pastore celebrò cui npaai e gli 

aceademÌGÌ cuprenti U riloroo di Ph IX 
(F.) alla ina tede, dopo eMerai spenta la 
repubbliea cui soggiacque nel 1 B49 lo sta* 

to pontifido, gloriandosi Ripa Transone^ 
che i sateltìti della nequizia non la fune- 
stnrono ne con minacce, ne con violenze. 
La diocesi si estende per circa 2 5 mìglio, 
comprende 8 oppida con ^Wx di 3o,ooo 
fibitflnli. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 1 73, asoendeodo la rendite della 
nienm topra i Siooo scudi aliquibut o* 
neribuM gmvati, come «sprima l' ultima 
proposi/ione concistoriale. 

RIPOLL. Borgo di Spagna nella Ca- 
talogna n f) leghe da Vich, presso h de- 
stro sponda del Ter, clie si Vellica sopra un 
ponte di pietra. Era vi un monastero con 
ira portante abbazia di l>enedeltini, in cui 
sono le tombe di iwFeccbi uomini cele- 
bri. Possiede febbricbe d'armi da fuoco 
rinomate. Vi (a tenuto un concilio nel 
977' Aguirre t. 3. 

BIPON o RIl^PON. Città d'Tnohiller. 
rn nella contea di Yoi k, da cui è ti istante 
pili di 7 leghe, sopra un'aitiau, tra l'O- 
ra e la ^kell. La chiesa collegiata di stile 
gotico misto, sormontala da 3 torri, è sot^ 
io l 'iovocaiioDa de' ss. Pietro e Wilfrtdo, 
racchiude molti monumenti antichi e pos- 
siede gnmdi privilegi, in virtù de* quali 
'arcivescovo di York e il capitolo di Ri- 
jorti e<»ercìtano ciascuno separatamente 
jn potei e giudiziario, avendo a tale ef- 
*etto due tribunali. Questa chiesa è ao- 
icliissima, ed aveva unito un monastero 
rondalo datt'abbalc MektMe, che «amie 
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dislrullo Kolto il regno d'Alfredo; rifab- 
bricalo poscia con maggior magniiicen- 
za da Wiifrido arcivescovo di York, fa 
nuovamente distrutto dagli sconesi in 
tempo d'Odoardo il, me la chiesa venne 
riedificata e dichiarata colli^iala dall'or» 
ci vescovo Melton, e Giacomo I ne con* 
fermò i privil^i. Vi sono ospedali, una 
l>ella piazza adorna d'obelisco, scuola la- 
lina gratuita, il teatro e gran mercato di 
lane. Neli3o6 vi fu tenuto un concilio. 

^ MSERVE APOSTOUCH£.Reseri|. 
ti o mandati co' quali il Papa si riserva 
la nomina o la collazione de'^ene/fcijeiN 

c/efiia.f//ri(/^.) nella loro vacanza,con di- 
vieto agli elettori o collatori di procede- 
re all'elezione o collazione di tali benefi- 
cii. Queste riserve sono genei ali o spe- 
ciali : le generali cadono sopra tutti 1 be- 
ncficii d'un regno o d'un luogo, o sopra 
certe dignità ; le spedali sono quelle che 
non rìguerdano che un beneficio in par* 
ticolare. S'ignora propriamente l'epoca 
in cui ebbero principio le riserve aposto- 
liche. Clemente IV Pnpn del 1265, fece 
peir.°una riserva generale e assoluta di 
tutti i beneHcii vacati in curia. I Papi re- 
sidenti in Avignone resero le riserve Ite- 
quenli e ne fecero moltissime. Neh 436 
il concilio di Basilea dichiarò nulle tutta 
le riserva e grasie atpettntiv^ nella sess* 
i3, ed i n Francia furono abolite i n forza , 
del concordato di Leone X. Oltre il ci- 
tato articolo, si possono vedere i relnttvi 
e Dataria apostolica, non che Pletlem- 
berg, Nolitia congr., in Beservalio bene- 
ficiorwn, et ReservcUio dignitatum. Per 
le riserve dì PemùmiiK^tiastì^ veg« 
gasi tale artt<!olo. 

RISO o RICHO, Cardinale. Urbano 
Il del 1088 lo creò deirordioe de' preti 
col titolo di 8. Lorenzo in Damaso, e nel 
1 106 intervenne al concilio di Guastai, 
la convocato da Pasquale li. Avendo con- 
fermato con giuramento i privilegi estor- 
ti delle videma d* Enrico V , dipoi nel 
romano delti 1 1 li rivnob tniìa- 
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me ni P.ipn e ngli altri cart!innli. Sdllo- 
scrisse ie bolle spedite da I'as4juale 11 a 
£ivor« del monwlero di t, Beoedello di 
MantOTa. 

RISO, Cardinale. Diacono de'ss. Co- 
sma e Da min no, segnò col proprio nome 
una bolla il'Ale^sntTfli-n Ilf, emanata per 
Siro vescovo di Genova a q oprile i 178. 

niSURHEZIO.\E DEL SIGNORE. 
/^.l^ASQUA \n iUsuRBEziONE e G£su Cristo. 

RITA (b.) Dt Cuioà, monaca agosti- 
niana. Nacque nel 1376 circa in Rocca 
Porena,uno de castelli scggettial dominio 
di Cascia nell'Urabria. Di 12 anni avea 
slabililo (li far volo di virginità, ma per 
non con trnddire i suoi genitori si uni in 
matrimonio con un uomo quanto fiero, 
altrettanto di perversi costumi. Visse eoa 
luitS anni con somma paiiema e man* 
•iietodine,e n'ebbe due 6gli. Trucidalo 
il marito da alcuni riiaii, non lolopre- 
$ò pegli uccttori , ma avendo penetrato 
die i figli covavano vendetta, fece di tutto 
per disporli a dimenticare il mi<;fatto, per- 
donando ch'i lo aven co messo, in ogni 
modo tentando di raddolcirne Tanimo e* 
•aeerbato. Avvedutasi che non riusciva 
fiell'ardentisoe brame, per impedire l'of- 
ItM di Dio, con eroiimo inaudito fervo* 
roinmente lo supplicò dt levarli dal mon- 
do quando essi do veano vendicare il san* 
glie palerno, ed eseguire il concepito crii- 
«lele <li$egno. Il Signore aecc!«;e \nnìf\ o- 
Jocnusto alla carità del prossimo, e iedie- 
de ia coMoIszione di vedere i figli dimet- 
tere il pravo pensiero, indi in brevitsi- 
mo tempo le li ripreie, liberando la eoe 
eerva dalla trepidazione in cui era anche 
|>er le loro anime. Reslnta intieramente 
bbera , volle abbracciare nel monastero 
di s. M/ Maddalena <li Cascia 1' istituto 
delie agoslininne, ma fu per due volte ri* 
-casata, pei*dièla regola escludeva le ve* 
dove. Allora invocato il patrocinio di •» 
Gin. Battista, dt i. Aitino e di s. NioO- 
la de Tolentino, miracolosamente fu da 
loro condotta per le scoscese salite del 
monte dentro il monastero, del coi mira* 
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bile avvenimento stupitele monodie su- 
bito l'accettarono. Quivi spiccò nell'eser- 
dtio delle pid belle virtù, non che per se- 
gnalala mortificaiioneikl corpo, sia con 
aspre penitente, digiuni e vigilie rigorose, 
ila con catene, dii» e spine cucite nelle 
proprie vesti, per meglio meditare trn le 
lagrime In passione del Redentore, viep- 
più eccitata dalle prediche di S.Giacomo 
della Marca. Un giorno cbe orava ferven* 
tiMimamenle innaoti a] Crocefisso, e lo 
supplicava a farla partecipe de' dolori da 
fui patiti, dalla sua corona di spine se ne 
scagliò una sulla fronte di Rita , e così 
denli'O penetrò cbe vi formò pi nn^n in'»n- 
nabile, con ac^ertìissmio dolore e con tal 
fetore, clic per iior] rio'^ciredr molestia al- 
le religiose, visse quasi solitaria. Intanto 
non essendo monache soggette alb per* 
petua clausura, vollero recarsi In Roma 
a lucrare l' indulgensa dell' anno tanto 
( 4 To, proibendo a Rita di seguirle, per 
la deformità e puzzo della piagai. Ma ar- 
dendo essa dal desideriodi acquistare lan* 
lo leioro , colle orn?ioni ottenne pronta 
cicatrizzazione e potè portarsi in Roma e 
godere della solenne canonizie^mie di. e. 
Bernardino, fatta da Nicolò V. Ritornala 
al monastero dal devolo pellegrtnaggio, 
si riaprì la lènta e ritoi-nbadesalarecat* 
live odore, soggiacendo a grave infermi- 
tà che sopportò con invitta pazienza. Il 
racconto dell'andata in Roma della bea- 
ta, lo riporta Fiazia neli' Emerologio ili 
Roma, parlando della sua festa, ma sem* 
bra anacronismo, mentre come dirò, era 
giti mmia ; ovvero bisogna protrarre la 
sua nascita e il fine di sua vita. Fra'prodi* 
gi che Dio operò in sua vita per onorarla, 
si nnvrn die essa fece trovare a una sua 
parente nel proprio orto e nel pi^l crudo 
mverno , una bellissima rosa odorosa e 
fi*esca, e due fichi maturi, de'qualil'avea 
richiesta, onde ci*edelte che delirasse. Fì« 
nalmeoie tnlla compresa nella conterai - 
plaeione delle cose celesti, dopo tante sof- 
ferenze, fu invitata da Gesù Cristo e dal- 
la B. Vergine io paradiso, ove placido* 
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mente volòa'aa maggio 1 447? tT»'»""' 70 
circa, suonando in lui punto da per loro 
tulle le campane. Iddio glorificò la sua 
serva eoa molti miracoli, e tuttora il tuo 
corpo ti Gonierva inoorrollo e ipiranle 
ioavi fragranze, riferendo il dtalo.Piaiza 
che nel giorno della sua festa eannìienario 
della beala moi fe, s'innnlzfi alfa «sommi- 
tà della cassn, e terminata ia festa ritor* 
na al piano ove giace. Urbano Vili l'a- 
scrisse tra il nuuici o delle beate, per cui 
d'alltwa in poi riaperti gli occhi piti non 
li ricfaiuie; e fra gli altri il p. Cario A* 
goslino Eatli ne scrisse la Fila , che fu 
stampata in Bologna nel 1 736* In Roma 
alle falde del Candpìdoglio e presso tasca* 
linata d'Araceli vi é la chiesa della b. Hi- 
tn, dai cascinni cui spelta <lff!iraln a !e i e 
in ooore di Dio. AiUicnniente chiamava- 
si s. Biagio (c/e Rlercalo, sub CopiloUo, <lal 
JHereato che ivi bcemì sotto Campido- 
glio, o in Campilelli dal rione ove trova»; 
era parrocchia e vi sono iscrizioni delioo4 
spettanti alla famiglia Boccabella romana 
c-hf*!a fnbbi icò, come nota Gincellieri nel 
JtfercalOf p. 1 i e 283, parlando di tjue- 
sta chiesa e de'diversi bìografì della h.Ri< 
ta. U prelato Giuseppe Cniciani di Cascia 
e maestro di casa di Alessandro VII re- 
staurò la chiesa con architetture del cav. 
Fontana, tanto ndhi fiicchita che nell'in* 
tei*no. Il Pianta nominato, netl* Eusevo* 
logìo romano trat. 8, cap. ao, trattando 
delle ronfi alernìle nn^ionnìi , ripnifa le 
notizie (li 'jiiella Delle s$. Spine tiri TV. S, 
CjSem Cristo allah. Rita de' cascia Ut. Nar- 
i-a pertanto, che mg/ Crnciani prima che 
la paiTOochia foste foppreesa e unita al* 
la chiesa dì ••Hareo, comecbèdi molta 
autorità nella corte pontificia, fu gran 
ps*omolore non solo per onorare la beata 
conciltadina, ma ancora pe'suoi casciani 
4n Roma, onde cogli aiuti del Papaecol 
suo beneploi ito, ottenne la chiesa conen* 
t t-ate e la dedicò all'invocazione della b. 
XI ì ta, erigendoci una confi alernita nazio- 
nale, con molte gratie e privilegi, con re* 
gole eitatuli, sotto il ricordato titolo, in 
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memoria dello spina che s* impiTssc in 
fronte alla beata. Tuttora i cascinni nel- 
la stessa chiesa ne celebrano la festa, di- 
ipensando ai divoti l'effigie della beata 
e le rose di maggio, per ricordare la pro- 
digiosa mentovata di sopra, secondo l'an- 
tica pia consuetudine. 

RITIRO, 1\ecexsm. Luogo solìfarìo e 
appartato, casa religio«ia, cnm enlo. Toh 
questo nome sì chi-miMno 1 CowtniL^f.) 
e le case religiose de' francescani lìifor- 
maU (F.), de' ReeoUetti (F), iWPa$no- 
nitU (^.), delta congregacìone e pia so- 
cietà dell'Apostolato cattolico, lotto l'in* 
vocazione della Regina degli yiposloU 
{F,), Ritiro si chiama anche qualche Con- 
sen>a(orìo{y)^ come il Conservatorio o 
Ritiro (Iella Crore (/'.) di Roma, il Con- 
servatorio o Ritiro tìel s. Cuore di Gesti 
(f^.)di Roma. Il Conservatorio delle Sor- 
romee {F,) fu da Moroelli chiamato Ri- 
tiro della cariiiii Domw^aeeharitasjìl 
Ritiro delle zitelle di t. Maria in Chiari, 
Gynaeceum Morianum puellis e plebe 
Clnrensibtis a pttpìllatn ìn ^tilueadis tU- 
tandis. V. Laui\a e Asceterio. 

RITMO, /?///jm»j,A'/i/;ifn/^. Il ritmo, 
o V vero numero, è ia proporzione del tem* 
po d'un movimento al tempo d*uo altro. 
Dicesi ancora per verso di Fatma (f^), 
Carmen, Ritmo nella MMÌea {F.) si di- 
ce la divisione in più parli eguali delln 
dtunta , o del iMipo, in cui si eseguisce 
un rprto nimiPi'odi rote, e pei rhè suole 
e-^pi inursi battendola colla mano o col 
pie<Ie, perciò si chiama volgarmente bat- 
tuta. In musica deve ricercarsi moltissimo 
l'aoalogia Ira il iemodelle parole e t tuo* 
ni della medesima, e fra il ritmo orato* 
rio o poetico, e lamisuraegliaikttichn 
vogliono esprimersi eoo quella con venien* 
tiì che la chiesa ricerca. Dice Mctastasio, 
nell'i^J/rrtr^/o della Poetica d' Aristotile^ 
cap. I, che Ritmo voce greca significa nu- 
mero, ed é definita da Platone , De Ifg. 
lib. 2; L'ordine del movimento si chiama 
ritmo, cioè numero. Cicerone, De atat 
lìb, 3, la dichiarò :ll oumeroai forma dal* 
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la distinzione c bijllnta dagrinterTalli e- 
guali, o diversi. Secontio lo slesso Aristo- 
tile, il ritmo è utile anche alla Prout{y,)i 
Di questo ritmo può, ansi defeadoruar- 
si oDcbe l'oratione, ma non già del me- 
tro, percliè diverrebbe poema. Imperoa- 
chè sono i metri privata e necessaria ap- 
pai tenpnra della poesia;e nelle operazio- 
ne ili (juesla è chiaro eh' essi divengono 
nienjbn del numero. 11 ritmo iu Cine , è 
la piti seotibite distinsiooe de' componi* 
menti musicali; poiché le infinite dì vene 
ctunbtnasioni de'vari tempi, de'qaali es« 
80 vanamentesiibrma, producono lesen* 
sibili infinite diversità d'una dall'altra a- 
ria, o dell'uno dall'altro motivo, pensiero, 
idea , soggetto o coni urKjtie voglia chia* 
marst. Tanto leggo negli Annali tielle 
teiottiB rtltgiosc 1. 16, p. 33o. Zaeearìat 
Shria letL dJtaiia t. 7, p. 4^, parìa del 
rìtmo, e eila il H. MaUéi, Diaert. sopra 
I versi r'Umici. Molto tratta del ritmo Mu- 
lalori, Dlssert. l. disse/ 1. 4o: DtlC o- 
rigine della poesia italiana e della rima 
(Iti quale si disse nnclie vei 'iU e si ilcfini- 
scc, con'ìouanza o armonia procedente 
dalla mederima desinoita e lerminaiione 
dì parole poste fra loro poco lontano), e 

10 spiega ; Otiline e struttura delle paro* 
le o congiunte insieme così acoondamen* 
te, che pronunciate anche senza canto, 
pure rendono una consonanzfi c certa me- 
lodia^ che cagiona una dilellevole e gio- 
conda seosazioue agli ascoltanti. In che 

11 ritmo di&riioe dal metro o orazione 
fetta e legata da undetermioato nume- 
ro di piedi :qaal sia la poesia ritmica, e 
quale la metrica; che la ritmica fu molto 
usala ne'iempt barbniici; cheperòeseb- 
lienei versi ritmici furono solo introilollt 
nel secolo XII, sono molto piii antichi, 
liiceniiu de'iiimi di Verona e di Milano, 
in alcuno dft'quali tra imitalo il teno 
aametro e pentametro. 

AITO, Ritus Moems , Castus religio, 
Uiaosa, costume, maniera dt fiire le ce- 
rcmonie della Chiesa. Questa parola de- 
riva dal latino RiUa, die appunto sigoi* 
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fìcn manicre.ceremonie, cost n manze, ter» 
mini di religione presso gli slessi pagani. 
Quindi Cicerone e altri autori chiamano 
Bkuak$ fi6ro#, i libri die conlenevano la 
oeremonte sagre, come oggi sì dà il nnme 
di Riuialì (f^.) ai libri che oantcngono 
l'ordiDeeia maniera dello ceremonìe da 
osservai^i nell' amministrazione de' Sa- 
gramenti {f'^.), e nella celebraaione delle 
«agre funiionio D/VZ/u .). La na- 
tura Siena tniinua universalmente agU 
«omini alcuni legni estemi per esprime- 
re il loro cullo all'Estere suprema II ri- 
to, generalmente preso, è un costume ed 
una consuetudine accettata da lutti Si di- 
stingue il rito it» profano e sagro : <lillt^- 
rìsce la ceremonia dal rito come l'actjua 
dalla lavanda, perchè ceremonia è l'auo- 
ne stessa , rito è il modo pi*e$crìtto col 
quale si fa l'adone mgra, Mine dichiarò il 
s. oondtio di IVento ndia lesi. 22. Nella 
bolla di Sisto V, per quanto vado a dire, 
a tenore del concilio, distingue i riti dalle 
ceremonie. 1 sagri riti e ceremouie della 
chiesa cattolica eccitano 1* animo de* fe- 
deli alla venerazione delie cose divine, a 
sollevar la loro mente alla edesti, a nu- 
trire la pietà, a fomentare la carità, ad 
aumentare la fede , a fortificare la vera 
di vozione,ead ispirare il piii alto concet- 
to della sacrosanta nostra religione. \Co!f- 
CREMAZIONE DE* BiTt raccontai che la isti- 
luìiiislo V, per resalla eiigorosa osser- 
vanza io tutto il cristianesimo deile Ru» 
bricbt per la giusta procedura nd* 
le cause di Beat^onione e Cammuai» 
thne{F',) de'servi diDio, loro Feste ( 
culto di cui ragionai anche a Reliquie^ e 
sagre Immagini {f^.) ; per la custodia e 
esecuzione delle sagre ceremonie antiche, 
nelle funzioni dalla Chiesa stabilite, pel 
decoro e osservanza di tulio ciò che ri- 
guarda il C11//0 (^.) divino^ cui spetta In 
coneosìonee l'approvasioiM; per la reili« 
"fusione aU*antico6plendore de'rilì pana- 
ti in disuso, colle debite rifi>rme secondo 
la Disciplina ecclesiastica (V.) nelle ne* 
ceiwrie *variasioni volute dai tempi e dai 
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luoghi a tenore tle' bisogni. Come puie 
con autorità di mettere mano (:opi a tutti 
j rami dell'ecclesiastica liturgia, per giù* 
dicare e risolvere Je qoiMiiooi insorte tai 
rili, e sulle controversie di liturgia e dì 
prcwedenn; per accordarci distili li vi| in* 
segue e oipamenti ecclesiastici, il lutto io 
nome della s. Sede e del Papa, al quale 
si appartiene il cambiare e correggere i 
riti della Chiesa, essendoché la disciplina 
delia Chiesa è variabile, onde le leggi po* 
steriori abrogano le anteriori opposte. 
Questa s. congregazione de'riti, oltre l'cs* 
sere preriednta da un cardinale Prefitto 
e composta di vari cardinali é dotti con* 
sultori, ha pure il suo Protonotan'o apo- 
stolico (?^.), il prelato Segretario , i! Pro- 
motore della fede (F.), l'.i >sessore e sot- 
to promotore della fede, ec: intervengo* 
no alle congregazioni i maestri delle ce- 
remonie pontificie e altri. Nel 1 798 tro> 
vaodosi Ph f7'(F.)deportato in Siena, 
fu replicataroente sapplicato di approva- 
re il culto immemorabile del b. Andrea 
Gallerani, vero padre de' poveri e degli 
infermi. Il Papa a tale effetto formò nella 
sua famiglia una straordinaria congrega- 
zione de'riti , la quale secondo le regole 
consuete esaminasse l'ambre, e poi profe- 
risse voto consultivo. Per prefetto nomi* 
nò l'arcivescovo di Siena Zondadarì, in 
segretario mg.^' Spina che fiiceva da mag- 
giordomo, e fu promotore delln fede un 
canonico della metropolitana di Siena. Ai 
IO maggio nel palnzzoarcivcscovilefu te- 
nuta la congregazione per l'esame di det- 
to culto, e dopo le conclusioni fovorevoli 
dell'adunanaa, eia rdatìonedel procesM» 
fatto da mgJ Spina, il Papa ne'modi so* 
liti lo approvò con grande onore e con- 
tento della religiosa Siena, ordinando ai 
18 di tal mesca mg.*" Marciti, suo segre- 
tario e già gesuita, che stendesse il decre> 
to e l'orazione propria per l'uffizio. Indi 
a'at il nobile Gallerani discendente det 
bealo, col suo figlio si presentò a Pio VI 
per ringraziarlo del decreto fevorevole, 
ed il Pope rispoie : Questo santo sì è fat* 
VOI.. Lvni* 
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10 tale da se medesimo, e noi non ci ab- 
biamo avuto parte alcuna. Tutto appren- 
do da Baldassari, Relazione depatimen.' 
a di Pio FI, t. 3, p.40. Il liturgico Fer- 
rigni- Pisone,nelle Dissert, lìiurgiche, par* 
la de'decrett, dichiarasioni e interpreta- 
«ooi della s. congregazione de' riti, che 
approvate dal Papa hanno forza di leggi, 
e si devono osservo re da tulli quelli che 
osservano il rito liiinn. purché il decreto 
non sia appoggiato a (juaiche circostanza 
che si verifichine! solo loogocbe ha fìllio 
ladoownda o promosso il dubbio, ovve- 
ro la congregatone l'abbia emanato di 
moto proprio, o pure non conceda un pri- 
vi legio che a un dato luogo o persona. 
Quanto alla genuinità de* decreti della 
s. congregazione, l' indice del Merati fu 
riconosciuto per accurato da Benedetto, 
XIV; come accuratissima é la collezione 
di lutti i decreti emanati fino al suotem* 
po, e fetta dal dottissimo veneto filippi- 
no d. Spiridione Oirlo Talt^ di cui ab- 
biamo: Decretorum s. Rìtimmcong. Hie' 
rotcjcicon ab anno 1601 ndi'jc^5 crono- 
logìcc edìla, dein a r. d. Jnanne Diclick 
usqiie ad annuin i836 ancia et ordine 
alpliabetico cum notis distributa, Veneliis 
1 838.Quesla collesione fti reputata la mi • 
gliore finché il benemerentissimo mg.' 
Luigi Garddiini consultore e i .** assessore 
della congregazione de'riti formò e pub- 
blicò la rol!e7Ìone!a piò f^ompiula ed e- 
salta, che niente lascia a desiderare, an- 
che per aver illustralo dal 1602 al 1826 
molli decreti con opportune note : De» 
ereut tmihentìea eùngr, s» AiAiiim maw 
primum ex actìs ejìudem #. e, coUecUff 
Romae 1808 -18261.7. Ivi e cogli slessi ti- 
pi di Propaganda fide dipoi nel 1849 fu 
pubblicato : Decreta authentica cong. s. 
Rituum nuncprununi ex actis ejusdcni s, 
c. collectay Continuatio Jppendicis coni- 
pUctilur decreta, ab anno iS^Qad 1 848. 

11 p. Bartolomeo da Ctanao cappuccino 
dalla presioM collesione dimg.'Gardellim 
si studiò raccoglierne il pregio con molta 
industria in un piccolo volume,oooqiiesto 
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titolo: BfanualeBDclesiasUcomm^ieu eoi' 

hctiodecrttorumauthenticorum s. ritutint 
coiì^ , qiiat cuilibtl ecclesiastico ìvngisìt- 
lilla vel necessaria censenlur, addilo Or' 
dine Liturgico prò OralioneXLhorarnm^ 
Taurini 1 833- 1 834)I^omae 1 84 1 .Questa 
Opera di MNUinovstitu^^iu i^UeocletiasU* 
ci, coDteneDdo alcune opinioni poeoooe* 
venti al sentìmci]!o lìcito s. congr^auo* 
ne de' riti, mg/ PioMartinuccì maestro 
delle ceremonie pontificie ne fece ladisa- 
iuina,afljnchè il vantaggio dell'opera riu- 
scisse più cuii)p)uto,e cogliclugi diquesta 
la pubblicò nel l. 1 4i 358 degli Annali 
ddk tcienze religiott.Quiaàt avendomg,* 
M arlinooci coVrelloalcune mende Incor- 
«e nelle alire edizioni , luìgliorota la di* 
spoiisione e cotTcdatadi notevoli giunte, 
al modo nferilc nel t.i, p. 465dc!la 2.' 
serie di l]c[\ '\ /ffinali^ìa tipografia di prò- 
poganda, rlic avea slutupato lat.'edizio- 
ne, pubblicò la 2.': Manuale eie. Edilio 
àUmi romana tmendaùt eC aucta, Ro> 
mae t845. 

A CEREMomB taglie le disn, riti esteriori 
e religiosi d'isUluzione divina, e degli apo* 
ttoli e loro successori,! ili accideulali c qua- 
si professioni di fedej com^ìfisso di diverse 
{»2Ìoni, formalità e maniere di agire, che 
servoiiuareuderc Iccoscpiili ota^^uiLichc e 
•olenoii aerei» del colto esteriore della 
OOM atlinenti alla religione, quali indizi 
deU'ìnterno^parlandoesiandio della deri* 
vaxione e etimologia del vocabolo da Grsrs 
in che la ccremonia propriamente 
differisice dal rito, e perchè soggella a cam- 
biatuenli , non pciò di privala autorità, 
avendo pur dello delle diverse sue defì- 
nizioni e vantaggi che si riportano dalle 
sagre ceremonie. Cbe incombe al nobile 
officio di MaeilroiHceremùnh^K) ili-e- 
^larle e dirìgerle» con diligenza, studio 
indefesso e piena cognizione delle mede- 
sime, dovendosi gunrdaredall'improvvi» 
«are capi icciosainenle arbitrii e nocevo- 
iisfiime innovazioui, per non essere espo* 
Stoa que'biasimi che toccai a Croce f£t< 

ToauB, Ciujci ànjktà («ncbeiielToL Uj 
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p. 398), Maitio ffOVTincAU ce. Impe« 
l'occbè i riti e le ceremonie prescritte dai 
Ceremonìali e nìtuali (F,),òa\ decreti 
della Congregazione ccrcmoniale{^F.), o 
dalle stabilite consueludini , devono esse< 
re uniformi e invariabili, per non cadera 
in pregiudizievoli contraddizioni, anche 
a scapito di chi con fatica e studio scrisse 
su queste imporlanti materie : dicendosi 
talvolta erroneo l'asserto dagli altri, per 
ignorare il vero o per coprire i piopri sba- 
gli, spesso un maestro di cereiiiooie affer- 
mando quanto da un allro si nega. An- 
che in dello articolo CEREMomE, con l'au- 
torità de' liturgici, notai estere le mede* 
sime riguardate quali riti mnti,chesi oa> 
servano ne' sagrifizi e divini uffizi diret- 
ti al cullo di Dio, e dell'obbligo gravissi- 
mo che hanno quelli che si dedicano allo 
stalo elencale d'i&U uirseDe al pari di qua- 
lunque altra scienza ecclesiastica. A Mae* 

STBO DELLE CEREMOfilE rONTlFICIE dichia- 
rai il mio costante traspoiio e diletto per 
silSittostodio,e la pos^bile predsione col- 
la quale vado descrivendo leceremonie» 
i riti e le sagi« funzioni in tutta questa 
mia opera, come una delle parli più es- 
senziali del mio concepimento, d'ogni ri- 
to e nazione, specialmente del latino e di 
quanto riguoi Ua \d 4. 5cde, 1 Tapi, il ba* 
grò collegio , la prelatura e \ principali 
ministri della romana cfaiesa » massime 
della venerabile anlichitli. Non mancai di 
difendere i maestii delle ceremonie dalle 
indiscrete censure di cui talvolta sono se* 
gno, di quelli ai quali smembra doversi fa- 
re una tal cosa, uic iili c ne ÌL^iiorano l'e- 
satta cognizione, poiché la scienza delle 
s. ceremonie e riti è cosi vasta, cbe di£^ 
ficilmenteamente umana è dato di tutto 
conoscere perfettamente neltesue piti mi« 
nuziose parti e significato, o almeno il po- 
terlo rammentare. A Liturgia o studio 
de'sngri riti tenni proposito delle defini- 
zioni di questa bella scienza, tanto iui- 
portante per qualunque lato si riguardi, 
come quella che traila dell'ecclesiastiche 
ceremonie, epreammenteiriti veneitindi 
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- di I. Chiesa, dicendosi particolarmente li- 
lurgie gli ufTìci e riti della Messa (^''.). 
Questa sagra scienza abbraccia alti esi la 
cognizione de'dommi, ed è perciò colle- 
^ata colla sublime teologia^rantichità, la 
diiàplint e la storia ecJesiaitica, quÌDdi 
fotta propria de' chiarita cui sodo teouti 
attendere, lo cons^uanta ivi ancora par- 
lai dell'origine del culto, dalla divìoa ed 
aposlolicn isliluzione de' suoi riti, arric- 
chiti poi dallo spirito di sapienza che sem- 
pre informò la Chiesa, ricordando pure 
(juelli dell'antico TeslametUo, di cui ra- 
giono agli articoli che loriguai'daDO,cia- 
KUQO de'qoali riti adombi^ secondo i di* 
versi aspelli Gasil Cristo e i mislaricbe 
da Idi sì dovevano operare per la sua Clue* 
sa» Questa, i ooncìliì ed ì Papi ooHante* 
mente curarono la conservazione e rive- 
jeiiza dc'sngti rlli, istituendone altri adat- 
tati «alle ciicuslanze [)cr sollevare l'uomo 
Àeti^ibile a venerare la luue&là deli onni- 
potente Iddio. Che il rito si fii consistere 
iiell'asione santa colla quale si eseguisce 
il divin eulto, e la ceremonia nel modo 
cui si adempie. Questi alti estemi della re- 
ligione cristiana innalzano la niente dei 
fedeli alla meditazione delle cose celesti, 
e ne iniiammauo i cuorì col fuoco delta 
divozione e della Preghiera (/'.). Dissi 
inoltre ^uali sono i fonti liturgici, ijuali i 
sensi della sagra liturgia letterali e mistici 
o allegorici ae'ritiche la Chiessi vuole che 
SI spieghino al popolo fedele acciò ne com- 
prenda lo spinto, essendo stati difesi e Io* 
dati anche dal s. concilio di Treuto. Nar- 
rai l'origine, il progresso e le vicende del- 
ia sagra liturgia, ed ancora sull'uso del- 
la Lingua iatiua nella celebrazione dei 
divioi uffizi, olire quanto dissi nel voL 
XXXVII, p. a4^> 8ul quale argomenlo 
la ultimo tocob 4|ualche parte il di. ta- 
leaco J. W. Karl, Ragionamento suffu^ 
o dtUa lingua kiiina^Koma 1 85 1 tesser- 
ando , che con èssa potè la chiesa cri- 
liana riunire i popoli sotto un medesi- 
no regno spirituale. 1 popoli cristiani di 
cciileate fccei'o uso nel culto pubblico 



deViti della oiedesima lingua, da cui col- 
la religione avevano ricevuto la cultura 
e le scienze. Quanto alla liturgia potè in 
essa conservarsi la lingua latina, poiché 
per ciò che riguarda il vantaggiodellade- 
voaione^ essa non dipende tanto daU*ÌB- 
telligenza che abbia il popolo delle sin- 
gole parole, le quali accompagnano l'a* 
zione divina, quanto da quella del senso 
e del significato di quell'azione medesi- 
ma. Oltre a ciò n I.itlrc.ia ragionai del- 
le Liturgie citile chiesa orientalij di quel- 
le de'^y/njde'iUa/om//, ÓG^W Armeni, dei 
Greci, és^Tfeatfirìanij delle làturgiedeUe 
élÙ€te caàdnUaU o latìnej di quelle del- 
la Chieta Romana (ove dissi pure dellW 
cademia di liturgiaistitnitBOella^sadei 
Pii Operai, Fedi, di cui si rese beneme- 
rito Benedetto XIV , il quale istituì nel 
collegio romano una catledia pe'sagri ri- 
ti, di cui pal la Zaccaria, Stor ia lelL 1. 1, 
p. 278; e elle sotto Gregorio XVI si rial- 
tivbl'aocad^ia, avendo notato nel cita* 
to articolo il ristabìlimenlodell'anUoosi- 
8tema)J)ella liturgia^tf m^rotunui, la qua- 
le, come dice ZcKicaria nella Bibl. Ritua- 
lis, i Papi non hanno mai pensato di le- 
varla, se non quando s. Carlo Borromeo 
reggeva la chiesa di Milano; naa le diluì 
urcvoli istanze ottenueroche se nede- 
pouesse il peniiticru, e quel rUo, come lo 
Slesso a. Carlo era solilo dire, per Tappro- 
vasionc del Papa diventasse apoatolico^ 
il che?ttolsi attribuire ad una prudente 
economia de' Papi, della quale segnata- 
mente s. Pio V ne lasciò luminose prova 
nella riforma del Breviario e MessaleRo- 
mano, come dimosti'a Zaccaria anche col- 
r esempio del Rito detto Patriarchio o 
AquiUse che la s. Sede cercò di mante- 
nei'e^bencbéperallrecagioni e cinseaian- 
se gli slessi patriarchi si sieno adoperali 
di torlo. Su di che é a vedersi di d. Gio- 
vanni Diclich : Rito Veneto antico detto 
Patriarchio illustrato ^entùa i SaS.Del- 
l'antica liturgia Gallicana e de! ristabi- 
limento della iitui'f:;ia romana eseguito ai 
nostri giorni nelUFraocia^cioèncUedio- 
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celi di Langres, Perìgueax, Beimi» Gap 
(dopo tale epoca ancora in Tfpyes, f^edi, 

in s. Brieuxdal vescovo Giacomo le Mee, 
in Frejus dal vescovo Alessio Wicart, in 
Arras dal vescovo travialo da Lan£;i es,cd 
io quasi tutte le ailie diocesi, aveaiiu di- 
cbiaraloilcarUiaal Goussel ueUiuudodi 
Beimidel 1 85 1 , diein Francia oonlavao- 
n lien 60 dioceii o ritornate o proniiiie 
a ridursi alla liturgia romana). Della li« 
turgìa di Spagna o Mozarabicaj ed e- 
ziandio delle pretese liturgie de' Proff- 
slanU{F.);é€\ rìprislioaroentoin Ingbd- 
terra di molti riti e liturgie CAtloliche, 
per opera dei PuseisU (/^.). Fioalineate 
riportai la noUsiebililiQgraficheiui libri 
filargiòe rituali. De'riii Ctnctte jlfa£>- 
iaiiSetCOndanDati,parIai nel vol.XXXlV, 
p. aio, aii,23o, edin altri relativi ar* 
ticoli. Quanto a'ritide'protestantì, chi UQ* 
que per poco ponga mente a considera- 
re la lilurgiadella chiesa callolici, e(jiicl- 
la della prelesa ciiiesa t iloruiaLa, presto 
fimaneconvinto «leregrande la diflferen- 
sa dia p rel e n ta l' una dall'aUm. Poiché 
Die tra'cattotid ogni rito riscuote vane* 
razione, rialto e timore, tra'proteslan- 
fì nuH'aitrosiscorgeche indifferenza, sia 
per parte della condotta de'suoi ministri, 
sia perclièhanno abhaodonaloquella ma- 
goificeQz.a, quella pompa e quella gravi> 
tà che ndlecwe sagre fu teviprc fiiroi- 
gliare alia di|eia cattolica «no dal tuo 
principio. Ella l' appraw dal «10 difino 
Istitutore,!^ quantunqueconduceue vi- 
ta abl)ìett?i e poverissima, a protestare per- 
sino di uon aver do ve posai e il capo, non- 
dimeno volle cotnpic'i e r animirabile i- 
stituzione del 5agrameuto divmo la un 
gran cenacolo tutto ommo afiBita(CbeiM« 
tsttUtm moffim» ttratuni^ ttooome atte* 
siano gli evangelisti. Il Marangoni, Od- 
ie cote gentilesche e profane tratportaie 
ad uso delle chiesejap. 77 e seg. erudi- 
tamente discorre su molti riti praticati 
dalla Chiesa, i quali derivarono piLiMo^io 
dagli £&rc<(^.), che dai GenlUi{f^.). Che 
non tultii l'iti prescritti oeila legge di Mo- 



sé ebbero origine da'gentili, ma che in^ 
vece molti de'gentili l'ebbero dal primo 
culto di Dio praticalo dagli antichi pa* 

triarchi. Quanto fu c^inndela diiìgenzae 
attenzione della chiesa cattolica nel puri- 
licore da o^ni siiperstì7Ìotm gentilesca tut» 
ti 1 itagli suoi liti. Che dui libri della di- 
vina Scrittura i gentili rubarono molle 
storie, dottrine e riti,ecoo frvoloie inven- 
zioni mitologiche le diffiirmarono. Cheli 
demonio giunse a trasformare edillorma- 
re presso i gentili molti misteri divini 
spettanti alla nostra cattolica l'eligione. Di 
alcuni Mli e ceremooie civdi, derivate dal 
gentilesimo ue' Funerali {F.) de* nostri 
defunti, Gondiiude, die alcuni riti, seb* . 
b^ne provenienti dai gentili, furono dal- 
laChicsa purgati, santificali e convertiti 
in onore del vero Dio, come la festa dd» 
la Puri fìcaz ione (^.) e sua Processione 
{F): clie alcune costumanze de' geoidi 
senza sii[)ei sli^ione, furono permesse al- 
dine volle ai couverlili dal gentilesimo, 

escludendo aflbtto da! culto divino ogni 
rito o ceremonia die le contenesse; e die . 
molti riti della Chieut furono ricevuti per 
sola tradizione. Avverte Sarnelli , Zìell. ^ 

eccl. t. IO, lett, 21, con s. Agostino, es» 
serestata solenne consuetuduiL', che quel» 
le cose che stanno in vii^ijie in tutta la 
Chiesa latumo alle ecclesiastiche cuu^ue- 

tudini e riti, né si esprimono dalle divi- 
ne scrittura^ si debbano riferire giusta- 
' mente alle tradizioni rieevute dagli apo- 
stoli. Dice altrove , t. 8, lett. 1 1, che in 

quanto alla diversità de'iiti, nulla impor- 
ta, purché sia uniforme la credenza: 
ntts Dornmus , una Jides , unum bapti- 
snia, Steno pure alu i i riti, altre le ceie* 
monle sagre, altri i oostunii. Buonarroti 
nelle Osservazioni sui vasi di vetro, p. 
a6, dice de'riti introdotti successivamen- 
te da'santi vescovi, sopra diche é molto 
da commendarsi la Chiesa, In quale tat- 
to quello che trovò di buono, di maggior 
det:oro, e più augusto ti a'rili e costuman- 
te dell'aQUchità, lo trasfei i ul cullo di Dio 

e de'suoi santi, e ciò con alto avvedimen- 
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to; poiché essendo noi composti,iiOQ solo 

(li spirito purissimo e sublime, ma anco 
di materia votzn e grossa, siccome questa 
può occupar quello, uupedulo e farlotra- 
viare, così la parte materiale ha questa 
particella di baono , di poter aiutare la 
parte Dobifeespirituale, mediante l'cmio^ 
ne e ooerema die passa tra di loro^ e sei** 
Tirie comedi guida versole alte cimedel- 
la virtù e della cognizione di Dio; cosigli 
ornati esteriori delle chiese, de'santì, del- 
ie sagre funzioni e de'ministri, sono nllo 
spiritodi grandissimo giovamento per io- 
I sinuargli venerazione maggiore alle cose 
'tsgre, e pereecitarlo alla cootemplaaio* 
ne delle inviribili e oelestiall , come per 
isvegiiare e imprimere nell'animo de'fe- 
I deli e de' sacerdoti , dìvole e misteriose 
considera^ionj. Siccome poi per esprime- 
re i sentimenti fieli' animo, è bisognato 
servirsi delle voci e del carattere delle 
genti edelieuazionì, cosi nelle materie re> 
ligiose fa necessario a'santi tesoovi molte 
cose di culto e di Teneradone quasi adot« 
■ tare» e quelle purificate dalcullo idolatri* 
co e separale dagli onori del secolo, Ira* 
fiferire ni culto del vero Dìo, con santi- 
ficarle e dedicarle a lui per maggior suo 
onoi e, degli amici e de' santi suoi : nella 
maniera istessa che chi di voci dei tutto 
nuove si fosse voluto servire, non sareb« 
be stato bcUmente inteso, oo«ì nell'animo 
de'nuofi cristiani non avi'ebbero afuto 
quella forza, né avrebbero cagionato loro 
interiormente quel concetto d'onore e di 
cullo di religione que* riti, che di nuovo 
alfatlo si fossero pensati ( li ovati. E mi- 
rabile il vedei-e presti -iti al jìiede degli al- 
tari uomini d ugni rango, clù e cuudizio- 
ne, i quali senta il culto religioso non si 
lai'ebbero giammai conosduti e visti; rìu« 
Itti nelle chiese particolarmente nelle do- 
aeniche per assistere ai sagri riti de'di- 
rini uffizi, e tulli aduna voce recitare la 
)iù eccellente di tutte l'orazioni il Pater 
lOSier (^f.). Diversi di paese, costume e 
;usti, molti uomini non si sarebbero unta- 
i aiai|anzi l'interesse gli avrebbe forse re* 
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si nemici; ma il cultoelacelebratione dei 
relì|^ìosi riti, li ravvicma insensibilmente 
e stabilisce tra loro rapporti di benevo- 
len7a e di amicìzia; la parola santa colla 
Predica [F".) compie e rafférma quesla 
felice unione, che avendo per base la ea« 
rità divina e il rispetto eh' è dovuto tm 
fratelli, contribuisce ai possentemenieal- 
la prosperità della società ed a quella di 
tutti i membri che la compongono. Ima* 
li di cui il sacerdote dall'alto del pulpito 
minaccia il vizio, ed i beni eterni chenn- 
nuntia alla virtù, riempiono i cattivi di 
spavento ed i giusti di speranza. Alla sua 
voce, animata e sostenuta dall'apparato 
di tante eeremonie religiose, le passioni 
mettonsi in calma, i costund si purifica* 
no, la fede trionfa , ed il regno di Gesù. 
Ci isto penetra e si stabilisce nc'cuori. La 
Chiesa per addolcire il feroce carattere dei 
barbari e purificarci loro coi rotli coslu- 
mi, che pel corso di tanti secoli misero 
a guasto l'impero romano, spiegò a'ioro 
occhi la belleisadel suoenlto, l'imponen* 
za de'^suoi riti, e parlò ai loro sensi eolla 
pompa delle sue feste; io parìtempoche 
al loro spirito operava colla vocede'suoì 
zelanti apostoli , e coli' esempio glorioso 
del sangue de'roartirijOnd'essi lasciaron- 
si convertir^. E' forse questo il paradiso 
che tu mi vai promettendo? disse Clodo* 
veo Irede'fivndii a8.Rem^;ioarcivesoo< 
vo di Beims nel A del suo battesimo, al- 
la vista di tutta quella magnifieensa jcfae 
il santo avea dispiegato in quelb grande 
ceremonia. QmcI re barbaro erane si me» 
ravigliato, che non concepiva come potes- 
se il cielo offi ire rjualche cosa di più sUi- 
pendo. I suoi compagni mossi dalie attrat- 
tiva ddoompletso de'santì riti, ne fiirono 
tanto colpiti che 3ooo immediatamente 
ne seguirono l'esempio, ed il restante del- 
l'armata non tardò ad abbracciare una re- 
ligi on e che mostravasi sì bella e portentosa 
agi; occhi loro. Carlo Man;no vincitoredei 
sassoni che avea battuto più volte,ma non 
sottomessi, volle tentare un ultimo mezzo: 
mandò loro con de'missionari, degli ahi* 
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li chierici Cantori (V.) t-oinanl ; c quei 
popoli ch'egli DOQ poteva ridurre colle 
ermi si civilizzai'ono alla veduta de'Mgiì 

riti, animali dal maestoso ecomiDuveute 
Canio ecclesiastico e tlalle melotlle 
de'caulici <ielln Ojiesa, e dalla divfisiià 
del suo OQiigtiiijco cuUu. Iinissionat i per 
convertire i selvaggie gli autropofagi del 
nuovo mondOj adoperarono lo dato net* 
10, parlando a'Ioro occhi colle oeremool^ 
agli orecchi loro coi canti religioii,il cho 
produsse un magico e salutare effetto nei 
loro sensi. A* nostri giorni medesimi Io 
«peltacolo mei a vigliosoedÌTOlodelIa cele- 
bi asicue de'nostri ri ti, nelle fesl<* o nelle so- 
leonilù precipuatucnte, colpi Miìatlaiiieu- 
te raoimo da' maomettani morì e arabi 
dell' Algeria , come gli aolropofogi ido- 
latri dell* Oceania, che coiiTerliti dl^eo* 
nero fervorosi cristiani degni de'prìni se- 
coli; ed a misura che la lucedell'evange- 
lo brilla a'Ioro Si^nardi, la mente loro si 
%a bvilnppandu e iiiÌ7Ìaniloa tutta la c(»l- 
lura, ed a luUc ic cuciali inveuzioui dei 
• cristtonoiiidvìlimento. La gravità e mae- 
stà de'sagri riti, sono l'esterna espressio- 
ne del cullo religioso, essendo tutti pieni 
de' pi il belli e misteriosi significati, che 
rendono in certo modo visibile la s. re- 
ligione di Ciisto, riempiono l'anima di 
pietìi e co ni LUL,- ione, e la elevano soave- 
mente cou liveieuLe i accoglimento alia 
oonleoplaiioDa ^rituale delle cose cele- 
sti,, rioioeodo ancora balaamioo fiirmaco 
alle più forti passioni. Tutto e meglio si 
può apprendere negli innumerobili arti- 
coli che ho scritto e pubblt(;ati in qti<*slo 
mio Dizionario, e ue'seguenti autori. Ar- 
naud, Tìicsaiiri sacroruin rìttiuin epi- 
iliome. Piscerà, Praxis catrtinoniaruin 
ss, Ramanae Eeeleskte, Keapoli 1 6a5. B. 
CSoitelti, Rweit sacrarum ntuum ae^ 
vaemttonUuwHi Bcneventi 1737.L. A. 
Muratori, Liturgia BMumAveluSy Nieu* 
porljfìiOiu/n Romnnortirn explicatio^e' 
ueliis 1791- Peuuazzi, Epitome de sagri 
ritij fìouia. Ragionamenti nelle orìf^ini e 
si^niJica%ioni de riti delia i omana Chic- 
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5/3, Luocai84o. P&Nro Lanari, Dt fai- 
sa veterum dmslkmontm riiuum a ri- 
tìhus eihmcorum angine, Diatr&a^ Ro* 
mae 1777, confitta e rettifica l'opinione, 

che gran parte de' riti rnsfÌTni abbia a- 
vutoorigmedai riti gentileschi, del In qua- 
le opinione si abusarono precipuamente 
gli eretici e gl'increduli per vilipendere 
le pih mote liturgie della diìesa catto- 
lice. Dice che molti riti litrono iniegnatì 
immediatamente dalla natura ai cristia- 
ni, i quali in qualche guisa furono usa- 
ti dai gentili ; tali essendo gli ornati dei 
templi, i p.ori, incensi t gli odori, i /a- 
wi/,costLimanze naturalmente introdotte 
pressoché io tulle le colle nazioni. Cuu- 
viene che uK^ti sono i riti cristiani, die 
se lianso coi gentili qualche similitudine 
anche di nome, tono diversissimi nella 
sostanza; come pure molte essendo lece- 
clesiastiolie costumanze, clic con le gen- 
tilesche ooa combinanosc non in una re- 
motissima generalità, in ispecic poi sono 
contrarie aliatlu. Fiuaimerilc piova, che 
iensa ricorrere alle costumanse gentile- 
sche,si trova un'origine più prossima dei 
sagri riti ne'dettami della stessa natura, 
o nelle islitusioni ebraiche, ovvero odia 
massime propalate ne'lìbri divini, o nei 
domini cattolici, e questi sono Ì quattro 
fonti dai quali diuiosUn derivati irili o le 
liturgie ecclesiastiche. Vi'. Antonio 2^c- 
caria, Onomastìeon rituale s^eetnoi ad 
usum tam cleri lum studiosaeeedesiastò' 
carttmanliquìtatum/u\'enlut{s,FayeaÌÌ9B 
1 787: Bibliolheca ritualisjconcinnatunt 
opus a F. A. Zaccaria j oc in duos lomos 
Iri/'ufiim, r^uoriirn alter de Ubris ipsis ri- 
tuaUòuSy alter de lUorutnexplanatoribus 
agii t. i de Ubris ad sacris ulriusque Ec' 
elesiae orieaUdif, et ocddentalis rit&us 
pertìnent&uSf Romae 1 776. Vi premise 
due dissertasioni s De /are liturgico, nel- 
la quale tutti gli errori de'protesUnti sul 
preteso diritto del principe nelle cose sa- 
gre Cnegli stabiliinL'tili j iguardauli il cul- 
to pubblico, sonocou molla for^adistrut- 
lij coufutuodo ioviltameutc Phff, Tom- 
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ntaslo, e Mosemio piii moiieiato ile'pri- 
mi ; Dt usa liòrorum liUirgiconitn in re- 
blu AwlogiciSf io cui dopo afer dimottra- 
toruiofle'librì lUurgid nelle malerìeieo* 
iogiche, fii vedere con copiosi etempi,co« 
ine idommi più' controTersi tra ì catloli> 
ci, e tra gli eretici tanto antichi, quanto 
moderni, si possono coH'autot ìà di sifFal« 
li libri confermare. Il p. Giuseppe Men- 
nini de'predicatori neli845 pubblicò in 
Orvieto: Quadro storico polemico delie 
aservanae e de' riti del etdio eattolieo 
proporto ai iignorì della eoimtmone Ai^ 
gtieaiuLDi questa bella e utile opera, in 
cui é posta in piena vista la morale poS' 
sanza, l'autenticità e la proporzione del 
culto esterno ca Ho fi co, ne pnrhionocon 
lode il n/ 8 1 del Diano di Roma 1 84 'T, 
ed il t. !, p. 307 degli Annali delle scien- 
ze religiose , 2.* serie. Leggo nel n.* 9 5 
del Giornale di Homa 1 85 1 i dovuti en- 
comi del Manuale d»^ eagri rid Mmgs 
Gttglielino Ar&tiniiSlUmi vescoi'O tU Tef 
racina^Sezze e Pipemo, Foligno i838. 
l'iù nnfi 2." edizione ai rìccliita di parCG* 
chic note dottissime, F'oiigno iB5f. 

RITRATTO, Elfigies, Imngo, /con, 
Sinmlacrum. Figura umana, dipinta u 
acolpita, somigliante alcooo partioohire 
persona. >^.Imma6ihb e i tanti relativi ar- 
Uoolijoome M ohbts, Mbdaglu, Pittura, 
Statua , Idolo, Idolatria, Ma2Vi. Il eh. 
Luigi Vescovali nella Disse/i. sopra la 
celebre statua di Aristide esistente in Na- 
poli, riportala nel t. 6, p. 24'^ delle 0/.y- 
seri. della poni, accad. romana d ar- 
eheologia , bea a ragione chiama utile, 
giusta e d^a di chiunque ami la vìrtik 
e la sapiente certamente quella brama 
di conoscere l'aspetto degli uomini, die 
pel merito e le opere loro acquistarono 
sicui-n e luMj^a rinomanza. Imperciocché 
queir onore che Ìu tal modo a tali uu- 
rniui vcdcai compartito, riproducendone 
le imuiagiui, diviene sttuiulo poteoli&si- 
DO ne'posterì a diatìnguersi anch'aiti dal« 
roscurìt2i*de'medioci'i;e un bell'omaggio 
che reodengìostaiDenteal merito anche 
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al di là tli molti secoli; oltreché reca I »cn 
grato ed oucilo diletto a noi l'aver pre- 
lenti le sembianze di quegli antichi, dei 
quali ammiriamo le astoni eternate dal- 
le storie, o le coi opere e gli scritti , che 
sono tutte le nostre delizie, ci trasportano 
a tempi lontani, onde viviamo vita mag- 
giore nel breve spazio che la natura ci 
concede. Nè questo diletto fu ignoto agli 
antichi, poiché come nelle biblioteche e 
librerie di Pergamo e à' Alessandria, in 
qpiella palattnad'Augusto, in quella lon* 
tuosisaima dì Pollione, e presso altri sta* 
diotl sioonservavanoi ritratti degl'illu- 
stri, specialmente di quelli de' quali ivi 
insieme gli scritti, come immortali anime 
loro, sopravvivevano ad essi. Così men- 
tre le opere tanno amare la presenza del- 
l'autore, questa ne invita maggiormente 
allo studio di quelle, li dottissimo roma- 
no Varrooe volle raccoglierne disegnate 
in 1 00 earte 700 immagini, onde rìpeCii- 
tee difiiise a tutti fossero note, e divenis- 
sero immortali; invenzione, dice Plinio, 
da ingelosii ne gli stessi dei. E ((nnle spet- 
tacolopiù bello, dìoea l*olibio, d'una riu 
nione d' imma;:;i m di (jueglì uomini, dei 
quali allo suouiuo tta posteri i nomi e le 
virlilt Tra'aiodenii un Fulvio Orsino, nn 
Gio. Pietro Bellori, hanno preoedutoquel 
massimo EnotoQuiriuo Visconti, che sa- 
rà sempre il principe di questi studi fio- 
che dureranno. La ix>manu grandezza ri- 
splende essa ancora sulCampidoglio,nellu 
Protomoteca del Museo Qjpìtoli'to (/^'.), 
istituita du Pio VII e proseguita dai suc- 
cessori. Come in Roma si esponevano i 
ritratti de'nuovi imperatori e imperatrici 
d'oriente, perchè fossero riconosciuti, lo 
notai ne'vol. XXXIV, p. i4t>o,i i3,eL, 
p.3 15, ponendosi anche nelle insegne mi- 
litari: si mandavano ancora alle citlìi più 
cospicue. A Immagine parlai pure e con 
(pialche diffusione delle sagre immagini, c 
di quelle poste ne'iagri tempii e altri luo- 
ghi 10 onore deToodaCori obenefiattori, lo 
che rimarco ne'rispeltivì articoli. Ne'vol. 
XXXlV.p. so, LV,p. 336parlai de'ri- 
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traili de'Papi etle'cardinalicìie nelleso- 
leanitù si espongono nelle ciucse. Quel- 
li de'Papi Delle slanze delle del irono dei 
careUnaii e ^t* principi si leDgono scilo il 
baìdacdtmo^ del quale toccai pure a Oic- 
sBBLLiiio;Giiicelliei'i odilfiwvfllo, p.46t 
deplora la torte de'rìtratli de'Papi e dei 
cardinali^ soggetti a variare la testa per 
rappresentarne ailri, per ignobile econo- 
mia, nelle variazioni de'nuovi pontifica- 
tile nel giro delle promozioni. Nel 1 645 fu 
scaTBla una statua del gran Paolo mor* 
lo nel 163 1, per mettervi la testa d'Iuno- 
cenzo X. Il Pagi nella Crìtica al Baronio, 
an. 3 12, n.* e CasanbonODeltéiVbfe 
a Svelonio, riportano vari esempi dell'an- 
tico uso, certamente non lodevole, anzi 
riprovevole abuso, di mutare col capoil 
nome e l'epigrafe alle statue. Ma molli 
piti ne predane mg.' Marini io uoaeru- 
dìlÌMÌma nota alle /«emioni delle ville 
e dei pniiizzi Albani. Nelle biografie dei 
Papi, de'cardinali e di altri, di moltiisi- 
mi ne descrivo l'effìgie, così in altri artico- 
li dicendo di principi (quelli deiranlichi- 
là furono efllgiati sottola figura dì qual- 
che deità e talora anche qualche privato, 
egualmente le imperatrici si rappresen- 
tarono sotto figure di dee) e pemnaggi 
ilinstrì, eziandio de' ritratti collocali nei 
loromonumeotìsepolcrali.Leantichepil- 
lure rappresentanti i litratli de' romani 
Pontefici, sono monumenti che servii ono 
per meglio conoscerne la CVo«o/oi^/Vi ( F.), 
perciò in quell'articolo ed anche nei t.XII^ 
p. ao8 e 3 1 7 , ragionai degli antori che ci 
llanno dati i ritratti della serie de'Papt, 
come di quella della Chiesa di s. Paolo 
fuori detlemura (^^.j, dipinta d'ordiiiedi 
s. Leone 1, s. Simmaco, Nicolò IJI ealtri 
Papi, la qnale essendo fatalmente perita 
neU iiiceiidio del 1823, per disposizione 
del regnante Pio IX «sta rinnovando in 
mosaico, coone notai net voi. XLVII , p. 
78. A Giovanna Papessa PMTAfect pa* 
rola della serie de' ritratti de'Papi, della 
cattedrale di Siena; altre ne esistono a Ma* 
mio uel palauo Colonna, in Oriolo nel* 
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la delegazione di Viterbo nel palazzo Al- 
tieri, e in diversi altri luoghi. Abbiamo 
di Vittorio baldmi, Cronologìa ecclesia- 
stica o vite de* Pùnteci da s.Pietro a /«<> 
nocenso X, i seismi^ levacanse della tede 
apOitoUcaJe vere effigie tU ciascun Pa^ 
pa raeeaUe da diversi teriitori, Bologna 
1649. 

RITUALE. Libro che contiene l'or- 
dine delle ceremonie e de' Riti {f"^-) , le 
preghiere, le istruzioni che si devono fa- 
re nell'amministrazione de' sagramentì, 
tranne quelli della Confèrmasione edet* 
l'Ordine,* l'assistenza ai moribondi, i fu- 
nel'ali pei defunti, diversebenedizioni, al* 
cune processiojii , gli e<5orcismi , ec. e le 
funzioni del Parroco{F.\, imperocchèco- 
me dissi a P<j:^ i ii icale libro, (piesto ri- 
guarda ic iuuzioiù del vescovo, sebbene 
usa andieil rituale, il quale è più pixJprio 
de'preti. Oltre quanto del rituale ripoi** 
tai in tale articolo, qui agi:;iungerò, che 
fu detto anche Libellus officia lis nel can. 
a5 del concilio di Toledo, sebbene Macrì 
creda che con lai vocabolo il concìlioabbia 
inteso iiiilicare il Breviario {f ".), nel qua- 
le SI contengono le Ore canonicfw. Pare 
die anticamente il libro rituale fosse di* 
verso da quello chiamato Sagramentaria 
(K), perchè si trova in quello di s. Gre* 
gorio I non solamente la liturgia, ovvero' 
le preghiere e le ceremonie della messa, 
ma alti e«ì quelle con cui si amministra' 
no molti sagramenli. In oggi le primeso- 
no contenute nel Messale{F'.)f le secondo 
formano l'oggetto principale del rituale. 
01u« il fUluale RomanOf ch'é H fonda* 
mento di tutti gli altri, vene sono di prò* 
pri alle diverse diocesi. Neirarttcoio Li- 
Ti-BGf A o voi. XXXIX, p. 6g e ^ea; , ti al- 
tai de libri liturgici;degli scrittori anlichi e 
degli scrittori moderni delle cose liturgi- 
che; degl' illustra tori di particolari litur- 
gie, suoi editori, impuguatori edisserta* « 
tori delle medesime. Sisto V nell'istìtui* 
re la celebre Congregazione «Js* ss, riti, 
rincaricò di vigilare fi a le altre cDse a mi* 
gliorai-e 'lìPoali/icakfBkuale^ Cevenio» 
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niale Romano, da i-ìstomparsi ove fene teca degli scrittori che gli hanno spiega- 

bisogno: in falli il dultissicno liturgico car- ti ed illustrati, con due diversi alfabeti, 

dioal Giulio Antonio . 9^/ ^1 fono Fece una uno dc'filualisti caltolici, l'ahro (le'ritua- 

nuova c(<mpilazione Liei ftititale nomano^ listi eterodossi. Nel 1 847 la celebre tipo- 

che cohi lilormato Puulo V a oaezzo di giaiia romana della 8. c. di Propaganda 

altri cardinali e uomini dotti ed erudi* fide, intenta mai sempre a riprodurre i 

ti lidie ooie ceclctiarticfae fece rettifica- libri che ponono eitere utili prìodpal* 

re e aopUara^ e poco dopo Jo pubblio^ mente aglicociesiailiciehe nelle parli de* 

con l'autorità della bolla JpostoUeaeSB" gì' infedeli si adoperano nelle mìtsioni , 

</r,de'ao luglio 16 14» Bull, Roni. t. 5» pubblicò: Rituale Romanuin PauU V 

par. 4. p. i5i. Questo Papa vi fece riu- Poni. Max. jmsiiedilmn , et a Benedi' 

nire tutte le ceremonie antiche preset i t- cloXIF auctiim et ras dgaium, in covata 

te dalla chiesa cattolica, comprendendo- teri rossi e neri. In questa esalta edizio- 

vi i «agl'i e vei'i riti da ui»arài ueil'am< ne vi fu inserito l'urdiue del battesimo 

mi^itraaioBe de'nominati ^rranunti e degli adulti, ed il rito di supplire le oe* 

nelle altre eeclesiattiche lunzioni » e co- remooie pei fencìoUi e peg I i adulti, i qua^ 

mand&cbe sicfalamatie BUuaìeBomanOf li ordine e rito negli antichi rituali era- 

e che si ossertasie da tutti per l'unifor- no solamente accennali. Parlando delle 

mila delle ceremonie e de'ritì. Dipoi 13e- nazioni orieolali, notai i libri liturgici e 

nedetlo XIV lo fece ristampare corretto rituali, che ne'rispettivi idiomi si trovo - 

eacci cscliilo con questo titolo, di cui ab- no nell' istessa lipograGa ricchissima di 

bìanio ripeUite lunleediziom di Koma e caratteri d'ogni lingua. Si deve avvertire 

di altri luoghi : Rituale Romannm PauU di non mare- il Biiuale, con aggiunte di 

F" Pont, Max,/uttu editum atque a Be* d. Pietro Lueatelli di Bergamo, le quali 

mdiciù XJF" metum et eOtògatam» In furono proicrìtte dalla s. oongregasiooft 

fUOf^fuaeparochis ad adminiMtrùthneM dell'indice^ con deonto d^lì 1 1 gennaio 

, SacramenumMifbenediciiones et cónfw t^ikS. 

racfhìies necessaria censmtttr, accurate RIVATlOLA.DoMpy!co,r<2rf///zrt/t*.Pa« 

sunt posila. La ì)olIa Qaarn ardcnci stU" trizio genovese, che avendo avuto qual- 

dio, de*25 Diai7() ir'^'i, colla quale De- che differenza con Orazio Spinola arci ve- 

ncdelLu XIV pui)i>licò il RUua le è iiyoi- scovo di Genova alquanto severo, nuun- 

tata in ogni edìsione. Abbiamo inoltre xib il oaoonicato della metropolitana cbo 

di Giuseppe Catalani, JUtuaU Romanutn ave? a rieevuto anai giovane^ indi si por- 

I Bcnedicà Bt^Mie XÌK/utsu etHtum el tb in Roma dove pei* l'efficace interposi* 

auetum, fterpetuis conimentariis exomn» • alone dell'ambasciatore diFrancia,gli riu- 

tunìy Romaei707. BarufTuldi, Coinmen- sci d'euli-are nella corte del cardinal Bor- 

tarius ad Rituale Jiomanu/n ^Yeaeùìs ghese nipote di Paolo V,clieqiiantunr|iic 

J763. Si può vedere la Bihliolheca Ri- lo tollerasse suo malgrado, non ebbe ve- 

iuaLis dei Zaccaria che riporta il^calalo* ramente mai motivo di lagnarsi di lui, 

go degli antichi RituaU di tutte le diie« ' che non tralasciava di assblerio con tutto 

se orientali ed oocidenlali, che divide in l'i m pegno. Insorto un difficile emergente 

5 clastiy cioè in Liturgici, in libri appar- al cardinale, volte neceitìtk che un suo 

lenenti alle ore canoniche ossia dell' uf- ^migliare ne dovesse trattare ool Papa, 

fizio divino, in Kituali propriamente ta< onde a tal uopo fu scelto il Rivarola,co- 

li e quasi per eccellenza così chiamali, in me quello che malveduto da! padrone, 

FontUiuali,edinCerenionÌQlì,cheèquan< e inconseguenza in disgrazia di tuttala 

to dire quasi uu compito (rallalo de' li- corte, nella speranza che per mezzo di la' 

bri riluub| poiché vi u^^tuuse la ^iblio- le odioso e spiacevole uiliziu polcàse ve* 
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iiire in dtipéllo allo rtetioPoolefi«e.lIi 

il successo portò il contrario «Ile brame 
degl' invidiosi suoi emuli e avversari, che 
da veri cortigiani si modellavano in quella 
inesptìrabile contrarietà che muslravo il 
comune loro signore. Ammessoall'udien* 
RE pontificia, liccome Rivarola alla na* 
turale ficondia ed doqttema tmiva nra 
Dodettia e leggiadro at petlo» PkotoV non 
■eppe negargli ciò che con tanta grasla a* 
veva perorato. Avendo pertanto contro la 
comune n«.pelfativn ottenuto rinteiilo, la 
corte? elfi cardiiialf ne restò sbalordita e 
con aumento di rancore. Intanto dopo 
di lui, enendo il cardinal Tonti entrato 
dal Papa, questo gli domandò conto del 
Bivarola, dicendo che lo reputava degno 
- d'onere impiegato a trattare co'pi'incìpi, 
per aver rimarcato che snpeva mollo be- 
ne esporrei suoi sentimenti, non solo col' 
la grazia della favella, ma ancora coll'e- 
leganza e venustù della persona. Fu que- 
ata l'epoca della fortuna del bersaglialo 
Aivarola, perchè il cardinale IkNrgheio 
cominciò a guardarlo di buon oo^iOtO 
0 distinguerlo lopra gli altri. Vacato nel 
1608 il vescovato d' A leria in Corsica, il 
cardinal Tonti avendone concepito gelo- 
•ia, come pro tlrTttu io e con pretestod' o* 
liorariu,pcr allontanarlo lo propose aPao* 
lo V perchèglielo ooDferìiie.Peoetrb l'ae- 
eorto Papa la mente del cai'dinale e lo 
ioopo della sua simulala premura, onde 
alcuni credono che fu il principio dì sua 
disgrazia; laonde ordinando a Rivarola 
di accettare quella chiesa, volle però che 
restasse in Boma, ad onta ch'crasi allora 
decietulo a tulli i vescovi ivi dimoranti 
di ritoi*oare nelle loro diocesi, compresi 
quelli della corte del cardinal nipote, il 
quale avendolo con assenso del Papa fot- 
lo tuo uditore, consolidò la sua perma- 
nenza in curia. Nel 1609 il Papa gli fe- 
ce rinunziare il vescovato, promovendolo 
ad arcivcNcuvo di Nazaret, nel regno di 
Napoli, che uon esigeva residenza; quia - 
di lo spedi nuntio straordinario a Èuri- 
co IV re di Francia, il quale mioaccia* 
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va lìnvasione d'Italia, per topplìcarloa 

non turbar la pace con importuna guer- 
ra. Benché seppe per istrada la morte del 
re, proseguì il via^<^ìo a Parigi, non €$• 
sendoneluntanoche una giornata. Vi tro- 
vò gravemente infermo il nunzio Ubai- 
dini, per cui ne supplì le veci, non senca 
fotidie incredibili, per le torliolenze die 
allora agitarono quella ctttli, disimpe* 
gnaodosi eoo tutta soddis&xionedelPa* 
pa, che non si saziava di commendarne 
la prudenza e la sagace industria. Torna* 
to in Roma, si accese un'orribile discor- 
dia fra Rieti, e Cantalice castello del^li- 
mitrofo regno di Napoli, rainaociante dì* 
sorditti (6 gravi conseguenze, onde vi fii 
Inviato Rivarola, cbe trovate le cose agli 
astrami e degenerate in aperta gtierra , 
ordinò che si aprissero le porte delia cit* 
tàj che si tenev.-ino chiuse e ben guarda- 
te, e che si re>lilais8ero scambievolm lMi • 
te i prigioni, lu liieli colla sua autontù, 
saggezza, e attiva destrezza, rimossa su- 
bilo la cagione della rottura 000 Canta- 
lice,ad ambedue leititui la pacee la tran- 
quillità, foeendo ritorno in Roma con ge- 
nerale sorpresa per la rapidità del suo 
operato. In premio di queste ed altre sue 
egregie arioni, Paolo Va' 1 7 agosto iG i r 
lo creò carduiaìe prete di s. Martino ai 
Monti, e legato di Romagna, cbe in po- 
dii mesi liberò afiatto dai banditi e as- 
tasrini cbe miseramentela vessavano; per 
cui meritò di essere conformato nella lega- 
zione due altre n olte nello stesso pontìfìcit' 
to di Paolo V^, che lo ricolmò in concistoro 
di soni me lodi . Per morte di esso interven- 
ne ai concia ve di Gregorio XV, da cut ut^l 

lèaa fu folto protettorede' camaldolesi, 
concorrendo poi aireleaone d' Orbano 
Vili, dd quale si mostrò impanato prò- 

rootoi*e, e sotto di lui fu assai autorevole 
pel credilo grande che godeva. Dopo aver 
riveduto la patria, i4 giorni appena dal 
suo ritorjio in Romit, la morte lo bulzò 
nella tomba d ama 52 iiel 1G27 e pienu 
di gloi*ia. Fu tumulalo in s. Maria della 
Scala, e poi traiforilo ia i. Maria della 
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Vittoria. In Ravenna esiste una pubbli- 
ca ebelli>siina isciizionein lode del cardi* 
naie, e di c|uanto operò nei suo governo. 
Fa fivnito di (alte qudle doli che li ri* 
chiedono nel trattare e concludere ardui 
e rileTaoti affari, magnaninioe coitanla 
nelle ooie di/ficill, e di grande esperienza 
nelle cause del foro. Dopo il novennio di 
sua legazione in Pioinagna, «!i npplicò eoa 
gran (èrvore alla giurispriiiletiza, e fu ta- 
le il proGlto che ne ricavò, cbe i di lui 
Yotì nelle congregadoni erano teouli tan* 
lo giusti e ben limati, che à credevano 
opera altrui; ma ciò non é vero,didiia* 
randolo il suo celebre uditore Teodoni 
Amidenio, narrnndo che solo loconsut- 
lava pel parere,quindi colla propfin peu' 
na con elegnnra e proprietà di termini, 
cou dottriuae erudizione, scriveva quan« 
lo gli sembrava opportuno e conducente 
al merito della causa. 

R I V A R OLA AcosTiiro , Cardinale, 
Nacque in Genova a'i4niai'zo 1 758 dai 
tnarcheseNegrone,eMarianna della stirpe 
chiarissi ma de'Cambiasi, discendente dui 
precedente cardinale. Mandato da'suoi a 
AoDia neli'inomalo collegio Clemeotino, 
vi passò alcuni anni ne' primi studi, don- 
de uscito con amore si applicò alla giù* 
risprodenni civile eeanonica,faGendo lon * 
go e utile eserdzio presso diversi uditori di 
rota e giureconsulti, io qualità di segreto 

0 di discepolo. Indi Pio VI, cui poi diven- 
ne carissimo, lo nuaiinòsuo cameriere se- 
greto soprannumerario, ed autuicUeudo* 
lo in prelatura nel 1793 lo destinò go* 
vernatoredi Sanseverino, da dove nonso* 
lo venne obbligato ripalriare quando i re» 
pubblicani francesi nel 1797 occuparo- 
no le Marche, ma d'ordine óA direttorio 
diParii^i fu esiliato da Genova. Ft r\ttauto 

1 fi incesi nvendo compita l'i 11 v;jMune di 
tutto lo ^Lato poQlitìcio , a' 20 icLbiaìo 
1798 detroniisarono Pio Vlequal pri* 
^ooiero loeondiisfiero prima in Siena e 
|ioi nella Certosa di Firenie. Leggo nel 
Caldassari, Relazione de patUntnUdiJPh 

t. 4> Pt 65 e seg. che à'^j mano 1 799 
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d'ordine del dìrettoriodal capitano Mon» 
gen fu tolto dalla Certosa per condurlo 
a Parma (/^.), il che effettuato lo con- 
segnò a quel governo ducale con respon* 
sabililà vei-so Francia. Ma essendo stati 
vinti i francesi dagli austriaci in pìb puQ« 
ti, cioè a'26 marzo lungo l'Adige, dal ga« 
neral Kray, a Verona il 3o, e compiu- 
tatnente ii 5 aprile dallo slesso Kray nl« 
risola della Scala, fu costretto il francesa 
genera IScherer coi suo esercito disfatto 
di retrocedere subito al Blindo, poi all'O* 
gtio, ed in fine all'Adda. Per le quali vU 
oende venne premurosamente ordinato 
al capitano Mongen a' i o aprile, che tras« 
portasse Pio VI a Torino, ad onta del- 
la grave infermità del Papa, per esseisi 
saputo che gli austriaci a spron balluio 
si avvicinavano a Parma, per cui a' 
lo condusse vìa eolia sola scorta di dodici 
Cinti somministrati dal governo parmen* 
se, perdòcenstuato, mentre dovea rima* 
Iter passivo, ed il ven. Pignattelli gesuita- 
ne fece scrii rimarchi al duca. Per Dorgo 
s. Donnino, ove a detta scorta subenti a- 
rono 12 soldati francesi convalescenti, il 
venerando esule giunse il i5 ui cuilegio 
Alberoni di Piacenza (/^.), donde Mon* 
gen volle onninamente die proseg uisse il 
viaggiò^ perdié d'oltre Po si avanzava u* 
na colonnaaustriaca che parava nel dì se- 
guente Tolesse fare scorreria verso Pia- 
cenza, per impadronirsi di Pio VI e libe- 
rarlo da'suoi crudeli neuiici. Onde a' 16 
aprile col solo capitano, cui poisiuniuna 
eompagoia di ussari di sua nasione, il Pa- 
pa passò il Po, quando Mongen venuto in 
cognizione che in tal giorno il quartiere 
generale fi'ancese dovea essere trasferito 
a Lodi, fece retrocedere a Piacenza il mal- 
menato Pontefice, i di cui famigliari si 
confermarono nella lieta speranza che tra 
poco sarebbe luiiu dalle mani de'france* 
si. Invece per comando del general Sehe- 
rer^immediatamenle «iovettero ripartire 
diretti pel Piemonte, a fronte della con- 
dizione deplorabile di Pio VI, e ciò pel 
timore deU'immiaente venute degli nu« 
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strisci, lorcìiA aumcnlb le lusìn^^^f^ flegli 
niiìsUiiosi di lui rainigliari,a segno che corse 
voce a Vienna clieilPapa era slato libera* 

10 dagli austriaci; invece pasisata laXreb* 
bìa, giunsero il 17 aCattel s. Giovanni, 

11 1-8 a Vogh«r«,qaindiaTortoiMi. Tutto 
questo racconto è ad onore del Rivarola^ 
come quello che presentatosi in Parma a 
Pio VI, fu ben contento di prestargli 1 suoi 
servigi, ed avendo nel stio animo graude 
a divosione mirabile alla s. Sede, conce- 
pito il magnanimo disegno di liberare il 
gran Pontefice dai suoi persecutori, non 
curando il rischio cui sì esponcTa nella 
vita e ne'benii e l'aspra vendetta die sa 
lui avrebbero preso i francesi, se non riu- 
sciva nel tentativo e ([nesto da loro si fos- 
se conosciuto. A. tale ellelto e di concer- 
to di Più Vi, a'i 3 aprile sentendo in Par- 
ma l'intimatione di Jtf ongaa e eorreodo 
. voce che gli austriaci fossero assai vicini, 
andò tosto a Guastalla ed a Sacca nella 
lusinga di trovarvi il generale austriaco, 
e non rinvenuti nemmeno i tedeschi, la 
sera si restituì di'^piaceutissimo a Parma. 
Tnltavolla fermo nel lodevole suo cUvi- 
sameato, inviò l'onerilo e coraggioso Giof* 
ùedì di SUB fiducia in traoda degli au* 

' atriaoi, con lettera pel i generale ita pe» 
riale die avesse per avventura inoonti^- 
tO, con 01*0100 e toccante contenuto, per 
energicamente eccitarlo ail i gloria di li- 
berare e salvare un sommo P )nte(lce,di 
cui avea tanto interesse il [li □ suo sovra- 
no, che leulamente si avanzava da Pia- 
cenza per Tortona, Bàldàssart riporta la 
bella lettei'a a p. 76, ed io me ne astengo 
oon pena pel ristretto spazio d'un cenno 
biografico, aven4one già passato i limiti 
pel narrato, anche per mettere in chiaro 
questo punto storico. Gioffredi realmente 
s'incontrò in un bravo geueraie austriaco 
(forse il valoroso Klenau), che letta la let- 
tera con religiosa commosione, gli affidò 
un groHO distaccamento di cavalli perla 
liberazione del capo augusto della Chiesa. 
Giunto GiodVedi e i comandanti, proba- 
bilmente il i6 aprile, a Coiorao residen* 
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za de! ducndi Parma, si pi*e«;enta!-onoa Itu 
per ossequio e per manifestarne l'inlen- 
zione; ne furono incoraggili e lodati, di- 
cendo loro che sapeva essere giunto il Pa- 
pa a Belgioìoso (comune del Milanese, o- 
ve p^ioniero fu condotto Fnineesco Ire 
di Frauda dopo la battaglia di Pavia) 
di là dal Po, onde Gioffredi cogli uffizi ali 
austriaci conclusero non aver stifUoì en- 
ti forze per inoltrarsi tanto , desisteudo 
con dolore dalla nobilissima impresa*. 
talmente il buon duca igD<Mrava che il 
Papa era retroceduto a Piacema. Morto 
Pio VI vittima di tante tofferenie in Va* 
lenza, nel dicembi*e 1799 ili Venezia A 
adunò il conclave pel successore, ed il pre- 
lato vi si recò, facendo qual protonota rio 
apostolico il servizio della custodia delle 
ruote. L'eletto nel 1800 fu Pio Vii, che 
pooo dopo l'inviò per i.** delegato aposto* 
lieo in Perugia, al quale articolo celebrai 
quanto fece, onde una piasin ne porta il 
nome, e che istituì il celebre manicomio. 
Sul finire del 1802 lo trasferì alla lega- 
zione di Macerata, ed n preside genera- 
le delle Marche. In ambedue le magistra- 
ture e in Leinpi lauto difliciii rifulse la 
sua integrità, giustizia , invincibile fer* 
mezza d'animo, intettigenni e zelo, onde 
tra que'popoU il suo nome è in onore e 
in benedizione. Occupando gl'imperìalt 
francesi le Marche nel iSotJ, ne! i.** a- 
prilc riunite al re^no d'Italia, il prelato 
fu arrestato in Macerata nel maggio, e 
tradotto nella fortez.z.d di Pesaro, da do- 
va dopo 6 mesi a mano armata fu depor* 
tato in ftimtni e vi restò sorvegliato iB 
mesi, dopo i quali ripai-òinGeuova. Ap- 
pena nel i8i4 opprese che la schiavitii 
di l'io VII era terminata e che si resti- 
tuiva alla sua sede, ntl declinar di marzo 
volò a Piacenza, a fare il suo alfettuoso 
omaggio e ponendosi a disposizione del 
Papa , che seguì a Cesena di lui patrìa; 
Ivi Pio VII lo scelse a suo delegalo apo- 
stolico per riprendere nel suo nome io' 
Roma la consegna della città e le redini 
del governo per rtprìstinai'lo pontifìcio^ 
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dlcliiarancìolo piesidenle della oomtnìs* 
sione di stato fino al suo ingresso nella 
capitale. L'energico prelato si recò subi- 
to 111 lioma, vi gi urne a' i o maggio, diè iiu- 
mediatamenle lermine al governo proT* 
visorio do'napoletani» e nel dì leguente 
rioeTettedaloro la città; diede tutte ledi- 
sposìziooi governative e fece innalzare sol 
Castel s. /^rigelo gli stendardi pontificii e 
de!ln romnna chiesa, come nolai in diversi 
Iuoghi,alloMA ene'vol.XX,p.2 2,XXXV, 

J). i36. Ivi dissi cbe annunziò ai sudditi 
a iua qualifica, il riprisUoato regime di 
Pio VII, la sua proMÌma venuta In Ho* 
ina ; quanto fece e dUpoae per rendere 
splendidissimo il trionfale solenne ingres- 
so del medesimoi che foitnalnaente incon- 
trò con detta cooarnissionc di strilo. Nel 
seguente anno per la precaria invasione 
delle Marcile, e minaccioso conlegno tii 
IVI uraL re di ÌVapoh i^y*), Pio FJ! {F.) 
SÌ asKDlb da Roma dal mano al 7 giù* 
gQOk nei qual tempo lasciò al governa* 
. mento di Roma e delle provineic una 
I giunta di stato, di cui fece segretarìoRi* 
Tarda con voto decisivo. Finalmente per 
volerlo vicino a se, nel varare In edspìcua 
carica di Mns^giordomo (/ .), gliela con- 
ferì agli 8 uiat zo 1 8 1 6 a beneHcio de'P^- 
lazzi apostolici e della Famiglia pondfi- 
' età, per quanto deootommente operb nel 
brete tempo che con t«nta dignità la fan* 
•e, per non cedere alle pretensioni del po- 
teole segretario distato cardinal Conral- 
TÌ, per cui il Papa ne pi*cmiò gli eminenti 
servigi resi alla s. Sede il 1 .° ottobre 1 8 1 7 
con crearlo cardinal diacono di s. Agata 
alla Subun^a. Nel 1823 intervenne al con- 
clave per morte di Pio VII, ed elezione 
di Leone XII, il quale nel t8a4 pel gran 
ooDio che ne fiiceva lo elette legato a late' 
rie della città e provincia di Ravenna {r'.)^ 
con pieni poteri e facoltà clie furono det* 
te Leonine^ per ìa difricilissima condizio- 
ne de'teaipi che 1 eckimavano un porpo- 
rato attivo ed eni 1 gico per eccellenza , 
per quanto narrai in quell'articolo cele- 
brandone r operosità e le benemerenze 
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n vnnlaggto del ben essere de*rav<»nnnli 
e de i onr)agnoli,cui lasciò monumenti du- 
revoli ad utilità del commercio, del pub- 
blico e privato interesse, e della rinoma- 
ta accademia provinciale che per lui eb- 
be vita e incremento. Tra le altre opere 
dì benefieenia che il cardinale fece a Ra- 
venna, introdoise il lavoro d'una strada 
più breve pei- terra a quel Porto, che fu 
poi compita dai successori; e fece costrui- 
re un pubblico lavatoio coperto a bene- 
fìcio delle povere lavandaie, che prima 
lavavano ne'Bumi e ne'fossi,e$posteal so- 
le, al vento, alla pioggia. Ettendo morto 
nel mano i8a6 il cardinal Sanseverìoo 
legato di Forn, il Papa gliene a£Gdò con* 
temporaneamente il governo, trasferen- 
dolo nell'isfesso anno alla diacorin della 
Chiesa di s. Maria adMartyres[V 
il cardinale beneficò al modo che descris- 
si in quc'l' aà liculo. Ma il valore e i'iuLre- 
pidcsm di questo esimio porporato ri* 
splendettero anche nd triste awemmen* 
lo di Ravenna^ ove gm lo narrai» AggUm* 
gci ò col eh. aonalista Coppi, che Leone 
XII volendo potentemente rimediare ai 
progressi de'C<irAo/i<7n(/'.) nelle legazio- 
ni, calle vittime che si snprifica vano per 
vendette polilicbc, ìeqiiiiJi giunsero a cir' 
ca 3o, nello spedire il cardinale a Raven- 
Ba gli attribuì nel politico ampHttiom 
giuriidisione sulle4 legazioni e solle Pro- 
vincie d'Urbino e Pemro, con autorità 
di stabilire una commìnione consultiva 
per giudicare economicamente le cause 
e specialmente quelle di poIÌ7Ì?). Il cnr- 
dinafe pubblicò vari rigorosi ordini per 
prevenire i delitti, fece carcerare molti in- 
dividui d'ogni condizione, ed inteso il pa- 
rere de'4 giudici da lui nominati^neliSsS 
con una sola seqtenia ne gìodìob som* 
marìamente 5]4>coropresi 7 condannati 
a morte; ma niuoo fece perire,roolti gra- 
ziò, ad altri dimintn o commutò In pena^ 
ed alle famiglie de'condannati alla galera 
assegnò pensioni, dicendo che qual giu- 
dice avea dovutoesser rigoroso, come pre- 
side e cardiuale amava praticare la eie- 
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ineiiza. Nondimeno pel complesso c!elle 
cìrcoctaDze, atmcizie e parentele, si eccitò 
malconlenlo. In Foili uu gai zone d'oste- 
ria stabili di ucciderlo, in Ravenna co* 
spirarono contro dì lui egualmente per 
insidiargli la irlta 5 indit idui dell'infima 
ciane e In diversi modi, unode'qaali gli 
sparò contro una pistola seusa nuocergli, 
ma ferì gravemente un canonico che gli 
sedeva accosto in can ozra. Allora Leone 
XII spedì tìi:ììc legazioiU una cunimissio- 
tie j^pcciule presieduta da mg/ Inverni- 
zi, pei' punire tanto enorme attentato e 
'altri delitti settari, ed il eardìnate dopo 
di aver ricevuto pubbliclie dimostrasio* 
ni della generale indignazione, partì per 
Genova, Si legge ne'n.i 4' e 4*2 del DfVr- 
rio (li Rana 1828ÌI tia«;tjntij tUrlla seii- 
teiizu pt oiuinciala per i>i eitci abile ten- 
tativo, per la qua le 5 subirono il supplì- 
aio della forca, quali autoi^dell'attenta- 
to. Tornalo inBoma il cardinale e prima 
che si eseguile la sentenza, scrisse sue* 
ceisivamente due fogli ragionali al Pupa, 
nol)i!i, freiic! osi e cristiani, incoi gli chic- 
ilt vn la ii/a/ia delia vita de'rei,con le più 
fui li l oy ioni di cni ilà evangelica e di pru- 
dente puliLicu, rilevando il buon eiletto 
che avrebbe pit>dolto un tal atto di de- 
mensa io iiivore della s.Sede e della re- 
ligione nostra santissima che sa perdona- 
re eroicamente. Leone XII lodò l'alto e 
il bel cuore del cardinale, ma volle che 
la giustizia ave^se^ i! suo cnv^o, ad terrò ' 
rtrin, e per pievenire altri delitti. Indi lo 
fece picietiu della congregazìonedeile ac- 
que, paludi pontine e chiane; fu poscia 
ai conclavi per le elesioni di Pio Vili e 
Gregorio XVI. Qoest'oltimo, grande e- 
stimatore del cardinale, con meraviglio- 
so successo gli aflìdò ardue imprese; ta- 
li furono il memorabile trafora det monte 
Gallilo e cuuicoli di Tivoli (P^\ e la ma- 
gnifica riedificazione del sunluoso lem* 
pio della Porziuncola (/^.), ne quali luo- 
ghi il Papa sì recò di persona ad ammi- 
rarne i risultati, ricolmandolo di pnbblict 
e solenni elogi, anche per la celerilà del- 
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Tesecuzione: a Titoli parlerò della ma- 
gnifica medaglia monumentale fntiu 
cideredalc»rdioaIea memoria deìln gran* 
de operazione; la rìedificazione del san- 
tuario della Porxionoola fu oelebrata an- 
che con medaglia dalf incisore Giuseppe 
Corbara,col prospetto del rinnovato tem- 
pio, e l'epigrafe che fa la storia de' suoi 
guasti e ricostruzione, essendo stala de- 
scritta nel Saggiatore t. 3, p. •?. da Pao- 
lo Mazio. Inoltre Gregorio XVI, quando 
già il cardinale era divenuto priore del- 
l'ordine de'diaeoni, lo didiiarò pro pre- 
fello delki congregazione del concilio, e 
prefello di quella de! buon governo, nella 
quale qualifica il Papa gli affidòla dire- 
zione sirpi*ema del) 1 riedifìcaTioncdel ce- 
lebre tempio di s. Veuanzio in Cnnitrtno 
e l'edificazione della maestosa chie- 
sa del ss. Salvatore in Terracina {f^.). 
Fu provvido, instancabile e selantiisimo 
visitatoro apostolico degli ospedali di Pe • 
rugia, della b. Lucia di Narni (ove noe- 
vè Gregorio XYl nel suo viaggio ai san- 
tuari di Loreto, e della Porziuncola ove 
pure ebbe il contento di goderlo), di s. 
Fiaucesco d'Asisi di Todi e della Conso- 
laziuue di tal città; non che amorevole 
protettore efficace d^li ordini de'caisi- 
neii, vallombrosani, agostiniani, cappuc- 
cini, e della penitenza; delle maestre pie, 
di 3 monasteri, di 5 capitoli collegiali e 
cattedi nli, di 5 confraternite oltre quella 
dell'ospedale di s. Gio. Battigia de'geno- 
vesi, ed altri pii istituti; come pure delle 
città vescovili d'Asisì, Perugia, Recauaii, 
Cingoli, Auagni, Tivoli, Todi, Terni, Pa- 
lestiina^ Città àx Castello, di Norcia e di 
altri II luoghi. Sommamente appi'esta- 
to e in molto favore di Carlo Alberto re 
di Sardegna, ne fu decoralo del gran cor- 
done e grancroce dell'online de'sì. ^lau- 
rizio e Lazzaro. Nel favellare iu arguto 
e faceto, nei conversare piacevole e alfa- 
bile. Per natura fu ioclioalo ilsuo viva- 
ce ingegno e quadratura di mente a cose 
grandi, nobiltnMte generoso, caritatevo- 
le in modo che fii ilpadrede'poverì, il ri- 
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fugio òelìe vedove e de'pHpllli, «ollevan- 
do varie volle gH oppi evsi, che difese tì- 
l'ìlmenle colla sua auiorcvole piolezione. 
Edificante nella 6oda ptelù) ebbe singo- 
lar di?OKh>ne per la B. Yergioe Addolo» 
rata, die appellava sua con iNai2re,fii« 
cendooe incidere Teflìgte in n» bel rame. 
Kel voL XLI V,p. 72, lo dissi zelante prò* 
pgatore della Medaglia miracolosa. Ne- 
g'i ultimi due anni di sua vita,de'quali 
' ne visse quasi 85, gli fu mal feiDia la sa- 
^ nità, la quale fu di nioUu aiterata negli 
ultimi 4 niesi da ailezioue asmatica;Jaon* 
. de Gregorio XVI per ulterìoredtinóstra* 
I ciooe luminosa di stima e di amore^si re* 
^ cò a visitarlo e consolarlo nelle sue mo* 

1 destissime stanze nel convento dei servili 

2 ili s. Marcello. Mi gode l'animo di qui di* 
^ cliiarare, che V amplissimo porporato in 
^ tale occasione ebbe la singoiar degnazio* 
. ne di ricercarmi e volermi vedere, per 

quella beuigua amorevolezza colla quale 
ini onorava, e che suggelli» col dono di 
un anello per sua preciosa memoria. Do- 
po aver sopportato con pa»enaa e rasse* 
' gnazionCyla lunga e penosa malattia, in* 
I fèi'fiiò gravemente, e munito de'coiifurli 
<li nostra s. religione, rese Tanimn a Dio 
in fioma a'y novembre i842> co" 4tJ>^t6 
crutiimo e serenila di volto, ^ellu conti- 
gua chiesa di s. Marcello, cui lasciò copio* 
'so legato, si cdebrb il solenne funerale^ 
'in cui pontificò la messa il cardinal Bar> 
'beriui, ed ivi resti» tumulato ndl'umile 
luogoda lui preparatosi iu vita, con sem- 
plice marmorea iscrizione [Divoti ddla 
chiesa put gante pregate per L'animate.) 
nvauti ed a'pieds di Colei ch'egli si ebbe 
in vita a pruteitiicee madr.e, come si e- 
spi'iine S. P. (prubabilmenle il suo de- 
gno segretario mg/ Sci pione Penili), nel- 
la bella neGi'ologia,cUe pubblicò nel Sop* 
plimento al d.** del Diario di Roma 
«84^. l>^eila cattedrale di Tivoli gli fu- 
rono celebrate solenni esequie con £Vo* 
^io Jltnebre del can. d Giovanni Fotini 
rhe pubblicò coiie slampe,ed unat2. edi- 
eioue ne fu eseguita neUS44*i> Foligno. 
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Per Tunivérsaìe cordoglio che desto s*i de- 
plorata peiiiitiì, iu molle città e luoghi 
hirono celclìi Rie pompose esequie; ne ri- 
corderò alcune. iNei i\f 47 delle Notizie 
del giiomo 184^ ti legge la descrisione di 
quelle decorose filile nel santuario di s. 
Maria degliAngelidellaPorsìuncolaperS 
giorni. Nel n.''6del DìariodiRomaiS^i 
si riportano i funerali celebrati in Ca* 
merino dal capitolo di S.Venanzio nella 
chiesa della ss. Annunziata, con musica, 
eleganti epigrafi e recita di coiriuiovciite 
discorso in lode delTìilustre defunto, prò* 
nunsiatodal can.d.Loreuzo de'oooti Car« 
sidon|. Finalmeifte net n.* 3 delle Ifotìue 
dd giorno i $43, con parole onorevolis» 
«ime si dice, come la città di Berlinoi-o, 
con l'intervento del vescovo e della ma- 
gistratura, talla cattedrale re«e tributo 
di grato an mo e venerazione al già suo 
cardinal proteiture. 

RIYELAZ10iNE,/?ct'c/fl^»tì.Cono5ceo. 
ta delle ente fiilure o nascoste che Dio 
ba concesso a'suoi/V'o/7!/i(F'.),a*suoi<SiifS« 
li .), ed alla sua Chiesa (K), Si dica 
anche rivelazione, quella che si fa in se* 
guito alla pubblicazione d'un Monitorio 
(y.)A\ dotto vescovo Bronzuoli, nelle /• 
stituzioni cattolicìte , che ora hanno me- 
ritato altra edizione, parlando de' preli- 
minari attenenti alla /e</e (/^.), diceche 
la neoessilk d'una rivelatiooe divina, che 
istruisse gli uomini della natura dì Dia 
(f.),del culto che gli è dovuto, dello sta» 
to.dell'uomo, de'suoi doveri e del suo ul* 
timo fìue, si deduce dalla debolezza ab- 
bastanza nota nella umana ragione e dui 
vìzi nefandi, io cui per principii sono ca- 
dute le geuti , che turuuo dalla ragione 
solamente guidate rapptN to al culto edui 
cosltimi. Da qittsti motivi dedussero tal 
necessità anche gli stessi gentili. Consi- 
derando distintamente i caratteri delln 
dottrina della Religione (/^.)Giistiana cat- 
tolica, ogni uomo di buon senso ad evi» 
denza conosce, ed è dalla ragione forza- 
lo a confessare, rh' ella assolutamente 
divina^ ed è quella ^r ccasegucoz8,coa 
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li qTinle Iddio h.i provveduto olio neoos- 
5.1 i;i 111 cui erano gli uomini di essere da 
lui aiumaesUati. 1 cara Uei i della duttrì* 
na prolèassta da detta rdigìotte sono i 
seguenti. V coeellenfa sublime dei suoi 
doami, la pureziaenmìa di tua morale» 
La rapida ed estemtuapropagaiioneav* 
venuta con ì me??! meno nll'ì, nnti, se- 
condo le umane vedute, i più contrari al 
successo,!! congiaraentoportentoso ch'el- 
la produsse degli umani costumi , nelle 
pei-sone d' ogni ceto ed età. L' immenso 
numero de'martiri d'ogni elà| lesio ecoD> 
dizione che l' hanno col proprio saogue 
difeso. Le profezie in es&a contenute, ed 
avverate con tanta precisione. I miraco- 
li co 'quali Dio, ch'è il solo che puòope- 
rarli, volle in diversi tempi pul>blicnnif'n- 
te accreditarla. Il prodigio ioiie maggio- 
re d ogni prodigio, quelioelke da ciascun 
ragionevole attualmente viveole di Icg« 
gieri si pu^rìlevara^ l'essersi doé perlan* 
ti secoli conservala senza minima aitera* 
rione, non ostante i cortinni e formida- 
bili sfom, in ogni lempOj e da pelane 
d'ogni potere adoprali per estinguerla, 
o almeno per alterarla. Per quanto cia- 
tcuoo di questi caraUcci abbia da se una 
forse invincibile per imprimere nellBdot- 
trina profcasata dalla raligione cristiana 
cattolica un contrassegno di divinità > si 
deduce dall'evidenra di fatto, che questa 
dottrino sia assolutamente rivelata daDio, 
dal conoscere che non solo ciascuno di 
essi è veramente proprio di lei, ma che 
inleiesdusivamente si trovano tutti in« 
sieme riuniti, come tanti celebri scrittori 
col maggior valore e con tutta chiafecia 
lianno vittoriosamente dimostrato. La 
Dottrina cristiana (V.) rivelata da Dio, 
per questo appunto perchè divina, deve 
spesse volte riuscire oscura, e di graolun- 
ga superiore alle deboli lorze dell'umano 
intelletto, e specialmente della moltitu- 
dine,clie per pochecsa di mente, per di- 
lètto di educazione^ permancansadi mea- 
ti alti a migliorare la facottli intellettiva, 
vive nella più fitta ignoranza. Il perchè 
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Dìo non avrebbe provveduto alla neces- 
sità in che si trovavano gli uomini, di sua 
dottrina, se nel leuipo medesimo non a- 
vesM stabilita e indicata un'autorità viva 
e in&llibile della Oùtsa {F.), cui com- 
petesse il diitinguere la vera sua dottri^ 
na, precisare con sicuresa il senso delle 
sue parole, tertninnie inappplinbilmente 
lecontroversie,chedaU'orgogliO(lellc pas- 
sioni, o dalla falsità degli umani giuJizii 
fossero suscitate. Non ostante l'autorità 
viva è in&lltbile della Chiesa, nella dottri- 
na da Dìo rìvdata rattano sempre i Mi* 
«ter/(^.),quelle veritìidoéioi penetrabili e 
incomprensibili dall'umano inlendimen* 
to. I Z)r/5i'f (/".}ingeneraIesono d'opinio- 
ne die non vi sia stala mai una vera ri vela- 
rione divina, cb(>Dio dagli uomini non esi . 
ge aitra religione, se non quella ch'eglino 
Stesti possono immaginare. Vedi Bergier, 
Diz, eiN;Mr/.,all'ai'tieolo RivelazioncL'mb. 
Federico OdoardoChassay pubblìcòaPa- 
rigi nel 1847: ti Cristo e Evangelo, 1- 
storia crìtica de sistemi razionalisti con- 
iempornnei sulle origini della rivelazio- 
ne cristiana. Poiché il Razionalismo (F.) 
d oggidì iia allaccato direltameute le o- 
rigini della rìvelaiione cristiana , avvisò 
il detto sacerdote di ftre una storia cri- 
tica di tali assalti dati alla Chiesa, colla 
quale svolge i sistemi e li combatte eolle • 
più gravi autorità: ili voi. dtscorredel 
Razionalismo di Francia^ il 2.** dd /Jd- 
zionalisnio d' Alemagnay ec. 

RiVERAo RIVIERA Domenico, Car- 
dinaie. Nacque nobilmente in Urbino ai 
3 dicembre 1671, da Gio. Carlo (goofii- 
loniere della città, profondo giureconsul- 
to, oratore e poeta, e promotore della lau- 
rea che ivi prese Albani poi Clemente XF, 
alla cui famiglia apparteneva con vincoli 
di sangue) e Cinzia Faz/ini, signori am- 
bedue di splendido legnaggio. Gli ante- 
nati del padre derivavano dai de Ribera 
della Spagna, e*dai de Riviere di Francia, 
fioriti in ogni maniera di virtU e di di- 
gnità. Fin dal i569 enne fregiali della 
nobiltà romana, mantenendo nobiltà an* 
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lica eilliMire in Aquila, oome diwenden* 
fi da nn ramo de'polenti comi de^Marsi, 
donde Luigi 8n> di Domenico si trasferì 
in Urbino, ove fermò il domicilio e olteo* 
ne il patriziato. Allevato ne' Imoni stutfi 
e nella pielH, li prosegui nel collegio di 
s. Francesco Saverio de* gesuiti di Bolo- 
gna. Ripali'iando nell'età di 1 8 anni, pie» 
«eia laurea doUÒrale net giut cÌTÌle e ca- 
«onioo, indi paisando in Roma per ewr« 
dtarsi in ogni genere di studi, die ono- 
revole sperimento. Avendo recitato eoa 
granspirilo un'eleganfeoiTrionealIn pre- 
tenta d'Innocenzo X 1 I e de cardinnii, mos- 
se il Papna nominar!ocnadiutoredeldot< 
tissimo urbinate mg/ Raffaele Fabrelti 
cutlode o prefetto dell'archivio di Castel 
a. Angelo, cui suoceMe nel 1700. Nel me^ 
decimo anno eletto Clemente XI supat* 
tinente, fu per suo ordine oocupato nel> 
la difesa de'diritli della s. Sede, e con sue* 
cesso in importantissimi affari, poiché nel 
1707 lo inviò al celebre principe Euge- 
nio di Savoia, supremo duce delle arma- 
te imperiali, riuioendogli di fer evacua* 
re il Bolognese e il Feivarese dalle tue 
truppe; indi lo spedì a Vittorio Amedeo 
11 duca di Savoia poi re di Sardegna, ed 
ai (Incili di Parma e di Modena, con sod- 
disfazione di tali principi e del Papa. Que- 
sti al suo ritorno io Homa gli conferì un 
canonicato in s. Maria in Via Lata, edo- 
po breve tempo altro nella basilica Va* 
tieana. Successivamente lofecesuocaroe* 
rìere segreto e prelato, segretario dd sa* 
grò collegio e delle lettere latine, pei In* 
minosi saggi die aven dato in prudenza 
e dottrina. Nel i 7 i H d icliiarnfo se^^retario 
della congregazione Lleirat rjue , i^li si apri 
altro campo per diu>osU8ie la sua intel- 
ligenza e operosità, dovendosi laborios»* 
mente dedicare ali* antica controversia 
delle Chiane, che recavanocolle loro pie* 
tie immensi danni alle campagne roma- 
ne; come ancora per ritenere nel loro al- 
"weo le acque del Po ch'erano io procin- 
to dì rompere gH argini sul Reno, laon* 
ile mandato perciò visitatore apostolico in 
voi. t.vm.. 
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Romagna, feeeriooitraire solidissimi ar- 
gini per impedire gli "sbocchi, perlaquale 
opera pubbliòb erudita ed titile disserta- 
zione. PerleChiane, quale pieni potenzia* 

rio pontificio, trattò con quello del gran- 
duca di Toscana, e gli riuscì di elimina- 
re le contese e le cagioni degrinondameu- 
ti de'caropi romani. Con aumento di ri* 
putaaione interteone al conclave cha al 
convocò per morte di GlemeatBXÌ,io qua* 
litìk di segretario, nel quale geloso inca- 
rico si diportò con tanta lode e valore » 
che superò di grm Innc;a tutti que'pre- 
lati che l'nvefino [ti ( ci dtUo. 11 perchè l'e- 
letto Innocenzo XUi lo avanzò alla ca- 
rica di segretario delta cifra , valendosi 
de'suoi consigli nel di lui breve ponU6ca- 
tcQuiodi ebbe la prìncipal parie ne'grau* 
di albri che si trattarono in quell'epoca^ 
come l'investitura delle due Sicilie a Car« 
Io VI imperatore, e la restituzione di Co- 
marchio, che per morte del Papa si effet- 
tuò nel successore Benedetto XIII. Con- 
tinuando con destrezza e zelo il maneggio 
di cose pubbliche, Clemente XII apprea- 
aando sopra ogni altro il suo distinto me- 
rito, lo elesse segretario dioonsulta, e fi* 
nalmente premiò la tante sue feliche a'2 
marzo 1733, in cui come riporta Novaes 
per nomina di Giacomo 111 re cattolico 
d'Inghilterra, al quale ClementeXI nea- 
vea dato il privilegio a similitudine degli 
altri sovrani die lo godono, lo creò cardi- 
nale prete del titolode'as. Quirico e Giù* 
|itta,pot cambiato in quello de'ss.XIlÀpo- 
•toli; ascrivendolo alle congregazioni del 
concilio, propaganda, vescovi e regolari, 
consulta e altre molte; colle protettone 
del regno e collegio di Scozia, della re- 
pubblica di s. Marino, della provincia del- 
la Marca, del collegio e naiiooe picena, 
de'oeleslinì e di due università artistiche. 
Ricusò oostentementela legazione dìRa* 
«enoa offertagli da Clemente XII, ed in- 
rece nel 1787 accettò la piefelluia del 
buon governo, dove oltre all' essersi di- 
stinto |)er la rara sua pinidetua d'ino^egno 
liei discei iierc, e prontezza ueire^eguirc. 
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iROSlrb In cognizione grande el*atnoit che 
area per le scienze e per le lettere, non 
arendo altra prnpen«!onecbe quella di go- 
dere l'nmiciziii (legli uomini piik eruditi 
del suo tempo, e ira gii altri del marchese 
Sdpiooe MafTet, che con&na di aver a- 
Tttto Dcir acquino del imoo giuto allo 
stadio delle scieniea dueoe gaida il cardi* 
naie, ed il Brenkmonno rioODObbe altret' 
tanto; mentre fu caldo mecenate di mg.' 
Carlo MaielJo, e fìi molli altri uomini dot- 
ti e virtuosi. Benedetto XIV, il cui nome 
é elogio, l'ammirò e T amò assai, altret- 
tanto fecero Giacomo III e il suo figlio 
cardinal Yorck,i quali giovò in ogni ma* 
niera, ed assiatelle di npienli contigli 
neiramicizia intrinseca die tra loro pas- 
sava. Profondo nella scienza del diritto e 
di pubblica economia, coltivò l'amena 
letteratura in cui lasciò dìverseopere, so* 
Io essendosi pubblicata la vita del suo ce- 
lebre concittadino Fabretli. Alla fine pie- 
no di mcrìliy e dopo averconiribultoool 
tuo suffragio all'ciattasiotte di Benedetto 
\ 1 V,niorì io Roma a' i o no? embre \y5i 
d'nnni 8i, e fo sepólto nella eoa chiesa 
titolare, dove vivente erasi apparecchiata 
la modesta tomba, con semplice e hi cve 
iscrizione. Quantunque il temperamento 

10 inclinas&cairiracondia, seppe colla vir- 
tb dominarlo asegno, cbe nelle ctreotlan* 
76 più erìiicbe e provocatrici, non dava 
segnonédi lurbacione,nè di sdegno, mo- 
strando sempre imperturbabile tranquil- 
li lìi. IN'f cplehi'nrono le gesto i biografi dei 
cardinali, ed anche Ferdmando Bnnalli, 

11 quale rileva, che il cardinale fu l'ulti- 
mo germoglio dell ili usti'e ramo de'Ili- 
vm d'Orbino, altri due eiiitendone an- 
cora, l'nno in Napoli perla marcbesaLu* 
eresia RIvera , consorte del benemerito 

. marcbcse Giovanni d'Andrea, già miai- 
«tro segretario di stato per le finanze e 
affari ecc!e'<ifis!lci del re delle due Sicilie 
e ban gerosuliiiiitaìio,e lundi'L- del viven- 
te cardinale Girolamo di cui parlato Mb- 

. iitbhb, nel voi. LI II, p. 3 1 3 e altrove; e 
r altro in Aquila ne* fratelli Luigi baro- 



ne di Vitlorito^ « Ccnre eav. gerosolimiv 
tano. 

RIVO VtJfCFNzn Valentino, Cardi* 
naie. Nacque ifi Valenza di Spagna, lau- 
reato dottore in legge canonica, abbate 
benedettino di s. Maria di Monferrato, 
mentre si trovava ambasciatore di Marti* 
no re di Aragona preMO Gregorio Xlf, 
questi a*9 maggio i4o8 in Lucca lo crei^ 
cardinale prete dì s. Anastasia, onore che 
poro godette, essendo morto dopo 27 o 
28 mesi nel 1 4i o. 

RIVOLTELLA XBunzoìiEjCardìn/jle, 
Nobile milanese, meritò che Adriano IV 
nel dioembre 1 155 lo creaste cardinale 
diaoonodi s. Teodoro, indi lo destinò ret- 
tore della città di Benevento, e legato in 
Lombardia insieme col cardinal Ottona 
da Brescia, per comporre le differenze na* 
te tra'cittodini di Lodi e qne'di Milano, 
e confermarli nella divozione della chie- 
sa romana. Dipoi Alessandro III lo scel- 
se alla legasione di Costantinopoli, insie- 
me col veicovo di Tivoli, all'imperatoré 
Emanai Gomneno per fargli conosce- 
re la sua assuosionc a! pontificato, e lo 
scisma die lareiava la Chle<;R sostenuto 
dall'antipapi \ illore V, quindi per in- 
durlo alla sua ubbidienza e divozione. Di 
quanta virtù fossero i legati, ben lo diede 
a eonotoere il felicissimo esito della loro 
missione, percbé Tangtisto greeoj e con 
Ini tatto roriente,riconobberoAle8aandro 
III per legittimo Papa. Dopo aver con- 
corso alle elezioni di Alessandro ìli, Lucio 
III ed Urbano IH, e confermato colla sua 
soscrizioue le loro bolle e quelle d'Adria- 
no IV, in età assai avanzala pa^sò a mi- 
glior vita nel 1 186. 

ROABAN. Sede vescovile de'gietobi* 
ti, nella diocesi d'Antiochia, nell'Eufrate* 
sa. Riporta a vescovi i'Orreas ehr» 1 9, 
p. i5i6. 

ROANO, r BoHA-» e Roufv. 

ROBERTI Ademaro o Ammaro, Car^ 
dinaie. Deirillustre famiglia de' visconti 
di 8. Gallo neirAquitania,dottoiefn leg- 
gi , notare 0 protonotaro della s. Sede, 
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udStofc dimta fecondo CanlalnMjo, ed 

uditore del cardinal Mothe nipote di Cle- 
mente VI, questi a'20 dicembre i34i lo 
cren cardinale prete di s. Anaf5lasia , ve- 
scovo di Parigi e poi di Àuxerre^ nones- 
sendo vero che Io fosse di quelle chiese 
che gli atlribniiee Marchesi. Avendogli 
inoltre il Papa eonrerito pingui beneBsi 
io Inghilterra, trovò gran re«steo«a nel 
re Odoardo III, enei vocoto d'OxfonI, 
nella cui diocesi erano gran parte di tali 
prebende, oltre queìla riccViissimaneirar- 
cidiocesi di Yard, Clemente VI lo richie- 
se con alili cardinali del suo voto perla 
canonizxBzione dì t. Ivo, e lo assegnò per 
giudice nella causa che verleta Irailcar* 
dtoal Poggetto legato di 6ologna,ed i bo- 
lognesi, per gì' insulti a lui fatti, i quali 
nondimenn Io rifiutarono. Nel i346 gli 
fa commessa la compilazione del proces- 
so contro Francesco Ordelaflì dominan- 
te di Forlì, pei sospetti d'eresia. Morì in 
Avignone nel 1 352 o nel i353, ed ebbe 
aepoltora nella certosa di Villanova. 

AOBERTO (s.), fondatore del mona- 
stero della Chaise-Dieu in Alvergna. Era 
ddia famiglia di s. Giraldo barone d'Au- 
rillnc. Si formò alle scienre e nlla virtù 
nella corn fi n i l ìi tlegli ecclesiastici di S.Giu* 
liano da Brioude; e ricevuta la tonsura 
clericale, fu fatto canonico, poscia teso- 
riere di quella chiesa. Pieno di tenerezza 
'Verso i poveri ammalati, ai quali presta* 
va ogni soccorso possibile, curando spéS' 
so le loro piaghe, fece fabbricare per essi 
«no spedale n BrioTicìe; e zelante del pari 
per la decenza tlf 1 culto divino, fece re- 
staurare ben So i-iiiese. Deliberato di la- 
sciare ii secolo, e;'asi ritirato nell' abba- 
zia di Cluny; ma il popolo di Brioude 
Tobbligb a ritornare alla chiesa di s. Giu« 
lieno. Roberto andò aon.motto dopo in 
pellegrinaggioa Roma pet* visitare letom* 
be de'principi degli apostoli; poscia fece 
un altro pollp^rrinaggio a Nostra Donna 
del Puy nel \ elay. Finalmeulc si ritirò 
dal consorzio degli uomini in una solitu- 
dine lontanaS leghe da Brioude, con due 
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soldati eh*eg1i aveva guadagnato a Ge»ii 
Cristo,! quali chiarii a va n<ii Roberto eDaU 
masio. I tre servi di Dio f -cero la loro di- 
mora presso una chiesfi dcnioìita, procac- 
ciandosi il vitto col lavoro delle proprie 
mani. La fiìma delle loro virtù trassein 
breve tempo presso di essi un gran nu- 
mero di persone, e eo*soceorsi che ven- 
nero loro offerti edificarono il celebre mo • 
nastero conosciuto sotto il nome di Chat* 
sS'Diett, il quale divenne poi il capoluo- 
go di una numerosa congregazione, che 
fu unitri a qnclln di s. Mauro nel i(>4o. 
S. Roberto léce osservare a» suoi disce- 
poli la regola di s. Benedetto, e n'ebbe 
sotto la ftua condotta circa 3oo. Moi^ li 
17 aprile 1067, e non fa seppellito die 
0*24 dello stesso mese, ch'é il giorno in 
cui la Cliiesa celebra la sua festa. 

ROBERTO (s.), abbate di New-Min- 
sler in Inghilterra. Nncqne nella contea 
di Yorck, e fino dalla sua fanciullezza si 
mostrò inchinevole alle occupazioni gra- 
vi, alla preghiera e alla lettoni dei libri 
di devoeione. Compiti gli studi, fii ordi- 
nato prete, e incaricato del governo di 
una parrocchia nellasua diocesi, alla qua- 
le rinunciò poco dopo per entrare nella 
rt lif^ione de*benedettini di Nostra Donna 
di Vorck. Unitosi a Riccardo priore ili 
questa casa, e ad altri 11 religiosi, che 
desidera vano di osservare la regola secon- 
do la sua primitiva austerità, lasciarono 
il monastero colla permissione del loro 
abbate, e dopo molte difficoltà ed immen- 
se fatiche foiiidarono la celebre abbazia 
delle Fontane, nella valle di Scheldala, 
che col borgo di Sutlon era slata loro da- 
ta dal pio Turstano arcivescovo di Yorck. 
Questo novello istituto fu per tutto l'or« 
dine un modellodi mortifìcatione, di fer- 
vore, di amore alla fttiea e di zelo per le 
austerità della penitenza. Roberto emer- 
geva sopra i fratelli colla sua pietà: tutti 
ovea lo sguardo rivolto a lui, e Io pren 
devano a norma in tutte quante le loro 
azioni Ilaiiidfo di Merley barone diMor- 
pelli, visitando ii munastcìo deiicFuuU- 
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ne .5 anni dopo la iva fondasiom, rima- 
te ù edificato dalla vita di qualU che lo 
abitavano, che domondali ed oUenulì al« 

Cimi di quei religiosi, fece edinctii'e per 
essi nel i iSy il aionasteto di New Min* 
sler, presso Morpclh, nelia conlea «li Nor- 
thuaibetiami, del quale llobui tu iu li i." 
abbate. Elevato lo dignilà, si »lodìb seni* 
pi-e piii di servire di esempio a'suoi fra* 
felli colle sue virlb.Fu favorito del dono 
di profesia e di quello de'miracoli ; fon- 
db un monnstero a Pìpìiiella ossia Riva* 
bella nella coiitcn eli IVorlhnrDptnn; e mo- 
ri il 7 giugno I 1 59. Divelli niirncoli au- 
tenticarono la sua santità, ed è nomina* 
io in dello giorno nel Diartirologio ro- 
mano. 

ROBERTO B'ÀBBiissntBi (il b.), i' 

atìtutore della congregazione di Font-E* 
vrault. Nato in Arbrisseltes,viilaggio della 
diocesi di Bennes, fu educato nella pietà 
da'suoi geni lot i, i qunii erano furiiiti più 
di virili diedi riccliezze. Cumiticiò gli slu- 
di nella Bretagna, e li compì a Parigi, o- 
ve venne addottorato In teologia, e fu sue- 
eesnvamente arciprete, fra» vicario di 
Kennes e cancelliere del duca di 6i^ta< 
gna.Si ritirò poscia nella foresta di Craon 
nelt'Àngiò, per imilare la vita degli an* 
tichi solitari, ed avendogli la sua riputa* 
zione procuralo molti discepoli, fece lo* 
ro edificare un monastero, cui diede la 
regola dei canonici rìegolarì, la quale iiti- 
tosione III approvala da Urbano II nel 
1096. II medesimo Papa» essendosi reca- 
lo in Francia, Tudì predicare, e ne rima* 
se tanto soddii^fìilto, che gli diede il titolo 
di missionario aposloUro, con pieno po- 
tei'e di annunziare il vangelo per lutla la 
teim Le predicauoni del b. Roberto eb« 
bero un esito fidicissimo, perocché ovun- 
que eserdtb il ministero della divina pa- 
rola ridusse a Dio una muliitudineinnu* 
merobile d'anime. A Font Evrault dissi 
della congregazione ch'egli fondò, compo- 
sta di monaci e di monache, soUo la rego- 
la di s. Benedetto, la quale sottopose ad 
una religiosa superiora generale, per 
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mitare i* Giovanni che fti sottoposto alla 
B. Vergine qual figlio , per desttnatsone 
di Gesù Cristo. Il b. Robìerlo moi4 in età 

di 70 anni, nel monatterodi Orsano nel 
Berry, li aSfebbraio 1 1 §6, ed il suo corpo 
venne portalo n Foni EvrauU. Wel i644 
il vescovo di ruitier.s esuminò molti mi- 
racoli operati per la di lui intercessioae. 
Fu onorato dopo la sua morte col titolo di 
beato, e celebrasi la sua festa nel giorno 
a4 febbraio^uoD avendo però un officio 
particolare. 

ROBERTO (s ), vescovo dì Salisbur- 

gn. RuPERTO (s.). 

ROBERTO (s.), abbate di Molesme e 
fondatore dell'ordine di Citeaox o Cislel- 
Jo. F, Cimacnirtt. 

ROBEBTO, Cari£»tfl(;. Tra'cardim* 

li creati da Alessandro li dell 061 vi fil 

questi, diacono dì s. Teodora. 

ROBERTO, Cardinale. Di Parigi o 
Pasiense, come altri scrivono, da Urbano 
Il del 1088 fu creato cardinale prete di - 
8. Eusebio. Coofermb'cot suo giuramen- 
to il privilegio dell' investiture ecclesia* 
slicbe, aoconlato.da Pasquale II nella tum 
prigionia a Enrico Vj ma poco dopo eoo 
s. Brniione vescovo di Segni siadopròcol 
Papa, aftinché rivocasse quanto con aper- 
ta violenza avea concesso nll'inipei ifoi e, 
I n ter venne e f>ol Loscrisse a I conci i 1 o d rG ua • 
Stalla, e a quello di Lalerano del 1 1 1 a, 
incoi Pasquale li riprovò taleestortopri* 
vilegio. 

ROBERTO, C^^iMtfe. 0el titolo pre* 
sbiteraledi s. Sabina, sottoscrisse una boi* 
la di Calisto 11 deli 131» a fiivofc del ve- 
scovo di Genova. 

ROBERTO, Cardinale.Preieòeì ti- 
tolo di e. Pudeoziaoa, confermò colla sua 
firma uaa bolla d'Alessandro 11 1 per Al- 
lodei'iosbbatedel monastero di a. Geron- 
zio nella conlea di Cagli, a'2 aprile t tyo. 

ROBERTO, Cardmnle. Romano, che 
secondo Ughelli, dalla di icotiia di s. Gre- 
gorio, fu trasferito «1 titolo presbiterale 
di s. Anastasia, e neli 18B da Clemente 
Ili nel dì delle Ceneri fu fallo tcscotosu- 
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boilMinodi Porto «t.RiilBM,niorcn* 

do nel medesi mo anno. 

ROBERTO , Cardinale, Nato nella 
Gailie, insigne nella pietà e nelle letiete, 
abbate di Pontigny e poi generale de'ci- 
slei ciensi, ad jslunza de t e di Francia e di 
iNapolr,a'quaIi crasi reso assai caio per le 
tue («iaile virtù, s. CeletUno Y nel set- 
teiDbireta94 lo creò in Napoli eordinate 
prete dì «. Pudeimeoa. Booifiieio Vili 
Uì incaricò della legazione nelle Gallie per 
•tabilire lo pace eon Filippo IV e la s. Se* 
de; ma inrlarnop^i- f|ti,mto naiTaia pRAtf» 
cu, che i\n7\ lu nlenuto |U"ip;ione in Và* 
I rigi e dopo 6 mesi [loslo m liljcrtà.Do 
, pu essere stato Ira gli eleUot i di lionifii- 
do Vili , BeMdeUo XI e aenente V, 
da quatti chiamalo io Francia, taork nel 
1 3o5 io Parma, « fii tepollo nella ehieia 
di s. Mai lino de'cisterdenii, fuori le mura 
della città, donde trasportato a Cistello, 
el>be la tonnba avanti il pre<ibiterio della 
chiesa, con epitafTìu scolpito in versi. In 
tempo del suo geuei-alato e in que&to ce< 
lebre monastero terminò di vivere il famch 
so Alano guardiano di peeorc» poi con* 
verao di Cistello, indi dottore di Sorbona, 
die per la sua vasta leieniaii aequislb il 
titolo d'uni versale. 

ROCCA o ROCHR A.NDOiNoó Awdroi- 
NO o Adriano, Cardinale. De'couti delia 
Rocca o della Rupe, nncqnu nella contea 
di Borgogna, tu ubbale beoedetlino di 6. 
Sequano di Langres, poscia neti35o del 
aolebre moDattero di Cluny die gover* 
nò per to anni. Da Innocenio VI fii spe* 
lito in Italia col titolo di legato, in tuo* 
jrodel celeberrimo cardinal Albornoz, ri* 
siiiamnto dalln legazione per calunnie di 
ibiiso di poU i e e di eccessivo ilispendio. 
\Ia es-'enfln A tuioinoavveyzrj niln snlitudi- 
je del chiusilo, auliche ai tutuulu della 
j^iieri a, le ooie d' Italia e de' domimi ec* 
Jesiaatici usurpati dai prepotenti signo- 
•otti , patirono non lievi donni. Onde il 
?a|Mi fu obbligato a rìmaadarviii bene- 
iies*entissimocardinal Albornoz, il quale 
'apidamente ripristinò il di lui operalo e 
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ridMamb ovunque la perduta pace. Inol- 
tre Innocenzo VI nel 1 36o Tincarleòdel- 
la nunaiatum d'lnghillerra,ìn eoi si acqui- 
stò somma reputazione, per a ver con gran 

solennih'i stnbililn presso Rreligny pa- 
ce IraOdoardo 111 red lnghiiterrae Gio- 
vanni 11 re ili Francia, nella quale inu- 
tilmente eransi adoperali diversi perso- 
naggi. A tal fine Odoaido HI crasi por* 
tato a Calais, dove si- trovò Giovanni II, 
per con fermare lecondiaìoni della concof^ 
dia. Il legato Andoino celebrò la messale 
giunto ùW'Jgnus Dei, rivoltosi n'duc re 
coirOsiia cousagrata trn le mani, ambe* 
duegiurarouo sopra di essa di mantenere 
inviolabilmente la stabilita pacé;indi som- 
ministrò loro la ss. Eucaristia, rinnovan- 
do poscia il giorameiito sopra il libro dq- 
gli evangeli, e lo stesso, fecero i rispettivi 
figli eredi della corona, insieme con altri 
principi e magnati. In seguito di che e ad 
istanza de'due sovrani, Innocenzo VI ai 
I 7 settembre i 36 1 lo creò cardinale pre- 
te, benché si troviissea Parigi, in cui lo 
trattenne Giovanui 11 per decidere la gra- 
vissima controversia cbe ardeva Ira Car- 
lo di BloiseGiotannì di MonIbrI; che si 
dispulavano il possesso del ducato di Bre- 
tagna; per cui il re pregò il Papa a de- 
gnarsi di mandargli il Cappello cardina- 
lizio (^.), ma non fu esaudito. Portatosi 
in appresso il cardinale in Avignone, rice- 
vette le insegne della dignità, e per titolo 
k chiesa di s. Marcello. Ma Novaes con- 
trai Cardella sostiene, che il i*apa gli man- 
dò a Parigi il cappeilb cardtnalìiiow Ur- 
bano V nel 1 363 l'inviò in Italia con buon 
nerbo di truppe, contro Bernabò e Ga- 
leazzo Visconti, che aveano occupato Bo- 
logna e la Romaguii. Questi intesa la ve- 
nuta del legato, i^li ondarono tosto in- 
collilo (in miglio hiori di boiogiia, chie* 
dandogli pace, cbe con alcune condisio- 
ni benignamente accordò. In questa oe* 
casione ti cardinale pacifioò Galeasio oon 
Giovanni marcbese di Monferrato , con 
gran decoro e vantaggio della s. Sede e 
de'suoi diritti; quantunque Buoninsegol 
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«criva il cootrario, Dtillafttoria de'Horen* 
tini. Aoche Balutiot nelle oote alle rUe 
(le Papi (T Ji'f'gnone^ racconla ilivei sit- 
luenle la sjicclizione in Italia del cardinal 
Aiìiìoìno^ tacendo 1 oLcii[)iiZ!onedi Bolo- 
gna e Honiagna falla dai Viscooti,e ri- 
ferendo lollanto che ti conduce in Ila- 
per ridane que'principi alla difosio- 
ue delta chiesa romena, per cui Bemabb 
lo ricevette in Milano eon grande onore, 
e lo destinò suo compare, laonde la città 
fu subitodal caidiiiaie prosciolla dall'in- 
terdetto. Ma si( I Olile non era adallo a 
govemai e e t tggere i popoli, fu Decessa* 
rio per la a.* volta richiamarlo dalla le- 
gazione. Trailèriti altrove i canonici cho 
uffiziavano la diiesa di s. Marcello^ eoa 
beneplacito apostolico la donò ai servi di 
Maria, de'qualiavea la protezione presso 
la «.Sede. Scrisse alcuni libri di sermoni, 
edungiornale ustoria delle cose d'italiae 
riguardante la romana chiesa.Fmaltnente 
depose la spoglia mortale in Viterbo, at* 
taocato dalla peste nel 1369. Il corpo tra* 
sferito a Olony^ fii sepolto nella chiesa del 
monastero, presso la cappella di s« Mar* 
ziale. 

ROCCA Amico AMGnuo, Cardinale, 

AWGIFILO. 

ROCCA ANTICA. F. Sabika. 

ROCaiETTO oROCCETTO, Hoc- 
chetttmt Bochetum. Veste clericale di te- 
la bianca, veste ecclesiastica usata da've* 
scovi propriamente, e c<)iic< .sa ad altri 
per privilegio, secondo Macri ; eil il ve- 
scovo Sarnelli dichiara , che non è dei 
iiumei o delle sagre vesti, come pretese 
alcuno. 11 joeclieltoèun ahilo gimisi]]- 
zionale, insegna vescovile principaloicu- 
te, un ornamento ecclesiastico, ed è unito 
dal Papa, dai cardinali, dai vescovi, dai 
prelati, dai canonici regolari, dai cano- 
nici secolari e da altri per ponti Gcia con- 
cessione. Il p. Bonanni, Oernrchia eccìc' 
tiiastka, cnp. ^B: Del race h( ifo, dice die 
vari sono I pareri iiilornoall'oi igine ed c- 
timologia .del suo nume, dei 1 vaiiiioio al- 

cttfd àlibi voce franoese BuHjfuei (deve di- 
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re RocJteij Rocchetto), altri dalla voce /bi- 
eco, che significa vtsCc^ altri da Rica, ve- 
lo sottilìssinm usalo dalle donne de'gentì- 
li ne'sagi ilìzi Macri lo a-ede proveniente 
da vocaholo p;reco,in significato di Jluens 
o moilis, I unica, chiamalsk Linea da Ba- 
ronio. Nardi, D^parrochit riferisce die 
essendo il Otkhio (/ .) di diverse sorti, 
forse é quel rocchetto di cui paria Ga- 
sciano. A Cotta dissi perché il rocchetto 
fu denoDiinato Superpelliceum, benché 
tal vocabolo Ialino serva ad indicare la 
cotta- si pu5 vedere Chiapponi, Ada ca- 
nunizal. p. 283. 11 rocchetto si forma di 
un 4essuto di tela di lino bianco piit o 
meno fina, ornandosi con merletto piti o 
meno allo, piii o meno nobile : la tela si 
suole aggricciare o increspare general- 
mente, tranne quelli formali di sottilis- 
sima materia, e quelli de'canonici e ca- 
nonichesse re^^olari. 11 merletlo che gii 
serve di guarui mento, ed ancora al 6Vs* 
mrce, alla Tovo^ia^ alla Palla ed altri 
PanmIhU sagri (/^.), è un fernimentoo 
trina fetta di refe (aoda di lino o coio- 
ne ritorta insieme in più doppi) a simi- 
litudine di merlo. I merletti furono di- 
stinti con diversi nomi o dalla loro for- 
mazione oda'paesi in cui si fanno, e quei 
di Fiandra acquistarono e godono gran- 
dissima reputazione, per la sorprenden- 
te finetaa e pregio. Famoso divenne pu* 
re il merletto detto punto alen^n, e 
gradatamente godè moltissima rinoman* 
za e fu celebre, indi questa manifattura 
fu inlrodofta in Francia da Colbert, So- 
no anco reputati ì merletti ingte!>i c ita- 
liani; ma il primato si deve a'fiammin« 
giti, poi a'francesi. La non antica invea- 
alone de'oosi detti UUI, delle garte e dei 
veli ricamati, fece diminuire in gran par« 
te la ricerca de' merletti coslosissiuti di 
Francia e Fiandra, ed anche ne diminuì 
il prezzo. Ora sono ricercati i merletti 
antichi. Il merlelto è piìi o nuMio hello, 
più o meno alto, il quale è adoperalo dai 
cardinali, vescovi, pinati, altri dignitari, 
e anche da qualche minore ecdesiaslico* 
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lliacrlelto secondo la regola non potreb- 
liecMcre piii alto di due dita, indistin- 
tamente per tutti. Il merletto deVoccli et- 
ti del Papa ordioarìameute è basso, e si 
distingue non sen«a elegania per la sua 
st'uipiicilà. 1 vescovi e pi elali francesi a* 
(loperano merlelli aUiMimi, oe rioopro* 
no le braccia e la biaggior parla del cor- 
po, per cui i lemnisci delle ìovopueie so- 
no lunghissimi, acciò i fiocchi escaoo dal- 
l'estremità del rocclielto, onde arrivano 
quasi ai piedi. Nella forma il rocchetto 
«liffei isce dalla colta, perchè più di que- 
i>ia è stretto, ed ha le maniche parimente 
strette, ma ordinariamente è più lungo. 
, oroalo di nwrletlo iatomo al collo , 
iidi'apertura del petto, a nella etlmnilà 
, taalo del lembo che delle maaidie. L'e» 
stremità delle naoiche ti diooiio oMMlre, ' 
I perchè sotto il merletto si pongono mo- 
stre (li seta, che nel colore di Tersifica se- 
condo chi lo porta. Il Papa usa mostre 
di seta bianca,! cardinali di seta russa, i 
vescovi e i prdati di seta eramisi, i cano* 
nici e §ti altri di seta nera. Venuneote il 
l'oecbelto nondof rebbe a ver mostre^que- 
ste però devono essere del colore di quel- 
le dell'abito di chi io porta. II rocchetto 
si ferma al collo con asole e bottoni, o 
con ancioelli, o cou ieltuccie di scln, es- 
sendo quelle del Papa bianche eoa lìoc- 
clielti d'uro, riunite con ghianda pur d'o- 
I O filato. Portandoti il roccbetlo lòpra la 
Sottana^ e lotto la CoOOt la Capftth 1» 
ItfanUUetta, la Slozzetta ed i Paramenti 
tagrt, ne parlai in detti articoli, con no- 
BÌOoi ederudizioiii analoghe. Tra'simboli 
e misteri attribuiti da'mistici al rocchet- 
to per la sua forma e uso, si spiega che 
^ più stretto anche nelle maniche delia 
:otta, perchè ne'prelati, da'quaU princì- 
i>alfDeiite li adopera, non dev'esser nulla 
U soverGlilo, ov?ero indica la prooteiaa 
loTUta al servigio della Chiesa, che sà a- 
lombròndla legge antica, leggendosi nel- 
'Esodo iiap. 28: Feslimcnta qnac faciali 
Haaron fxuùcam et lineant sinctani. Seri- 
ire Amalario cap.i8, Ub. 3, che la pit)u- 
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tezta degli ecclesiastici nel servigio della, 
Chiesa viene indicata dalle maniche stret- 
te de! rocchetto a modo de'soldati, i qua- 
li hanno le armature adattate alle brac- 
cia , per essere meno impediti nel com- 
battere. Dice Macri, che il rocchetto ha 
Isfmaaielie strette» aodb sieno le mani 
del veseofo spedile e pronte a far limo* 
sine, seguendo la spiegazione di Cnropa- 
lalag fetta nel libro delle vesti usate da* 
gl'imperatori gveci. Fra Ì Ricordi dati da 
s. Carlo Borromeo, cardioaleairiprete dt 
s. Maria Maggiore, a'canonici e ui clero, 
vi è questo.» Quando si mettono attorno 
il rocchetto o la cotta, consideri che per- 
sona sosiìeoe, doè pura df ogai maodiia 
e impurità, e latta candore, quale ap- 
punto è signiilcata da quelle sagre vesti". 
Leggo neir A noniaoda' ConclavidePon» 
tefìci, che ne! i ^c)0 appena eletto Urba- 
no VII c mentre lo vestivano d'un sot- 
tilissimo rocchetlo papale, nvoltoa'cir- 
cusiauli disse, che quella M>tlilissima te- 
la gli pesata tanto, quanto egli con parole 
non bastava ad cspriniere. Lo rilevò pu« 
ie Sarnelli, LetL teclet, i, 5, leti. ri* 
portando die Urbano VII quando si met- 
teva il rocchetto,sospiitindo diceva: Chi 
crederebbe, che una una cosa dì tela tao* - 
to leggiera pesasse tanto 1 

Martorelli, Storia del clero J^atìcano^ 
cap. 0, ri&risce, che lauto i rocchetti, die 
le eotte, erano anlieainente assai haughi, 
a noo pub dubilaffsi,cbe gli uni e le al- 
tre non rìcoooseesserola lorooiìgine daU 
la veste bianca talare, che dicevasi Albit 
o Cnmice .), che ora è rimasta a'solì 
sagri rainislri : che quello che noi dicia- 
mo rocchetto, si chiamò daghaolichi co- 
munemente Camisia romana, come può 
vedersi inDu Cange, nel Glfissariojpev- 
ciò nonoonvenire conTomassini, che pre- 
tese nella ooslitusione di Nicolò 111 do- 
vesse leggersi aaccos invece di sttccas, e 
ohe eoo quel vocabolo dovesse intender- 
si una specie di rocchetto se!>2Q maniche. 
Kicordando, che quando nel giovedì sfia- 
to i cardioali sedevano a mensa col Papa, 
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Cnnlinales vei o o'nnes tnni sacctiìftrn 
i^iinm rtgulares ìiahflmnt eottas cuni sue- 
ciSfSive Citmisiis alhtx. All'articolo Psaji- 
M o toL LV, p. 42, 43f 44t ^lyiiami 
«he i canlHMii ne soIcimm prera «le'l^api 
•fldefaae eolb cotte ■opre il rocchetto e 
mitra in capo, con usando il rocchetto i 
cardinali regolari} cbe ai pranti ordinari 
i cnitlinali iooedevnno col In innntelletta 
Sijpra il roccUet lo, senza luuztetla, c CMiue 
iolervenivniio ai pranti e alle cene pala- 
line : che il Maestro del sagro Ospizio 
(/'.), dopo le eieo ie orclmeri» eoa nivilo 
lUqiielche personaggio, MNiiniiiuitreveel 
Fkpe il raocbetlo e la mouetta ; naa in 
tempi 0 noi più vicini i Papinnangiarono 
col rocchello scoperto, ed i cardìuali col 
rocchetlo coperto dull » f«.i!?t**!!e!tn, e nel 
giovedì e venerdì santo scui-a 1 accheUo e 
senza manlelleUa, ma colia soia mozict* 
te. Beitiinoy Dei Tribunale della Rota, 
pw a5, opioecbedeireoeoraienientodeU 
Telbe o eemice deriferaoo il raecfaetlo • 
le «otte» quelle pe'chlenci d' ordine in- 
feriore, quello pegli eccleMailÌGÌoo«titui* 
ti in cospicua dignità. Sarne!!i p u lindo 
della mozzeltn, nel t. a, leti, ay, cliiuiim 
linea il rocchcilu , o verste di lino usala 
da s. Cipriano luarlii izzato nel a 58. Nel- 
la Jett 3i iSé H rocche!» nadelnume» 
ro delie sagre veni, moooole cbe eoti- 
cernente I twerdoti» perchè licoociliei* 
fero in ogni luo^ remMwùone, dovuo* 
qtie andavano comparivano lempre ye« 
itili col camice e colla Sloia {f^.). Che 
poi il dello camice fosse veste cornane e 
nuu sagra, é u)auitt:<»todall'es<iere viet ilo 
di edoprarsi ne' sagri ministeri, ne'<^uaii 
fi foprapponevaellrobenedelto, come li 
eppraode de Bainone. Il nmile fu ne* 
lato dalle antiche costituzioni sinodali dei 
vescovi ai parrochi, tvAV Appendice di Da • 
Juzio, adRegiiionentj nel 6o3, 607, 6 1 3: 
Utnullus iti alba,{jiia In uso suo utitur^ 
praesiunat cantare nussiim. Uuronio al- 
l'anno 855, n.'So, ripoilo il decreto di 
s* Leone IV , col quale proibì il camice 
comune nella racMe. Nelle coetituiiooi di 



ROC 

Ridolfo TCSCovo (Il Sut**oni (Wr èèq li 
ordiii.i: Prohibrnmt prrshjUritnottraud 
eademaUta in sacri mjrstenis,timtibst' 
ter fi&rle <e ynertdfane, ei eatUféneii^ 

do tote» cbe diventi roa.-heil%tl ^ 
gi n^ f on mc u B gembeihe i ao^ s ieti 

scorge dalle antiche pittore, dipoiè^ìan- 
to al segno che si vede, il quale alien- 
po di Sai Tifili (morì nel I ^) iipiiilio- 
go tocc^na iip[u li ginuc>;biO.Stp^ 
da' Canonici rr^oia n .), iww irtn* 
«ione» coeM dovrebbero eltnnivaai 
del clero aecolera, gimte il cap; Cfatf 
a^SeÙf De vii, ethon. elcric, inaiil^^ 
Docenzo III nel concilio diLatenmi^ 
determinò: Ponù/icts nntem inpuiii^- 
et ecclfs n ^ufìerindutnmd^ linaiv^^ 
utani!ii\ n;^i monaci fuerint,^uo$c^ 
tei ferdii ìuibitnm inonaclialem.^J^ 
de Sarnelli , che essendo del cmmoi^ 
mnne net» il foedbetto, é peenddiN 
tene non Mgfe» me eomoee, iwi»''' 
in Roma i canonici aeoolerì, qusidi» 
assumono la cappa , adoperano $opn 
r nrcUcllo l.i colla (così nella cappellai* 
lilicia ^li uditori di rota, votanti (i>'^ 
gnalura e altri pi ciati, ([uando dep^- 
uo la cappa per assistere ullessgrti* 
tiooi q«ièli miuisin). 11 p. Booani*' 
ve die non fa mmpre untforoMeecMM 
le lefi»rme del rocchetto, come lìfoìK 
00 Nehridio ucW Antitjuano inona^^'-^ 
e Ciò. Buscbio, riferito de Du Cùop,^ 
queste parole.'» 11.i1m(u«; cinaniconsf^" 
f^ulanum csl vri./<v ii/iia m ve /0^'<1<" 
(ju iui romani liociuLuia ix/uuinuoifì^ 
mani sui/tUe^ sarticium, si ve scoiiit^ 
eppelleot. Hebitut iste in diffSfW' 
di climetibutdivertimodolenMlttril 
dam eùim RotAetumrtMnaniiiitféfi* 
tile deferunt in leterìbni integrai ^ 
ad calceos pene porredem cuna Q)' 
cis »ni«-i;ii.> nsqtie ad inanus si^caJ 
hitum cslciisis. Alii hanc lineaoi [w' 
in forma lon^^i iatiquescapularis,*»"*' 
oidsiu ialeriliUi» apertauj, aul ciitsli^ 
idIeUttidinem pelmee maniis 
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liiasiennum cumsutam, aliquanfioeum 
rugii,aliqynDdo sine rugis et plicis,quam 
snrreciiim vocant. TerJii Imno lineam ve- 
stemdeferunt in forma [ut vici l)ievissca- 
pularis de collo deperideolis, qiiam scor- 
ìiciuQtDuncupanl ''.Questa varietàsi può 
meglio oonotoere neHefigurv prodotte dai! 
p. Bononni , d' un canonico lateranense 
del i3o, e d' un cnnonioo di Monricto 
del ^^o,ed in maggior numero in quel- 
le tiegli antichi e diirei eiili canonici re- 
gohri , da lui esposle nel suo Catalogo 
degli ordini regolari, ne'quali t«itti nppa- 
risce la forma deU-ocdieltu u.sato dal cle- 
ro romano al mio lem po (oiorì nel 1725). 
Biprodoiie ancbe la figura d' uo prelato 

10 roocbctto, avvertendo die aoliiiaineii* 
te in molle chiem li usava il rocchetto 
senza maniche, come si ha dal concilio di 
Narbona del i55i, mentre do «^niello di 
Salisburgo del 1224 apprende, chesi 
usava pure di forma liuig.i sino n'pìedi : 

11 rocchetto trovato sul corpo di Oonifa» 
ciò vili, morto neia3o3,era longo e di 
forma talare. Ancbe il p.BonannidicliÌa' 
ra il rocchetto veste propria de' vescovi, 
prescritto dal oomtiiato Innoeenzo 1 1 1 nel* 
l'accennato concilio, e rifei ito nelL^con* 
cilio di Milano relplnalo da s. Carlo con 
queste pai'ole.Episcopiis lineatn Uinìcant^ 
guam Rochetuni appellante etiti publico 
hobeaLÌM slesso prescrisse U concilio di 
Toledo del 1473. Fu poi conceduto per 
privilegio ad altri ministri della gerar- 
chia ecclesiastica, neUa forma che coma- 
licmente si usa. 

]| citalo Naidi parlando delle antiche 
•vesti ecclesiastiche, t. 2, p. 3G7, e delle 
albis vcsiibits^ le (jiiali erano come oggidì 
più ^ti elle delie tuuacheo del cotobio(e- 
gli crede che tranne la diversità della ma- 
teria , sia una specie di tal veste «j nella 
che portano i benefidatì delle basiliche di 
Boma, die a distintione de'canonioi u- 
sanouna cotta senza le manidie, solamen- 
te qnoudo portano la cappa , e ciò per 
maggior comodo, polche le maniche sa- 
rebbero loi'OÙ'imiìatazzo sotto la cappu)^ 



HOC 73 

• ben diverse dall'alba 0 camice, e simi* 

li n quelle die i greci chiamano Slicha^ 
riff//!. Che le sae^re vediti che nel ministra- 
redeU'nllare indossa vansi, srcoiuh)!! i;; in- 
do di ciascuno, erano l'amittoe i'uli:>a pei 
suddiaconi, In dalmatica pei diaconi, ec. 
Di Pi ne viene, giacché gli usi della CMo^ 
sa sono aotichiisìml, che questa veste, o 
sb il rocdietto, coMÌderatn venga ne co* 
me sagra, né come propina, ma di sola 
distinzione; e che sia ptescrilto, » he chi 
ha i'uso del rnrrhelto, come prelato, nel 
dir mc5Sa iiuln^si I nmilto e le altre vesti 
sagre sopra il rocclietto(su di che si può 
vedere la rubrica del messale, Wtu9 ter» 
vmdH», § a), jl porterie il qnaleèvieta* 
lo a chiun<pie de /ure non compelk. Vi 
è un decreto dellacongregnztone de'riti, 
conlèrmatoda Urbano V 1 11^ e che si ìeg* 
ge in principio di tutti i mescali, in cut 
é detto. »• Prohiheltir usns roccheiti, tx* 
ceptis taaten quibusde jure competi!, et 
prueter hoc statuitur, et declarntur, ne- 
vini licere inservìre,aut assistere in ode- 
bratlone missarum, aot divinorum ofli* 
dorum cum rocchetto, neqtie cum cot- 
ta habentes manicas angustas ad instar 
rocchetti; et idem servandum est in con- 
cionibus Il rocchetto indica gimisdi- 
zione, salvo in alcuno ai quali kia dato per 
soltioniamenlo. Osserva Nardi, cheì pre- 
lati ed i capitoli hanno giorisdisione. Ag- 
giunge, che i prolonotarì apottoUd iìto^ 
lari hanno per solo ornamento il ruc« 
chelto, come l'bannoalcuni mansionani 
Noterò, che la congregazione ceremonia* 
lei itiene, che i protcnotai i apostolici tito- 
lari {abbiano l'uso del rocchello nelle sole 
funzioni ecclesÌMs!ic})e: in qtialunque altro 
atto è proibito loro indossarlo. Come se- 
gnodi giurìsdisione portano sempre il roc* 
chelto i vescovi, anche fuori di casa,cuo* 
prenddo di man tellelta (non pollando al* 
lora la mutielta) in proenia al Papa o 
al legato apostolico. Come segno di giu- 
risdizione li Papa porta sempi e W roc- 
chetto (e stola), tanto in casa che tuoi 1, e 
i'iuipoue (come seguo di potere dei qua- 
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Icgrinveste) ai nuovi eletti vescovi. Ag- 
giuuge iSai di, clic in Fi ancia si permet- 
te il rocchetlo ai cliK-i iclu Lli di sagrestia, 
€ ia dice cosa strutta, perchè rammenta 
che il conoilio di Narboaa dcti 55 1, col 
cao. 4t • proibì il roocfaetu» ai preti co- 
muni, e quello d'Aix deli 585 dtoe che 
il rocchetto è veste de' vescovi e canoni- 
ci. Ili tutta l'arcidiocesi di Pisa, dall'ar- 
civescovo al chierico di cnmpngua, tulli 
usano i! roccliello; non si conosce cotta. 
Forse i concila di Pua, ed i Papi che vi 
dimorarono lo ooBceiiero,onde perpetua- 
n la memoria del follo: lo tteuo dicasi 
della diooeti dil4forDo,ia grazia che nel 
decorso secolo era nella giurisdizione or* 
dinaria di Pisa. Il p. lìnnatini nel cnp. 87 
traiti»: Del rocchelto usalo dal Papa^ 
conlinunmenle in pubblico, sopia la ve* 
èie laiare ù Àottajia, giù chiamalo Carni' 
0ik rùmaaa perchè io uso nel clero di 
Roma, lilenuto poi per privilegio da va* 
l i pralati e canoDÌci. Lo dice tempre di 
lino biaiico, con auMiidìe tirelle e già dt 
forma quasi talare, come conferma con 
due immagini di Papi che produce, re- 
bo poi più corto fino alle ginocchia, per 
comodità delie persone nelle iunziouiec* 
dedastidie. Orbaoo V, De euria 3 1 , dit< 
te del Focchello:* Roodiello lìoeo tem* 
per Pbalifiex Maximus velalus iooedit , 
quia divinam Chritli persona m io uni- 
versali ecclesia repraesentat , siquidein 
l'occhelli seu camisiae candoi* exUiiise- 
cus, einaturalisindicium ccns' Lur inPon* 
tiiice purilatis ìotrìnsecae reiutivum ". 
Tal torta di veste ù hxiva presorilta al 
Papa od Ailtuiledel cardiqal Jacopo Gae* 
tanì oap.53,ove^dice:*» GilceatutPoa* 
lÌ6xtorget, ctstantnipericabellumcap- 
pam deponat, et remaoeatin camisiali* 
nea , quam semper debet habere supra 
laneas vestes, eliamsi religiosussit". Che 
il rocchetto eziandio del Papa era prima 
pili luogo, lo notai od voL XLVII , p« 
3o, e ti vede nelle pitture e tcullure aa* 
tiche. 4 Càntmixt e in tulli gli arlioo- 
li die lo riguanlaao parlai del roeehel* 



ROC 

10 che usano, e quali religiosi non l'usa- 
no iu notai a Religioso, mentre se assu- 
mono 1 paramenti sagri, allora indossano 

11 rocchetto o la colta senza maniche : in 
qualunque altra ciroostaosa. non posto* 
no usarlo; perciò hanno Tuto della mot* 
zctia ovunque; né vale che io Taljbia ve* 
duto assumere anche fuori delle funzio* 
ni sagre, pi endendo possesso o conferea* 
do lauree doUorali, come alti di giuris- 
dizione. Gli alil i cardinali in detti a ili 
procedono col loccheltu iicoperlo , cosi 
ndle loroproleltorie, titoli ediaooote,ec.; 
nelle lore case conferendo il pallio , un 
online equestre, ricevendo giuramenti; 
e come lo scuoprono in.tegno di giuris- 
dizione, così locuopronoin segno di live- 
reoza. Il nuovo cardinale assume per la 
prima voltf» il rocchelto nelle stante del 
cardinal segretario di stalo, priutd di ri* 
cevere dal Papa la Berretta eardùudhiOf 
indi torna od tuo palaaio eoi roechellos 
ma non l'usa nel ricevere le visite. Nelle 
visite che reciprocamente si fanno dai 
cardinali nuovi al cardinal Decano [f^.) 
e da questo n quelli , il visitato fa scuo- 
pi ire il roccliello ai visitante, cioè fa le- 
vare la wautelletta; ciò non ha luogo nei 
Palaai apostolici, ^tv rispetto al Papa. 
Morto il Papa e fino aÙ'elesione del tue* 
cessore, i cardinali incedono con i-ocohet* 
to scoperto sotto ia MozzeUa (^.) , non 
usando in tal iQìn^o\(nManleUelta (^.). 
Però i cai diinli creoli dal defunto Papa, 
dal moineulo di sua morie, sino all' ele- 
zione del nuovo, devono usare il rocchet- 
to di semplice tela (e non di cotone o mul^ 
solino di' è proibito) bianca sema grìc- 
dature e liido,seasa merletti e con una 
semplicissima frangietta, come pure sen- 
za mostre alle estremità delle maniche di 
alcun colore: le variazioni nel resto dei- 
l'abito, le notai parlando di ciascuna ve- 
ste. Egualmente tutti i patriarchi , arci- 
vescovi e vescovi, insieme a tutta la pre- 
lalum , in lutto il tempo ddla.sede va- 
cante portano il fvoBheUo simile al do- 
scritlo de'Gardioali cnatore dd dcfixnto. 
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Tulli t cardinali in Conclave [V) si de- 
vono recare alla cajipelln tlc;j;li i>cruLi)ii ve- 
siili della Croccia (/ ■), sojti a l.i muzzet- 
la e ti rocclitìllu^ cgòi veslili iultrveu^uaa 
ancbeaUe congregazioiil die leogono ia 
conclave, nelle quali ti pub anche inlerve» 
nire senza croccia e wnta roccbello. Al* 
loi'clié i cardinali ricetoooadiidienialbr* 
male qualche anibnscialore , o assistono 
all'ingresso iti conclave di qualche cardi- 
nale, non indossano la croccia, ma lamoz- 
zelta e il rocciiello. I cardinali religiosi 
die non hanno l'oso dd rocchello, non 
lo adoperano né in tede vacante, né den« 
tro ticondaìre. II bellicoso cardinal ^ai* 
tv soleva niellersi alla testa delle truppe 
di Francia in rocchetto e morzctta. L'an- 
gelico cardinal Nobili vesli scm^jre nio- 
dc&tibòitiiu e con rocchetto senza nierlet* 
lo. Olire quaiilo dissi al citalo articolo 
KeuGioso* sul vestire de'Gardìneli e ve- 
scovi religtosi,aggiungerò cbeSeruelli U 
8, lelt. aB: Percitb i vescovi dd clero se» 
colare e r^olare usano il rocchetto, e i 
vescovi monaci e fi ali la cotta ^ c se la 
ìiiozzelta e" di giurisdizione, dichiara che 
lo è il rocchetto. 11 rocclieUo ha la for- 
Dia di croce e significa la canlà; i chic* 
l'ici seodari e regolari hanno Je maniche 
deirabìto ilrelte, alle quali é conventen* 
le il rocchello. 1 monaci ed i frati han* 
no le maniche delle loro vesti larghe, e 
non poteudoentrarvi la strettezza del roc> 
chello, usano la colta , c perchè il mo- 
naco o hatc fallo v(.'.sl:ov(j deve poi l;ire 
\isibiimeule 1' abilo deiiu »ua religiouc, 
come fu decretato dal concilio genei'ale 
di Costantinopoli dell'dgG e da quello di 
Lalerano IV, con tale amto non va il roc« 
cbelto, e ciò ancora per ramnentare lo* 
>'0 la povertà , la conlinenia e la pcrfeo 
2Ìone religiosa. Gì Lilio IH concesse a Gio. 
Suarioagostiniaoo e vescovo di Coimbra, 
)*uso del rocchetto, e Leone X lo permise 
al cardinal Egidio Canisio pure agosti- 
niaoo. Cosi fu dai Papi praticalocoa Gio* 
vanni Trevisano patriarca di Vcneiia, « 
tid cardioalBattoii| ambedue monaci. U 
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p. maestro generale de' domenicani , af- 
lerina lo stesso Sarnelli, che nel celebra- 
re la me!»sa, solto il camice vesle unche 
il rocchello. 11 p. Booauuà cap. 10^ : Si 
cerea perc^ non «ta comune ti colon 
rosso nelle veni de'canUnaU riposi, di< 
ce quanto al roocbelto: Li eardioali as* 
sunti dallo stato monastico , o religiosi 
mendicanti, non hanno l'uso del rocchet* 
to, ma bensì li chierici regolari, e li ca- 
nonici regolari, li quali lo 1 itcn^ono co- 
me lusc^oa dcilo bialo a cuisuuo slalie- 
leiti.La ragione però di questa diffimn* 
sa, soggiunge che non la pot^ troverei 
lesse beoù nel Manfredi ode. 5: De Car» 
dinalatu, usarsi il rocchetto, ad decla* 
randanì vitae integritatem. Gandur enim 
vesliutn,puram vilam,atque ini)ocei)tiata 
denotai, illosque carni, et viliis uioi lnos 
esse, qui lalibus ataiciuntur , siguiiiuat. 
Che perdb ti esrdinaleOstiense ndla Som* 
ma de poemL diite : Cardìnales debera 
esse, quoad mores, et vitae mundiliecn, 
oandidiores uivìs: irooetiam sanctoi. Im- 
perocché loro si conviene il detto dell'/^- 
pocalisse c. 19: Datuni est ìllis, ul eoo» 
periant se bysstno splendenti, et candi* 
do. PoRPuBA , e Cappelle fontificib 
per r uso del rocchetto de' cardinali, ve* 
scovi e altri prelati, a seconda ddle fun* 
doni. 

Ma ninno meglio di Dencdctto XIV 
ha dimostrato, a quali vescovi non è leci* 
lo l'uso del rocthcUo, avendoci insegna- 
to, De Synodo Diaecesanaì. 3, ci i,n.* 
Ivi.» Sunt quibus iUud gestare interdi- 
Cium est; nimirum iis,qui ex ordinibus 
Begnlarìbus, Honiaslicis nempe, et Men- 
dicantibtts, ad episcopatum assumuntUTt 
ut Iiabet Caerein. £^iseop» 1. i« a 1, o. 
4> et c. 3, n. 4f ubi tamen opportune de- 
claralur, ejusmodi prohibilionem tion af- 
ficeli' episcopos illos, qui ex urduiibui, 
seu coogregationibus clcricuruai regula- 
rium,aut caoouicorum etiam reguUrium 
si ve presbyterorums.5piriluSy vel ex mi* 
liliis s. loaoais,ets. Jaoobi, ad apiseopa* 
tum cvecti fuetiot. Jos. Galdanus ti,l* 
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I ,c.i , $ 4* *>• Caérem, EpUe,, nm* 
ma diligentia, indioat aucloritalts ihco* 
logoram, ac jurii canooici« interpretum, 

cjtii «loceiil, epi-copisex ordinibus mon;i- 
«ticis, JHit meiKlicaiitil us, assujn[>tis, non 
licere, sub cxcommunìcationis, vcl, ut a* 
liÌ8 plucet,8ub gravispeocali poena, roc* 
clietum de&tre; la tu icilìoet ob caare* 
inoni»lis profaibilioitein , quam pi'oplé'r 
Ic'gcni in jure canonico expressatu cnpt 
Cit rici oj/ìcia. De vita, et hon, cleric, 
dominili o(Teriint,in loenm roccheli, con- 
cessiiin esse aCleinentc Vili, re^ulanijus 
eptscopis,usum supei'pellicci. V ci um con- 
cessio ist haec, si vera est, non pertinetad 
catum, de quo nune agimua; «ed ad de* 
laiionem •uperpeilidi, uibttM amiclafD, 
vel «ubius albam, out siolam, dam mti- 
sas pt'ivatim , aut solemniter celebi*anl : 
vel quum pluviale induuat, ul divioisuf' 
fìoiis ns.<>ì.stuiil ; vél cieinum (|uiim stola 
dumtuxai induli. Sacramentum cotifes- 
stonis, aut ordines.tninorescoureruitt, a* 
liitve benedictionibiM ani oonfecratioui* 
buftoperanlur. DehitTÌderi potasi Joseph 
M.' Perimeist, qui ivguluris erat epìseo* 
pus, Disperi. 4, par. i , p. i 1 8 : //i sacram 
de Oco scciififtrn , u\i'\ obsei vcit guperpelli* 
cium,dutneo ulmitni c^iisf ujn l egulaies, 
sacroruin semper iiulumentorutu pur* 
lem esse; ut rochetum ab aliis episcopis 
deferrìf etiam laniquamcomuiieiii liabi- 
tuin,etcìf ilem.Dum veroexetnpla quae* 
dam nlfti l conoessionuni a sumniisPon» 
lifìcibus factarum cerlis illuslribus mo* 
iinciiìs ad episcopattnn proiuotis, ut ve* 
ftliuui colot em muiarc, ac e^iam roche* 
tuin geslaieposseut; Jurnmodo observat, 
ili Hispaoia episcopos regulares roche* 
tum» «OL antiqua oonsuetudìoent iodue* 
1^ satis ÌDdieat,hasesseliaiiiaUooes re» 
guitte geoeralis, qua contrarìum slatui- 
tnm. Qua re, genera li (er loqocado, con* 
cluJcnduui crit, episcopum ordini mo- 
lia&licu, aul mendicanti alins Hd-JCf't jil uin, 
io congreguliooibus piaeauioLlaUljus, la* 
lari ve«le, et uiozela duiutax-at indutum 
scdeiie debere; «er? aio in hi»iusDodÌ ve* 
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ittms colerei flujus est habitus religionia 

ab ipso professae, ut m conforrnet textui 
in cit. cap. Clerici. Quamvis enim ibi di* 
cnliir epi<;copos habitum oionachalem de* 
lene oportcre; mas tamen tnvaiuit, ut 
hujusmodi episcopi, retento colore ordì- 
nis, ex quo assuropti fuerunt, eadem ve* 
stiom forma utautur, quo reliqui episco- 
pi uli solent, rooseta nimirom, mantel* 
letta, et veste tatari ". Ne'voi. XV, p. 24 1 
e ^4^^ XLVn,p. 35, dichiarai come il 
Papa dopo il concistoro nel f|iifl!e ba prp- 
cunÌ7/ato i novelli vescovi presenti n> cu* 
ria, impone loro il rocchetto, e la mot* 
setta a qne'religiosi che non possono u* 
lare il roischetto. I prelati che haiino l'a- 
io del rocchetto, non possono portarlo per 
Roma , e recandosi nelle fiiuaioni dello 
cappelle pontificie lo assumono nella sa- 
la l egia.ovei cardinali si mei tono le cap* 
pe sul l occlieilo, come leggo nelle Indi- 
cazioni de maestri delle ceremonie ponti- 
ficie. Ora in qualche parte si é deviato da 
questa regola. A pprendo dal citato Ber* 
nino p. 37, il quale ehìama il roedietto 
vcstedistinta e di qualifica onorevole, chft 
nell' uiioagti uditori di rota fu ampliato 
da Innocenzo X, che decretò, non solo lo 
portassero nell' uditorio] del tribunale e 
nelle cappelle pontifìcie, ma ubitfue lo- 
corwn^ in Roma e per tutto, ed avanti 
qualunqde personaggio 0 oonsesios Bobi* 
le insegna die Paolo IV dichiarò degno 
di portarla injatistUetìùnitdecidendi, dù- 
ciarandif interpretandi^ac majorithono» 
ris signuut. A Heggentb della Cancel- 
leria ricordai, che nel locale di quei tri* 
bunale egli sulo indossa il rocchetto, poi- 
ché i prelati di parco maggiore, sebbene 
altrove ne hanno V uso, ivi siedono soU 
tanto con sottana, fascia e mtntelletla t 
questi prelati di parco maggiore, oellespe* 
ciali funzioni deloollegio hanno un cap> 
puccio di saia paonazza, cli'è l'i ns«'c;na che 
loro s'impone nell'atto del loio im;^h <«so 
al collegio cui appartengono. Qdatulu e 
come i novelli prelati assumono il roc- 
chetto, lo dissi a PbbiiAIO, eda Rbpcebii* 
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^mtanmifmk. Talvolta i Pnpì sen- 
ta osservare te prescrizioni delle pontifi-' 
cip bolle, sul tempo di afisumere ì nuovi 
preiali il roccfaetlo., per impeciali ni^uar- 
di sogliono dispensarle rnru-eHci ne l'au- 
torizzazione : co&i fecero Pio V i 1 conmg.' 
CòDscni delegatoftpoitolioodì Btoevea- 
lo,cai •Gmràb Voto del raocfaello^oonie 
rilcfodal n.\S ééDiarhJi Romat9t 6; 
eGregerio XVI con mg.** Gii» prelato 
domestico ed inlernuozio apostolico nel 
Belgio, al quale ampliò il privilegio d'in- 
dossare ii roccliello extra Ih-bem, eoo 
l'uso di esso anche in curia, come riporta 
Il n/28 del Diario di RomaxÒZS', e con 
mg/ Giuseppe Berardi consultore della 
Mngregasionede'veaoovi e regolari, eluo* 
gotcBeotedeirA.Q.eui concesse l'usocìel 
ix»ccbetto, come leggo nel n.''7 del Diano 
di Roma 1846. Neln/ S'jo del Diario di 
Romm '7Hn è (h'ìln-, '>Mg/d. IlomnoKIo 
Biiisciii Oue^ll nipote di Pio Vijtiell'ul* 
timo venerdì di marzo vestì la uiantel* 
Irtta prelatizia; e la medesima Santità sua 
^1 poM il roecfaetto, dichiarato avendolo 
protonoUrio apoMolico d'onore, e refe* 
repdario déU'ona e dell'altra legnatura, 
dopo di che sua Eccellenza esegu) l'alto 
<ì(»lln professione di fede e del gi urn men- 
to consueto nelle mnni della Snnlilìi sua". 
Wella Relazione litlia corte di Roma di 
Lutiiidoro, edizione del 1646, p. ^43, si 
dioe : Tutti i prelati che portano roociiet*' 
to, hanno da precedere gli ambaidatori 
di Slaltn» di Bologna e di Fei*rara;oome 
anche precedono questi tre ambasciato» 
ri, gli uditori di rota e ì cherici di came- 
ra; il maestro di ramerà del Papa prece- 
eie liilli 1 pieiuli clie non portano rnrchel- 
lo, ed i generali delle relij^ioni pr eceilnno 
i prelati reiereudari. 1 prolonolan opu- 
«tolicì Doa potendoci creare die dì aoan* 
nt^ meno indulto pontiBcio, ad onta di 
questo II fooehettoDOtt ponono aaiiimcr* 

10 che giunti a tale età. Dice Macri, che 

11 prelato che ha T nao del rocchetto, lo 
deve portare in Roma sempre quando 
cxM le^a uucardioalc che porla roocbet* 
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to, ma non indosModoto il cardinale, al- 
lora il prelato se ne deve astenere. Di piii 

dovrà porfnte ii rocchetto quando cor- 
teggia un ambasciatole, il quale si reca 
dal Papa; o se va a vi -itai e un cnrtlinale 
nuovo, ovvero uu cardi nule che torna dal- 
la legaiione : anche i principi lereniHimt 
si visitano io rocchetto. Il eardioalFrain 
osseo Barberini nipote d'Urbano Vili, fa 
daquestospedito nel 16^5 in Parigi lega- 
to a latere per l'alTare della Valtellina : il 
cardinale ricusò di ammettere nlla sua 
presenza l'alto clero francesi' ;m loccbetlo; 
i prelati francesi i*icusaronoaila loro voi* 
ta di presentarsi senza rocchetto. Riporta 
Saroelli, che estendo insorta questione, se 
OD vescovo potesse presentarsi avanti im 
cardinalenon legalo in mozzetla,.m8lllel« 
letta e rocchetto, fu deciso, che il vescovo 
nel presentarsi a! cardinale facesse l'ulto di 
levarsi la mo77,etta, echeii cardinale nmi 
glielo permcltesse.il rocchetto non SI porta 
da'prelati che si recano uiabitoairudieu- 
za delPapaiw Till^giatura, od anche per 
visitarlo; comeooo loportalioin tal tempo 
iprelati della corte che ne hanno l'anijia* 
clusivamentealmà^iordomo,i quali pre- 
lati in tale circostanza vestono l'abito via- 
torlo o di mantellone, e altrettanto nei 
viaggi de'Papi; il quale abito l'usano an« 
Cora gli altri prelati, edi cardinali, se vo- 
gliono, sia ne loro viaggi, che recandosi 
dal Papa dimorante nella villeggiatm'a. I 
prelati avvocati eoocistortali, bsncbé fff^ 
dano l'oso personale del rocchetto, non 
possono assumerlo quando fanno parto 
e incedono col loro collegio, non aven* 
done l'uso i semplici avvocati concistoria- 
li. Nel voi. XXVrn, p. 'JH notai, che i ca- 
nnnici nelle processiom non possono u« 
sare la cappa, ma devono incedere io oot* 
ta o roodietlo se ne hanno l' uso; ma i 
canonici vaticani ne sodo annualmente, 
dispensati per la processione di s. Marco» 
come fece Clemente XI ool capitolo di tè 
Maria in Trastevere, per associare il ca- 
davere del proprio fratello. Ora noterò 
alcune concessioni di rocchetti de'nostiù 
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tempi, fiiffe con pontificii bre?) e i-ipor- 
tale dal Bull, coni., onde citeio ì tomi 
che ie contengono. Pio VII nel 1 800 l'ac- 
cordò in perpetuo agii abbati caiiMido- 
leti di V«ngedit»,ooii&nttaiKlo l'indul- 
to che godeva rabbuio pureatoaldoleio 
di s. Midiele di Munmo, d'usare il ber- 
rettino e il lucchetto cum mamcisy etcott' 
cessiits ìtms prelinaej 1. 1 r , p. 35 e 38. 
Ne!i8o3 l'uso de! roccliello e della bu- 
gia ai preposto e (Kii i oco di s. Pieiro in 
Piebis, diocesi di Milano ; l'uso del roc> 
cbetto e ddh cappa magna a' eanonici 
delle collegiate di Porto MaaHsio e di 
Oaeglia:neh8o5 l'uso del rooehetto per 
cotta a' canonici delia metropolita nn di 
Goa, t.r-),, p. '>8,8M,8o,33i. Nel 18 19 
I* u<;o (li lla mezzetta nera sul rocchetto 
al parroco di s. Martino d'Alzano di-Bre- 
scia ; della mozzelta paonazza sul roc- 
èheito, senta pregi udisio di quello della 
cappe, a* canonici di Gìiaslatla; del reo- 
clictto a'ccnonid di s. Agata d' Asciano 
dì Ai czzo: nel 1810 Voto del ffoechetto, 
oltre il collrire paonf^z^o e fiocco simile 
nel cappello, all' arciprete plebano di s« 
Giustino di Città di Castello; del roccliel- 
^ to e della mezzetta eoo cappuccio pao< 
na«fo^ ed altre insegne a'eanooid,«par- 
rochl e centort della cattedrale di Mel- 
fi: nel i8ai della mezzetta paonazza e 
del rocchetto, in luogo óe\\'Jlm!izra(F'.)t 
a'cnnonici della collegiata di s. Maria As» 
sunta di Maenza nella diocefii diPiperno, 
1. 15, p •224, 23o, ^53, 7,63, 30 3, 373. 
Beiieilelto XI V colla bolla Praeclara de- 
biiae, de'io aprilei743, ch'è l'84.' del 
t I ^el suo ^tttf;, confermò agli uditori 
di rota la concessione d'InnoceotoXsuU 
Ymo del rocchetto, e l'estese anche nel- 
l'accesso e recesso alle cappdle pontificie 
ed altre funzioni, riconfermanflo fìi corn 
il decretodella cnnsrresazionecerernonin- 
le del 174^ favore cW Prelati di ftoc- 
nhtìti e de'4 Patriarchi (F.) in parùl>us, 
per l'uso delroccheltoln Roma, una mm 
iemmseis. (vulgo /SeweAi) nigrìt ad eqiioi 
proprii eunw appauis, ed. i patriarahi 
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anche colla moT^ofta corce5<;n dn "nene* 
detto XIll,Ìn ogni funzione e luogo; men- 
tre col memorato decreto, riportato nel- 
VAppendix di detto tomo^n.** 5, si per* 
mise ancora l' uso del rocchetto a tutta 
la prelatora,iielle visite de'cardinali nuo- 
vi o ritornali in Roma. 11 rocchetto net 
resto della prelatura per Roma di con- 
sueltidine si porta, ma le leggi contrarie 
sono in vigore, nè vi fu ancora derogato. 

ROGGI Ciriaco, C^n/ma/e. Venne al» 
la luce in Roma da rispettabile famiglia, 
nipote del cardinal Arigoni per loto ma- 
terno, diiaro per letteratura, dopo esse-' 
re stato abbreviatore del parco moggio* 
i-e, Paolo V od i6og lo fece ponente del 
buon governo, e nel 1(120 governatore 
di Viterbo, non come pretende Ciacco* 
nio, che lo dicesse Gregorio XV vicelc- 
gaio della provincia delPatrinionio,don* 
de Urbano Vili nd 169$ Io IrasfeA a 
quella di Ferrara. Questo Papa per mea- 
to della valida interposizione di suo fra- 
tdlo Carlo Barberini, nel 1628 lo spedì 
Titmzio agli svizzeri, e dopo d^ie anni a 
Vienna, dnvp np restò pt csso 1 impera- 
tore Ferdinando 11, nel qual tempo in- 
tervenne alla dielci di Ratisbona, iu cui 
molto si distinse, essendosi principalmen* 
te per la dì lui Industria e vìgilanHi sta* 
htlita h pace tra l'imperatore, Luigi Xllt 
re di Francia e i principi d'Italia. Iu pre* 
mio delle sue benemerenze, lo stesso Ur- 
bano Vili nelf6'2f) lo creò e riservò in 
petto cardinale, pubblicandolo a'28 no- 
vembret633, dell'ordine de'preti col ti- 
tolo di s. Salvatore in Lauro, e oomtnZ» 
1^ to di Ferrara, errando Ciampiai dot* 
tissimo nel dirlo segretario di stato. Tro* 
vosri presente ai comizii d'Innozenzo 
sotto il quale fini ì suoi giorni in Roma 
neli*^"!, d'rinnl 70 non compili, ed eb- 
be se[)ulinr 1 Ticlla chiesa di s. Maria di 
Monsei t ato Delia cappella di sua famiglia, 
senza funebre memoria. Diversi suoi bio» 
grafi scrissero cose nbo vere* 

ROCCI Blair AXoiiro, Cardinale, No* 
bùe romano, dal aio eardiaale fcnnc i* 
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ilradalo per la pre!aturo, dopo cbe Ireb- 
be oompapio m\ì«ggi e nunzinlure di 
Lucerna e di Vienna. Urbano Vili m 
considerazione della sua mottepiicc scien* 
za ed erudizione, congiunta a singolardo* 
cililà e candore di costumi, che lo ren- 
devano amabile in una gravila di porta- 
mento dicevole al suo grado^perciii venne 
riguardetooone nnode'pib dotti e slima* 
bitì penonefgi che allora fiqritiero nella 
' corto di Roma, successivamente lo nomi* 
nì> segretario dell'immunità e de'rili, con- 
sullot c del s. cifT'.y'ìo, correttore della pe- 
nilenzieiia e votante di segnatura. Desti- 
nato in tempo di peste commissario apo- 
stolico della Marca, esercitò il pericoloso 
ineaiico con tanto celo e sollecitudine , 
cbe da Fermo ne riporlb «n elogio tool* 
pilo in marmo. Nel 166$ AlefiandroVII 
lo spedì in Napoli per nunzio, dove re- 
sfnmh con ecclesiastica ratignificenzfi il 
palazzo della nuoiialurn , come iilevasi 
ilùlTiscrizione che vi fu collocata. Nella 
sede vacante dell'arcivescovo cardinal Fi* 
lomarinoi, gli fu conrerila la pienissima 
giurisdizione e governo dell' ai'oidiocest. 
Clemente IX con lode, per la sua giustizia 
e modeitucione d'animo composto, lo ri- 
cbtamò in Homa e eli conferai nn cano- 
nicato vQlicano,nel 1 668 o t<S6i ) lo tlichia- 
rb ]\ f a gl'io r (forno (^.), incaricandolo di 
niormaie le soverchie spese del palazzo 
apostolico che gravitavano solla camera, 
nel quale cospictio officio restò alcuni anni 
con Clemente X, che come nami al ci- 
talo articologli affidò la sistemazione del- 
l' 0.*p/2/o de' convcrit fidi , la cui r<»cente 
deslinazioTic nrccnnni nella biograli;! del 
cardinal tiasponi^ uno de pi incipali be- 
neialtori del medesimo. In tòrza della ri- 
cevuta commissione , dalla sola rifi>rma 
delle Lande tpemaie e dt altre superflue 
Jisrii«re,lèce alla camera apostolica un ri- 
sparmio di 70,000 scudi oll'anno. Ingui- 
derdone di tanti servigi, Clemenle X ai 
27 moggio!6y5 lo creò cnrdinnlp prete 
di 8. Slefeno «1 Munte Cflio, e nel rfiyS 
vescovo d'Orvieto, dove visitò più voile 
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lo diocesi, celebrò il sinodo e lo dii alle 
•lampe. Consagrò nel 1677 quel sontuo^ 

sissiroo duoroo,ed acqnistossinel governo 
pastorale gran fama di probità e di pa- 
terna sollecitudine. Intervenne al concla- 
ve d'Innocenzo XI, e n< 1 1 68n d'anni 6>J 
lasciò in vita nella sua villa di Frascnli 
(F.). Trasferito in Roma, fu deposto nel- 
la tomba de'sttoì antenati in s. Marta dì 
MonserralOtienza alcuna memoria sepoU 
crale. Di gran talento, fornito di doli no- 
bilissime, fu afiabile, dolce, clemente, ed 
ottimo giudice per le sue vaste cognizioni. 

ROCCO{s.). Nacque a Montpellier di 
nobile famiglio, fu unodegli eroi della ca- 
rila cristiana verso i poveri appestati, e 
riguardato come uno de'piii illustri tanti 
del secolo XIV, spcdafmente in Frauda 
ed in Italia: tuttavia non si ha alcuna sto»* 
ria autentica delle sue azioni e delle sue 
■virth. Dopo aver dispensato a* poveri i 
suoi bi ni, essendoM recalo in Italia ed n 
Eoma per divozione, i guasti della peste 
che desolava l'Italia gli porsero occasio- 
nedi esercitare la'iuaardente carìlìi verso 
dt quelli che n'erano infietti,tenendo die* 
tro di città in città al flagello distrutto* 
re. Maldurn riferisce, ch'egli venne at- 
taccalo dal confagio a Piacenza, e veden- 
dosi abbandonato da tutti (o per non es- 
«ere a peso degli altri)» si trasse in unn 
vicina foresta, dove sofferse acutissimi do- 
lori; e che Dio gli rete la minte senza 
l'umano soccorso. Raccontasi cbe ivi fii 
scoperto dal cane di Un nobiledelto Got- 
tardo, che abitava a poca distanza, e che 
lo assistè. Altri nurrano ché in Piemon- 
te fu collo dalla pestilenza. Rilornnfo in 
Francia, pa^sò nella patria, divisa allora 
dalie iazioni, e vi fu preso per unaspio- 
ne e posto in carcere, ove mori in capo 
a 5 anni. Riporta ilButlcr, che visse nel* 
la pratica dì un'austera penitenza e negli 
esercìzi della cavità, echc passò gli ultimi 
anni di sua vita n Montpellier, dove di- 
cesi chesiamorlo nel 1 3?.7. Alcuni scrit- 
tori ne differiscono hi rnoiie ^itlo alla fi- 
ne dei secolo XI e coilucauo il suu viag- 
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^ioinltnlia nH'onnoi34B; il ch^ «nmhrn 
accordarsi con ciòrlie rncconlnno i^h sir». 
J'icì delU poste che infierì in (juesto paese. 
Accei'lasi che per la sua intercessione ebbe 
• ces»reque«lo flagello in pareediie etiti. 
Vuoisi cheil suoGorposin tlato tranportato 
prtmn ad Arles,epoi a Venezianel t^SS; 
inadioe il Butler, che alcuni monomenti 
egttnimente sicuri dnnnoquestosagro de- 
posilo nlla ciUÌi d'Arles, e ne pongono la 
tra-ilazione all'unno 1372. i'eiò è cerio 
che aliueno una considerevole porzione 
delle sue i-eliquie si venera a Venezia nel- 
la bella cliiesa ìnnalttta sotto la sua in- 
vocazione, con mAgfiifiea souola ed arci* 
confraternita die tuttora sussiste, esaen- 
do riguardato come noo dc'protettorì del* 
la citta, per cui se ne celeljra hi fesla con 
solenne pompa a' 16 di agosto. In Uoma 
si venerano divèrse sue reliquie, ed un 
braccio nella. sua chies^t^che ha arcicon» 
fivlernita e V Ospedale (li s. Rocco {V.). 
Siooome narrasi, cbe morto incognito la^ 
sciasse in una tavoletta scritto il proprio 
liome, colla promessa di assistere cui suo 
pntixiciiMoicolpili da PestUtnza{r.),fàk^ 
l'avessero invocato, il cnm-ilio di Co>tnn* 
la nel i^i^y\iex' ^\e\t niii ncolosanien- 
te libeiato la città da mortale peste, con 
decreto conciliare de' padri orduiò che 
fosse portata la sua immagine per la cil* 
tà solennemente, loccbé fu esèguito con 
gran oonoorso di popolo; laonde si a*e* 
detto canonizzato per equipollenza, cioè 
riconosciuto il suo culto, ed è perciò che 
furono ei ptfe chiese, altari e sod;dÌ2Ìnel 
suo nome e il ippertuUn se ne pi opagò la 
divozione, come vatlo clicentlo in tanti ar- 
ticoli. V iene rappresentato in abito da 
pellegrino e col cane, per quanto si è no.* 
tato, lo Montpellier tuttora si conserva 
Ja casa ove nacque il santo, ansi da ulti* 
mo la commissione municipale si propose 
di dare ad una delle suestrade il nome 
di s. Kocco, come Io hanno quelle di !;ui- 
le ciUù e luoghi che lo venerano a patro- 
no. Altre notizie si ponno legifera in Piaz- 
,xa, Emerologio di Roma, a' i b agosto. 
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HOCHE AYMONT C arlo At^toicw, 
Cardinale. Nacque noijiiinenle a Mfiin- 
h»c il oi'csi di I^iuioges, si rledicù allo sta- 
to elencale e con tale ciiilicante successo, 
die il proprio vescovo Gennetines lodo* 
mandò per suffraganeoa BeoedettoXIll, 
die perdò lo nominò vescovo di Sarepta 
in partibus nel 17251, indi nel 1719 lo 
trasferì a Tarbes, donde passò nel 1740 
all'arci vescovato di Tolosa, neli7'>'2 «!- 
l'altro di INarbona, c nel 1763 n (jnello • 
di Eeims. Nelle di«ipule che agitarono la 
Chiesa a'suui tempi, mostrò uno zelo ma» 
deroto, e sembrò cbe convenir nelle vi- 
ste dd governo. Membro deirassemblen 
del clero negli anni 1 735, 1740,17550 
Ì74B, vi parlò parecchie volte |Yergl'inle* 
ressi della Chiesa c del clero. D;d r 77? in 
poi intervenne a tulle le assemb ee <lei 
clero di Francia, divenendo anche presi- 
de delle medesime. 11 carattere suo con« 
cilianle l'avea folto giudicare opportii* 
no per dirigere qudle assemblee, seeoo* 
do i desiderii della oorte; perciò re Lui- 
gi XV loelesse nel 1760 grande elemo- 
sinioro e poi lo nominò alla chiesa di 
Reìms. Prese parte agli ntti del clero del 
1765, divenne presidente degli stati di 
Linguaduca,aiinrstro degli alTari ecclesia* 
itici dopo la disgrazia di mg.'' di Jarenle 
nel 1 7 7 1 , nel quale anno Clemente XIV 
o'i6 dicembre lo creò cardinale dell'or* 
dine de'preli, senso tÌtolo,per non essersi 
mai portato in Roma. Fu f<itto commen- 
datore dell'ordine dello Spirito santo, ed 
abbate di Beaul!eu,diCistelloe diFecamp. 
Amininislròi sagramcnli n Luigi XV mo. 
ribondo, e disse ad riha voce, prima dì 
farne la ceremouia, cbe d regli avea com • 
messo di dichiarare, ch'era afflittissimo 
di aver dato scandalo, Si notò con singo* 
larìlii di*egli fu supplente delle ceremo- 
nie di battesimo del giovane duca di Ber* 
ry,pei Luigi XVI, che lo maritò nel 1770, 
e lo consngrò nel 1775. Perciò egli dice- 
va, fatta che ebbe quest'ultima funzione, 
come non gli rimaneva più da dire che 
d suo Nunc dùniliis. Moiì di fallo iu Pa* 
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vigia*i7 ottobre 1 777,d'aiiiii8iiiODOom- 
piti, decano de' vescovi ed ioflgnìto dello 
prìmorìe digoilà* Fu amioo dello pace, il 

fioslegtio del clero, il difensore della reli- 
gione e dello «lato ; onorò 1' episcopato 
colla sua -.Tviez^rt e rettitiiflìne, colla pu- 
rità de'suui costuuii, cu'i»uoi laieiilij e eoa 
tutte le «x^oiiiooi proprie del «uoitatok 
Sommo In poi il rispetto ch'ebbe pe'iooi 
re. Pietro Giuseppe Pernau vescovo dì 
Tricomio recitò oella cattedrale dì Reimi 
l'eloquente orazione funebre, scritta con 
gran purezza di siile; Oraison/unèbre, 
ec, Parisi 778. 

ROCHECauUART Gio. Francesco 
Gnmpn, Cardinale, Nobile fianoeie , 
naffipielo Tolosa a'27 gennaMi7o8.Di 
vivace talento, scelse il servigio dellaCbie* 
sa, e Meritb che Benedetto XIV lo pre* 
conizzasse vescovo di Lnon,ntl concistoro 
de' 18 settembre I I ; di poi Luigi XV 
l'inviò a Roma per ambasciatore di Fran- 
cia pi e:>so tal Papa, code nei 1 708 si tro- 
vò albi n» morte e ooncbve^ nel quale 
a mecao del cardioale de laànes (V.) e 
degli altri cardinali franoesi, dopo avene 
a* a luglio presentalo le sue lettere cre- 
denziali al s. collegio, fece vnlere le inten- 
zioni del suo sovrano, per la formale es- 
clusivfi al pontificato de! rardioRl Carlo 
Cavalchini ((^ partecipandola ai cardi- 
i»l deoaoo in voce tenia esibirla 10 isciit* 
to> come leggo nel mss. di quel celebre 
conclave, che posseggo, per coi il zelante 
cardinal Guadagni non potè tenersi dai 
prorompere in questa esclamazione: iVc- 
scio gallice loqui: Dico aitteiìi qimd vns 
Spirilui sanrto rcsis(ilis,^einìS&. poi del 
medesimo ujuclav e del gesuita p. Corda- 
ra,appreiido che ndla eappalla degli scru* 
tinii, per il crescente nomerò di voti che 
andava ricevendo il cardinal Cavalchini, 
a seconda delle energiche istruzioni del- 
l'ambasciatore di T.non, si alzò il cardi- 
nale de Luines dal suo stallo, ed ia nome 
del re di Francia dichiarò, che non sa- 
rebbe sialo accetto al suo sovrano. Ar* 
taud nella Storia di Pio FUI, 1. 1 , cap. 

V0&. IVIII. 
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6, parla della necessità ch'ebbe mg/ di 

Laon di presentare le memorate lettere 
credenziali al s. collegio, ond' essere ac- 
creditalo col medesimo, quindi fece l'in* 
gres^o pu]>!ilicu con corteggio, e fu rice- 
vuto da't aitliiioH in solenne udien7a, nel- 
la quale pronunziò un discorso analogo: 
le spese della pompa, come écdeiiastica, 
ascesero soltanto a aeudi 764^. Roebe- 
chooartcontioabneiruffizio d'a mbascia- 
torà con l'eletto Clemente XIII, il quale 
di poi a*23 uovembreiyGi lo creò car- 
dinale dell'ordine de' preti e f^li conferì 
per titolo la chiesa di s. Eiiscbio, ascri- 
vendolo alle congregazioni di propagan- 
da fidcy vescovi e regolari, indulgense e 
sagre reliquie, e disciplina regolare. Con- 
tinuò a rappresentare la Francia presso 
la s. Sede, ma con titolo di ministro ple- 
nipotenziario, non estendo permesso ad 
alc un cat ilinnle di usare il tìtolo d'amba- 
se Mtoi L , [lei ([iiaiitodichiarai nel vol.L V, 
p. oic^.liiioruato mFrancia il cardinale, 
morì in Parigi a*ao mano 17 77, d'anni 
69, compianto per le sue qualità. 1 

ROCHEFOUCAOLD Francesco, 
Cardinale. Nacque in Parigi nel 1 558 dal* 
In l eale stirpe d'AIbref, discendente da- 
gli antichi redi Navarra. Dopo aver com- 
piti con decoro i suoi studi, applicatosi 
allo stato ecclesiaslico,fu provveduto del- 
l'abbaiìa di Tooi'nnt nella Borgogna, le 
coi pingui rendite.parte impiegò nel suo 
sostentamento, parte ne distribuiva a'mi* 
serabili, parte ne spese 0 risarcirà le &b< 
brìche delia medesima e singolarmente 
l'ospedale rovinato dn! furore degli ugo- 
notti , e nel collocale m matrimonio le 
vergini bisognose. Enrico ili avendo tut- 
todò eonosdnto, sebbene altom e veste 1 6 
anni, lo feeeprefetto della regia cappella. 
La madre credette di finali fare col pre* 
cettore e il fratello un viaggio a Eoma, e 
passando per Milano fu onorevolmente 
ricevuto da & Carlo Borromeo e da altri 
principi. Neh 585 e mentre avevn -sG an- 
ni, Sisto V lo icce vescovo di Cierinout, 
ed insieme venneannoveratoal rea! con* 

6 
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sigilo. Si ^i^ lutto al sagro ministcì'c» e al 
la coltura del tuo gn^, non «olameDle 
cogli esempi di santissima Tita eeolla pre* 

dica7,ione (!el vangelo , mn nncora per 
mezzo di libri pieni di pipf:ip*li «inda dot- 
trina, co' quali studiò d isti un e il suo 
popolo.Ebbe impegno ecura speciale pe* 
gli ordini religiosi , ed introdotte i cap* 
puocini m Clermoot e nella diocesi. En- 
rico IV lo dicbiarb commendatore dello 
Spirito santo, Indi a sua istanza Paolo V 
a* I o dicembre 1 607 Io creò cardinale pre- 
te di 8. Calisto, nd onta della sua npei la 
ripugnanza, poicliè nella sun modesliu e 
umiltà non se ne credeva degno. Nello 
spedire il Papa la berretta cardinaliaia, 
seriHe al re un bell'elogio del cardinale. 
Portatosi io Roma si conciUb la stima o 
l'amore universale colle sue gentili ma- 
niere, affabilità, dolcezza e dottrina. Yen- 
ne incaricato degli affari del regno pres- 
so la s. Sede, ascritto alle congregazioni 
del s. offizio, de' vescovi e regolari, colla 
proteltoria del regno di Francia e dei ci- 
^ stercienii. Fu richiamalo dopo 4 anni nel- 
le Gallio per assistere all'assemblea degli 
stati, che si tenne in Parigi nel[6i4»ed 
ivi a quella del clero nel 161 5 fece ogni 
sforzo co* vescovi congregati pei cbè rice- 
vessero il concilio di Trento, al quale con 
diverse riserve per la chiesa Gallicana, 
tuttisi obbligarono con giuramento, tran- 
ne due. Fino dal 1609 ei« slato trasfe- 
rito olla cbiesa di SenTis, ne visitò ogni 
anno la diocesi, adoperandosi con solle- 
citudine, affinché i parrochi facessero il 
loro dovere,ìncitandoli non menocoll'e- 
sempio, che colla parola, istruendoli nei 
privati colloqui,ed inculcando loro la fre* 
quenza delle congregazioni morali, ado- 
perandosì eflbsacemente,chc non sì con- 
iérissero nella sua diocesi e per la Frau- 
da gli ordini sagri a soggetti ignoranti o 
Incapaci di Su fronte agli ugonotti. In- 
trnpi cse e condusse a buon fine la rifor- 
ma del monastero agostiniano di s. Vin- 
cenzo, e con tal felice successo che in se- 
guito da quello si poterono prendere nu< 
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merose colonie di fervorosS religiori per 

rifi>rmarne altri. In virtù del breve Olle» 
nuto (|a Gregorio XV, riformò ancora in 

Francia i benedetfini, i cistcrciensi, i tri- 
nitari, per corrispondere alle prenture di 
Luigi XIII. In una carestia che afflisse la 
città distribuì a'poveri prodigiosa quan- 
tità di frumento, quantùnque i meraaoU 
•t fosseit) olferti pagarlo oon alto pretc0| 
arrivando pib d'una volta a spogliarsi di 
$ue vesti, per coprire l'altrui nudità. La 
sua compassione pe' poveri infermi ebbe 
del singoht e, mentre non contento di a» 
verli provveduti di metlico, chirurgo, me- 
dicine e servitù , fece costruire ap|>o»ita 
cucina per essi, per far preparar loro eoli 
più diligenza Talimento. Dimorando nel 
monastero di s. Genoveffa di Parigi, di 
eui era abbate, dopo desinare distribui- 
va colle proprie mani a'poveri gli avanzi 
della mensa, sonimiiiistranflo loro 4 ^"1* 
te la settimana dispensa di pane; altret- 
tanto fecenellesue abbazie, ove tenne uo- 
mini integri e di sperimentata fedeltà, ac< 
db avessero cura de'miserabìli.Xre vol- 
le la settimana dava il pane al collegio 
de'povcrì scolastici, ed a 60 persone ri- 
dotte in miseria lo dispensò finché visse. 
Ilinunziata la sua chiesn nel i fì-^?., Luigi 
XIll lo elesse gran eiemosuiiere, per cut 
subito allontanò dalla corte tutti i poeti 
scandalosi, e sospese dalle confessioni gli 
incapaci, cacciò que'raligìon e sacerdoti 
cbe sotto il titolo di cappellani de! ra, o 
oll'onìbra di qualche grande vivevanocon 
Ucandalo. Alle Itmosinedel i-egio eratio 
vi aG^c^iiingeva le sue, vivendo con pai'«;i- 
nioniu rigorosa, per potere più largamen- 
te soccorrere i miseri che a lui ricon'eva- 
tio in rolla,e pe'quali fondò in Parigi l'o- 
spedale degl'incurabili. Ornò di oolonné 
e pitture il sepolcro dis. Genoveflà, fre^ 
giò di gemme l' urna die ne conteneva 
le sagre spoglie , e pei tanti restauri ed 
nhhpllimenli che vi operò, si può dire che 
la rinnovasse. Divenuto i ."ministro del re- 
gno e consiglici e del dipartimento eccle- 
siasticOj soprattutto ebbe a cuore i van* 
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faggi e progressi -dalla religittae ealloli* 
ca, ed ottenne la restituzione a'cotlolici 
de'ss. luoghi di PalesUna già occupati da* 
gli eretici, che fossero piclcUi dall'inso* 
lenze degl'infedeli, e che vi si inanchissero 
zelanti ini:)Sionai-i. Uscita la icgiiia ma- 
dre dai castello di Dlois pe'disgusti aali 
col re tuo figlio, medianle i oonsigli del 
cardinal Ridbelieu, fece dal re inviar» ad 
AngouléiDe,oT'erasi ritirata, il catHlinale 
che colla sua autori^ e prudenza quie» 
tò sì gravi dissensioni. Ne! 162 'j nella cat- 
tedrale di Parigi fece la solenne cereniu* 
nia del i5ialrimoiiio tra Cai lo I re d'Iti - 
ghillunu ed liiuiclietla sorella di Luigi 
XHl. Ammiratore dei cardinal Bellarmi* 
ao, ne difese la dottrina contro il cardi- 
nal Ricfaelieu sulla podestà del Papa, fa- 
cendo annullare i decreti del conciliabolo 
di Basilea che pretesero limitarla. La stia 
tenera divozione per la I». Vergine, la col- 
tivava fino dalla pììi tenera età colla Tre- 
f|uenza de'sagrauienti, con rigorosi digiu- 
ni ne'ialibalieQdi'avvento, sinoall'eUi 
di 70 anni, reoilando ogni giorno tulto 
il rosario e ne cantava le litanie co' tuoi 
dometticì ucl privalo oratorio, potendo 
col suo patrocinio conservare illihato il 
«yjndore de'suoi costunii: semprealla mes- 
sa premetteva la confessione, Nel concla- 
ve del 1 6a I ebbe molli voti pel ponltti- 
CQto,per la bella fiima che godeva. Abe* 
ne apparecchiarei alla morte rinusKib a 
tutte le cariche, in uno Bll'abbazia di t. 
Cenovefiìi, e compianto da tutti con siti- 
cere lagrime, singolarmcnle de* poveri, 
si riposò nel Signore in Parigi nel 1 645, 
ut Un decrepila etkdi87auui, lasciando 
credi l'ospedale degi' incurabili di Pari- 
gi, ed il collegio de'gesuiti in Qermont 
ove era stato educalo , cui lasdib il stio 
coflre. Spanasi due volte la voce di sua 
morte in Roma, il Papa oo'cardinali gli 
celebrarono l'esequie: per se ne ordinò 
come UQ canonico regolare. La chiesa di 
«.Genoveffa in magnifica tomba con ono- 
revole iscrizione ne accolse il corpo. Con 
.immense lodi gli saillori esalUirono il 
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merito di questo iongne porporato^ Chia- 
mandolo s. Giovanni Elemosinano del 
suo tempo, propugnacolo e colonna della 

Chiesa,padtede'[toven,esemplarcdi tut- 
te le vir!ii, co uliulore fedele de'Papi, c 
aaiili.istuKi ( ai ilinale, dolio, cortese, affa- 
bile, amico beueHco de'suoi ueaiici,e de- 
gno dell' amore e venenutìone di tulli. 
Alto e bello nella persona, ramabile se- 
renità del suo volto mostrava rinteraa 
gioia del suo spirito. Liberò dalla morte 
un ladro domestico, salvò dalle prigioni 
alcuni ugonotti che l'avevano minacciato 
nella vita, e fece togliere dalla chiesa di 
CleriQont un iscrizione contro gl luiami 
assattini del fratello: desiderava die gli 
uomini l'oltraggiassero, per poter eserd' 
tare le virtù della misericordia e del per* 
dono. L'eminenti sue qualità precipua* 
mente furono celebrate in latino da Pie- 
tro Iiouvirt e gesuita, che ne pubblicò la 
T ita in Ptmgi nel 164'''. io francese da 
Moriniere canonico regulure che iaiii val- 
gi» » Parigi nel i64^« 

ROCHBFOUCAULD Fmaatco Gì 
ROLAMO^ Carenale. Nacque dì cospicua 
e geoerosa prosapia in Versailles, e do- 
po aver ottenuta la laurea di giurispru- 
denza ncHn Soi-bonn, dcsliniito sino dal- 
rinfati/ici al io stalo (jcclt^siastico, fu |n*ov- 
veduto di pingui beueiizii e lutto gran vi - 
cario di Roocn. Nel 1 7 29 Benedetto XIII 
lo promosse ad ai-dvescovo di Bowges, 
e mentre si afiàticava con lode nel gover- 
no di sua chiesa, Luigi XV volendo va- 
lerci delTuperu sua nc'pììi ardui negozi 
del regno, lo dicìiini ò coadiutore del car- 
dinal de ia Tour ueil abbazia di Clugny, 
lo decorò del lord ioe dello Spinto saoto^ 
e destinò ambasciatore presso la s. Sede. 
In questo incarico avendo incontralo Tu* 
ni versale applauso^ per la sua raltitudi' 
ne, abilità e carattere couciliante, ben vo- 
lentieri Benedetto XIV ad Istanza del re 
lo creò cnrdiiiale prete di s. Agnese fuori 
le muia a' io aprile in-^n^ e lo ascrisse 
alle congregazioni de' vescovi e regolari, 
del concilio, di propaganda fide, de' riti 
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e altre. Restituitosi dopo pochi mesi alla 
sua chiesa, nel 17^5 ih richiamato nlla 
corte colla canea di pie^iiieute del dipai * 
timento eoeleiìailìeo, di gran elemosinie' 
re deJ ve^ con l'abbasìa di Saiat- Vaodrìl- 
le. Nelle assemblee del clero feeespiooa« 
re la sua siocera pietà e religione, nelle 
questioni che si ngitaiono sul gianseni- 
smo. Procurò di ristabilire la pace tur- 
bata (la tali dissensioni e di fare eseguire 
le disposizioni della bolla Unìgetiiius di 
Clemente XI, senza disgustare gli animi. 
Fece nobile uso di sue ricchemi con ab- 
bondanti limosine, facendo valere il suo 
credilo ÌD&voredegrinfelici cbe a lui ri- 
OOrPCVanO. Assai coQ) pianto morì iti Pa- 
rigi nèlr 7 57, traimi jl), e fimase scjioJto 
nella chiesa di s.Sulpizio. tempio di 
s. Martino de' Canapi, ove tu depositato 
il suo cuore, fo dal nipote duca diBìron 
coUctcato un magniSco elogio in fimoete. 

ROCHEFOUGAUI<DDoMEinoo,C3/^ 
liiftafe. Nobile francese, nacque a 1. Elpit 
'diocesi di Mende,d'un ramo povero e igno- 
ralo, che sciiopri il vescovo Choiseul fa- 
ceiulo la visita (Iella diocesi e ne pie ven- 
ne il precedeule arcivescovo di Dour^es, 
il quale trane dall' oscurità questa por* 
aione di sua splendida famiglia, chiamò 
presso di se Domenico e si assunse la cu- 
lti di dirigernegIistudi.Lo mandò nel se* 
minario di s. Sulplzio e poi fece gran vi* 
<^rio; indi Benedetto XI V lo dichiarò nel 
1 7473'''-'^^-^covod'Alby, venendo consa. 
grato dallo stesso vescovo, a cui dovea la. 
sua elevaiione. Divenutonel 1 750 mem- 
bro delle assemblee del clero, sostenne i 
privilegi del suo corpo, ma nel i ySS si 
on> col aio cardinale e gli altri vescovi 
che presero misure di conciliazione sulle 
questioni allora agitate nella cliiesa di 
Francia. Fu provveduto della ricca abba- 
zia di Clugoy nei J 757, facendo del le su e 
rendile l'uso il più onoretol^ e neh 759 
tratferìCo a Bouen, ove, come nella sede 
che lasciò, subito si conàlib l'animodi tut- 
ti, per la sua giustizia e disinteresse eoa 
cui si condusse verso alcuoi vtciiuddi suo 
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palazzo Gai11nn,come per la bontà, dol« 
cezza, modi empiici e graziosi che lo di- 
stinguevano. Peli.° aderì agli atti del- 
l'assemblea del clero del 1765, e Pio VI 
ad istanxa di Luigi XVI ili.'giugno 1 778 
lo creò cardinale delfordinede'preti, ma 
senta titolo per non essersi recato in Ro- 
ma, egl'inviò InVyptTctta pel nipote mg." 
Brasclii. Fu quindi preside dell'assemblee 
del clero nel 1 780 e 1 781, indi scoppiata 
la rivoluzione nel 1789 fu deputalo agii 
stati generali e si trovò presidente della 
camera del clero. Opinò col maggior nu< 
mero del suo corpo per la separazione dei 
3 ordini , e non si unì al 3." che per e* 
spresso invito del re, ma deponendo sul- 
h tavola dfl presidente una protesta in 
di fesa (leMi ulti del suo corpo. Pio VI l'au- 
torizzò a secolarizzare i religiosi soppres- 
si dall'assemblea oaxionale, al modo cbe 
M>tai nel V0I.XX, p, 1 ss. Dipoi ebbe pai^ 
te in talli i provvedimenti fatti dal cle- 
ro, e fu preside all'adunanza da cui uscì 
V E^posìzion/' fìf* prìncipiif di che e del 
resto trattai a Francia. Sorpreso in una 
lettera in cui censurava le innovazioni, 
venne denunzialo in piena assemblea : 
senso lasdarsi intimorire dallo strepi to, 
si allò e disse con calma. Sì, signori, ho 
scritto la lettera che vi si denuniia , ed 
ho dovuto scriverla; ella contiene i veri 
mìei sentimenti. Insorse contro di lui una 
violenta procella; non si fece però a suo 
riguardo nulla eli disgustoso. Avendo ri- 
cusato il giuramento, SI pensò a dargli un 
successore secondo le nuove forme. Egli 
scrìsse nel gennaio 1 791 agli elettori, per' 
rappresentar loro l'irregolarità di laleo- 
perazione, e nel seguente mese pubblicò 
un'istruzione pastorale contro la coslitu- 
zioneciviledelclero.ll timore non gl'impe- 
di mai di mostrarsi nell assemblea uellepìò 
difficili circostanze, e la perdita delle sue 
rendite non alterò minimamente la co* 
stante sua serenità. Si rassegnò alle priva* 
sioni , e riformò con animo ilare la sua 
casa. Fu uno degli ultimi a partire dalla 
Francia, che lasdòa'20 settembre 1793, 
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panando ne'Paeil Basti, ed alntb inoei» 
•ÌYamenle MaeitrìcbtjQrnfiellaSienfiio- 
iler ove arri tò nel luglio 1794. 1 li'aDCe- 
li e gli stranieri ammirarooo cgaafaneo* 

te il «uo coraggio e la sua rassegnarione : 
trovò ancor mezzo di di videi e cogl' in- 
felici il poco che gli ) iwaneva , e dicesi 
che ricusasse le oHèrte di sua famiglia e 
di Pio VI. Mori in Maostei a'aB «ettem- 
bre idoo» in età d'aoni 88; Sa CNposto 
nella cattedrale , ove il capitolo lo finse 
seppellire nel sotterraneo con iscrizione 
onorevole, avendone recitato la beilissi* 
ma fr azione funebre 1* ab. Jarry, stani* 
pala poi in Anversa. 

ROCIIELLE (La), Rupellen. Cillà 
oon ivsidenta vescovile di Francia io Gua* 
aoogna , capoluogo della Chai^to^lofi^* 
riora, di droondarìo e di s centoni, in una 
pianura, ed in mezzo a paludi salse che 
ne rendono Taria malsana, in riva air A.* 
tlantico, a 9.7 leghe da Nnnles, 35 da 
Bordeaux e I 09 da Tai ii?; !. E sede di tri- 
bunali dii.' istanza e (li comoiercio, non 
ciie di diverse amrainii>trazioni, depositi 
doganali, banca e camera dì commercio, 
capoluogo delia ta.' divisione militare, 
piana di gnerra di 3.* clastct evi risie- 
dono gli agenti consolari stranlerii Già- 
ce in fondo ad un'ansa di 3,ooo metri 
di profondità, che le serve di rada e la cui 
opertura viene difesa da 2 forti; il porto 
essendo anchepi oletloda un'opera a cor- 
no al sud-est, al sud da un grosso oiuro 
fiancheggiato da 3 grandi torri, dì «. HI* 
cola, della Gitana e della Lanterna, l'uU 
t i m a delle quali va sormontata da un'alta 
freccia goticaesostieneun fìmale,edalsud 
ovest da una piccola opera avanzata chia- 
mata il Pale; per modo che questa cit- 
tà, considerata come sicura da un attac- 
co per mare, riesce iaiportanlissiraa per 
la difesa della costa tra le luci dciU Lot- 
ra e della Gìronda. Ma le sue fortifica- 
siooidal lato della terra,quantunqae sta- 
bilite da Vauban, rimangono lungi dal 
poter ofirire una grande resistenza : com* 
pongoosidìi9 gnauli bastioni e di 8 ma- 
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lelune, doti da nn Ibssoè da ima strada 
coperta, ed i terrapieni «eggoosì piantati 
d'alberi che formano un ameno passeg* 
gio. La città ha 7 porte, e veduta dalPe* 
shemlta della scogliera, la quale dalla 
torre ili s, Nicola spoige in maree deler- 
iiiin;i i .intcpr>rfo, presenta co'suoi terra- 
pieni, toni , iiumerosi caropauili che la 
signoreggiano, un aspetto imponmte^ cui 
nonism«itisoe il suo intemo, comechédi* 
visa da strade laiche > nette e fiancheg- 
gia te da belle case, la massima parie a- 
dorne di portici comodi. E' ancora osser« 
vabile pe'suoi edifìzi e stabilimenti pub- 
blici. La cattedrale èalquantoampla,sol- 
to l'invocazione di s. Luigi IX, con bat- 
tisterio e cura d'animeamministratadal* 
l'arciprete, avente vicino l' episcopio. 11 
capitolo sì compone di 8 canonici, com- 
prese le 3 dignità e le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di diversi cano- 
nici onorari, e di altri preti e chierici per 
r nfìlziatara. Nella città vi sono inoltre 
altre 'y chiese parrocchiali tutte munite 
dei sagi o ionie, monasteri di monache in- 
clusive a quello della Provvidenn,Blcu- 
iieoonfiatemtte,dtte ospedali, seminario, 
collegio comanale, ospizi, uno de' i]oaII 
pegli orfani , ed il vasto Àufiredy. Pos- 
siede andie uo tempio protestante, la zec- 
ca, casa di correzione, prigione militare, 
teatro, accademia di lettere, scienze e ar- 
ti; scuole di o^tetficia, navigazione e dise- 
guo, arsenale dt costruzione per l'arti* 
gKeria , biUtoteoa pubblica con pili di 
ao,ooo volumi, gabinetto di storia na- 
turale, giardino e «urlo botanico, società 
d' agricoltura, di carità materna, di be- 
neficenza , biblica protestante. Sono ri- 
marcabili l'antico palazzo del governo, il 
campo di fiera, il pala7zo della ragione, 
l'ostello della città bellissimo edifìzio di 
gusto gotico, laposta, l'alloggio della guar- 
dia dipartimentale, la curìom torre del 
Grosso orologio, il palasso della preGet- 
tura. Comode fontane sono sparse nelle 
diverse parli, con belle piazze, massime 
quella dieUa prefettura ornata di pian te» 
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e sopraltutlo le vasta piam delle armi, 

anch'essa piantala d'alberi, fìancheggia- 
ta dai bastioni, donde sì gode di su|)ei'ba 
vista. Vi sono pnie <liveise fibl^riclie. Il 
|)oil(j sta iiitieiauieule racchiuso nella 
dttù al sud, ecomponesi di i belli bacì' 
dì, il più giandedc'quali chiamato l'Ha- 
vre,troTa« lecco a mare basso, contorna* 
to di iupertw riviere piantata in parte di 
alberi, cotne lealCreche contoinanoiia.^ 
bacino dello Carena, al quale comunica 
mediante un sostegno, che permette di 
leocrvi le navi. Ali' e&lremitìi si trova il 
canale Verdière,tn parte solleiTaiieo,che 
recasi nelle ìusmì della piazza, e dal suo 
angolo parte il canale Manbeedroonda* 
lo dalle omonime riviere, travenalo da 
ponti, che separano dal resto della dtlà 
~ il quartiere di s. Nicola o Carena, formaa- 

' do un' isola. Il corso delle Dame, sulla 
^ponda occidentale, ed il luogo al nord 
del bacino Carena sono frequeul ilissirai e 

' auieui per lu spellacolu auiuiulu che prc- 

. senta un porlo sicuro , comodo e che a 
marea alla pub rioevcre ogni specie di na> 

. vigli. Vi si coslroiicono ecoelleoti basti* 
mentì, e vi si fanno armamenti conside- 
rabili per le colonie, con molte esporta- 
zioni. E patria di parecchi illustri, come 
del poeta L. Bourgeujs, ile' celebri fisici 
Ilcaumur e J. Théophile, del medico Ni- 
cola Venette, del bibliografi» Calomies, 
di Billaiid'VareDne^ ed altri. 

La Rochelle, B4>iicella o Rocella» Au- 
pe^ Sanlonum , aolicamente era una 
borgata con fortino, che Guglielmo ulti- 
mo duca d'Aquitania e conledi Poitou, 
prese Hlsiij;aori di Mauléoii, Divenne [>oi 
capitale dei piccolo paese d'Aunis, litulo 
the conser?òfioo alla rivolaslone. Eleo* 
nora di Gujenoa la portò in dote all'In* 
gbilterra, i cui re ooneenero grandi pri* 
vilegi agli abitanti. Luigi Vili sene im* 
padroni nel 1224, ma il tniltoto di Bre- 
lignyneli 36ola reseagl'inglesi. Nel 1373 
per sottrarsi ;tlntanti al loro giogo, la 
consegnarono n Duguescliu, a condizione 
che Carlo V le conserverebbe i suoiprì- 



vilegi. Vèrso il 1 557 divemui il bsAoordo 

delle forze de' Calvinisti- Ugonotti {F',},^ 
allora si governò da se, e fu senza buon 
esito assediala nel I .')74 da! docsì d' Anf»iò 
poi Enrico 111. Assediati di nuovo qne'fu- 
riosi eretici e prelesi riformatori nel 1637 
da Luigi XIII e dal suo eneigico e celebre 
t.' ministro cardinal de RidÈcUeUf glia- 
bitanti non si arresero se non in- capo a 
t3 mesi| dopo fatta un'eroica difesa , e 
sofferta orribile iàme, cioè a'28 ottobre 
1628, in consegtienzn di che furono tol- 
te agli ugonotti 36 città. Allora furono 
spianate le fortificazioni, ma Luigi XIV 
riconosciuta T importante situazione di 
questa piazza, le fece ricostruire e Sónab 
il porto. Nel 1757 gl'inglesi vi tentarono 
inotilmcnu imo sbarco. Meli8o5 fa in* 
cominciato il canale del suo nome, oti* 
lissimo al commercio, che servì ancora a 
prosciugare una grande estensione di pa- 
ludi , che furono poste a coHiub. Iiiuo- 
ceozo Xad istanza di Luigi XIV , culla 
ooslitudone Inmperemìne^3^% inag* 
gÌoi64B,^ttttl Rom, t 6, p. 3, p. i5j, 
eresse il vescovato di Rochelle, trasferen- 
dovi la sede vescovile di Blaillezay [F.) 
suffi-aganea del metropolitano di Bor- 
deaux, corne lo è lullora, colla rendita di 
5o,ooo lire, pagando allora il vescovo 
200U fiorini per le bolle. Giacomo liaoul 
o Rodolfo signore dì Guibout^ère netta 
contea di Nantes» consigliere al partamea* 
to diBi^tagna,sirascalco e podestà di Nan- 
tes, 3 volte deputato ddia provincia a 
Luigi Xlll e suo consigliere, nel i C3 i ve- 
scovo di Saintes eneli646di Maillezay, 
fu il i.° vescovo di la Rochelle, ove oc- 
cupossi con tuUo zelo all'estirpazione del* 
rerena oalvinistai ed al rìstabiìimento del* 
la fède cattolica nella nuom sua diocesi» e 
mon nel mano 1661. Quanto ai wcoes- 
«ori fino ad Agostino Rocco de Menou 
Charnisay d'Auxerre, fatto vescovo nel 
1730, si può vedere Galliachr. t. -ì lo- 
di furono vescovi, neli7G8 Francesco de 
Crussol d'IIzes di l'arigli ucl 1781) Gio. 
Carlo de Coucy di Rcims deinosiniere 
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delia regina M.* Antonietta, che nel 1 802 
ricusò ili tìnre !a rinunzia, forse pel con- 
cordato di L^u VI I, ciò che però fece nel 
l8i5 e poi ai ci vescovo della patnu. Nel 
i8o5 Gabriele Paillon di Puy BeliavU 
nella diocesi dì Bochetle. Nel 1827 Glu< 
seppe Bernet di s. Flour , da Gr^orio 
XVI traslato all'arcivescovato d'Aixenel 
I 846 creato cardinale. Lo slesso Papa nel 
concistoio del i febbraio 1 836 preconiz- 
zò l'attuale vescovo mg/ Cleineote Ville- 
court di Lione I già vicario generale di 
Seat. Ogni ouo*o veieovo è lawato in Go- 
riui370. lok diooesi eonipreDdeìl luddet* 
te dipartimento e si estende per 45 leghe 
ia lunghezza e 1 4 ia ler gheua, conteoen- 
do molti luoghi. 

ROCHE TAfSLE Gìotaosi» Canti' 
uale. V. RuPEsciS5A. 

RODI, A/to^/o^.Ciltà arcivescovile del- 
la Turchia Asiatica, capoluogo del san* 
giaeeato e itola del tuo nome. Questa tor" 
ge ndMedilerraocotuI limite Mid^est del- 
l' Anatolia, da cui non è separata che da 
UD canale largo 4 ieglie. £ la principale 
isola del sangi a cca to om o n 1 m o. Vi eoe per* 
corsa nella sua magj^ior dimensione da 
una catena di montcìgne, donde discen- 
dono iu giau uuiuero piccoli corsi d'au* 
qua, tra 'quali più nolabileé la Fifca. Da- 
lÌBÌoio il dima, i calori sono temperali dal 
vento d'ofeit che vi domina abitualoMn* 
te, solo trovandosi esposta nel luglio e a* 
gosto ai venti caldi; l'inverno milissimo, 
riesce alquanto umido; l'aria in generale 
è pura e sana. Le coste e rinteriio oliro- 
no i siti più belli e pm aaieni; profonde 
valli dove spontanei crescono il mirto e 
)a roca, apronii fino sulle spiaggia del ma* 
re. Ubertosioimo k il suolq^ ma la terra 
resta nella maggior parte inoolta. I vini 
formano la parte più importante delle 
produ7.ioQÌ:vi si raccolgono ancora que'vi* 
ni profumati sì pregiati dagli antichi, ma 
se ne esporta poco. Non mancano t frut* 
ti, comunissimi essendo i fichi, le man- 
dorle, i linoni, gli aranci. Alcuna mon- 
tagne sono coperte di selve dì quemidt 
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pini e di abeti, di cui gli antichi rodii si 
servivano per !a costruzione delle loro 
navi, e che uggì si mandano in gran quan- 
tità all'arsenale di G)stantinopoli. Vi so- 
no peiM>re, moke capre, e api : ricchi di 
selvaggina sono i baschi, e te coste som- 
ministrano pesce in abbondante. L'isola 
portò successivamente diversi nomi, cioè ' 
d i O fi u sa , A s teria, Elria, Tioacria , Co rim • 
bi ia, Peessa, Atabria, Marcia ed Olossa, 
non che Stadia, Telchinidio, Pelasgia, e 
finalmente Rhodus. Pare che avesse il suo 
noflae dai fenicii, che primi vi passarono, 
però essendo piena di rettili, la chiama- 
rono Isolade'Serpenti, CetiroA-Rod, il 
quel nome di Aod*, divenne Rhodes pei 
greci, che poi vi hanno affissa l'idea del fio- 
re della rosa che così denominavano Ei a 
l'isola così fertile quando la coltivavano 
i greci, che la favola disse essere ^tata i* 
nafBata da una pioggia d'oro. Vedi Coro- 
wÀlÀ^hi^di Rodi geografica gunwa,ec., 
Venesia 1688. Conta arca ftoo 3o,ooo 
abitanti, un 3.** greci, il resto turchi; nel 
secolo decoi>so ascendeva a 80,000. Sulla 
costa nord-est dell'isola di Rodi, in fac- 
cia al golfo di Trisco, e Marmorizza u 
Marmarissa,é fabbricata la città di eguai 
nome, in forma di anfiteatro, sopra un 
poggio, il cui pendio si estende sino alla 
sponda del maroi eciroondata da antichi 
bastioni costruiti dai cavalieri gerosolimi- 
tani, i quali sonoancora formidabilissimi, 
e fiancheggiali da alte torri. L'interno 
dimostra che vi soggiornarono gli euro- 
pei, con vie larghe, nette e con marcia 
piedi, con case assai redolal i e iabbncale 
tondamente sul gusto italiano, ed in gran 
numero nella strada prindpale sono tut- 
tora decorate dalle armi de' cavalieri die 
le occupavano. L'antico palazzo del gran 
maestro deirorditic, iu fuiido alla via dei 
Cavalieri, in cui già risiedeva il pascià, at- 
testa con gli avauzi di sua magnificenza 
lo splendoà'e e il buon gusto de'cavaiieri; 
ma una parte già cadde in rovina, Taltra 
serve di caroefe. La vasta e bella metro- 
politana di s> Giovanni, ed nn altra cbie- 
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Ra furono conTertitein moschee. fcb • 
braìo i85i un tenibile tes rcmolo colpì 
di spavento gli abUanti d'i Iioili, ripeta* 
(osi con fi-e<)ueoli intervalli per due gior- 
ni, tanto ondulatorìo»Ghesattullorio.Mol' 
te case cniUaroiio,alti'e riportarono dan- 
ni. La detta oelebi'e cattedrale o moschea 
si spaccò e crepolò, e sì disse irreparabi- 
Je: lamagniGca torre degli Angeli ull'cn* 
Irata del porto, crollò in parte ne! In som- 
mità e si fesse ancor essa dalla noeta si- 
no alla base; c la torre del Sangue, quel- 
la in cui i cavalieri assediati rinchiudeva- 
no nella notte gli schiavi pei^ché non fug- 
gÌBser0| roTioòper metà e distrutte gli al- 
tri propinqui ediBzì. Queito terremoto li 
fine tremendamente sentire anche tnl vi- 
cino continente; le città dì Macri, Levis* 
505, Doveri, Sent-, Caiasolsà, con altri i5 
villag£^i pM iroii(>, cnnie crollò il monte 
Ikiiigik,i)ti usciuaiido uelle loro rovine da 
600 vittime circa. Il grande ospedale in 
cor i cavalieri accoglievano i ci*istiani di 
tutte le parti del mondo, fu trasformato 
in grana ro d abbondansa.LerÌvtere,stret* 
te a piantate d'alberi bellissimi, formano 
un nmenissìmo passeggio 11 porlo, già «• 
no dc'più celebri deiraulichU;?j ésupcr- 
l»n, comodo e sicuro, ma però tidi jio po- 
co pruiòudo per nceveic ic giuahc navi; 

è diviso in due partì da un mdo, sol qua- 
le sorge una torre quadrata e alta lao 
piedi, che serve di fimale. Sarebbe assai 
Mcuro se vi SI ricostruissero gli antichi la- 
vori che lo proteggevano. L'ingresso re* 
sta serrato da due scogli, sormontati da 
2 forti o torri, ed i quali secondo pli anti- 
chi storici servivano di base al tutnoso 
colosso di bronzo o rame rappresentante 
Apollo o SI Sole e vuoto di dentroi tenu- 
to una delle 7 meraviglie del mondo^allo 
70 cubiti o loS piedi, ma non é vero che 
sotto le gambe passassero le piti grosse 
navi. Questa famigerata statua ergevasi 
propriamente nel porto principale, e in- 
rnn?i Tiinljoccaluradel più piccolo porlo 
dc'^linnto alle galere, molli a'^sei cimÌo che 
serviva di laro, con nunaic, clic portava 
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in una mano im fsinale cai si ascendeva 
ad accendere per una scala interna. Ven- 
ne costruita da due fomlilori diHodi, al- 
tri dicono da Cai ete di Lindo, aiUa cilLù 
dell'isola, e discepolo dei celeU'e Lisippo, 
in memoria del Àmoso assedio sostenuto 
dai rodiani per un anno contro Oemetno 
Poliorcete alla fise del 3.** secolo avanti 
la nostra era, e col ricavato dalle sue mac* 
chine indarno poste in opera per impa- 
dronirsi della città. \ Kupiegarono 22 
anni di lavoro, e costò piii di 3oo talen- 
ti: il suo peso si fece ascendere a 900,000 
libbre. Solo dopo più d'un mezsoseooloo 
72 anni dacdié era stata eretta, precipitò 
in forza dW disastroso terremotò, e riem- 
pì colle sue rovine l'imboccatura dei ba* 
cino per le galere. Le rovine si restaro- 
no sino al 63(3, in cui essendosi impadro- 
nito di Rodi il califfo ìMoawyach, le fece 
trasportare per purgare il porto. Quegli 
a vansidibrooso si dissero ascesi a 7 20,000 
libbre, e furono venduti agli ebrei, die 
li trasportarono per acqua sino alla rino- 
mata baia di Fiscu oggi Marmorìtza, ove 
li deposei*o,e ricaricatine 900 cammelli li 
trasportarono neirinterno della Caria, o- 
ve A I totnisia eresse altra delle antiche 
meraviglie del mondo, cioè il uiuDuim-n- 
toa Mausolo in Àlicarnasso. Presso U por- 
to è un cantiere di costruzione, che quan- 
tunque peMegni da guerra, è poco capace 
di soddisfare alla sua destinasinne. Tutto 
il commercio dell'isola si là per questo 
porto: Francia, Austria e qualche altra 
potenza, vi tengono i loro consoli. Vi so- 
no gli ebrei in quartiere separato; de'cat- 
lolici feci parola nel voi. XVni.p.r 1 i.Le 
colline de'dintorni sono coperte di case di . 
campagna, e da per tutto sampillano Sor- 
genti che fertilizzano il suolo. Vedi M.' 
Rottiers, Monumenls de Bbodes,JieaiiitU 
les 1 823 e 1 83o. Nelle monete o meda- 
glie, i rodii posero per segno la rosa, dal 
vocabolo Rodi in greco P\os. 

La città di Rodi fueJ lìnata al tonipo 
della guerra dei Peloponiicsn, vd ebbe 
ad ai'chitello il famoso Ippudamo di Mi* 
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klo, eba la dote di mura. Atea ilrada 

larghissime, magoifioicdifìziigrandipiat* 
ze,bo6chi coosagi'ati a varie di vÌDÌlà.Stra* 
bone scrisse, die ninna città vincevo in 
beilezsa quella di iiudi) vautaggiucii'egli 
le dà esiaadio per le sue famose leggi. A 
AlAaiNA ed a Pobti paj'Iai dell' aotico e 
famigawtogÙM navale de'rodìani o Leg - 
gì di RodL II tempio del Sole^chiaiDato 
JSeleion,jpmaBya per uno de*più belli del* 
l'antichità; quello di Bacco era adornodi 
gran numero di quadri celebre Fro- 
togene; anche i lempli d l>!cle, diDiana 
ealtriturouoruiomuti. UiUe allericclies- 
^ ae ohe la venerattone di diverte cUtà vi 
avea fililo patiare,eomeallreCtauti omag- 
gi religiosi) dice Plinio ch'eraao nella cit- 
tà di Rodi più di Sodo sta tue, per la mag- 
gior parte di squisito lavoro; ed Aristide 
tìilernia, che Irovavansi in Rodi più sta- 
tue e quadri di pregio clie non in tulio 
il re&tu delia Grecia iuiieaie. Eda dolersi 
dèlia peidila de'ritrattidi Menandroredi 
Caria e di Enea figlio di Netliino,djpjnU 
da Apelle^di quelli d'Ercole, dì Perseo e 
TeieapOj opere di Zeuai,edi cui si fecero 
altissime elogi. Ma il monumento piìi fa- 
moso, fu il (iesct itto Colosso di Hodi: al- 
lorché fu I ovesnifilo dal leiremoto,i rodii 
colìeru li deàtto di taiediiastro per man- 
dare in Egitto, Siria, Bflacedonìa, Bitinia 
e Ponto per esporre la tciagura loro too* 
cala e chiedere soccorso onde ripararvi; 
ed i looooni tornarono 5 volte maggiori 
del danno, ma invece di rialzare il colos- 
so, pretef'ero rhe l'oracolo di Delfo loa- 
vesse lor(j vit talo, e leauero il denaro per 
allredeslinazioui.SepoIla,coiue luUequa- 
si le origini, nelle tenebre ineslricabili di 
remotissima antichitìt, per quella degli 
abitatori dell'isola di Rodi si crede che do- 
po la guerra di Troia se ne rendesseiHl pa* 
dronì i dorii, ed infatti quivi era in uso 
il dialetto greco. Chiunque fossero e ve- 
nuti per mare, per tempo compreselo 
1 importanza delia navigazione, e quindi 
tantotnoanzi ne portarono l'arte, da ren* 
darli per aitai luogo tempo padroni del 
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Mediterraneo, finendo in pari Iftmpo !e 

meniorate sapienti leggi. Ebbei suoi re, 

il I * chiamato Xkpolemo figlio d' Er* 
cole, il 2 * Doriceo, indi il figlio Dama- 
gtile che secondo l'oracolo sposò la 3,' fi- 
glia d'Aristomene di Messeiiia, come il 
mighoi*e tra greci, tacque da loro Dia- 
gora 1 così commendevole per le sue vìr* 
tù, che meritò di dare il suo nome alla 
Mcoessionede'principi che renarono in 
seguito e furono detti Diagorìdi, non pe- 
rò lutti conosciuti. Dopo Evagora,Cleo* 
buio viaggiò in Egitto, vi slabifi la filo- 
sofia, e formossi al suo ritorno colai fama 
di sapienza, da venire annoveralo lra'7 
savi della Greeia/Venuto a morie senza 
figli maschi, lascìb la corona ad Ei'asti* 
de, de'discen denti di DiagoiB. Contem* 
poraneo di Pindaro, di cui cantò le lodi, 
fuDiugoi-a II, che mori di gioia e di te- 
nerezza, quando i 3 figli gli posero sul 
capo le 3 corone che aveano riportale ai 
giuochi olimpici. Gli successe il figlio Do- 
riceo giwnde atleta , e vincitore ripetu- 
lamenle ai giooèhi olimpici; deposto, fa 
poi richiamato, e cadde prigionedeglia* 
teniesi nel difendere i lacedemoni. Mon- 
tò sul Irono la fi miglia degli Asclepiudi,- 
che abusa m io dai potere, i rodii abolita 
la mouarclua si eressero in repubblica, 
ed allora « rrtero possenti nel mare, e 
fi>ndai'ouo lonlanecolonìe, coinesulia co*' 
sta orientate delhi Spagna, e Partenope 
e Agrigento in Italia, secondo alcuai.'Ca- 
duta in pi^eda allefiaioni, dopo a ver nella 
guerra del Peloponneso parteggialo per 
Alene e per -Sparla , prevalse il partito 
di questa uUixua e si stabilì in Rodi l'a- 
ristocrazia : Atene se ne sdegnò, e 356 
anni avanti l'era nostra ruppe guerra e 
dettò la pace. Artemisia regina di Caria 
con riprovevole slrallagemma impa- 
dronì della flotta de'rodii, occupò la città 
e fece perire i prtniari della nazione. La- 
famosa orazione di Demostene per la lì» 
berla dtRoda, determinò A lene a riven- 
dicar la loro libertà. Allorché Alessandro 
il Grande li fece riconoscere gcDeralis^a- 
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DIO dei greci, i ródii ne riconobbero l'au- 
torità, ed egli pose loro tuie afietto, cbead 
essi affidò copia del iuo testamento. Dopo 
la sua morte tornarono iudipenclenli, di - 
poi tniuiosi neutrali co'suoi generali che 
fe ne contende vauu le spoglie; DeiueUio 
Polioroete «tiediò la dita eoo ao.o navi 
da guerra, 1 70 da trasporto e4ooo uo* 
mÌQÌ da ibarco, olire un migliaio di bar- 
che con viveri e inaccliinada guerra. Ma, 
come dissi, iautìlroente, perchè li corag- 
gio e l'amor patrio trionfarono del nu- 
meri) e della foizn, onde Demetrio am- 
rìiirando 1.1 vnlfiit"i;i de'rodii, donò loro 
le niuccUine die avea adoperale. Risto* 
rati i rodii dall'afiedio, ch'étlde la toro 
gloria per tutto il MedItenraDeoi vieppiù 
•i applicarono al commemo « divcoiicro 
il popolo pitk polente di Grecia. Goer* 
ip^g^arono ooolro Bisanzio e contro Fi- 
lippo re di Macedonia. Divenuti alleati 
de'romani, circa ii5 anni avanti la no- 
stra era, li secondarono eoa molto zelo 
nella guerra contro Antioco re di 5iria| 
• comballeroDO oca felioeestlo unaflotU 
comandata dal fiimoM Annibale. Tanta 
considerauone acquistarono co'romanta 
che influirono nella loro condotta poli* 
tica,e li determinarono a regolare le cose 
d'Asia in modo da mantenervi la tran- 
quillità; in ricompensa de'Ioro servigi ri- 
ceverono la Lidia, quella parte di Caria 
che slava dirimpetto a Rodi,ed una par- 
te della Ptsidia. Nella guerra de'romani 
contro Perseo, in fetore di questo si di- 
chiararono i rodii, e dopo la sua soon* 
fitta entrarono in trattati ve con Roma per 
la loro indipendenza e si pacificarono. Ro- 
di fu onorata dalla presenza di Scipione 
e di Poonpeo. Mitridate re del Ponto 8H 
anni avanti la nostra era, come alleala 
de' romani, pose l'assedio a Rodi, ma fu 
i«spÌQto. Parteggiando poi i rodii perCe- 
sare j furono omiibatiuti da Cassio e trat> 
tati indegnamentcDopola mortediqua* 
sti,M. Antonio restituì loro i privilegi an- 
tichi e donò parecchie isole. Rodi si man- 
Icuoe con lustro oncora sotto gl'impera* 
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tori e vi fu Tibertoi ma Gaudio la pri- 
vò della libei'tà per avere oSEeto alcuni 
cittadini romani, indi fu compresa ira le 
Provincie romane da Vespasiano e ridot- 
ta a pagare annuo tributo, lu questo tem- 
po le scienze e le urli ancora vi fioriva- 
no con felice esilo,onde Ira' suoi illustri 
eonta ancora l'astronomo Ipparoo, ed i 
poeti Tìmolene e Anassandride: oelebue 
fu il ginnasio che vi aprì £schine filosofo 
ateniese. Alla decadenza dell'impero d'o* 
riente, cadde successivamente in potere 
de* persiani e de' saraceni, i primi se ne 
iiupadronirono sotto l'impero d'Onorio, 
i secondi a nie/^o de generali de'califil nel 
636 o più tardi. L' imperatore Anasta* 
sio n del 7i3 la ricuperò. I veoenani fi 
ci stabilirono nel i9o3; Giovanni Dinas 
la ritolse a' veneziani, finché la riacqiii* 
starano i turchi, ai quali la tolsero i ca- 
valieri gerosolimitani cli'eransi stabiliti 
aLimisso. A Gerosoiimh A:yo ordine oca- 
valieri di s. Giovauiii, t accontai come essi 
nel i 3 1 o s'impadronirono di Rodi, ed a 
poco a poco dell'intiera isola e di 7 iso* 
lette circostanti ; cbe divenne loro domi« 
dìo, capoluogo di quest'ordine sovrano e 
residenza del gran maestro, dalla quale* 
poca gli ospitalari gerosolimitani assun- 
sero il nome di Cavalieri di Rodiy vi si 
resero celebri per gloriose imprese con- 
tro i turchi, onde la città e isola diven- 
nero prapugnacolo del nome cristiano e 
freno alla possanza ottomana, che più voi' 
te teotb di ricuperarla; ma dopo la sop- 
pressione àxi'TemfUari (^.), il primitivo 
spirito dell'ordine essendo decaduto nella 
rilassatezza. Clemente VI fece gravi e- 
sortaziooi ai cavalieri di Rodi, come ri- 
porta Bercastel, Storia del cristianesimo^ 
1. 16, n.** 61. Nel medesimo arlicoloGE- 
BosoLiMiTAiro narrai quanto riguardaRo- 
di sotto il dominio d^li omonimi gi*an 
maestri e cavalieri gerosolimitani, la di- 
fesa de*pellegrÌDÌ che si reca vano ne'santi 
luoghi di Palestina, delle navi cristiane 
dagli assalti de'lurchi e de'pirati, venen- 
do protetti e soccorsi daiPapL Come au* 
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«ora l'croiGa AUm &tta ouairo tf ««miei* 
to II conquistatore dell'impero orientale, 
per essersi i cavalieri diEodi ricusati al tri* 
butoche pi'elendcva ìmpor loro nel 1 4B0; 
quindi la presa che nel 1 5ii ne fece So- 
limano II,aItro imperatore de' turchi, do- 
poavere i cavalieri sostenuto uuq de'^Jiu 
memorabili aaiedu,eoD sommo ooraggio, 
mirabile valore e intrepidctu. I cavalieri 
di tutte le lingue si coprirono di gloria; 
quelli della lìngua italiana sotto gli oc- 
chi del gran maestro fecero prodigi di e* 
roismo, tutti esponendosi ni piìi gravi pe- 
ricoli, onde molli ne restarono uccisi. Sul 
bastione britanno, quasi centro dell'op- 
posizione, gl'inglesi sostennero la causa 
della crtstianìlà contro la mestaluna,ed 
alla loro sinistra pugnavano i tedeschi con 
un ardire da leoni. La flotta turca rima* 
se gran parte dell'estate in quel golfo e 
nella baia di Marmorizza, donde diresse 
le sue operazioni. Questa ultima colonia 
cristiana in Asia, conseguenza delle ero- 
date, ritenuta la chiave d'Asia, Solima- 
no II fica ogni sfiino per conquistarla, 
poiché essendo in possesso de'cavalieri 
geroaolimllBiu,sempre poteva temeredie 
non si formassein OGcideotequalche gran- 
de spedizione pel ricupero della Palesd' 
Ila (/^.) e della Siria , ed anche per la 
conquista dell'Egitto ch'era stato riunito 
all'impero ottomano. Ma tutto ripeto de- 
scrissi con diffusione al dialo aitioiilo^in 
una alla ca pi tolanoneonorevole^ ingres- 
so di Solimano II in Rodi nel giorno dt 
Natale 1 533, partenza del gran maestro, 
cavalieri e arcivescovo di Rodi, e ripor- 
tando gl'istorici che celebrarono l'infor- 
tunio dello scudo e basitone della t epub- 
hUca cristiana^ come veniva chiamata 
Rodi, e le prodigiose imprese de'prodi 
cavalieri ridotti alle proprie forse io di* 
fender la.Scri veChateaubriaod nell'/tf AC- 
rario da Parigi a Gerusalemme:** Quan- 
te battaglie si diedero intorno ai bastioni 
di Francia e d'Inghilterra, di Sp;ignu e 
d'Italia! Non a^ vi pie tra che non sia stala 
iuiuuguioata, non una trincea otu&itoche 
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non da sialo ripieno di cadaveri. Ican* 
noni, le cui palle pemvaoo sino a 1,1 00 

libbre, le mine, le contromine, gli scavi, 
il gladio, l'incendio, tulle le armi che di- 
struggono, tuttocib che è oiicidiale, fu 
messo iu opera ne'dne fisscihi di Kodi; 
(juando rimembrasi che tutte le nazioni 
d'Europa erano rappreSMUtate in quella 
gbrioM lotta» d tiene fisso lo sguardo si» 
quelle mura, come sopra le più belle pa« 
gi oc della storia moderna. Pare che il da« 
io abbia fatto quell'isola per essere un po« 
sto avanzato sull'Asia. Se una potenza eu- 
ropea ne fosse padrona, avrebbe ad ua 
tempo la chiave dell' Arupelago, della 
Greda,diSmirne,dei Dardanelli, del ma- 
re. d'Egitto e del mare dì Siria. Io non 
conosco al mondo, né una più bdia po> 
daione mtlitara marittima, né un pid se« 
reno cielo, né una terra pib ferace e pifii 
ridente. I turchi v'impressero quel carat- 
tere d'iuayione c d'indoleti7a che li ac- 
compagna dovunque. Dopo la perdila 
di Rodi, andando l'ofdìoe gerosofimita* 
no errante per mare eperterra,conda« 
cendo seco numeroso stuob di quagf i- 
solanì che non vollero rimanere soggeUi 
ai turdii, vestivano a lutto e veleggiava* 
no in galere coperte di nere gramaglie. 
Delusi nella speranza di riconquistare Ro- 
di,anzi ricusandola pei'chè offerta dai tur- 
chi colla condizione di non essere soggetti 
all'Egitto, per le fervide istaoae di Cle- 
mente VII, nd 1 53o ottennero da Qirlo 
V risola di Moka (F.), per cui l'ordine 
o religione, il gran maestro, i cavalieri ge- 
rosolimitani, non più di Rodi^ma di HJal- 
ta si chiamarono. Tra le condizioni con - 
venule, vi furono quelle, che la nomina 
de'vescuvi di Malta restasse di padrona- 
to de*re di Sidiia, da scegliersi però da 
3 cavatierì proposti dall'ordine, e che se 
Rodi si fosse ricuperata, ivi si dovi-ebbo 
ristabilire la i*e$idenza principale dell'or- 
dine gerosolimitano, tanto benemeritodel 
cristianesimo; quindi Malta divenne forte 
baluardo di csso,e inutìhnenleSolimano 
U la fece asj>cdiaic cou iuimidabili fòrze, 
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fìoM od 1 798 cadde in polende*fi«i« 

cesi, e Del 1 800 degl'inglesi che tuttora 
{a dominano, essendo Roma principaie 
rcsidenra del mngislero dell'ordine gero- 
sulimttano. Vev ^iiigolat' cutncìilenza è da 
rimarcarsi che nel 1841 e iS y?. la baia 
tli Mnrmorizza (celebre per l'adtat^nle 
ano paese, che raochiude quetle inagnifi* 
«be oate di laarroo, che si adoprò pei 00- 
losiali edifici della Caria e altre parti) già 
alasione della flolta turca di Solimano II 
contro i cristiani, in detti anni le flotte 
iii!;i;Iesee austriaca vi furono in stazione 
per la conservQzionedcll'im[u:i a oltoina- 
110 che stava per sciogliersi, omlc serbare 
r equilibrio puiilico d J£.urupa; e quegli 
aleisi inglesi e tedeidii che Jurono assalili 
da'iurebi nella difesa di Rodi|SÌ prepara* 
rono a pugnare per la sua Gonservastooe 
nel donaìnio ottomano. 

La (eòe a'ìsliana vuoisi predicata in 
Kodi dall'a postolo s. Paolo ne! breve sos;- 
giorno che vi fece proveniente da Mileto 
(.'da Cuo, pei andare a Palaro.Senzadub» 
Lio Taposlolu, ardente sempre per la prò* 
pagaxione del vangelo, vi avrà negi' iso« 
leni seminalo que'germi ddh parola di 
Dio, che poi 'fecondarono eoa rairabile 
ÌBTÌluppo,iDassàniedopoche vi si recò Tea* 
comiato ordine gerosolimitano. Nel III se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile, poi sot< 
to il patriarcato di Costantinopoli. Il i.** 
vescovo greco di Rodi fu s. tulrunoue , 
ohe condannò gli encratiti ; gli successe 
Fotioo, contemporaneo di s. Clemente 
martire e vescovo d'Andra. Nel I V secolo 
Bodi diventò la metropoli della 1/ pro- 
vincia ecclesiastica delle Gdadi, e vi se- 
dettero vescovi e arcivescovi greci e la- 
tini, i quali talvolta furono cliiainati coi 
nome di Colosso o Colossiani, dal famoso 
Coloisuia Rodi consagrato al Sole, come 
rileva anche il Tei-zi, Siria sagra p.423. 
Nonsideveqotndìconfondereoon Cahtsi 

.^»sede arci vescovile neUa Frigia Paca* 
aiana. La serie de' vescovi e arcivescovi 
greci, fìuo ad Ignazio che ne occupava la 
sede nel 1720, si ti-ova od p. LcQiùeo, 
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Orìeru éhrittiafmt 1. 1> p. 9^4 e seg.; e 
màXhioria della sagra religione di Mal* 
lei t 3, p. 597. Le sedi sulTraganee, ed in- 

sienie isole, dell'arcivescovo di Rodi fu* 
rono Carpato oScarpanto, Stanchio,Sa- 
Qios, Scio, Naxia, Sautonno, le quali in 
seguilo divennero arci veacu vati onorari, 
Melo, Siphanus seu Piscina, Delo, Tera- 
sia» Tina, Larosa, Slampulia eNicouri o 
Icaria. Dice Commanviìte, che dopo il 
1 522 solo vi listarono gli arcivescovi gre* 
ci, e che poi qm parte dell' isola ebbe per 
iPf tiopolitano un Enepiakì, l'altro chia- 
malo Slnropigiaki era imuiediatameote 
soggetto al patriarcato di Costantinopo- 
li, li p. Le Quien t. 3, p. io5o eseg. ci 
dà la eerìe di 9 arcivescovi latini. Il i.* 
fu fr. Guido greco e doroenicaaOj vescovo 
o arcivescovo nelia38.Del s.* signora it 
nome e fiorì liei 1 336, cui Scrìsse Bene- 
detto XII per suscitare la sagra milizia 
de'cavaliei i di Rodi conti o grìnfedcìi, ed 
ancheClementf Vljchc tiel [ 345 tece duce 
de'crociati il dellmo Ltul>ertu.ll 3. ''egual- 
mente auotiimu earcivescovo Colossensis, 
al quale serissem nel 1 353 Innocenzo VI 
per difendere i cristiani da'lurchi, ed Ur* 
hano V nel 1 363. Guglielmo traslato Ifi» 
seriensi ad Colossensem arcivescovo nel 
i36 j. Giovanni Fardina domenicano fa 
fufto da Urbano Vnel r 3^0 arcivescovodi 
ColosM iiell'isola di Rodi. Matteo da Em- 
poli (ìoiiieiHcano, verso il 1 3q6 Bonilacio 
1 X lo nominò a rei vesco v<> dt Rod i. A nd rea 
domenicano greco a rei vescovo Colossense 
e metropolitano dell'isola dì Rodi, negli 
atti delconciliodi Basilea cognominato de 
Petra, dottissimo ed erudito, per cut fi* 
gurònel concilio di Costanza ed in quel- 
lo di Firenze; il i.** l'inviò con altri am- 
basciatori per costringere alla rinunzia il 
falso lienedcito XllI, mentre Martino V 
ed Eugenio IV l'inviarono in Costanti- 
nopoli, per runione della chiesa greca al- 
la latina ; ed il a.* lo adopei*b ancora per 
quella degli armeni e giacobitì. Leonar- 
do de'minori era arcivescovo nel i5o6, 
promosso da Giulio li, in tempo del qua« 
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ìé Rodi fa prna da SoIìbmim» lì, ed egli 
Mgaì icavalierì. Pei* sua morie Oemenle 
VII nel i5a9 aominò Mareo Cattaneo 

domenicano genovese, dolio e fncondd 
predicalore: in Bologna nella roronn7Ìone 
fùlta nel i 53o da Cleioeote V ii deU'ini- 
peratore Carlo V, nei j}ontifìcale cantò il 
vangelo in greco, indi fu coMagrato ar- 
ci vcnooTO nella «tassa citlA, e morì loGe* 
nova nel i546. Divenuto Hodi untitelo 
arcìvescoy'ììe in partibuSf la s. Sede gli et* 
IriLuì i titoli vescovili in partibus di Car- 
pato, Lero o Lcros^ /Melos o 31 ilo, Lori- 
nifi, PnroSf Sanios, Tine,l^f^\ voi \LH, 
p. 87 dissi come Pio VI uiu ia chie!«a ar- 
ci vescovile di Rodi mpartìhtti a quella 
di Malta, eon titolo al. vescovo di arci- 
vescovo di Rodi, con Kiiso del pallio e al* 
tre onorificeote. Al presente è arcivesco» 
vo di Rodi e vescovo di Malta mg/Pu* 
blio de'conti Sant dì Malta, dal re- 
gnante Pio IX il r." oUobre 1847 dato 
per coailiulore con futura successione al 
predeoetsore che nominai a Malta, col 
titolo vescovile in partibut dìLanmdiL 
RODINGO (t.},i.''abbale di BeauUeu 
in Argonna. Nacque in Irlanda, abbrac- 
ciò lo stato monaslico, e ricevette il sa> 
cerdozio: alcuni dicono che fu consagra- 
to vescovo, ma questa opioiooe non pare 
fondata. Ili tiratosi nel monastero di Tho- 
ley, nella diocesi di Treveri, vi divenne 
l'esemplare dei fratelli; ma trovandoli 
troppo disturbatodatle visite diipielliche 
venivano a consultarlo da ogni parte, m 
ne partì con alcuni religiosi, per trovare 
un luogo più solitario. Passò due anni 
presso s. Paolo vescovo di Verdun, e for- 
mò quindi il disegno di stabilirsi nella fo* 
resta di Argonna ; ma non gli fu permeS' 

10 da quelk» al quale apparteneva. Dopò 
aver iatto un viaggio a Roma co'suoi di- 
scepoli, tornato in Frauda, ottenne la per- 
missione di poiTe la sua dimora nella det- 
ta foresta, ed ivi gettò le fondamenta del- 
l'abbazia di Deauiieu.La nuova comunità 
divenne ben presto celebre e numerosa. 

11 santo foudulorc fu onorato della prò? 
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lesiona del re Glodoveo If , e diella regina 
s. Ba tilde; Childerico re d'Aottrasia con • 
fermò il nuovo stabilimento con un di* 

ploma, e donò una terra ni rplÌj:;io<;l. Do- 
po aver 2:ovprnato per 3o anni il mona- 
stero, s. ilotlmgo volle pli si desse unsuc* 
ce&sot e, e poi si ritirò in una piqcola so- 
]ìtudioe,donde non usava altro che la do* 
nenica, e quando la tua presenEa era ae*' 
iolutamente necessaria ai bisogni della 
comunità. Mortai 17 settembre verso il 
C80, d'anni 86 circa; fu sepolto rtpll'nb- 
baxia di Beaulieu, ed è nominato nei mar- 
ti rologio^liicano ed in quello de'bene- 
tiellini. 

EODIOPOLI. Sede vescovile della 
provincia di Licia, nella diocesi ed esaiv 
cato d'Asia, sotto la metropoli di Mira, 
eretta nel V secolo. Rodiopoli fu amba 
della Rhodia, come antica coionio de'ro- 
dii. Uno df'snnt vescovi, chiamato Nicola, 
sottoscrisse la relnzionedel concilio di Co- 
stantinopoli al patriarca Giovanni, e con- 
tro Severo e gli altri eretid.Orfenf cftr.t.t, 
p. 993* Rodtopdi, RhodìopoUtan^ al pre- 
tenteé un titolo veseovileiaf}arfiW,tott«i 
l'aràvescOvo pure in ^^zr//^ll«diB'Iìra,che 
conferisce la s. Sede. Per ultimo vi furo- 
no nominali, per morte di France<:roFra- 
ckerdiSierstorpff,da Leone XJl nel 1 8 8 
Giuseppe Vito Burg di Costanza per au- 
siliare all'arcivescovo di Friburgo, colla 
rìtensione del decanato di questa metro* 
poUtana;daGregorioXVl nel 1 83a, Sta* 
nìslao Tomba, trasferendolo da ForCiy e 
per sua morte nel 1840 Andrea Raess 
d*Argenlino,oanonirn di quella cattedrale 
e coadiutore (iti vescovo di Treveri. Es- 
sendo morto ancora questijGregorioX VI 
a'sS gennaio 1 844 conferì il titolo all'o" 
diamo mg.' Taddeo Lubienski della dio* 
cen di Premislia,fiittogiè da Leone XI ( 
prelato domestico, uditore generale di 
Cracovia, qualsuflraganeo del vescovo di 
Wladislavia. Vi fu altra sede vescovile di 
Rodiopoli e liodopoli, nella Lazica esar- 
cato di Ponto, eretta nel IX secolo sotto 
Xrebisonda. 
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RODOPE. ProviDcia ecclesiastica nel- 
la Tracia, situuta tia i fiumi Nesto e l\re- 
Inne, e ronfìunntc ;i! nord col Monte Ko- 
<lupe che le da li uome. A veva Trajano- 
poli per metropoli, ma eliminata que&ta 
città, la dignità melropolitaua fu trasfe* 
rìta a Mwrtimea* 

RODOSTO. Sede veioovile della pro> 
cincia ecclesiastica d'£iiropa,iotto la me* 
tropoli d'£rodea, eretta nel V secolo^ e 
chiomnlfj ancoHndisto e Redaextus. Il i.** 
vescovo greco fu Giovanni che interven- 
ne al 7." concilio generale, rOne/z5 chr, 
riportandone! successori nel 1. 1, p. 1 1 aB; 
nel t. 3, p. Q75 parla di due vescovi lati- 
ai, Ennoo cartnelilano del 1295, ed Elia 
cannelìlatio morto vaio il 1 4^0. Al pre- 
leote Uodotlo é dltà della Turdiia eu- 
ropea in Romelia, sangiaccato a 17 leghe 
<!a Costnnlinopoli, capoluogo di giurisdi- 
tioiK-, sul iiìnt c di Alurmara, in cui ha u* 
na liida eccellente. E grande e cinta da 
mura merlate e liancheggiate da torri, 
€on belle vie e buoni edifizi, ed ospizio 
pei poveri viaggiatori. Con bella «Irada 
■comuaica con Adrìanopoli. Vi iono greci, 
annenì ed ebrei : i russi la presero nel 
18^9 a'iS agosto. Della missione latina 
4t Rodosto parlai nel voi X Vili, p. log. 

RODRIGUEZoRODERICO Cowsal- 
"vo, Cardinale. Da nicnni creduto de'no- 
bilissimi Anguilla iimoju^a, nacque nel 
regno di (Stiglia, e da giovane fa fatto 
«anoDico di Burgos, e ne divenne areive- 
fcovodopo cfiserettato vescovo di Guen« 
co. Tra«lato alla metropolitana dì Tole- 
do, Bonifacio Vili a'4 dicembre 1298 lo 
creò cardinale vescovo d'Albano. Ma nel 
portarsi a Rou»a a prenderne le insegne, 
vi la&cìò la vita dopo circa un anno nel 
1299,6 rimase sepolto nella basilica Li- 
beriana, presso la porta laterale vicino 
•Ila tribuna, dove « vcdeei'ettoaiuoo- 
nore un monumento ornato di musaici, 
colla statua del Cardinale giacente Mpra 
<Ìa tnmh?, con breve epitaflìo. 

FLODRIGUEZPiETRo,Ciirrf/nr7^<-.Si)a- 
gQuoio della nobile famiglia Torres^ re- 
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KgiOlodelIaMercede,iosigae teologo, ec- 
cellente oratore. Divenuto vescovodi Pa- 
lencia, fu spedito anjbasciatore a Grego- 
rio XI, indi a' 18 o 28 settembre 137B 
Urbano VI Io creò carduiale, e poco do- 
po morì. Coutelori eAubery non lo no- 
verano tra'cai-dinali, eoti Novaes. 

RODT (db) Fhavcbìoo CoaaADo Cu- 
siMino, Cardinale. Nacque nobilmente 
inMariemburg o Ma ri spurgo nella Ger- 
mani», nel 17^6 fu eletto canonico del- 
la cattedrale d' Atignsta, inili nel ir^\i 
colla dignità di decano, die dovè riuun- 
tiare per attendere ai pul ii >1ici atfari ad- 
dottatigli dàlia corte e dui oprio vesco- 
vo. Benedetto XIV nel 1 744 ^ P*^* 
posto di Gietaiiza, il cui capitolo a pieni 
voti nel 1 75o lo designai vescovo e tucf- 
cessore al defunto rio materno Casimiro 
Slckingen. L'Imperatrice M.' Teresa l'e- 
levò a principe dell'impero, direttore del 
circolodi Svezia, signore delle cplei)i 1 ali- 
baziedi Keichenau e di Oeninga di s. Be- 
nedetto, ed a tua istania e dell'impera* 
iore Franoetoo I, a' 5 aprile i ySS Bene- 
detto XIV lo creò cardinale pretedi •.Ma* 
ria delPopolo-Fu annoverato allecongre* 
gazioDÌ di propaganda fide, dell'immu- 
nìlà, vescovi e regolari, indulgenze esii- 
gre reliquie, protettore della confi ater- 
nita del ss. Stigramento e s. !VIouicn, eret- 
ta nel suo titolo, bai» e protettore dell'or- 
dine gerosolimitano, al diredi Rodotà che 
gli dedicò il La.* dell'opera sul RUogn» 
co in /Ai/ia,celebrandolo per virtò, in* 
gegno, dottrina, eloquenza e altre prero- 
gative, come della nobilissima famiglia 
da cui discendeva. Si trovò presente al 
conclave perClementeXl 1 1, e dopo 8gior- 
iii si ctiin luse l'elezione: non intervenne 
a quelli per Clemente XIV e Pio Vi. Mo- 
rì in Mariemburg oMarispurgoa't6ot« 
tobre 1775 all'improvviso e d'anni 70 
non compiti, con famedi principe savio, 
prudente, afbbile, d'animo grande, e im- 
pegnato pel l>ene della Chiesa e del pub- 
li! ico. Ebbe sepoltura nella chiesa parroc- 
chiale di quel caftleUo, le Notizie di Ho- 
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nu dÌ4seiio cattedrale, in iMgiiifieii no* 

nnmentOjCon onorevole e lungo epitaffio^ 
ROGAZI AISO (s.), m%ttìv9. D'iUiMtre 
casato di Nantes ncirArnnonco,toccoiJa- 
gli esempi e dai discorsi di mo fratello 
minore Donaziano, il quale avendo ri* 
cevuto il battesimo, menava vita esem- 
plare e travagliava alta conversione de* 
grinfedeli» ti dectie anob'egli dì abbrae- 
dare il cristianeiiaio. Per reawDaa dd 
vescovo, di'cra fa|^ilo per la penecudo* 
ne, non potè ricevere il batteiimo; ma 

10 ricevette però nel suo sangue. Giunto 

11 prefetto a Nantes per eseguire gli or- 
dini deirimperatoreMassimianoEtculeo, 
cbe prescrivevano di mettere a morte tut- 
ti qiieUi che ricusassero di adorare Giove 
ed A pollo, gli fiirono preieiitati i due fina* 
felli DoBasiano eBoganano, i quali con- 
fessarono generoiamenle la fede, in onla 
•Ue liMtnghec alle minaccie che adope* 
rò per smuovere la loco rostan^a. Per- 
ciò furono cacciati in prigione cju iclii di 
catene, ovt- {lassarono la rotte iuleia ut 
orazione, lidi appresso lurouo ricondollt 
dinanxi al prefetto, e quivi dicbiarando 
d'cMcre proDti a tutto lofirire perii no- 
me di Getii Cròio, furono alati sul oa* 
valletto ; poi feriti ndia lesta con lancio» 
indi decapitali. Il loro martirio avvenne 
verso l'anno 287, non nel e dut nnte 
la grande persecuzione, come alcuni Lo ti- 
no pen^ato. Furono sepolti i loro coi j)i 
vicino al sito dove aveano soiieilu, e po- 
•da i cristiani eressero ad esd una loni« 
ba, appiè della quale i veieovi di Nantes 
ai aedsero la loro lepoltura. Vano la fi> 
ne del V lecolo fii edificata nello stano 
luogo una chiesa, e nel 11 4^ Alberto ve* 
•covod'Ostia Ira-^portòla reliquie deidue 
martiri nella cattedrale di Nantes, dove 
ancora si conservano, celebrandosi la lo- 
ro festa ai 24 di tuaggio. 

• ROG AZIONI. F^hmm imonti».- 
tn EooAsioiii, « PiocBSiion. 
ROGER PiBTitOk Can&mìe, F. Cu- 

MBiiTE V! Pnpa. 

' ROG£RMONSTRiOU60oU€W»» 
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Carduuiie. Nacque in Malmont nel Li* 

Dosino, della nobilissima casa Beaufort, 
professò fino da lancillllo nell'ordine di 
s. Benedetto re! monastero di Toul. Si 
rese connniendnbile per la scienza delle 
scritture, per la prudcnja cdestrerra con 
cui maneggiò 1 più nrdui affari, come di- 
mostrò nel comporre la grave lite fra il 
conte d'Armagnac e il visconte di Turm- 
.ne, sebbene altri col Baludo db eoo ptii 
probabilità attribuiscnnoal cardtnalBÌes* 
sa. Eletto ve«;covo di Toni, ma non con- 
sagrato, il fratello Clemente VI, dopo la 
sua esaltazione, pel 1 .** lo creò cardinale 
prete di &. Loreuzo in Dnn?nso a'20 di- 
cembre 1 342. Nella morie di tal Papa fu 
al conclave d'Innocenzo VI, ed in quello 
per Urbano V per la repuladone die go* 
deva, de'ftì cardinali dettori 1 5 gli die- 
dero il voto pel pontificato, ma con eler* 
sa gloria del suo nome lo ricusò gene> 
rosnnienle. Morì decrepito o in età avnn- 
7ata, tutto dedito olla pietà, in odore di 
santità e specchio di tulle le virtù, nel 
1 363,nel monastero di Monte Olivo nel- 
k di<ioed di Gircassona, perdendo con 
esso la chiesa romana un valido soste* 
gno. Trasferito nella dtocasi di Limoge^ 
ebbe sepoltura nella chiesa di s. Germa- 
no di Mazzarè, dove avea fondato una 
collegiata di canonici, in elegante avello 
di metallo, colla sua statua scalpita in 
iviai uio. Per quanto dissi nel voi. XXXI 1, 
p. 284, pare che II nipote Gregorio XI 
iàoesse porre il di Ini stemma nellaber- 
nacolo o dborio che racobiade le Teaie 
de*ss. Pietro e Ptf/>/o(^.),nell'ardbasi* 
lica La teranense, sebbene fosse già morto. 

ROGER MONSTHIO ^itno^Cardi* 
naie. F. Gregorio X! Papa. 

ROGERIO (bealo). Entrato Dell'or- 
dine tie'cistercieusi a Lorov neilìei i v.di- 
venne in seguito abbate d'Eia», presso a 
RfaeleI ndia Sciampagna, e mori verso 
Tanno 1175. Ndb efaiem ddrabbasta di 
Elan avvi una cappella intitolala al b. Ro* 
gerio, ove si custodiscono le sue reliquie, . 
nd ivi n onora ai 1 3 di febbrMO. ma sen* 
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IO officio, dicendosi soltanto la messn. T>rt 

.stvii vi la è stala scritta da un monaco d'E< 

Jan, e nel cnlemlario di Cistello slamp;»- 

to a Dijou tà'ovast uominalo a'4 ^> gt^u- 

imìo. 

ROGERO (v), religioso firvnoeicano. 
Fudifoepolodii. Francesco d'Asìtl ebe lo 
aooolse nel suo ordine nel 1 2 1 6, e poi Io 

mandò in Ispngna, benché fosse semplice 
laico, ai dii-e di Wadingo. Animalo dalla 
maggior carità e dallo «tpìrito di povertà, 
fu cltstiuto da Dio col dono della profezia 
e quello de'fniraeoll, che lo levarono ia 
grande celebrità durante la vita e dopo 
la beata sua morte, avvenuta od 1^36. 
A, Villafi anca nella diocesi d'Astorga con* 
servasi di lui lesta, e il rimanente del cor- 
po !\ Todi, ove si dice un oflìcio partico- 
l:u c in sito onore, approvaloda Gregorio 
L\. ku oiiorutoa'5 di marzo dui tiunce- 
seant, ai quali Benedetto XIV ha per- 
moMo dì iarne la festa. 

BOHAN (db) AaMiimo Gistokb, 
Cardinale. Nobile francese de'principi dt 
Soubise, nacque a P.irigi del ramo Gué- 
mcné; nel 1700 di 25 anni fu fallo con 
dispensa apostolica coadiutore del cardi- 
nal Fursleuiberg vescovo d Argcalina o 
Strasburgo « ove era oanooico, il quale 
Jo consagrò vescovo di Tiberiade o Ce- 
sarea in ^artìbas in Parigi, e nel 1 7 o4 per 
sua morte gli successe. Indi fu arricchito 
di 4 pingui al)bazie, e ad istanza del re di 
Francia a'3o gennaio 1718 Clemente XI 
Io creò cardinale prete della ss. Trinità 
al Monte Pineio, ascrivendolo alle con- 
gregazioni di propaganda, de'rili,delcon* 
^lio e altre, colla prolettoria di s. Clan- 
dìo de'Borgognoni. Molti furono i mo- 
numenti che lasciò nella sua diocesi, di 
principe generoso e di sollecito pastore, 
llisarci ed accrebbe a suespese parecchie 
chiese e confermò gli statuti del capitolo 
di sua calledraie. Luigi XI Y nel detto 
anno lo léce grande elemosiniere, e com- 
mendatore deirordioe dello Spirito san* 
lo: il cardinale fa ammesso a Colti gli af* 
fari della Chiesa nel fine del suo regno. 
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Bened'i le nor7c di Luigi XV, clie avca 
cresimalo, colla figlia del re di Polonia^ 
nella quale occasione pionunziò un ra« 
gtouaaieato co&i proprio e cunvuiiiente, 
che meritò stempera nella Storia ttÀl^ 
ia%ia, Feee acquisto dell'insigne biblio- 
toeaThuanea, die comprò daMenars pre* 
sidente del senato di Parigi, e collocò nel 
palarzo già de'prìncìpi di Guisa. Dopo 
essere intervenuto a 4 conclavi, i.® del* 
rorflinede'preli, mori in Parigi nel 1 749» 
d unni 75, e fu universalmente compian- 
to, massime da Luigi XV che disse, esfe- 
re U9a vera perdita. Ebbe mollo spirito 
e amabilità, un bell'aspetto, modi nobili 
e generosi, il genio d'istruirsi, capad^ 
per gli aSìiri, qtialità tutte che dierono 
risalto a! fulgore di sua dignità. I lette- 
rati e gli artisti trovarono sempre in lui 
un generoso e intelligente protettore. Ze- 
lante difensore della s. Sede e della bolla 
27ii/geiulrMoontro i giansenisti, ebbe parie 

10 tutti gli afbri ecclesiastici del suo lem* 
po. Questo cardiiiale, di cui sotw stam* 
paté alcune cose contro l'arcivescovo di 
Tours, fu lodalo con elogi storici dall'ac- 
cademia francese, da quella delle belle 
lettere, alle quuli era annoverato, e dal 
GhmaUtia fiorentino L 6, par. 3, p. 186. 

ROHAN (db) KwusoofiardituikJivi 
principi Soubise, nacque a Parigi da ce- 
lebre famiglia, nipote al precedente car- 
dinale. Riportata la laurea dottorale nel- 
l'università di Sorbona, poi ne fu eletto 
rettore. Dedicatosi alla vita ecclesiastica, 
nel 174^ ottenne da Benedetto XIV il 
titolo di vescovo di Tolemaide mi partì* 
hut e la coadiutorìa allo «o vescovo di 
Strasburgo, della quale era canonico, cui 
Luigi XV aggiunse la dignità dì grande 
elemosiniere. Quindi ad istanza di Giaco- 
mo 111 re cattolico d'Inghilterra, il detto 
Papa a' IO aprile 174? Io creò cardinale 
prete, seuza lituio per non csserài portato 
a Roma: per distinguersi dallo aio prese 

11 nome di careUiuU de Swhise, Per sos- 
tenere con decoro la dignità gli furono 
conferite fabboaie di Ventadour e di Casa 
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ài Dio, imìeiDe airordinc dello Spirilo 
nolo. Uoa lollecila morie iotemippenel 
1756 a'^SgittgiioinSaviraeigià delizia 
deilo tio, il corso delle sue transitorie feli- 
cità) nella florida età di 3r)nnnì,ed ebbe 
sepoltura nella chiesa maggiore di quel 
casttllo. Fu di ternper amenlo tuiteedol* 
ce, ailabile con ogni surlu di persone, in<* 
cHoato alla monifiGeoia, e meoeaale dà 
dotti e de'iettcrati. Era uoo de' 4odel- 
l'accademia francese. 

KOIIAM (db) Luigi Costantino, Car- 
dinale.Deì ramo di Guéroené, cugino del 
precedente cardinale, e ft-ntello dell'arci- 
¥e5cu?o di Reitns cbc consagrò Luigi XV, 
nacque a Parigi a'24 uiarzo 1697. Fu 
dapprima cavaliere di Malta, e fatto ca- 
pitano di f amilo nel 1720; ma in te- 
guilo avendo abbracciato lo sialo eode- 
liastieo, ottenne un canonicato di Slra- 
•burgo e fu detignito ooadiolore di tal 
sede nel i ySo, ma per allora non ebbe 
eUèlto. lìensì divenne i.^elemosinieiedel 
re, abbate di Lire, e poi di s. Epvre. Alla 
morte del caidinal cugino nel ijSSBc 
nedetto XI VIo preoonixsòvescoYO diStra- 
iburgo, poscia Clemente XIJI a'a3 no- 
vembm76i loereòcai'dinale |»ele,seii« 
la titolo perché mai si recò in Koma. Lo* 
dato per belle qualità, morì in Parigi a- 
gti I I marzo 1779, d'anni 82. 

ROHAN (de) Lodovico Renato E- 
DOARDO, Cardinale. Dalia sua principe- 
&ca prosapia vide la luce in Parigi a' 25 
settembre 1 7 34, e destinato a servire la 
Chiesa, fu iktto vescovodi Canopo in par' 
iihus, poi coadiutore dello tto cardinal 
Luigi vescovo di Strasburgo. Dotalo di 
bel sembiante, di spiriti pronti, con su- 
pei ffciale istruzione, ma la sua propen- 
sione pei piaceri e per Io spendere lo e- 
spose a commettere luolli iaili. Diventò 
nel 1772 per le sue sollecitazioni amba- 
sciatore di Viennoi laoendo mostra di ri* 
pugnarvi oomeché discendente da casa so* 
"vrana, forse anche per doversi indebita* 
re per più d'un milione di lire. Ricevu- 
to freddamente, volle abbagltarala MTt 
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le ceri suo lusso: la sua easa divenne il 
convegno dell'alta sodetè di Vienna e il 
teatro di feste brillanti, che presto fini- 
rono per impotenza, dovendo contrarra 
nuovi debiti. Sparlando di M.* Teiesa 
perchè avea tolto le franchigie, di cui si 
abusavano i suoi ilimlgliari che non pa- 
gava, né risparmiaudu la licita M.' An- 
tonietta delfina dì Francia, questa con- 
cepì contro di lui aTTerston& Morto Lui- 
gi XVedivenutoraLuìgiXVI già delfino^ 
Rohan fu richiamato per divei-si motivi, 
anche disonorevoli, e riprovevoli a un ec- 
clesiastico. Allfi corte fu accolto brusca- 
niente, |>erò pei rciniuente d'edito di sua 
iiluslre famigiia, venne &tto grande eie* 
mosiniere di Francia, abbate di s.Naast, 
benefidocon 3oo,ooo lira di randita,praT- 
vedilora di Sorbona ed amnAÌmstralora 
dell'ospedale Quindice-venti. Malgrado 
la poca stima ohe si avea di Iui,pegriii- 
trighi del suo confidente ab. Geor£^el,9U« 
lore delle I\h 'norie oltraggiose a M.' An- 
tonietta, ri usiù tl'impegnare Stanislao già 
re di Polonia a fare islauza a Pio VI pel 
cardinalato^ ed il Papa «ale infermato 
di fililo ili.*giugnoi778 io creò cardi* 
naie prate, senxa chiesa tilolara, non a* 
vendo fttto il viaggio di Roma, indi nel 
seguente anno pervenne all'efieltività del 
vescovato. Intanto le sublimi dignità non 
avendolo reso migliore, la suaca^a, non 
certamente edifìcante, ei*a aperta a tutti 
i raggiratori, ammettendo alla sua inti- 
ma confidensa l'avventuriera La Biotte, 
e il &moso Cagliostro, di cui parlai nel 
fol. XLVI, p> iga* Un pensiero solo lo 
preoccupava, ed era di ricuperar la gra* 
zia della regina M,* Antonietta, che viep- 
più si offendeva per le indiscrete diino- 
straziuui, che nell=i passione il cai di tiale 
faceva. Di soppiatto s introdusse a i ria- 
non,ove la regina avea dato una magni- 
fica festa al granduca s questo inoidenta 
lU il preludio del famigerato aflQire della 
collana. La Motte e Cagliostro s'impe- 
gnarono di rtavvicinarlo alla regina, e gli 
£Qcero aedei'e che. coriispondesse ai auo 

7 
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carteggio^ per cui msmiie di comprare in 

suo nome da roclimergìoiellieredi corle, 
la fiiaiOMi collana di brillanti clic In ic- 
pinn Qvpa ricu«^alo d'acquistare un aoiio 
puma. Si stipulò per piezzoun milìoDe 
e 6oo,o(jo ine a 4 ^'^^^ S€fne&U'ali, con 
contrailo postillato, approvato e iollo* 
mito da M.' Anlmiietla, da Refiiux di 
Villelle làbi6ealore del mio carattere e 
scrittore di dette lettere. Ricevuta la col- 
lana, il caitlinale la die a La Motte, sup- 
posia in!efmo(!iniÌa della r^ina, e l'im- 
postola con cunsumata scroccheria Ioas- 
.Milli ò ch'era stutn gradita.Iu veceLaMot* 
te e Cagliostro scassarono la collana, e 
mandarono a veadere i ballanti in lo* 
ghiiterra, menlre il cardinale inotìlmeo* 
te aspellava di giurno iti giorno Icl&Uo 
delle promeue fatte dalla pretesa confi- 
dente della reginn Giunto il i." agosto 
1785, epoca ilei I pagamento, e Boeh- 
iner non 1 icevi udolo, sollecitò il coidioa* 
le peixhè si cilcUuasse, che ricusandosi, 
fii coitrelto il ipoidlicre di tcriveme alla 
r^ina per ricordarle gì' impegni stipa* 
lati. La regina credette alienalo Doehmer 
per tilTatta domanda, ma presto questi la 
disingannò. Tutto fu scoperto: mentre il 
cardinale era il 1 5 agosto a corte vestito 
io pontificale per la luessa, il re alla pre* 
senza della regina nel suogabìoetto chia- 
mò il cardinale, e gli domandò era bontà 
spiegasioni$ dalle quali limj^damenleri* 
luharooo |* inoooeoia della regina, e la 
trama da cui era stato giuocato il cardi- 
nale) che confundendosi e cambiandosi 
di colore, il re ne ordinò l'arresto, benché 
vestito co'sagri paramenti, e fu condotto 
alla Bastiglia, riuscendogli di far sapere 
all'abb Georgel di bruciar il carteggio eoa 
Lo Holteefii ubbidito. Questo fatto pel 
eomplasao delle circostanze divenne assai 
eclatante, e fu rimesso l'affare al parla- 
mento, per pieiijure dello slesso Rohan, 
die Io scelse a giudicarlo. 11 parlamento 
aiuclu se. eli e il cardinaleera stato solenne- 
mente gabbato, e Io confessò io slesso in- 
colpato; sì mostrò con lui assai indulgen* 
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le, ad onta di quanto ne^diballimentì ri 

venisse a conoscere di sua vita privata, e 
Io assolse, in preludio di quanto poi do- 
vea fare contio la d-gnilà regia. Le yl/e- 
mone dell'ab.Georgel contengono la con- 
fessione de'raggiri che produssero tale ri- 
sultato, tutto scandaloso e oltraggiante 
la regina, vittima di tante cabale e ingiù- 
slisie. Oi queslo£inesto avventmenlo, cbe 
si può considerare il i.** giorno della ri- 
voluzionr, trattai ne* voi. X, p. 27, XV, 
p. 2 1 1, XXVII, p. 78 e 79, LÌV, p. I ^o. 
Ivi nnn-fìi il dolore che ne provò Pio \ I, 
come estio e il cleio di Francia altamente 
reclamarono contro i scelti giudici laici, 
per Ctti.il Papa in conósloro sospese il 
cardinale dal godimento delle preroga- 
live del cardinalato, per aver voluto forsl 
giudicare da un tribunale incompetente. 
Come il re, dopo che il pirlamenlo di- 
chiarò innocente il cardinali , rilegò que- 
sti nell'abbazìa di Chaize-Dieu, toglien- 
dogli la carica di grande elemosiniere e la 
decoraaione dello Spirito santo. Gmieil 
ardinale pel suo procnratoresi giustificò 
in concistoro, onde fu reintegrato della 
sospesa dignitò e diritti inerenti. Da quel 
momento pnrve che vivesse in una ma- 
niej'a alquanto piìi confoi-iìie alla decen- 
za episcopale e cni dmaiiziaj pensò a pa» 
gare i dd^iti, con assegnare ai creditori 
parte di sue rendite. La bontà del re gli 
permise presto di recarsi in luogo di eri* 
lio piò gradevole, nell'abbasia di Mar- 
montier, e di tornare nella sua diocesi. 
A dispetto della corte fu eletto e dopo e* 
quivoco conlegno occelt<)di essere depu- 
toto nell'assemblea del cleiu del baliaggio 
d'hiagueueau, venendo riguardato da'ne* 
mici del trono, come uomo cbe avea do* 
voto gemere troppo lungo tempo rollo la 
spada del tU^dtmo ! I fautori della ri* 
voluzione speravano che lo spirito di ven- 
dcttn l'avrebbe collocalo nel loro parti- 
to, anche per aver rannodalo le sue re- 
laziciii co'filosofì ilell'accademia, e pre- 
stalo li giuramento civico. Ma quando ì 

decreti contro il clero ridussero all'indi* 
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gena i pih neàA benefidati» la voce dd- 
l'interaie rìoondune il cardinale • quel 
modo di oondotla da cui non avrebbe 
doTUto deviar mni. Si separò dai rivo* 

lur.ionnn, parli dall'assembleo, e si rec?> 
nella sua diocesi. la breve fu accusato di 
mantener pratiche cogli emigrati, raccol- 
tisi sulla riva destra del Reno in sua dio- 
cetf, d'intrigare oontro la Ffaocia nella 
diala di Ratitbona, a di aodtara il tuo 
gregge a disobbedire alle nuove l^gì. Per* 
tanto fu ordinato rinventarìoda'auoibe* 
ni immobili, ed a*2g luglio i^qof^li fu 
intimalo di recarsi al suo posto per dar 
conto di sua condotta. Jl cardinale rispo- 
se con uno scritto giuslifìcaute, perciiè 
tamporaneamen'ie diaM»rafa fitori dal ter* 
ritorio fiwncese, ma in'uo luogo di ma 
diocesi, e di aver dovuto sostenere le sue 
prerc^tife io delta dieta qual prìncipe 
dell'impero, e che i suoi debili non gli 
permettevano recarsi a Parigi, dopo la 
perdita delie rendile cheneovea impedi- 
to il pagamento, dauetlendosi dalla qua* 
litàdi depotato, La diasiniooenonfiiac* 
cattata, a la «no lettera diede adito a ri* 
flessioni pungenti. Alla piomulgatione 
della Coelitusione civile del clero, prote* 
tlò di non volervi aderire e di ie<fni* fé.- 
dele ai sagri canoni. Da quel temj o iti 
poi divenne soggetto d'accuse continue 
nel seno dell'a&seniljiea, ricordando gli 
aotidiì «noi tàlli, egli abusi eommeeii sui 
beni dell'ospedala da lui ammioitliato, 
pardòdel lutto rovinato. Gli scandali del- 
la iua geelione furono quindi messi in 
piena luce. Dal suo lodevole e zelanle e- 
sentpio in diocesi, per opporsi ai progres* 
si della rivoluzione, quasi tulio il suo cle- 
ro re^tò iedcle ui suoi doveri, per cui Pio 
VI €on brcfa de'iSaprìle 1 79rgraode* 
menta encomiò la sua condotta. Inoltra 
il cardinale^ per combattere la rivolusio* 
ne, come prìncipe dell'impero, fece leve 
d'uonìini sulta riva destra dclReno, che 
uumenlnionorartnaladel principediCon- 
dè ilio Lùngiunto. Tale contegno de! rai - 
diuale au^e lu culmo il iuiurt; de rivulu- 
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sionarifOoiiiidanindolo reo di lennasio- 
ne. Egli intanto si fece benedire «faglia* 
migrati e dai preti esiliati, che trovarono 
sempre in lui un protettore geoerow: il 

suo ^l ado di principe dell'impero, eia si- 
liiaziorif pni licolare di sua diocesi, gio- 
vavano validamente le sue buone inieii- 
zioni. Egli accolse anche quelli de'quali 
avea motivo di dolerti. Privalo della sua 

. grandi rendita, eoodoceva una vita mo* 
desta e (rugale, dedicandosi inlieramen* 
te al bene della sua diocesi, ridotta alla 
sola I ìvfi des?ra (ìe! Reno e fuori di Fran- 
cia. P(_'l concordato i8oi si dimise dal 
vescovat o, e morì a Eltenbein a' 16 feb- 
braio I (3q3 , d'anni 6c^ non compiti, ed 
ivi restò sepokOb La òltà di Strasburgo 

fdeva al cardinale il monumento cretto 
alla gloria di Ttirenna. 

ROHAN-CUABOT (de) Lodovico 
Ffl ATfCEsco AucTTSTo, Cat di nn^r De'ótìcUi 
di tal nome, principe di Leone, nacque in 
Paiigi a 28 febbraio venendo ili.** mar- 
zo 1 788. Fornito di eccellenti qualità, si 
unì in matrimonio eoo la contassa daSé* ^ 
rent, di ftmiglia astai antica, la quale in- 
felrceraente presto morì nel 18 19 in Pn* 
rigi, in oinseguansa del fuoco che si ap- 
piccò nife sue vesti mentre stava a! cam- 
iiiinetlo, in un sabbatoalle ore fi pome- 
ridiane, e miseramente terminando di vi- 
vere nel di seguente alle ore 6 antimeri- 
diane. Toeoo da questo gravissimo disa* 
stro e per la sua pia inclioationa, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico e con fervore ne 
esercitò i doveri sacerdotali, sia colla pra- 
dicazìone della parola di Dio, «la coi pre- 
starsi assiduamenteal tribunale de!h pe- 
niten2a, sia nel fungere l'uffizio di vica- 
rio generale di l^urigi per uig/deQuelen. 
Essendo pori di Francia, Leone XII nel 
concistoro da'sS gì ugno 1 8s8 a per nomi- 
na di Carlo X lo preconizzò arcivescovo 
d' Aucli, indi in quello de' i5 dicembre 
lo trasferì all'arcivescovato diBesan^on. 
Pio Vili a' 5 luglio i83o lo creò cardi- 
nale dell'ordine de* preli, e sped^ a re- 
cargliene la aolizia coi benellino ro!>4>a 
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il conte Carlo Mazzolarli guardia nobile, 
perciò decoralo del cavalierato della le- 
gione d'oDoi'e; e per able^uiu apostolico 
a portargli la berretta nomìob mg/ Ab* 
gusto de'principi Chigi. Questa promD- 
noiie forte l'afrebbe eseguila Leone XII, 
pel seguente racconto del cav. Àrlaud, 
Storia (ìi Pio Vili, P- 2o4, che pel 
suo interesse e complesso di circostanze 
trovo opportuno di riportare. >* In que- 
sto loiuo il duca di iioliau ChaL)ut , ar- 
cìveseoTO dì Beiaaione, venoe Domiualo 
cardinale: sapevaosi in Roma tutte le dif- 
ficoltà che si affiicciarono a Leone XII, 
quando parlatasi d'insignir della porpo- 
ra quel prelato. Il Pontefice riconosceva 
le belle qualità, i meriti, e lutti que' ri- 
guardi, che al giovine prelato doveva osi; 
ma aggi ungeva sempre, che il preialu eru 
troppo giovine. Quamlo l'aÙate di Ro- 
han venne in Roma come conclavista del 
cardinal de la Fare(oel 1823), egli aviea 
sperato ottenere una grande distinzione. 
L'ai). Coltrrt rnnclavi^fa del cardinale de 
Clei mont "i onnere erastatonomiuato ve- 
sc (jvo (Il ( arisio /Vip^rr^'AiWjI'ab.DuPoot 
(ui u cai dinule, come dissi nel voi. LUI, p. 
1 92 , a 32)2.''conclavista del cardinal de la 
Parerebbe il vcMovalodi Samosata w/Mir- 
&niss e DQg*' di Rohan voleva qualche co - 
m di più, ambiva la porpora. II cardinal 

Odescalchi era uno de'siioi più calili a- 
mici; nvA l'aliai c DOnpotevast trallareco- 
sì faci 1 menti', come il prelato crefleva.Pi i- 
QiHUieoteii Papa si contentava dirispon- 
dcrea chi di ciò lo inli'atteneva , che la 
Francia doveva attenersi a'sooi usi, alle 
sue abitudini , e eh' essa non solledtava 
mai ilcappelloy se non per un arcivesco- 
vo o per un vescovo : questa risposta non 
soddisfaceva il giovine duca, nè i suoi a- 
inici , nè il suo parente duca di Lavai 
(Monlmorency ambasciatore di Francia). 
In questo mentre l'ambasciatore portos* 
a Pari^ incongedo, e presentò me co- 
me incaricato d'afi&ri. Allora succedette 
quello che spesso vedesi nelle oorU^epar* 
ticolaroicnte quando pare che noa per- 
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sona fjnaliirifjiic £;of1n qiinlche crcfllto ap- 
pi^ il principe. Leone XU mi trattava con 
multa benevolenza, e d signor duca di 
Rohan mi pregò di doaMndare in suo no- 
me il cappello sì desideralo. Questa do- 
manda premeva pure alla vedova duches- 
sa dì Lavai , la quale desiderava feder 
cardinale il figlio di un Monlraorency, 
Dopo aver prevenuto il governo di Pa- 
rigi, avventurai l'istanza. Il santo Pacare 
mi rispose con questo verso latino; iSunt 
animus, pietas, vlrtus, sed deficU aeUfi. 
Io mi tenni vinto, e mandai fedelmente 
la rìsposCa a Parigi.Due mesi di poi ven- 
ne la cosa passata al cav. di Yargas (mi* 
nistrodt Spagna): questi pi omise tli oc- 
cuparsi della domanda, purché un pari 
favore SliaurduKii io fosse conceduto alln 
sua corte. Il signor di Vargas luLlavia noa 
pariava ancora al Papa Intorno a dò; egli 
aocontenlossi di parlarne a me» non om- 
mettendo la sovraespre'ssa condiiione. lo 
vedea complica iVi rafiàre,e questo non em 
quello che voleva la corte delle Tuileri es. 
In Parigi desideravnsi i! favore per la so- 
la Francia. Ma i! Mi^nor di Vargas era 
un personaggio si importante, sì anima* 
lo, sì utile, sì amanted^ Borboni, si pron* 
toa render servigi, quando gli aveva prò» 
messi, che io non ho voluto rimanere in* 
dietro di lui, e lo prevenni. Colsi un buon 
punto per nuovamente introdurre il di- 
scorso col Ponteficesui desiderii del duca: 
egli sorrise, e mi fece sentire, che apprez- 
za va la Olia destrezza, ma insieme mi com- 
piangeva nel vedermi tentare una nuova 
insistenza ; e già parevami scorgere sa 
certi moti del suo volto animati e un po' 
malisiosi, eh' egli mi ripeterebbe le sue 
prime parole. Ma io mi sono ingannato : 
furono in parte cambiate: Che volete, mi 
diss'egli, Sunl nwrrs , ciocfnna , genus^ 
sed (ic/ìcil aelas. li duca di iloiian era na- 
to addi 3 1 marco 1 788 (le date delle di- 
verse iVbfIsie di Roma fiirono sbagliate, 
ma quanto al giorno credo preferibile 
quella da me riportata), ed io parlava di 
lui nel 1824 Mi riiirai, ed esatlamenle 
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i-iferii al leale cavaliere spagnaolo la va* 
riante cfa'enuni alata diretta. Bla qi^ la 
' ooie DoafiaiieoiMi. Trascono appena un 
mete » fassi innanzi una nuova sollecita* 
zione. Un'amica della nobile e santa Del* 
fina (la duchessa d'Angoulème fìglia vir- 
tuosissima di Luigi XVI e (li M.* Anto- 
uielta di nascita austi iaca» interviene: 

10 doveva parlare nuovamente al santo 
Padre» nua il vigilante «gnor di Geooolle 
( I eoaiigliere eolico e di ambasciata, ed 
agente imperiale della corte di Vienna) 
non consentiva a' passi che farebbe una 
suddita del suo sovrano, se non alla con- 
dizione imposta dal signor di Vargas. Sic- 
come era stato convenuto, che nuovamen* 
te oai fi parterdl>be intomo a questa no* 
vell^ loUecitaBione, prima di oocuparme* 
ne» nulla ho operato perché non me ne 
venne più fatta parola. Intanto gli amici 
de! duca di Rohan, nuiln pih contando 
sui buoni uffici del signor di Vargas, e 
non dubitando più d'una formale oppo- 
sizione per parte dell' Austria, mi fecero 
venire una diretta misiiooe a eiò dal da* 
ca di Lucca, lo era tuo incaricato d' af- 
fiiri, e quindi mi tono creduto permeno 
di tentare un altro combattimento sotto 
la bandiera del Folto santo ( forse per 
quello rhesi venera in ti/ccrt). Leone XII 
Ponleiìce amabilissimo, pieno di buon gu- 
sto e di spirito, e che cercava di rendere 
meno graTe la fine delle tue udienie, mi 
fece ritovveoife una fitoena, che mi tfug* 
gì un giorno a proposito della mia du> 
piioe missione d' incaricato di afiàri di 
Francia e di Lucca. Il rappresentante dt'l- 
la corte di Cnrlo X presso il ministero di 
Lucca avea desideralo da nae alcune in- 
formazioni sopra un aSare e i»upra una 
ditpotixione presunta dal governo Iucche* 
te, ed io aveva ritpotto : Signore, io non 
posso Are tìmilicomuoicazioni ad un go* 
verno straniero. Il caitiinui della Soma* 
glia avea richiamato al Papa questa ri- 
sposta, e il santo Padre ne rise con quel- 
la ìÌo\lc ed atlabile ilarità, clic annuncia 

11 buou umore, e mi chie&e la cosa era 
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così; allora, assunto grave contegno, dis> 
•ì a sua Santità. Nulla posso negare di 
quanto il «gnor cardinale ha riferito al 
beatissimo Padre , cui do ora una prova 
convincente, che io distinguo gli al&rt dì 
Lucca da quelli di Francia, col significar* 
gli, che il duca, mio padrone, mi haim* 
posto di chiedere a vostra Santità il cip- 

Sello cardinalisio per l'abbate duca di Ro- 
«n. Il Pepasi feWio, stette riflettendo 
per qualche tempo, poi lorridendo , eoA 
mi di^e:Noi abbiamo una immenm pro- 
vigione di nomi di versi, che possono vau* 
tare le virtù, le qualità, i meriti, i dirit- 
ti , che può avere mg.'* di Rohan racco- 
mandato da sua altezza reale il duca di 
Lucca: tuttociò, in buoni dattili ed in buo- 
ni spondei, é ben ordinato nella nostra 
mente, ma il nostro verso flnisoe tempre 
con questo dattilo e con questo spondeo 
deficit actas. E poi, riflettete, e fate che 
aciò riflettano quelli che v'importunano: 
la prima vo!t?i voi ci fi vete domandato un 
cappello, la seconda due, e questa volta,/ 
tiooome l'Auttria èal fiitto delia cosa, voi 
me ne diiedete lre.-Leooe Xlf non lascia* 
va tcoi^gere, che in sostanza questo rifiuto 
esprimeva il desiderio d'innalzare inveoe 
alla porpora il dotto ed eloquente mg.r 
Frayssinous. De! resto non mi fu molto 
di/ìu le l'accertarmi che lab. duca di Ro- 
han^ dopo questi dibattimenti sì instanti 
e ti ripetuti, era divenuto Cardiiutìe In 
peUùf e debbo credere, che atpettavaiiso* 

10 di vederiooceupai'e qualche vescovato 
in Francb, perchè tutte le difficoltà ve- 
nissero appianate. Leone XII non ebbe 

11 tempo di eseguire la sua nobile inten- 
zione Il novello cardinale dalla RÌoia, 
nei declinar delio stesso mese di sua esal* 
tazione, patsò ai più grande spavento, per 
rinsurretione dellelref^rioie giortuHe, 
e con pena fuggì da Pari^. Poco dopo 
morì Pio Vili, onde si recò al conclave 
e contribuì all'elezione di Gregorio XVI, 
ch'ebbe per lui particolari riguardi e be- 
nevolenza. Nel suo I." concistoro de'-aS 
febbraio 1 83 f gl'imposc il cappello cardi* 
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mtiuo, e nella ilem mallìoadopoil oon- 
ditorode'Teioofiygli apiì Ja ìiooca,ooa- 
ferìil titolo deìlait. Trinità al Monte l'in- 
do, e gli diè r anello cardinal itìo. Indi 
ranD0veròallecongre^a2tonì carJiualizie 
ilell'iromuoità, ili propaganda ^^/e, cle ri • 
ti e della di.scipliua regolare. Tornalo al- 
la sua sede di liesan^oa , eoa pastorale 
Baio •! occupò dc'bisogoi dcUaicidiocesi, 
edificò talli con eiemplare vita, ma colto 
da infermità nel fiore della vita fu ballato 
nella tomba, d'anni 43 non oomptli» agli 
8 febbraio i833 io Besancon, esposto e 
se|X>llo io quella metropolitana. Si legge 
nel □.''xy del Diario di /?o//^n 834, che 
ivili-ovandosiilduca Fernando dì Rohan 
Oiabot colla iua nobile famiglia, fece ce* 
lebfwe al loo anatitiimo cardinal fra- 
teftlo aa ooofenamle funerale nella delta 
ma chiesa titolare, pontificando la messa 
ing.r Pati'iii (ora cardinale) maggiordo- 
mo, accompagno la da scella musica dei 
cantori della cappella poiUificia, Vi as- 
sisterono le suore dei sagro Cuore del prò • 
pioquo monastero, mgJ arcivescot^o 5i- 
lùlMildi pieiidente dell'accademia eccle* 
MMlioa, cogli alunni della medcMma, e 
molta nobiltà romana e firanone, invita* 
la dciiriucDrisoIabìle duca CDogiunto» 

BOIIAN. r. RouEii. 

BOJ AS FiAvcuGO, Cardmaìc. F, 
Sardo VAL. 

ROLIN GiovAnrn, Cardinale. Nacrpie 
in Autun nella Borgogna, arcidiacono del- 
la patria e priore dia. Marcello, Eugenio 
IVlofeceveicoTodi ChaÌooi,eneli436 lo 
tiasftr'ìa Autun che governò 46 anni. Pel 
buon regolamento dicua diocesi iUbifi al- 
cune sinodali costì lu^ionì, e consunta da 
urribile incendio la cattedrale d' Aulun, 
la rifabbricò e donò di grossa campana, 
oltre alcune colonne di metallo ad ornato 
dell'altare maggiore, con molte suppel* 
lettili di valore, ed altrettanto lece colla 
chiesa di s. Geno vefla di Parigi a cui com- 
partì larghi donativi. Eresse inullre ino- 
nere della B. Vergine una collegiata di 
) 2 canooicLKioolò Y a'aodicembre 1 44^ 
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lo creò cardinale prete di t. Slefiino al 
Monte Celio,e Luigi XI redi Fianda l'eb- 
be u confessore. Intervenne ai conclavi 

di Pio II e Sisto IV, essendo stato as* 
sente da quelli di Calisto 11! e Paolo II, 
Pieno tii nu'riti e di gloria , passò a mi- 
glior vita iti A iixci 1 e nel 1 4^3, lasciando 
erede di sue sostanze la chiesa di Basse. 
Trasferito il corpo in Autun, rimase se- 
polto al manco lato dell'aliare maggio- 
re della cattedrale con semplice epitaffio. 

BOMA Giulio , Cardinale. Patriiìo 
milanese originario dalla nobilissimti ro- 
mana famiglia Orsini , compilo il corso 
de'suoi studi nelle università di Pavia e 
di Perugia, si recò in Boaia. Inlrodolto 
all'udienza di l'aolo V,fu da questi inter- 
rogato intorno agli sludi latti e alla prò* 
pria famiglia , al die con modeata rive- 
renza rispoie essere composta di i6 fin* 
teUi tutti viventi , in uno al genitore di 
nome Paolo Camillo. Questa circostanza 
fece impressione al Papa , che riuniva i 
due nomi, il a,** di ballesimo, l'altro del 
pouliflcalo , che cona piacendosi dei suo 
gradevote «d elegante aipetto lo esortò a 
•labilirM io Boma, con ìiperania di mi* 
gtiorar fortuna. Però Giulio riipoM^cbe 
dubitava del paterno consenso, per tro- 
varsi già nella corte del cardinal Fede- 
rico Cori omeo, e per le spese che avreb- 
be dovuto incontrare la làmigtia gravata 
nei suo numero. Nondimeno il Pa|)a re- 
plicò r invilo, e l' incaricò di dire al pa- 
dre, ch'ere tuo piacere lo rìmaodaMe io 
Itoma. Giunto a Milano e narrato tutto 
«I genitore, fu da quatti subito fetto ri- 
tornare io Homa, ove appena giunto, Pao- 
lo V l'annoverò tra gli avvocati conci- 
storiali, e per felice incontio gli toccò pe- 
rorare in [)ubl)lico concisloiu per la ca- 
oouiztaziuue del cardinal Carlo Bor- 
romeo^ lo che esegui con tanta grasia a 
robusta eloquensa, che gli merilò Insti* 
ma del s. collegio, ed aumentò di concet- 
to nel Papa, il quale lo nominò avvoca- 
to di sua casa Borghese, referendario di 
«eguatUA-a e successivamente governato* 
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re Sì Jesi, Orvifto, Camerino e Penigì;), 
ove essendosi diportato con somma lode 
di prudeDitt e gìustiua , passati appena 
a4 mesi io tali goveraì, aglìi i geooaio 
1621 lo creòcardinale prete di s. Maria 
sopra Minerva. Pochi giorni dopo morie 
il suo munifico benefattore, il successore 
Gregorio XV nell'islcsso anno ìo fece ve- 
scovo di Recanati (/-'.) e Loreto^ in dove 
oltre la celebrazione de'sinodi fu Jargliis> 
simo di benefizi. Àbbelfi e ornò la cat* 
tedrale di Recamiti) eresse belliisimo bat- 
listerio di metallo, donb 6 candellieri per 
Taltara maggiore, edificò un nuovocoro, 
e arricchì la sagrestia di nobili e prezio* 
se suppeUettili. Aumentò le rendite del- 
la mensa capitolare, ampliò l'abitazione 
vescovile, fondò il monastero di « Maria 
per i' educazione delle fanciulle, e mollo 
aiutò le monache di s. Benedetto cadute 
in bisogno. Trasfierito a Tivoli nel t634 
da Urbano YIII, nel tegnente anno con 
animo generoso demoH lacaltedraledie 
uinaodaTa rovina, ne fiibbricbaltranuo* 
vn e compì ne! r 6 j r j avendo ancora rin- 
novalo quasi inlieramenle l'episcopio. £• 
dificò cTmpio e magnifico seminario, con 
assegno di grosse rendite, applicandogli 
alcuni benefizi semplici e l'entrate del 
soppresso coofento dì' s. Agostino. Con 
autorità apostolica terminò la lite insor- 
ta tra la mensa vescovile e la città di Ti- 
voli, per alcuni interessi, concordandola 
col p8g;m»ento di scudi 200 all'anno a 
favore del vescovo. Egualoaenle comjio.sc 
le differenze tra i vescovi, e V i\\Am[v di 
Subiaco che allora era il cardinal bar- 
berini, cedendo al medesimo a ioeceiso* 
rì la gturisdittone splritoale che il vesco* 
vo di Tìfoli aveva sopra 1 1 terre del* 
l'abbasia, con obbligo all'abbate di pa* 
gare ogni anno alla mensa vescovile 4oo 
scudi. Impiegava la mattina nell'orazio- 
ne mentale e vocale, recitando solo e per 
lo più genuflesso, con gran fervore e di- 
vozione, 1 ore canoniche , 1' uilìzio della 
Madonna, ^nalb dc^morti, il rosario, cai 
aggiungefa la kltara di libri ttgri e di* 
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voli, per cui avanti pranzo dIflRciìmenle 
senza necessità ammetteva all' udienza. 
Nel roeitoledl usava astinenza, nel sab* 
bato osservava rigoroso digiuno, oonten- 
to dì soli legami o erbaggi $ negli altri 
giorni la mensa era semplice e frugale» 
Detestava l'avarizia e l'impudicizia^^ni* 
do favellando colle donne, che riceveva 
in modo da essere veduto da lutti : ad 
una donna vana ctl avvenente che pre- 
murosamente domandò di patlargli , le 
W rispondere cbe se era aliare spirituale 
mandasse il confessore, se temporale il 
proprio marito. Coi domestici elamiglia* 
ri fu padre, vegliando che non mancis* 
se loro cosa alcuna, non meno per la m« 
Iute del l'anima, cbe pei vantaggi del cor- 
po. Dimesso il titolo, nel i645 divenne 
vescovo di Porto, ove fabbrich l'o^peda- 
le, e neli65a passò al vescovato d'Ostia 
a Velletrì, ove negli 8 mesi che governò 
ibndò il seminario, essendo deosno del s. 
collegio. Dopo essere intervenuto a 3 con* 
eia vi e lasciato eredi i nipoti, per sollevar 
la famiglia di qusnto arca spe«o per lui, 
pieno di menti morì in Roma neh 652, 
d'anni 68, enei giorno e ora medesima 
in cui era nato, ed ebbe sepoltura in me»- 
10 alla sontuosa chiesa di s. Carlo al Cor* 
so, sotto splendida lapida a con magni- 
fico elogio. Fu di specchiata integrità di 
vita, esatto osservatoi*edddigiunoeoda* 
siastico, assiduo nella pi-eghìera, sobrio^ 
continente e grave, troppo austero, e cu- 
iilode vigilantissimo deirecclesiastìca di- 
sciplina, degno- di più lunga vita. L'Ar- 
gelati nella Biblioleca degli scriUori mi- 
ìatusif riporta il catalogo delle sue opere. 

aOMà, Bùma, Urbi, Antichissimo, 
nobilissima, cetebrattssima dtlà d'Italia» 
la più magnifica e gloriosa metropoli del* 
la terra ( la chiamarono i vescovi delta 
provincia ecclesiastica di Kavenna, nella 
lettera a'Ioro diocesani il 5 oltobrt i 8 ji)). 
Nome tamoso e unico, col quale venne in 
ogni tempo e presso ogni nazione appel- 
lata per antonomasia la CUtà^ poiehè fii 
sempre, sotto ì vari suoi àipelti e condì* 
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zioni poli lieo- religiose, Regina dell' Unì- 
verso. Essa fin dal primo suo nasce* e fu 
nominata Romao f^atenlia^ì quali nomi 
sono uno in due lìngue, che significa for- 
za, valore, fortezza : c|uindtèche tultora 
eoùtt fvmaao, romano ardimento, romO' 
na mprtMf o simili finii, vagliono come 
dire, cuore o intrepresa oltre Tusato toc* 
te, magnanima, generosa : coti de' son- 
tuosi eilìHzi suol dirsi, /^M^K/?o^n/7/2o. Fra 
lo stuolo immenso de' giusti ludulon di 
Ptoma, l'egizio Ati iico con bella pciKiasi 
ijoa dubitò (juaiiiicaria, Orùis compen- 
dium^ e altri Compendìum lùtkts Orhis, 
MabiltoQ r appellò, Orhit Bpiiomen, e: 
•danando : Quot et tpuuOa alia admi' 
randa Homac? Quot et quanta eiiam 
mmc supfrsnnt poitUHdodeeH ruinot? 
Vano tornò a qualche Superbo impera- 
tore il divi&amento di rinnovarne il tito- 
lo, die o l'antico prevalse o bastòia ge- 
uorica voce Jjibs seuz' allro aggiunto a 
denotarla perecoelleoia, come quella che 
comprende ìncomparabitì e grandi me- 
morie, UDO ^ilendtdo complesso di mara* 
irigliott elog^. Marziale la chiamò Urbs 
Domina, e Virgilio intitolò i romani re* 
rufii Dominus. Lo slesso Marziale disse 
di liooia e de' romani: Terrarum Dea^ 
gentiumqtte Roma, Cui par est nihil, et 
nikil seeunduin. Costantino il Grande la 
denominò Centro ddta r^ffone, ed or- 
nò del litote óìseeonda Roma, Bisatwo 
dalai chiamata col proprio nome Coslan* 
tinoptìU nel traiferìrt i la sede dell'impe- 
ro. Il perchè scrisse Venerio di Vercel- 
li, nel lib. De unii. Eccles.: Thvclus Ro- 
vai ohtiucret primaluni regine maff^'a - 
lis, ul sic nialcr tL jìLia concordai tnt in 
unitatem ekrittkmae ftdà et reUghnis, 
Fu Costaotìnopoli impropriameote cbia* 
mata ancora la Città de* sette eoUi, per- 
chè con tal nome ben a ragione era de- 
signata Roma pe'suoi celebri Monti; in- 
di gli ottomani con enfatica frase la di$> 
sero Madrt del mondo. Ma Roma s'eb- 
be pure e gode i nomi di Caput Mundi, 
Alma Roma^ Urbs /^postoli. iHe Piombi 
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antichi di Vittore U e Nicolò II, intorno 

alla figura della città diRonif» sJa scritto 
/ìiirt^ii Roma, lo altro piombo di Steta- 
no X del io57, che i^gnò Uà i due Papi 
mentovati, si legge FeUx Roma, quasi a 
Imitatione di Teodorìco re d'Italia, die 
QHva simile iscrtsione nelle opere pub- 
bliche. U senato romano nelle sue mo- 
nete fece imprimere la figura di Roma 
sedente con globo nella destra e colla pal- 
ma nella suìistra, colle lettere all'intor- 
no: Roma Cap. Mundi, e dall'altra or- 
dinariamente era efìigiato il leone colle si- 
gle ^ SèMtus P. Q. R, Tuttora i! senato 
ino per slemma lai croee quadi-ata avan- 
ti leatessesigleA P. Q.Ji. Nel sigillo della 
bolla d'oro di Carlo 1 V imperatore si leg- 
ge, Roma Caput Mundi regk Orbis Jrot- 
na rotundi. Il famoso tribuno Cola di 
Rienzo coniò monete con l'epigrafe: 
tua Capul Mundij i Papi col motto: 
s. Petrus Alma Roma. Dai ss. Padri e 
dottori della Chiesa, Eoma fu qualifica* 
ÌBf Regina del mondo. Capo de'fMi^ 
Capo dell'universo, Colonna della fede^ 
Guida della salute. Trono di ^esh Cri» 
sto, Città santa. Memoriale vivo de*san- 
ti, Roma d' oro, Roma beata, fonte da 
cui derivano a tutta la Repubblica Cri- 
sto, e a tutto il genere lunano V acque 
delia dottrina e della fede evangelica, e 
r aure vitali della santitìi e delle gratia 
del 4Ùelo. ^rreiitfle delle armi contro l'io* 
fernOj conserva de'tesoridis. Chiesa. Cil- 
tà solo seconda alla trionfante del Para* 
diso, gloriosa Città di Dio , irrigata da 
tanti fiumi di sangue cristiano, nobilita- 
ta (lai vestici di tanti santi eda Gesù Cri- 
sto ste&so quando ricondusse s. Pietro in 
Roma per ittabilirla capo deilaChiesa uni- 
▼enale,ondeesclamas. Fulgenzio: Qudm 
spe&osa potest esse eiidtas coelestiSj si sic 
Ju^Roma terrestris? £ i. Bernardo : Si 
tanta in stabulo, quanta in palatio? E di 
cui si può nncbo dire col reale profeta : 
Quam gloriosa rlictn ^nnl de civitrts Dei? 
Abbiamo un opu»culo con queslo lilolo : 
Nomi aniicìti e moderni deli' aulica ci.llà 
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di Roma, Venezia 1 55o. Lasciò icritto t. 
'Girolamo^ che fio da'saoì tempi le nano* 
nifiiil itraoterie noveUamente istruite dal- 
l'evangelo, ed ì popoli pellegrini portatili! 
essa dalle più remote parti del mondo a 
-venerarla, già purgata dalle gentilesche 
superstizioni deir/r/o^z/nV7,appeMa la sco- 
privano da lungi, che commossi e veisan» 
do lagrime di relìgioia (ei)ere7.zi«, genu> 
flessi e eompunti, percuotendosi il petto 
Ja veoeravano, ed arrivati alle porte della 
dtià divotaiBMitelebaciavaDO, e aitando 
le voci sttpplidievoli a Dio e ai santi, con 
liete preci e sngt i cantici, rendevano gra- 
zie a Dio di essere <:;iunli alla sngrosanta 
e nuova Geru^^aleunne , patria di lutti i 
ictleli deli' universo. iSè sUeguaiono lino 

dai primi tempi i potentati principi crì^ 
itiani di ventre a piegare il ginocchio, e 
umilmente prostrati ad làmina ApoHoio* 
rum (^.), deporre le loro corone e scet- 
tri al principe degli Apostoli, e di farei 
propri regni e Sfati iribitfnri alia s. Se- 
de (/^.). I liioglii santi di Roma, i tesori 
óéii' Indulgenze di cui souoricchi,le ChiC' 
te, la Catacornhct i Gmiteri, le Retiquie 
ins^i d'inoumerafcili s». MàrHri, io o- 
got tempo riempirono di stupore, ammt* 
razione e divozione profonda e tener issi* 
ma i fedeli, chiamando il Boccadoro le sa- 
gre spoglie degli atleti e confessori della 
fede, propugnacoli (Itila Chiesa e della 
Cillà, la quale saiilifìcitta dai torrenti del 
loro sangue, inallìalo e inzuppalo il ter* 
fcno di.esm e le pareti per lo stabilimen* 
•o della cattolica religione^ s. Gregorio I 
afferma ohe i fedeli pell^rìnanti si pro- 
stravano di voti, ne badavano la lem che 
prendevano per reliquia, ne baciavano pti- 
re i paviinenti degli edifìci ove sono le lo- 
ro inenioi le, i ttiarmi, le [iielre, le mura, la 
polvere, il laugo. iluoia cristiana è nata 
dal glorioso e fecondo sangue de'martiri, 
non di quel sangue fratricida che segnalò 
il principio di Roma pagana; di sangue m- 
gro e innocente che ti nsedi vermìglio il pa- 
ludamento delia reale sua porpora. Ciò 
può dirsi ancora io generale delia Chiesa 
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di Cristo, non tulli {mattirì appartenendo 
n Roma,ma questa come reggitrice e mae* 
atra della Chiesa cattolica, perciò Chìesn 
romana si appella; se non che qui va 6tUi 
una distinzione, cioè non bisogna confon- 
dei'e la cliiesa dì Roma, che é una sede 
particolare e limitata a una sola diocesi, 
colla Chiesa romana uSedeapostolica, che 
nel linguaggio ordinario de' teologi è la 
Chiew cattolica o nnivenale, cheeooside- 
ra Roma eome il centro delb fède, ed il 
sommo Pontefice che ne occupa la sede, 
come successore di s. Pietro e vicario di 
Gesù Cristo, capo e pastore di titUfi la 
Chiesa universale. A Un ejnisa che lioraa 
paj^nnti fn ciklji ala posieule tra le anti- 
che città,uun contealtreper valoreslraor- 
dìnario di pochi» o per un solo prodigi(MO 
conquistatore, ma per più secoli di clamo- 
rasi e luillanti trionfì, di costanti prodei^ 
ze, e per una serie di sterminate conquiste; 
cos'i Roma cristiana rifulge, qual sole fra 
le stelle, per una serie di Pontefìci coronati 
dì martirio; per un po|>olo di prodi, che 
innamorali del vero, e nemici delle avilB 
superstkioaì, tollerar seppero i piii aeer» 
bi e lunghi dolori, e di^pi egiare la mor* 
le, mostrandosi eroicamente degni cam- 
pioni di Cristo. Cos'i con inaudito porten- 
to, in Roma come altrove, il sangue dei 
martiri fu ferace semenza di nuovi cri- 
stiani. Roma inoltre SI gloria di avere la 
sagrosanta &ede deli' impero cattolico di 
cui è capo e centro, smteoula daqudla re- 
ligione dbe n*è il divino fondamento. Per 
allo e ammirabile consiglio della provvi* 
denza divina, fu aperta e spianata la via 
dall'impero romano alla religione catto* 
licrr, clie nel propai;flr«( «ite^e poi amoro- 
sanieiiio !c materne sue biaccia verso o- 
gni nazione, affinchè tutti i popoli si ac- 
costumassero a rispettarla, e ad ubbidire 
alla nuova Roma papale e cristiana, di* 
venata porto e asilo sicuro di tutte legen* 
ti, madre e maestra universale de'fedeli 
per la cattedra suprema di verità, ivi col 
superno volere fondata e mirabilmente 
ooQser vaia già da XIX secoli, a fronte del* 
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le piìi violente pei sccuzioni, anche conlro 
il capo visibile della Cliieso; ede'lanti ;is- 
saili cui soggiacque la città deslioola ad 
essere la regina di tutte le altre, per eui 
ràlò domìoalriee perla religione e per le 
belle arti die ?i fiorìscoiu», per opera di 
aalichi e posteriori barbari, d'incendi» di 
liiondaxioiiiydi terremoti e di altre cala* 
milìi mnssime polìtiche. Onde una delle 
]j1ù l>elle auree senfcn/e del dottore s. A- 
gustino, può certameutc cliiamarsi quel- 
la,, con cui dichiarò: riui[>€ru di Roma pa« 
gana avete preparato la strada a quello 
Ut Roma crisliaDa. La gloria di questa é 
ìmmorlale e indefelUbile, da che posa tu 
immobile fendameiito^ esurie quaado la 
gloriadi Roma pagana eragià quasi spen- 
ta, e se alquanto la coltura degli ultimi 
secoli r Ila ravvivata, popoli intieri ha 
tratto Roma crisliorm a venerare la sagra 
toiiilja degli Apostoli e degli altri Martiri, 
varcando man e monti; il perchè più ve- 
ra» più lunga e più universale gloria de- 
%cti a Roaia cristiana, anche per aver con* 
«ervato lo ^pleodoredi Roma antica. Saet- 
te Gabriele Francesco BaVio, Deaelerai- 
une Urbis ad Carolum Caesartm^ Ro- 
maer '>?4 Imperciocché Roma ha l'an- 
tico singolarissimo pre^^io i li essere in fra 
tutte le città (.1i.sLiijUì col litulodi Eierna 
ciiià, aelernuuK^at manti in saecuUi no- 
mettj come dotlameote provò da ultimo 
l' illuatre geinita p. Carlo Paisagtia nel 
ragionamento pronunciato io Arcadia, a 
onore e lode de'gloriosisi. Pìefroe Paolo 
(f protettori .di Roma, e pubblicato ne- 
gli Annali delle scienze reli^ose, 2.*se- 
liet. 4»P' 3r|3,con questo titolo: Ond'è 
che a Roma sui venutile si addica l'ap- 
pellazione di Eierna. Così lacbiainaro- 
110 o riconobbero o celebrarono, il gran- 
de Scipione Africano^ Annibale Cartagi • 
nese suo polente e implacabile nemico che 
trepidò d'iniignorirsi di Roma, la Grecia 
raccolta in lolienneattemblca, Virgilio nel 
vaticinare il suo impero non perituro, T. 
Livio celebrando la saggia politica roma- 
na che amava iolì-cDar le vitilc geuU |>iù 
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col benefizio, che col timore, preferendo 
il vincolo (li (VJetiizione alln prepotente 
schiavitù; Tetrarca ed altri. Ma tra le sue 
grandi virlb, eroldittaiioni, gloria di con- 
quistCfOpere magnanime,&ftti d'ìnvineibi* 
li guen'cidie adoni, esondo dallaGcedae 
dall'oriente principalmente tnboocato in 
essa come inuniversaIeientina,quanlo1ia 
di laido e di brutto il vizioj e la supersti- 
zione di scellerato, perciò la sua fortuna e 
esUtenza sarebbe eclissata come Ninive e 
lìu hi Ionia, dopo il trasferimento deU'im- 
pero a Bisanzio, pei saccheggi, incendii e 
Stragi de'gotl, de vandali, de'Iongobardì e 
di altre Imrbariclie nasioni die con im« 
peto piombarono fopmla loro antica do- 
minatrice, abbandonata per la nuova Ro- 
ma. Bensì per mirabile economia della 
divina provvidenza, acquistò Roma per 
dii'itlo irrepugnabile l'appellazione di E- 
tirnaf nel mantenere a Roma eteruo lo 
scettro e il primato fra le nazioni, come di* 
cbiararono i «. Padri, Origine e Eaaebio 
iplendidiMiffli lumi della greca sapiente» 
oltre i sommi latini i ss. Leone I, Ambro-. 
gio. Agostino e Girolamo. Disponendo il 
divino fondatore della Chiesa con arcana 
potenza, che sotto Augusto Ì! mondo lo 
ricouoscesse a sovrano, e per lui godesse 
pace profonda e conciMxlia, per prepara- 
re la dilIu!»ione delle dottrine di pace nel- 
la promulgaziooedel suo Evangelo (/^.)* 
Laonde vivendo tutti gli uomini sotto un 
solo impero terreno,impanirono quindi « 
confessare quello dell' unico onnipotente 
Iddio. Osservanoeùandio iss. Padri, che 
come in Roma dovea precedere, quasi in 
tipo, la somiglianza del nuovo regno spi* 
rilualeicosì da Roma e per mezzodi Ro- 
ma dovea slaLiiuM ijueslu e durare Guo 
alla consumazioue de secoli, a me^zo del 
b. Pietro e sum suooesiori, strunaenti e- 
letti dalla benefica provvidenta di Dio 
a dare al regno di Cristo unità cattolica 
e durata perpetua. £* Roma, non la pa- 
gana, ma la conquistata da 4> Pietro , 
scriveva dalle Gaìlie s. Ireneo, con cui è 
mcslieri che tutti sa accordiiio i poj>oli , 
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ad • cui propler pQkmtiorem principali» 
iat^m ti «ittoiDctIaiio. E' Bona la oapi* 
lanata da i. Pietro, ripetaa dall' Africa 
Tcriutlìaiio, che tulli colla tua autorilà 

rcg^e e sostiene, e da ctii nruno può disco* 
starsi, senza che ad un tempo dalla ve- 
lila siallontani. Per cui, cluecieva nel IV 
secolo &. Olialo di Milevi, che io Kouia 
deveciatcuno rioonotcere onivenale il 
prioMlo? Non altronde, cb'e dall'estere in« 
dubitalo che Roma è 1 eterna tede di t. 
Pietro edi qiie*Papi che a lui tiiccederan» 
no in fìno ai secondo avvenimenlo del- 
l'Uomo Dio. A Pietro dunque va lioma 
debilricedtll essei e tale quale Orazio pre- 
ga va che la rcndessei o i bugiardi suoi nu« 
ini. Ed è t.Pietro da cui Roma Sana è che 
viooBotca ciò che invano ripromellevale 
Pliniooon quelle tue enbticlie parole;iiFii 
Booia eletta per voler degl'Iddìi perché 
più chiaro fìiceise lo ttesto «aelo^ Itei'cbé 
l'accoglietse in uno gli sparsi itn[>ei i , e 
raddolcisse i costumi, e le discordie eseU 
vagge lingue di lauti popoli slnnge&secon 
un comuue vincolo di favella, egli uomi* 
mini adduceÀead unicooontordoegea* 
tilecaa, e per dir breve, perdiè una fotta 
in tulio il mondola patria di tuttetegea- 
ti Mai Roma pagana tt elevò a lauta 
altezza, e da quella ch'essa pervenne de- 
clinò e cadde. Fu il sangue dei martiri , 
lo ripeterò, le vlilù delle vergini, la ce- 
lesledolltiua ooo luai cuulauiiuata, e di 
apotlolica Iraditione tempre tincera che 
dalla romana cattedra per tutto ovunque 
ti diffute, che retaro il cielo di Boma pii^ 
|iuro e sfolgoraule. Fu la Roma di s. Pia« 
tre, che città, provincie , regni, imperi, 
comun ine fra loro divisi e remoti, strin- 
se insidile con un sol vincolo di tede e 
di couiunioue, e lutti h raccoiiie quuli 
membri d* un corpo solo iu uu centro di 
irita,d'auoue,di supremo e unì vertale reg- 
gimento. La Roma di t. Pietro non si li* 
milò ui conCni dell'impero romano, ma 
Talicò all' orieole l' Eufrate , trapassò a 
meriggio le cataralte del iV'ilo e il munte 
Atlante, ti UagiUò oiroccaso al di lùdd- 
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r immenso oceano e ginme a toocar gli 
ctiremi termini dd mondo, nelle due po< 
tieriorì ditcoporta vatUtnme ragioni V^» 
meriea e l'Oce/in/a, che io uno bWEu* 

roptT, Ada. e Africa con paterno e prov- 
vido regime spirilualmenle governa. Fu 
la Roma dì s. Pietro, la Roma de'Papì, 
che ingeotiri, facendoli crisliani, popoli 
i*oui, barbari, feitn:!; che trasfuse ne'lo* 
ro petti, non die nelle loro leggi e ittilu* 
doni, rettitudine e equità; cbeoperò una 
mirabile futione di elementi tanto disoor* 
di, e riformando del tutto tostato soda* 
h del mondo antico, fondò sopra base e* 
terna una società veramente cri>tiana,chQ 
naia e cresciuta io seno della chiesa stes- 
sa, ebbe sua radice e tolse incremento nel* 
l'amore e nella fede de' popoli, tioooma 
ctprimen Sdil^l, néhFthso/Sàerittia'' 
na. Per la Homa de' Papi tanta genti di 
fiivellc tdvagge e fra loro dittonaati fu 
che udissero iu solo linguaggio levarci la 
Preghiera (A^.) n Dio, celebrando con es« 
sue con bella uniformi tà ì sagri Riti c fA' 
turgìe (/^«}» e imparando ira loro (Quello 
celata della carità eddramore. Per Id 
non vi è più dittioMone di greco e di ro« 
mano, di tdta a di barbaro, ma tutti gli 
uomioidi qualunque colore poterono ta« 
lutare caitimente una patria comune, e 
lutti partecipano n!Ie incessanti cure pie- 
tose, e alla costante dilezione d'una sol- 
lecita e alTeltuosa madie intesa a educar- 
li, a formarli, qui in terra, per un'altra 
patria eterna, pel 'Paradiso (F.). Tale 
adunque divenne Roma per t. Pietro « 
Papi tuoi tuccettori,lale li e tale tempra ' 
sarà, perchè appunto perpetuo è quel to* 
stegno sul quale saldissima posa per to 
stabilimento AtWa Sede Apotlolica (^'^ ), 
per la quale Roma sempre trionfo, e qua- 
le eccelsa regina dell'universo pervenne 
ad altana ti grande e ti immenta, che 
appena vi può eticre occhio umano dia 
tutta la comprenda e mituri, per la pre« 
dilezione onde iddìo si compiacque viti*' 
bdmente di riguardarla adonore del per- 
petuo magi»tcro di «. Pietro e tUGcessuri 
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ì romani Pontefici. Da tottocSò e dai som* 
mi litneficii rtoevuti prindpalfflenle dai 
KHBanì e tlngritaKani, e da lutti i popoli 
dal Pontificata (1^.), eorra io daicano 
debito d'afiettaoMerifcraaterieonoicen- 
za; in noi romani deve essere assai mng- 
gioie, pei tanti m-Jc;2;iofi spianai. ili van- 
taggi che ce ne derivarono, onde ci cor- 
re strettissimo dovere di essere ia tutto di 
etempio e di ediGcatione , non solo agli 
altri italiani , ed ai forettìeri che di fre- 
queole oopiotamante tengono a visitare 
la ooilra diletta e illustre patria, ma a tut- 
to quanto il mondo che non ha la sìngo* 
lare ventura che noi godiamo, con tanto 
(ìecoi o e lustro <V Italia (/'.). Quanto al 
p iiitilìcato, di iecenle il eh. cav. Scolari : 
Ixo'im e la s. Sede, a p. i i o, ecco come 
concluse :» Gl'interes&t del Pontificato e 
dell'Italia tono ttrettamente onìtì fra lo* 
ro, egli noi e gli altri devono enere frat* 
tati oon un religiom rispetto ; e chi ha 
eteso la mano pro6na contro la Chiesa, 
y\ ha trovato e troverà sempre la sua ro* 
f ìtìB, perchè è giìi scritto e sperimentato, 
che fjnot quol Ecclesuim oppugnartint 
ipse misere inlerierunt. Non se ne fecero 
abbastanza le prove dei secoli prima del> 
le catacombe e de'martirifChì ha potuto 
mutar d'un apìoe la parola di Dio? Tutto 
•erTea*suoioennt,e quindi é che t m men« 
tre la scienza umana si gonfia, l' ing^no 
vacilla, e la virtù medesima accusa la tua 
• debolezza; la Chiesa sola sta salda Che 
VI può essere di più dignitoso, di piìi u- 
tile, (li più lusinghiero per tutta l'Italia, 
quanto T esistenza ai essa di uu truuu 
trascendentale, dalla cui altesta un uo* 
mo, per lo piii italiano, é investito del- 
la piti sublime dignità delh terra, ed e- 
tercita senza contestazione l'impero uni» 
versale e pacifico so(N« c>gni parte del 
IDOodo,dove pur vìva uo uomo cattolico? 
Quando mai se l'ebbe altrettanto tmiver- 
sale e pos<iente nelle epoclieplu lelici di 
lluiiia auticttV »» li i^apa èpalnarciide'pa* 
triarchi, pastore e giudice univei-^ale, e 
lo sarà sino alla fine de'secoli, di lutto il 
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moodoconoiciatoe chesì poleait io segui- 
lo scoprire, pel primato che ha sa lotta 
quanta ia terra, tanto d'onore dbedi gin* 
risdÌKione; patriarca d'Occidente, prima- 
te della nobili^simaregione d'Italia, me- 
tropoli fMTìfj (Iella provincia romana, ve- 
scovo uni versale e di Roma specinlmente, 
sovrano degli slati temporali Ueiia i ema- 
na chiesa. Ed in Roma come sua propria 
e vera sede si deve eleggere il Papa, ben* 
chè il predecessore muoia altrove, per 
quanto nolai anche nel voi. XIX, p. 33, 
a venduto dichiaratogli stessi romaniPon- 
teHci, sebbene ripetei, come altrove, nel 
voi. XI ll,p.3o8, tanto il vet so: P'f/'osha' 
h'Uante Camillo, illìco Roma ^/n^j quan- 
to il proverbio: Ubi Papa^ ibi Roma. 

Boaia centro del catlolicismoè pure la 
scuoia del mondo civilizzato nelle belle er- 
tile possiede i tesori del moodoantiooc del 
mondo moderne^ accogliendo in se stessa 
un immeosoou'mero d'artefici d'ogni na- 
nooe e credenza religiosa. In verità, sen- 
za recarsi a soggiornare in Roma , non 
può essere perlieltaraenlc comipiula 1* e- 
ducaziorie d'un artista, e in conse,;;uenza 
deTorestieri la città ridonda dt stadi de- 
gli scultori, pittori e altri artisti che vi di- 
morano bene ospitati e protetti. Pcraò fi& 
lodevole consiglio di que'govemì stranie- 
ri che stabilirono in Roma Aceademm 
(^.) artistiche, delle quali parlai meglio 
negli articoli delle di verse nazioni che le 
brinilo, in altri eguali avendo fratlalo dei 
provigionnli o pensionali che it tti^fnio ia 
Roma ad imparare o a perft^/inn f si nel 
magistero di qualunque ramo di belle ar- 
ti. In diversi luoghi notai, come nel voi. 

p. 292,che ìnRomaesottoilsuobel- 
loe limpido delo, pel placido soggiorno e 
pei complessi de' capolavori d'ogni art^ 
antichi e moderni, non die per l'onore* 
voie emulazione, l'ingegno riceve un sin» 
gelar sviluppo e le \^\h sublimi ispirazio- 
ni e fecondi concetti, con risultali di ma- 
gici etfetti, l'animo e la mente elevando- 
si e nobilitandosi, in presenza della ma- 
gnifica, imponenle, grave e maetlOMi re- 
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gìM ddl' ttiaiveno palrtai conmie , •mio 
dai prindpìi di tua pomnxa domÌMtri* 
oe,ooiQeiocglio poi dirò parlando di qiie* 
sto argomento. Potrei riportare innume- 
rabili testimonianze della soddisfiizione 
provata dai furestieri pel loro soggiorno 
in Roma, ma per debito di brevità ricor- 
derò solo quella dichiarata dal cav. Ar- 
taiid, che tento tempo vt dimorò rappt-e- 
aentante di Fnmeia. Egli pertanto nella 
Sion'a di Leone XJI(t altreltanto dice 
nelle altre eue betleopere), 1. 1 , p. 1 46, ri* 
forisceiM 11 governo pontifìcio sa rendere 
sì a!!»(:^radevo!e ai foreslieri il soggionio 
tiella 6ua bella cn pi I ale, che puoiisi a tuUa 
ragione appellare europea Nel t. 2, p. 
1 1: mLo altà di Roma, bisogna convenir- 
ne (non ci convengo io, per la troppo lata 
espraisione^emi appelloagli stetti forestie* 
ri^ non interessa immediatamente il fo* 
testiere per merro di quelle attrattive, che 
col tempo lo rendono poi sì soddisniUo e 
si contento... Qiiandoabbiamospcrijneu* 
tato la dolcezza delle leggi e del clima , 
A votenllerl noodabbandona più Roma : 
Tabitudlne di mostrarla agli altri fore- 
stieri, cbe giungono dopo dì noi, ce la fii 
conoscere m^lio (come accade a molti ro> 
mani), e meglio ajtpreuare. Roma ha al- 
lettamenti lutti suoi propri , ha bellez- 
ze tulle sue : essn previene le ths«iulpn7p; 
dona qualche co*^» della sua sovranità a 
tutti quelli cherabilano(maaborj leF/'^n* 
éhigie, V.f perTabuso obese nefiiceva). 
TraTranocsi, 811*0111 da nessuna obbliga- 
ftiooe,Gbean ivati una volta in Roma, non 
hanno mai più potuio risolversi ad ab- 
bandonarla, bisogna porre fil pt imo posto 
il c.iv. d'Angincourl (sommo anlifpjario 
che ci diede la classica Storia dvlC Aite). 
I grandi ingegni trovano da per tutto una 
palria; e quale patria non è ella mai b 
citlà cbe ba veduto, nascere ed a morii'e 
nel seno di lei tonti uomini di prim*or<> 
dine, sorgere e tramontare tanti ingegni 
sublimi, che saranno per sempre l'orna- 
mento e !o splendore dell'umanità. InRo- 
ma^ seuza volerlo, si può &i'lada signori 
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€011 poco ditpendso ; si passeggia a lato 
delle decadute grandeiM; s'imparino, te 
ci degniamo prenderne cura,! segretidel- . 
l'Europa. . . Camminando sulle ruìnedd 
passato, scorgiamo aperto iniorno a noi 
il presente, e se appena appena cifermia- 
luo a meditare su questo presente, vej^- 
gramo sorgere plauso delie iasioni , ckie 
agli occhi d'uno spirito assennato ed oi* 
•ervatore vaglia quello spettacolo di pa* 
ce e d'istriitione che Roma offre a* suoi 
£gli,ed a quelli che vengono a pregarla 
d'essere per essi pure una tenera madre ... 
Oliandosi sappia avere nnn buona rego- 
la di vita, ad onta delie sue variazioni at- 
mosferiche, di tramontana e disciracco, 
é il luogo della terra, in cui i tempera» 
meuti delicati muoiono più quietamente 
e pili tardi : la morta in Roma rictcapib 
tranquilla". Nel t. 3, p. 8 aggiunge l'Ar» 
taud: » Moi abbiamo qui un numero ab- 
bastanza grnude di forestieri. E' nn bel- 
lo spettacolo veder tutti (juesli lurestie- 
n aunleri, d'ogni età, d'ogni colore, d'o- 
gni carattere, nati sotto governi dispoti- 
ci oeoslituKionalì, più o meno liberi, cat- 
tolici, protestanti, sdsmatid uniti, spiri- 
ti forti o pii. Questa massa d'uomini 00- 
lanto^erogenea accorre ogni anno a Ro- 
ma, vi si diverte, ne vanta il clima, loda 
la elemento del cielo e delle leggi, parte- 
cipa, COSI pretende essa, delia ecclesiasti- 
ca mansuetudine che vi l'egna, e ripren» 
de ii suo viaggio alla Tolta di tutti i pan- 
ai dell'universo, portando seco la memo- 
ria di quella pace dirb coti claustrale, 
eh' è tutta propria di questa citlà, ed il 
dolore d'averla abbandonata. Ncll'ordi- 
nauienlo dell'ospitalità romana vi dev'es- 
sere cpmlche cosa di ben tenero, di ben cal- 
colato certamente, dacché nessuno sfug- 
ge all'incanto che tolti gli spiriti preoc- 
cupa. Inviateci i voetri amici, noi li pi'en* 
deremo per la mano e loro spiegheremo 
da vicino il fascino dì tanta benevolen- 
za, di lanll ingegnosi rit^uardi, che ne» 
compnp;nnno fjitclle altre n unici xjsc c nm« 
guiiiche meraviglie, a parlar ddle quali 
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mttwami qui lo spatio L'autore clcl- 
l'opera: La Terra Saiaa{ToììnoiS3j\ 
a p. 238 esclama: »» Quando i pellegrini 
scorgono le sommila della città santn(Ge- 
riisnlemme) illuminate dai raggi del so» 
le, s'arrestano commossi, pieno il cuore 
crmia nelaaconb commista alla gioia^sa- 
lolanoóolle pie toro acdsmonoiit la di* 
là per ccoelicnu, ed obliando le fitUdbe 
d'un lungo viaggio , sono impatieoti dì 
por piede io Gerusalemme, sospirata me* 
ta delle loro peregrinazioni E così ptire 
quando i viaggiatori cristiani s'avvicini- 
no a Homa (chiamaronsi Romei quelli 
che facevano il PeUegrUiaggio ai luoghi 
noti di Roma) eelie la cupola di a. Pie* 
Irò Y^ono protendendoli al dato ri- 
•pleudere di luce; facendo allor alto, con 
divoto entusiasmo dicono fra loro: Ve* 
drcmofra breve !:i madre dì tutte le chic- 
se, la calledra di verità, il capo dell'u- 
iiiverso cattolico, le calfjconibe de' Mar- 
tiri e ie tombe degli Apostoli ... venera- 
rci. Pietro il principe di essi che ivi fondò 
quella chiesa indiitralliblle quantunque 
aempre assalita,edivenireil prirooanello 
di quella catena misteriosa che lega la 
terra n! cit in ". Inoltre Roma è V anello, 
clieall'nntico mondo congiunge il moder • 
no, alla profana la sagra istoria, alla tem- 
porale la cristiana grandezza, alle arti le 
•dense. Già a OaiEirrE e Gebusaliuub 
notai , die se qoeita e qudio Turono la 
culla del Critdaneàmo (f^.), di eno Ro* 
ma n'é il centro qua! madie e maestra di 
tutte le chiese. Scrisse Cancellieri, nella 
pieflizione della Storia dei possessi dei 
Pontefici : lioma che è stala 8empi*e ri- 
guardata come la cuna e la n)aestra delle 
belle arti, nobilitata dagli obelischi degli 
egizi, dalle statue de'greci, dalle architet* 
ture gigaateschede'romanianlichi, dalle 
chiese, dalle ville,dai palasti de'Papi, puh 
dirti che debba considerarsi •otlo4(liver« 
si ospetll : Roma antica, Roma sagra, Ro- 
ma de' bassi tempi, Roma moderna : lo 
studio di ciascuno forma la pi orcssione 
di un lelleratoj ciascuno forma un ramo 
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di molti autori a parte. In tutto quanto 
questo mio Dizionario, con ardcntissirao 
amor patrio, a fronte delle mip Jrholissi- 
mc forze edell'iramensilà deli'argomen- 
lo, ho procurato rpppre'^enfare analiti- 
camente l'alma mia patria lu tulli gl ira- 
portanti ed eminenti suoi aspetti stori- 
co-religiosi, non senia dettaglio, diffusio* 
ne, critica, erudidone e mnioni biblio- 
grafiche, ed anco con articoli da altri non 
trattati; il perché essendo certamente in- 
no mernbili gli articoli cbescrissi per la sua 
gloria e lasli, sin di Roma reale, sia di Ro- 
ma repubblicana, sia di Roma imperiale, 
sia di Roma dominala dai barbari, sia di 
Roma papalCiCos'i perimperioiodoveredi 
breTÌtà,nel presente gra veeseabrosoarti- 
colOjSolomilimiterbaccennai^ele cose più 
importanti e principali, indicando sempli^ 
cernente con carattere corsivo quec;Ii ai*- 
licoli e luoghi dove si possono leggere op- 
porlunamptite le notizie relative, Lnonile 
assai li epidaule Ualteggierò in miniatu- 
ra un complesso dì dlÀfiureoti stermioaU 
coloni di glorie antiche e moderne , di 
strepitosi avvenimenti profiint edvili, sa- 
grì e religiosi, come de' suoi meraviglion 
monumenti, con appena indicarne il no- 
me a modo di seniplice ricapitolazione, 
per riunire possibilmente alia meglio colla 
mia pochezza, come in un centro e in uu 
fuoco, gl*innumerabili raggi di si splen- 
dente argomento che ho sparso in tutta 
quanta quella mia operarla coi parte piti 
importante e di (Tuia appunto riguarda la 
celeberrima e famosissima Roma; altri- 
menti se volessi discendere In particolari 
bisognerebbe riprodurre ilc^ìà da me dii- 
scrìtloe ripeliito. Malagevole e at dua uon- 
dimeno ne vedo l'impresa, come la riu- 
sdta, anche per essere d'aocoi'do co^ pub* 
biicatoi ibive pd tutto meglio ne raggiun* 
gei'h lo scopo nell'indice, sebbene con mi • 
nori proponìoni per le semplid indica- 
zioni de' luoghi ove ne tiallai, a cagione 
del vnstissiriìo argomento che richiede- 
rebbe la lettura di tutti i LVIl volumi 
che ho pubblicato, e de'mid mss. de'iu- 
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ldri> lòechè mi nrà dato • Dio piooendo 
eseguiva nella pazientissima e laborioiU- 
aioia (bnnwioiie dideltoiodice, delta cui 
imiDensa importanza non abbisogna di 
rniglioi'e dicbia razione. Innumet abili nti- 
tori scrìssero le loiii di Roma, onde t epu* 
to conveniente ricordarne qualcuno, an* 
ebe per supplire al poco cl^e dico a eoo- 
frooto delle siieglorieeÌBSti.ZeDobìoAe> 
daioli, Ora&o in laudem Vròis Romae, 
17x6. Gio. Albo» Splendore delC antica 
e moderna Roma ,W\ i64i> Aristide 
Smirneo, Oralfo de landilus Urbis Ro- 
mne, i5ig. Pietro Btn7Ì, Roma proprio 
lioniine trium phans, Pai isiisi 554- Fran- 
ccjicu Boccili, Della cagione onde venne 
negU M/rAi «ecolf ia ^nturata gran* 
devia diRtmaedeff JtaiiaJPirtoiie 1 598» 
Olao'Boricliio , De antìquae Urbis Ro» 
mae, nel t.4 del Hief, aitiiq, Roman, del 
Grevio. 

Sorge Ronrta, città melr opoìi de! culto 
catlolico,capitale degli stati temporali del- 
la romana cbie«a, nella parte meridiona- 
le delia penisola d' Italia all' ovest, sotto 
la latitudine di gradi 4i* 53' 54", e la 
longitudine di gradi 3o*8' i5",cal«olon* 
do il I meridiano dairiiola di Ferro ch*é 
r ultima delle Fortunate; ma essendovi 
Ira gli astronomi rmnU hediffeienzrtjSi può 
co n s u I la re: Po^ìzi 0 n e geogra fica rìe'prin' 
cipali luoghi di Roma e de' suoi conlor' 
ni, Roma 1 824, di Conti eRiccbebocb. U 
clima è dolce e piacevole, percoi la lem* 
peralura de'giomi piii fr^ldi ordinaria* 
mente non suoteecoedereil 1.° gradoiol» 
to Io icro del termometro di Béaumur, 
e quello de'cnidi comunemente il grado 
27, traone qiialchesfngione. ( sncellieri 
neirerudilisslma Li-lici a sopra U Taran- 
tismo e Varia di Roma e della sua Cam- 
pa gna^ Roma 1817, pone il clima di Ro- 
ma nel 6.* grado, ansi fra il prineìpiodel 
7.*dima.E perciò ^11 osserva, I tuoi pih 
lunghi giorni e più lunghe notti sono di 
1 5 ore e poco più, ed i più corti giorni 
e le più corte notti sono di circa q ore. 
Perciò le iovernate sono per io più non 
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molto rìgide e assai temperate; e che seb- 
bene nell'citate vi sono de'giomi caldi e 
afìbnnosi, pure verso sera quali tempre si 
levano de'venticelli di ponente, che rie« 
scono deliziosi e fresclii. La sua elevazio- 
ne dal livello (^It ! mare Mediterraneo è 
diversa, essendo la città composta di ton- 
te colline e Monti, e di valli intermedie 
pibo meno profonde, le quali hanno flii« * 
bito uua varianone di itvelb , per l' in* 
gombramento prodotto dalle antìdie ro- 
vine. Un leggio di diveite altezze, desun- 
te da osservazioni astronomiche o trigo- 
nometrieliee barometriche, lo riporta il 
eh. march. Melcbiorri, Guida metodica 
di Roma, ivi 1 840. -Aggiunge, che la val- 
le di Soma al nord ha per limite k eoi* 
line dell'antico' Velo, all'eit i monti Sa- 
bini. Fra Test e il sud la valleé circoscrit- 
ta dai monti Albani, dopoì quali il suo 
orizzonte scende a trovare per confine il 
mnrc Med'lei ranco , die si estende sino 
all'ovest, lasciando intermedia una pia- 
nura immensa, lotta sparsa di piccole col- 
linette, la quale forma il così detto Agro 
Romano, di cui riparlerò, famoio per la 
fertilità del luo molo, ed abbondante di 
pascoli ubertosìssimi. Al nord è chiusa la 
città da una prolungata serie di colline, 
cbe la stringonod'appresso. Esse oomiij- 
ciano dal Monte Mario , prosieguono i 
Monti Vaticani, e cpnndi con i Ginnico» 
lensi, \ quali vanno insensibilmente dimi- 
nuendo per icendereal piano della Cam- 
pagna di Roma vena il mare. Bice Can- 
cellieri, die l'altezza media del piano di 
Roma s'innalsa lol ti vello dei mare cir- 
ca 60 piedi parigini , e quella dei fhmi- 
peralo Tevere entro la città è di piedi 24 J 
( he evince Roma in una vasta e estesissima 
piauuru u circa 1 3 miglia dui mare m di- 
rittura, e 1 5 per le itrade cbe conducono 
alla lua spiaggia; cioè da una parte dal* 
le radici de' Monti Cimini, Sabini, Tu* 
sculani, Albani , Tiburtini, Preneittni o 
Volsci si estende fino al mare; dall'altra 
va a ferminni'e in una lunsa cafena di 
deliziose colUoe, pei dipoi to delle villeg* 
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giature. CBÌtoàn , Saggio Hatlstieo del 
pontificio ffrz/O) osserva che questa capi- 
tale è luiit^i tìn Ams(ei(lflt?> poste i 3 1, da 
Copenaghen posle i53,da Coilantino- 
poli t 33, da Fireuie 26, da Londra i43, 
da Madrid 89, da Mantova 5'j 1/2, da 
Milano 71, da Modena 4^ i;a> da Na- 
poli 20 z;'4, da Parigi 1 1 1» da Pfaoen- 
za 56, da Pietroburgo 9,29 1/2, da Sto- 
ckoloA ig8, da Tmino 72, da Venezia 
5o 1/2 e da Vienna egtialmeute posle 76 
1/2. Ln re CI a Ila pimuira è irrigata da t!i- 
l'ersi lì litui, fi a I quali il Tevere e l'A- 
uiene, ciie uaitiì»i poco priioa della ciUà 
la Invernilo dal nord al sud, e tanno 
. quindi a scaricarsi net mara. Vcramenle 
non è esalto il nome di pianura che co- 
nunemente si dà all'Agro i*onianob come 
rileva il cav. Reumont, che chioma pne- 
se ondulato e pieno di rialti, e convisten- 
le iit un nunuTo initnenso «li colli conti- 
nuatii per lo più agevoii , di (pmudu iu 
quando pei*6 lagiiati quasi a picco, con co- 
ale ora fertili, ora nude, e che si dirama* 
no in qualunque direzione. Nella valle e 
nellegole intersecanti questi colli, oltre il 
Tevere e l'Auiene, la Cremerà o Valca, 
l'Arrone, il Rio Galera, rAof|ua F'erenti- 
na, il Rio Petroso, il Fosso A bano, il Rio 
di Nemì, il Numico o Rio Torto, l'Astu- 
ra o Conca, ed altri fiumi noinori e tor« 
jwnti corrono con giri tortuosi sansa nn* 
mero, il poco declivio che ba questa pia* 
Dura verso il mare, è cagione del rista- 
gnarsi delle acque, anche in parti dalla 
marina più lontane, e cagione altres^i del- 
l'impuludamento della costiero. Secondo 
la diversità della stagione la piiiauiaiip- 
parisce coperta di fiorente verdura, ov- 
vero si mostra nuda, giallastra e brucia- 
ta, un deserto che l'occhio non compi'cn- 
de, un'intiera provincia, in cui nel mez* 
zo sorge Roma, Tomba cUgiganU*Q}UM' 
do ò coptMla di verdura sempre fresca, 
da ogni lato si presentano vedute amene 
e pittoresche , anche pei meravighosi a- 
vanzi degli eUiiizi antichi , che qua e là 
si ammirano. 11 cav. de Cuppisneircspo- 
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sizlone sommaria dell' assedio dì Roma 
fatto dai francesi nel giugno i S^g, ecco 
comedescrisse la posizione di Roma.» Ro« 
ma è posta a cavuiiere del Tevere, dal 
quale é divisa nel senso oord*sud in due 
parti diseguali. La parie orientale, cioè 
la maggiore, è recinta di mura aureliaoe, 
coonliana entro di se alquanti colli di non 
granderilevanza.La parteoccidentale,che 
aompi'ende la oitlà Leonina ed il Traste- 
vere, èassai meno estesa dell'altra ma è 
più di essa considerevole dal lato niditare, 
per esserecinta di mura bastionate di co* 
sU'uzioue alquanto posteriore a quelle del- . 
la incinta orientale^ cioè di Urbano Vili. 
Queste per un tratto di circa 3 quinti dal* 
la loro totale estenuone, serpeggiano il 
dorso del Gianicoloa piedi 322 al di sopra 
del livello del mare, e piedi i^n diso- 
pra del Capitolirio:reslensione totale del- 
l'inlici o recinto di Roma è di circa 1 G mi- 
glia ilaliaueda Goal grudu'.Lucilù è pia- 
na, ma disseminata di parecchie colline^ 
alcune naturali, attreartificiali e formate 
dalle rovine antiche. Pei* le ooUine che 
Roma racchiude, dìnicil mente trovasi un' 
altra città che più abbia del montuoso, 
e del pari che più abbia del piano; onde 
di qualunque genio uno sìb, o secondo il 
bisogno della propria salute, può sceglier- 
si l'abitazione o in alto o nel basso come 
piik gli aggrada , e mutar aria esiandto 
•enu usctra dalla città.Girano le sue dia* 
ra per circa 16 miglia, e le interne Sti d' 
de si distendono per quasi f 00 miglia, dal 
elle si può concepire l'ideo della sua am- 
ine/?;!. Le abitazioni e i pubblici ediQti 
61 i uitiisccitio e raggruppano tuli» in una 
parte, eli è la miuore dell'interna super- 
ficie murata, e la rimanente parte è co- 
perta di vigne, orti, giardini e FiUe* Il 
Tevere che l'attraversa ebbe un tempo le 
acque più alte che ora non sono, al mo- 
do che dissi nel voi. XLVI,p. 268, rile- 
vando ch'ebbe molta inllueir/.a nel da- 
re al suolo di Roma la forma cliorilicne. 
Quelito delizioso lìume, olU cul cutumer- 
cio, giova anche alla netlena e salubri- 
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tà delh citlàysominiiiifttniiido ad mm par- 
ie del cibo Go'suoi péici| fira'quali prìroeg* 
già lo sturione. Esso con tortuoso giro 

divide PiOina, entrandovi dal «lettenlrio- 
ne e uscendone versoi! mezzogiorno, ne 
bagna a destra la parte occidentale, ed a 
sinistra i'orìentaie. Anche la massa delle 
acque io leoipi remoti fu molto maggio- 
re «Iella preienle, poidii molli fiumi de- 
viaromi dal suo lelto. Gno parie della 
romana Tallataprobabìlmeole un giorno 
fii coperta dalle acque del Tevere. A Morr* 
. Tf DI Roma feci cenno de* sedi mmti flii. 
viali su di essi trovali, come sul Monte 
Mario per le coochiglie fossili. Quindi il 
suolo della città, una volta limaccioso e 
palustre,èdi natura fluviatile, come de* 
icrive il geologo G. Brocchi, DeUo sta» 
tù fisico del suolo di Roma, memoria per 
servire étUluHf azione alla carta §eogra* 
fica di questa città, con due tavole in ra* 
me, Roma 1820. Perciò il suolo di Roma 
si compone in grnn pnvìc di marna ar« 
giilosn, di sabbione c;iIcareo, e di sabbia 
silicea, ossia ni e ti a si liceo-argillosa, tut- 
te sostanze di proveuienza fluviatile, ciò 
che prova ropioione ehe l' antico suolo 
fosse in gran parie impatndato, e ne firn* 
no fede gli stagni che esislevaoo ancora 
all'epoca della sua fondazione, non die le 
cave di argilla che sulle colline valicane 
donno ancora materia ai lavori di figu- 
line e laterizi. Sulla sommità delle colli- 
ne, come sopra gran parie della superfì- 
cie dell'Agro Romano e del Patrimonio 
di s. Pietro, regnano costantemente le 
roode Vultaaiche, ed abbondano soprat* 
lutto nella parleorienlale della dita. Non 
potendosi stabilire le cause di questi fe- 
nomeni vulclioid,adue piindpalroeate si 
riducono le iK>stanze che compongono le 
roccie vulcaniche formanti la più ^ran 
parte de'colli romani, cioè la lufa litoide 
e la tufa ^rnn LI lare. La tu fa litoide, com- 
posta di iranimeuti di lava scoriucea,di 
colore rosso bruno o lionato con macchie 
biancastre, come toifideotemente oom* 
palla, fu adoperata ed um per la fiibbri- 
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die. La tufo granulare é una rocda di 
color bruno nerastro, tal volta violaoeofo* 

SCO e bigio giallognolo; è leggera, assai 
fi iohile, come aggregalo di lapillo o lava 
granuliforme arida. Vie pure la tufa ter* 
i osa, eli e una modificazione delia granu- 
lare. Alle indicate sostanze spesso si tro- 
vano commiste le pomici, portanti i ca* 
Ntlerì di origine ignea. Perb il ilfoate A* 
ventino^ oltre questi fenomeni naturali, 
contiene dal travertino. Assai si è scritto 
e detto dagli antichi e dai moderni sul* 
l'aria di Roma : chi la dichiarò malsana 
e nociva, chi la lodò come buona e'sniu* 
bre. Si possono consultare, Marsilio Ca> 
gnato, De romani aeris saluhrìtate^ Ro- 
mae i Sgo. Gio. Girolamo \jù^\^Ragiona' 
munto eotUro la volgare opinione di non 
poter venire in Roma neU* estate, Roma 
i74g. Domenico Paoarolo, ./feroiSof /a o 
discorso delCaria, Roma 1 64^. Sa feria 
di Roma fosse realmente di sua qatora 
maligna, nuocerebbe alla respirazione e 
alla vitalità; per conli^rioinRoraa vi han- 
no frequenti eseu:ipi di vegeta e prospe- 
rosa longevità, e rare sono le malattie 
prodotte dai tristi effetti di cattiva respi- 
radono. Le malattie dominanti sono le 
febbri reumatiche e le interraitleoti , le 
quali derivano da difetto di traspiradone, 
cagionalo dalle varìazioni repentine atmo» 
sferiche, massime nell'estsife e nelTautun- 
no. In rpiesto appunto e non nella mali, 
gnità del Tana sta il pregiudizio che neri- 
sentouo gli incauti, dispregiando le debi- 
te precauzioni, di cuoprirsi secondo il pas- 
saggio della temperatura odicammani 
•e Iraspiralt, benché a moltisdmi abitua- 
ti tale omraissione non rechi danno ve- 
runo. Circa agli odori che recano nocu- 
mento alla maggior parte degli abitanti, 
il Querci nel Discorso sul gusto de^Unri' 
tìchi romani per gir odori, Roi u;i 17(54» 
dimostrò l'uso continuoche ne fecet o, nei 
5acrinzi,ue'Gonvili,ncgli spettacoli, ne'ba- 
gui, ue'foneraii e in luttele oocarioai. Il 
Mbrtorelli, nella Dissertamime sopra gli 
odori di Roma, Roma iB ti, benohènc* 
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eoMMita cIm il pregiudizio ohe recano n\ 

niOMiii e romane, possa derivare dal si- 

«;t(»mn nervoso, divenuto più irritfTMIf 
genere di vila molle, pure è d'opinione, 
clip i! lungo e continuo disuso, e la qua- 
lità troppo acuta de'moderoi proAiaii e 
deUe fragranti essenze, agli anUdii sotno» 
aciut8,tia laiolia «era sorgenle delle oon- 
iroltiooi e Urature eagìonete dagli odori, 
speeialoiente nelle donne^ wtùxa veruna 
influenza del dima , die non crede aver 
scfTerlo notabile cambiamento. Si pu^ an- 
che vedere Cancellieri, nella Lettera sul- 
l'aria di Enma, p. 86. Notai a Pestileji- 
ZE, parlando di quelle di Roma, come dei 
»uoi istituti sanitari!, che erroneamente 
dall'aatidiilà fu datoli nome di petlilen* 
lealleiiifliieiiiedi febbri aooenionali, per 
cui gli ttraweri Irenaronoal aolonome 
di febbri romaae,pi*odotte dai venti me* 
ridionali, non essendo TAgro Romano ri* 
parato da monti e da sufTìcienti boschi, 
per cui si ebbe cura della conservazione 
delleselve,aiiche perla pi opii età che han- 
no le piante. Gli antichi romani presta- 
l'Otto culto alla Dea Febbre, e noi crisi ia* 
ni veneriamo tetto tale titolo alcune im- 
magini delle Bi Vergine: di db si pub ve* 
dere il voi. LV, p. 99. Reputasi fa mi- 
gliore aria di Roma, quella del centro del- 
la dita, il quale si vuole a s Enstarhio, 
come toccai a Palazzo Carpfgnn. Però a 
Palazzo apostolico Quirinale pnt Ifìi del- 
la saluberrima aria del Monte () ninna - 
Ir, ed a Palazzo apostolico Faticano di- 
km 4pdr aria, potendosi anche vedere, 
PaatoSanqui nm,BàrendeitaerediBar<' 
go,Roma 1 670. Se i*atmosfenddla Cam* 
pagna diRoma édi molto inferiora a quel* 
la deUa dtlà, db deriva precipuamente 
ilallo nrqne piiìiif^o^e che v'imputrtrlisco- 
110, da mancanza dì popolazione, e di ve- 
getazione che iu puriiìciii, ed eziandio dal- 
la poca sua cultura. Gio. Battista Doni 
scrisse , De restihtenda sabtbritate Jgri 
JliMMiif»Florenlìaci667. l>«Oio* 
vanni odi' opuieok» : ptfrta dd popolo 
romémo ndtabhmidonodellaCampagna 
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di Roma, dimostrò non essere già slata 
Tinsaliibrità dell'aria quella che &oe di* 
sertere sì feraci e già popola le campagne, 
mentre a lutt* altro egli dice doversi a- 
scrivere il suo fatale alìLandono. Opina 
che non Tinfezione dell'una, ma piutto* 
sto gli abbasmmenti.di temperatura dw 
rapidi avvengono massime sul dedimur 
del giorno, soooeiduiivameole la causa 
produtiriee della lèbbri ialermlttenti,o1* 
tre la poca o ninna cura, anzi trascurag* 
gine dc'campngnoli. I! vasto terrìlorioclie 
circoscrive Roma c le nitreconvicine cit- 
tà, si può riguardal e come un tratto del 
suolo Laziale, il quale non ostante la sua 
feracità, si trova ora in parte abbando* 
naloi. Amìcameiile questo illottn sodo 
«ro seminato di popolose città e villaggi 
0 pagi; tutta la campagna era sottoposta 
a florida cultura, e Tana che vi ti respi- 
rava era tanto salutare, che i i*omani vi 
aveano edifìralo ville e delizie, perivi 
fuggire i ca Idi di Roma. Cancellierici die- 
denotizte bibliografìchedegliscrittoi i sul- 
l'aria di Roma, e di alcuni altri ne parlai 
in diversi luoghi. 

Roma é an^ capoluogo della Comar- 
ca dd suo nome. A GotsAacA m Roma e a 
DELCGAzioai apostoliche padai di quali 
luoghi sì componeva il distretto, del na* 
mero de*suoi abitanti e rispettivo govcr- 
namento, secondo l'epoche io cui pubbli- 
cai quegli articoli, con l'elenco de' prela- 
ti presidenti, cui qui aggiungerò i poste- 
noi i mg. ^Lodovico Couvenlali e mg .^Ro- 
berto Roberti ora cardinale^ Nd V0I.LI 1 1, 
p.193, 198 e 139 non mancai di ripar- 
lare le disposisioni del regnante Pio IX, 
che nel l'ottobre 1847 attrihin ad un car* 
dinaie il titolo e la carica di Promden^ 
te di Roma e Comarca, colla superiore 
autorità sopra il consiglio c magistrato 
di Roma, pel T .° nominandovi il cardinal 
Lodovico Altieri romano; quindi nel no- 
vembre i85o il circoudario della capita* 
le lo fbnnb di Soma e Cìreomhrio, ag* 
giungendovi oltre i luoghi già baronati, 
le Provincie e dekjgpsioni apostoliche di 
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yUerbOf Civitavecchia e Orvieto, conce- 
cJenrlo al cardinal presidente un con«iÌ G:Iio 
come le legazioni, J)clia ferace fecondila 
eìi questa no!>i!e provincia, de' suoi pre- 
gi, cle'suoi iusli stui ici collegati con quel- 
fi di Roma, delle sue ai'cheoiogiclie dovi- 
sìe, oade sopra ogai altra di tatto il idoii* 
do sovrabbooda, ne parlai a ciascuno dei 
tuoi Ri-ticoii, che qui indicherò o descri* 
verò; laonde mi limiterò a dire, che non 
V* ha sasso , non gleba per cui non col- 
pisca lo studioso ns«prvalore ud aita ri- 
membranza. Risponde il Circoodario di 
lloina, tranne le Ire citate delegazium a- 
postoliche, principalmente airanlicol^ 
sio, ove descrìssi le suediversemetropoli 
LaumUOg Lavìnio e AlhaUmga, txta 
quanto appartiene allaoelebnitissiniare* 
gione. Roma pertanto e suo Circondario 
ora comprende, oltre le tre delegazioni 
Viterbo, Civilaveccbia e Orvie to, tre di- 
stretti: il Distretto di lionm che vado a 
de&crivere; il Distretto di Tivoli e il Di- 
stretto di SuliacOt de' quali due parlerò 
a Titoli e Suiiaoq^ dtlà ambedue, lai.' 
eoo sede vescovile, la a.' eoo aUMoiaiiif/' 
Uut che allualmente rìliencloslesioPon» 
feCoe. 

Distretto di Roisa. 

Albano. Città e sede vescovile subur- 
bicaria, il cui vescovo è un cardinale. 1'. 
Ai.BAivo, Albalonga nel voi. XXXVII , 
p. 2 36; pel Monte Albano U voi. LI, p. 
2776278; pel Lago Albano, Castel Gait' 
dolfo. Riccia, e Nemi die sta netraiii* 
colo Gnrsuuro} per Paianola i voi. I, p. 
zgo, XLIII, p. 45, LIV, p. !i33. 

Praliea» Annesso della città d'Albano 
e soggetto a quella diocesi. Vedi il voi. 
XXXVII, p. 236. 

Ariccia. Comune della diocesi d' Al- 
bano. Riccia, cui baoluariodi GaUo- 
ro ivi pure descnllo. 

NeUuno* Comune della diocesi d'Al- 
bano, PoATo D'ANHk Di Aiiura par* 
lai nel voi. LIV, p. 200. 

Porto, Città e sede veioovile suborbi- 
caria» il oui feseoTo è un cardinale. . 
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Porto, ove tratto pure di Fiumicino , e 
del vescovato riunito delle ss. BjU^Mac 
Seconda o Selva Candida. 

Governo di Campagwaito. 
Campagnano. Governo nella diuc(»i 
dì Nefìi •SùUì, Ha il territorio in piano 
e in colle, con paese eiiiuso da mura, eoa 
boiigo. La chiesa matrice ball campani* 
Je, cbe dicesi del Vignola, con collegiata 
sotto rinvocazionedelta Natività di S.GÌO. 
Battista. Degli Effetti nelle Memorie par- 
la delle chiese e conventi de' minori os- 
servanti e cappuccini. Ila il palazzo ba- 
ronale c molte altre buone fabbriche. Es- 
sendo nel territorio de' veieoti, alcuni vi 
cercarono il fiimoso Velo. Avendo i cam- 
pani, popoli dellaCampagoaFelloedi Ca« 

{>ua, parteggialo pel oartagiBese Anoiba- 
e, i romani ne punirono la ribellione eoa 
rilegarli in vari luoghi di qua dal Teve* 
ra nell'npro Veiente, fra'quali aCampa- 
gnano, ed in gran numero, che Degli Ef- 
fetti vuole che da e&àt prendesse il luogo 
non solo il nome di Campaguano, ma an- 
cora la Campagna di Boma. Annìo ere* 
de die il nome di Campagnano proven- 
ga da Camt Pane Gùmosinonimi di Bao> 
co; Jacobilli dal Campo di Giano. Nel 
Il So r antipapa Anacleto II confermò 
rampognano tra* beni che possedeva il 
monastero di s. Paolo di Roma. 11 Saul- 
nier Ira'priorati à^W Ospedale di s. Spi- 
riiOjV'ì novera quello diCampaguauo. In* 
di Campagnano divenne ftudo degli Or» 
tinLJkià&ào IX nel i39A,rtduoeda Pe- 
rugia, passò per Kepi e per Campagnano, 
egiuose a B oma a' 1 5 settembre. i 4^9 
sotto Aforlioo V fu rallìieaala la potenza 
del signore di Campagnano. Il cardi ual 
Ammanati nelle sue Epistnie assai loda 
raiuenilà dell'aria e dei lerritorio^le sue 
delizie, i suoi stiuisili frutti, solendovi pas. 
sare i ellate. Come lauUmeuLe vi fu al* 
kiggtalo iieli4%Pio II, dal ear^BnalLa* 
tino Orsini e dal vescovo di Treni iuoli-»> 
fello signori del luogo, lo rìferìaee laetes* 
io Papa ne'suoi Commentari, Afflitta Ro* 
«a nel 1476 da pestileoaa, Siilo IV ne 
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palli a' lo giugno, accompngiiato da 6 
cai'diaali,e si riliiòa Vileibo; ma ivies* 
seodovi penetralo Uccnitttgio,passò aCaui- 
pagoanced a' c 7 era • Vetralta. I Cobn* 
neii nel legiiente pontificalo d'Ionocieii* 
to Vili miieramente lo saccheggi rio no 
liali4B5, per la guerra contro gli Orsi- 
ni, sostenuta dn FabrizioColonna. In quel- 
la contro i nieclei^inii di Alessandro VI, 
Cesare figlio di i juesti io prese nel 1 496 o 
i497> ìNcl pontilicatodi Alessandro VII, 
con altri 4 castelli gli Orsini venderono 
Campagnano ai Chigi, i quali lutlora vi 
poMcggoDO a ne poiianoil nome di prtn* 
ctpi i primogeniti. I medesimi tono an- 
cora signori di Cesano e di Magliano Pe- 
cora rcccfo, come dirò parlando di For> 
niello, ambedueappodiatì di Campagna- 
nò, ili." delia diocesi di Porto, il 2.° di 
quella di Nepi e Siilri. Degli Eifelli dice 
che MagUano Pecorareccio si chiamava 
Monte di Mail di Valle lunga, e che ha 
la chiesa parroochialesagra a s.Gio. Bat- 
tista. Di Cesano se ne leggono le notisia 
in Nibby,cbe la dice presso te sorgenti del 
rivo Galena, sulla falda d'un colle, già 
Massa Cesarea , dr inde prese il nome di 
CY7e5fi[/«f«7j viene ricordata n* 1 privilegio 
dato nel qio da Sert^io Ili h Uiii brando 
vescovudi kìeiva Candida con diversi fon- 
di e colta chiesa dts. Andrea^eisendolal 
Massa della romana Gbiem. Forse il suo 
nome puh derivare dai Cemrì , o ilalla 
gente Caesia ch'ebbe fondi in questa par- 
te e in Veio. Altri Papi , come notai a 
Porto, confermarono la concessione. Ma 
S. Leone IX tolse la Massa alta mensa di 
Porto, e r assegnò al capitolo Vaticano 
neh o53. Di venne castello nel secolo XI, 
e nel XIV proprietà degli Oi'sinì signo- 
ri di Campagnano, che lo rìleimero sino 
ad AIcsModro VII, vendendolo alla sua 
famiglia Chigi. Il p. Raoghiasei rtprodue* 
se le notisie'di Nibhy. Aggiungerò, che 
-Urbano V nel recarsi a Monte Fiasco^ 
Ile, pranzò a Cesano egli i ! maggio 1 867. 

Angitillara. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri, Anguiixasa^ Olismi fa- 
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MIGLIA, ed il voi. XXV, p.i64ipiù 7/^' 
vignano , di cui vado a parlare, e altri 
luoghi di questo articolo. 

FùrmdiU, Cornane delk diocesi di 
Nepi e SuirL Vi è la caligata di s. Lo- 
renzo martire, nella quale da Capracoro 
vi furono trasferite le campaoedeìla chie- 
sa di s. Cornelio Papa, insieme alla testa 
di quel santo, che nella sua villa dj Ca» 
pracot o avea euiiucala Adriano I. L' O- 
rigine di Forniello è incerta^ ma al dire 
di Nibby, Analisi de intorni di Ronia^ 
prohabìlmenle si foimò dopo Gabbando- 
no di Capracoro , ed è distante circa 6 
miglia da Roma. Il suo nome deriva dai 
cunicoli che furonoaperti in tutto il trat- 
to fra questa terra e Veio, onde condur- 
re acque potabili n ({uella colonia roma- 
na dalle viscere dei Monte Musino. Me- 
raviglioso élospazio fra Formcllo, e l'I* 
sola Farnese già Veiu (ma il eh. avv. Car- 
lo Zanchi da Campagnano col suo 
illustrato ne stabilisce i'esistensa sulte a* 
meoissime alture della valle dt Baccano 

0 Monte Lupoli, alle cui falde scorre il 
tanto rinomato fìumicello Cremerà in 
oggi la Valca), quasi tutto pensi le pei tan- 
ti cunicoli che ha sotto, ne' quali hanno 
transito raoUi rivi.Formetlodivenne Ca' 
strani e appartenne a monaci di s. Pao- 
lo di Roma , cui lo confermò nel laoS 
Innocenso III. Nel ponti6cato di Nicolh 
111 del 117 7 o poco dopo passò in pota- 
re degli Orsetti, i quali insieme con Ce* 
sano, Campagnano, e Magliano Pecora- 
reccio con titolo di marchesato, In ven- 
derono ai Chigi a 5 )»ettembrei66i per 
345,000 scudi, e questa fumiglia ancor 
lo possiede eoa laoio di ducato. Presso 
la terra è la delizia de signori del luogo 
chiamata Vermglia. Degli Effetti lodò le 
amenità di Foraiello. 

Mozzano. Comune della diocesi di iVe- 
pi e Sutri. Nella chiesa matrice vi sono 

1 quadri del ss. Salvatore, della sua Cena 
con gli Apostoli, e di s. Gio. Decollalo, 
che Calindri ritiene per opere di llafKicle 
Sanzio. Di più chiama aulichis&ima que- 
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$laTeri n,cliecltie secoli addietro era mu- 
nita, ed avea diversi ca<*telii soggetti, poi 
dii*oocati. Fogo lungi sorgeva un tempio 
deg^nlili, di cai <e oefèdoBogU moti 
dì marmo bianco oon •cotlure.Narra De- 
gli Efielli, che Mnzzano apparteneva ai 
potenti eooliTiMeulaoi (di cui a Fbasca- 
ti), per cui il piìncipe Alberico II e ni- 
tri di sua iàiii«giia nel lo donarono 
alia chiesa e mnnaslero di S. Gregorio di 
Roma al Munte Celio, l'abbate del quale 
p.GìrolamoCooti,GOo bmphcitodi Ga* 
menta Vii» nel i5a6 vendè il oatteUo a 
Oio. Battista deU'ADguillara peri9»ooo 
scudi larghi. Inseguito divenuto proprie- 
tà della camera apostolica, questa cooces* 
se Mnrzano ai frntelli BisdOt Francesco^ 
e Lelio cardinale. 

AJonte Bosi. Comtiue dell'abbazia nul- 
litu delle Tre Fontane, della quale trat- 
tai nel voi. Xlll, 59 e 64. Di Monte 
Rosi a p. 67 e 68: come stetaone postale 
noi voi. LI V, p. 307, 3o8. Di questo ea* 
StallosilualO nella sommità di amene ool- 
Itoe e distanta circa ■2'^ miglia da Roma, 
parlano ancora Degli ElFettr, ed il eh, p. 
Kangliia&ci, Memorie istonche di Nepi e 
suoi diniorniy a p. i 1 7 e 256. Anch'egli 
dice che fino al secolo XI 11 nella proprie- 
tà foadiaria appartenne ai monaci di 8. 
Paolo di Roma, indi ne'successivi sooo- 
volgiiuenti tomb sotto rimmediato do- 
mìnio della s. Sede. Prima deH'enlrare 
del secolo X 1 V e dopo che Cesano di vea. 
ne proprietà degliOrsini, ancheMonleRo- 
si fu soggetto alla medesima sorte. Se- 
guendo la ritieìlione di Nepi nel i449> 
comcchè allora nel suo tei ritorio, fu po- 
sto sotto l'interdetto e poscia assolto da 
Nicolò insieme a Dolce conte dell'An* 
guillani capo e promotore deiriosurre* 
ziooc. Soffrì assaissimonelle guerre ose» 
vizia degli Orsini che quasi t'annienta- 
rono, principalmente da Orso Orsini si- 
gnore di Monte Rotondo^ per cui anche 
esso ottenne [leidono da detto Papa, ! ci* 
sterciensi nelle vicinanze vi fabbncd ono 
un riluo con piccola chtcìtu. Divcuiie pui 
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Monte Rosi sigrtrii;a degli abbati di For- 
fa, e quando giàeta&i riedificato, con es- 
servisi domiciliate delle famiglie nepesi- 
na e sutrina, passò all'abbate della Tre 
Fontane col territorio, a nel 1690 il car- 
dinal Paluzzi abbate commendatario vi 
fabbricò il palazzo abbaziale. 

Baccano. Stazione postale 19 miglia 
lungi da Roma, dalla quale s'incomincia 
adiscnprirsi l'augusta rncti opoli che sor- 
ge mae*ilo:>ameole in uua vasta estensio- 
ne della siiaaaliefae rovine illustri, e per 
prima la culminante croce e paHa del- 
l'eminente cupola Vaticana. Il nome di 
essa deriva da quello di Bacco, ch'ebbe 
un tempio su qualche punta ddl' adia- 
cente cratere, che in origine fu un Ingo 
in uno a tutto il piano ove sorge ia .sta« 
zione. Ne'tempi antichi il lago fu succes- 
sivamente diminuiio per mezzo di emis- 
sari particolari, che si vedono sotto il col* 
le della Madonna del Sorbo. Questo la- 
go vanne definitivamente diseccato dai 
Chigi, a'quati appartiene il lenimento^ 
scaricando lo scolo nel fiume Cremerà^ 
clie sembra essere stato in origine, come 
TArrone pel lago di Bracciano, il suo e- 
roissario naturale. La bolla di S. Leon e 
IX del io53 ricorda il lago, e una chiesa 
di S. Alessandro (pel martirio che quivi 
vuoisi ricevesse), come pertinense della 
basilica Vaticana. Questo fondo colle ter- 
re attinenti fu degli Orsini, e dal 1661 
appartiene ai Chigi, insieme alla stazione 
postale stabilita da Pio VI, come notai 
nel voi. Li V, p. 3 08. Le orride selve che 
lo circondavano sono pressoché abbattu- 
te, poiché divenute nidi d'assassini, le te- 
ceit) tagliare Giulio li, Leone X,CI e inente 
VII ePaolo UI: essendosi riprodotte, ser- 
virono lungo tempo di nascondiglio al fa- 
mosocapo banda Spatolino, venendo per- 
ciòannientatedalgovernoimperialefiiin* 
ceso del 1 8 1 3. Degli Effetti parla della sua 
torre o fortezza, e dice Baccano nel ter- 
ritorio Veienle: Zanchi crede che Yeio 
o Veii sorgesse sul Monte Lupoli. 

Slorta. Lu i.* stazione postale 9 mi* 
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glia distante da Roma, Della diocesi di 
i^rfo. Ne parlai oe'vol. XXX, p. i53, 
LIV, p. a3o e 3o8. Piam, Gerarchia 
eardmatùia p. g4> dice che fu appellata 
Storta, perchè poco lungi la strada mae- 
strafhe conduce a Baccano si storce in ilue 
rnmi, uno che continua la via Claudia, 
rnlti o che conduce a Bracciano, non che 
uirifcola Farnese, ed a Formelle, presso 
il fiume Cremerà o Vaici, &moso e fu* 
nesloper la laorlcde'dooFabi nellaguer* 
ra col vaienti. 

Isola Farnese, Firaiioaedel distretto 
cCòmarcadi Roma, della diooeii dì Porlo 
e s. Ruffino. ^. Veio o Veii. 

Trci'' fonano Comune della diocesi di 
IVrpi c SlUri. E' distante circa a5 miglia 
da Pioma, ed anticamente avea8chic^c, 
fra le eguali quella de'ss. Pietro c Paulo, 
che diceM slata eretta nel eccolo III. Al 
presente ne ha 4 ^ quella di t. Caterina 
extra maema, che presenta nn'antidiiià 
non inferiore alla preoedeote; quella di 
s. Bernardino da Siena principale pro- 
lettore di Trfvignano, f<tl)bi-ica!a ds'^Vi 
ahitauti nel luogo ove predicò, mezzo 
miglio lungi dal paese, cooservandost il 
sasso che ascese per dispensare la parola 
di Dio; quella dentro Tre vignano, ma col 
propinquo dmiteriOy dedicata alia. Cro* 
€efiiso,edificataaspesedellapla dochem 
dì Massa e Carrara Clotilde Cibo Naia- 
spina, la quale inoltre lasciò un fendo 
per la scuola delle fanciulle. L'altra chic 
sa è quella di s. Maria A'^'suntn, arcipre- 
lale con cm a d'aiìime, e col titolo di col- 
legiata insigne. OLiesta poriX)cchiale chiC' 
Su che SI eleva òix balze di lava, occupa 

il dio delTantloi di un bd gusto gotico 
e demolita lerso il 1786, e quindi viiii 
dai fendainenti con lodata struttura liib- 
brinila la presente, riposando sotto Tal* 

tare maggiore le ossa de' ss. Yifiano a 

Fnusti no, altri protettori di Trevtgnano. 
Vanta due mirabili dipinti, cioè un aflre- 
«co hellissimo dì Pietro Perugino, cspri- 
aleute la h. Vergine, con s. Gii olatuo, e 
con i* Antonio di Padova che presenta 
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alla Madre di Dio un figlio d'un ducn 
Orsini, vestito deir abito francescano e 
genuflesso in atto di domandar gratia. 

L'altro a gua72o piu edi grnn pregio, rap> 
presenta il Transito della B. Vergine net- 
l'interno del coro, ove sì vede una donna 
che nel toccar la hara per accertarsi della 
morte della Madonna, vi lasciò le mani, 
come rileva Nihby che Io dice della scuo* 
la di Raffaele; però la tradizione del luo* 
go lo voole dipinto da quel sommo e nel 
i5i7. Prima eranvi due chiese parroc- 
chiali, nna affidata all'arciprete, V altra 
al rettore, poscia furono riunite nel i.** 
Numeroso n'era il clero quando esisteva 
il capitolo della collegiata, composto di 
oiciprete e canonici. Il benemerito della 
prilliti isloi ia V icai io foraneoBoiidi j nel le 
sue dulte AJemoriCj do^o aver dimosUa* 
to che Trevignano figurò peli.*inlleri* 
<oomate spiagge del Sabatino, e chea lui 
ne spetterebbe il primato, didiiara che la 
sua collegiata è più antica di quella deU 
i'Anguillara, sebbene questa sia anterio- 
re a quella di s. Stefano di Bracciano e 
fondata dai duca Virginio Orsini, ed alla 
quale nel lySS fu concesso l'uso della 
mozzetta. Aggiunge, che si rileva da do- 
cumenti e memorie che produce, figura- 
re la collegiata di Trevignano prima del , 
i5oo, e nel i6o5 esisteva con arciprete 
e canonici t terminato di esistere il capi • 
tolo, le restò il titolo di collegiata. Inol- 
tre vi sono le confraternite del ss. Sagra* 
mento e del Gonfalone, le scuole per fijn* 
ciuili e per fanciulle. £ cinto di mura, 
con borgo, afferma Callndii, rilevando 
che vi &0U0 molte gioite vulcaniche op> 
portone alla oonserrasione e freschezza 
del vino. Non' manca Trevìgnano di pre< 
gìevoK fabbricati, ma anticamente a era 
più ncco,eome piti popolato; avendo tra' 
suoi illustri l'encomiato Bondì, e d.Tom* 
maso Silvestri che lodai nel voi, L,p. 2 r 
e 23. 11 territorio è ft ililtssimo in cerea- 
li, in famosi oliveti, in vigne ubertose, iu 
erbaggi d'ogni specie, in paglia da sedie, 
csercllaudovisi l'industrìa de'bachi da se- 
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ta. Nihby chiama Trevigoano, Cnslrum 
Irehonianum, da uua villa romana ivi 
Ibrniata circa i tempi di Augusto; e da 
un doGumento del i6o5 la detta colle* 
giata é chiamala m. Morirne TrAamam» 
Il Bondi de^veTrevigoaDo^situatosuI- 
la spaziosa amentssima spiaggia e dalla 
pai te settentrionale del celebre lago Sa- 
batino,che produce eccellenti regine, tin- 
che famose, ottime anguille, squisiti lat- 
tarini, qualche sturione, olii e altre qua- 
lità di pesci di minor cùusitlerazioae. Il 
prof. Barlooei nelle sue Bkwdm^ ddama 
il lago Sabatino uno de'piii vasti e inle* 
ressanti fra'lagbi Tulcamei»da'qiialt Ì io 
gran parie rìeoperlo il suol o romanoi vol- 
garmente pur detto d'AnguUIara a di 

Bracciano, che in uno a Trevignano, ed 
a Tori villaggi gii faDoo corona nel peri- 
uieU'o di circa 20 miglia; costeggiato du 
ubertose valli e da rìdenti colline, che 
ne rendono pittoresco l'aspetto e dilette- 
vole il soggiorno. E incontrastabile^ che 
un orrìbile vulcano, probabilmente non 
molto dopo il diluvio universale, rove- 
sciò tutti quali contorni, facendo pren- 
dere varia figura e diversa forma al suo- 
lo, differente offfltlo dalla sua primitiva 
giacifura, per cui rnssodate le lave veone 
sopra fabbricalaSaba/ia.Ti c vignano van- 
ta antichissima orìgine eUusca, pcrcliè 
vuoisi esistente qual semplice terra popo« 
lata^ quando fioriva Velo potente e mae- 
stosa frontiera detrEtruria, prima della 
vicina Anguìllara e mollo piti di Braccia- 
no. Dicesi fabbricata non molto dopo che 
un terremoto o quolcbe inondazione som- 
nter^ la famosa città di Sabazia, ibi ma r> 
do il detto delizioso lago cui diè il nome, 
ed il quale porge agli abitanti de'suoi con- 
torni copiosi mezzi d' industrìa e di sus* 
sìstenca. Si crede che parie degli abitanti 
, fuggiti dairecoidiodi5abatia,contrìbuis« 
sero alla formazione ddia popolazione di 
Trevignano.Dopo l'espugnazione diVeìo, 
nell'enumerazione delle tribù, ad una fu 
dato il nome di Snhate,cht crede*) quella 
de'trevigoaueftiiiii memorìa della disti'ut* 
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ta Sabazia, siccome occupavano il luogo 
di suo dominio. In orìgine il nucleo de* 
gli abitanti che visi riunirono, piantaro- 
no O vi trovarono 3 vigne, dalie quali si 
ripete il nome che prese di Trevinum^ poi 
TViVrgnoni, Trivingianum e Trevignana, 
Per questa locale tradizione si formò Io 
stemma comunale, composto di 3 tralci 
con grappoli d'uva, con il Ingo sotto, coi 
furono aggiunte 3 sbarre e la rosa qual 
segno del doiiiintodegliOisini, alla qua- 
le rosa il nuovo signore Grillo e il comu- 
ne sostituirono un grillo. Il suo lenito* 
rio anticottiente era più vasto, in segui* 

10 diminuitoerìsirello nelladivisìone dei 
feud i e de'poisedìmeuti,che i n di versi tem • 
pi fisoe la potente Orsini famiglia éaitù» 
gno^eggi^ lungamente Trevtgnaoo, sino 
al 1691, in CUI lo vendè al duca d. Do- 
meuico Grillo. Per la predilezione degli 
Ordini e sebbene di posteriore erezione, 
Bracciano fu distinto qual capoluogo del 
lago Sabatino, a prefbrencadiTrevigria- 
no e di Anguillara pih antichi, e ciò do- 
po l'erezione della famosa rocca, la di cui 
orìgine pare debba ripetersi al pontifica* 
to di Nicolò HI di loro famiglia, che ne 
curò tento l'ingrandimento. Dal suo ra- 
mo derivarono gli Orsini signori di Brac- 
ciano, Anguillara, Trevignnoo ealtri feu- 
di. Luugo sarebbe il riportare le gesta 
de'suoi baroni, avendone indicato le prin- 
cipali al ólato articolo e in altri relativi. 
Ifellasommilà del mano vulcanicodiTre- 
Tignano, esisteva uu'aolicafbrietsao me* 
ca, circondata da alle e salde mtnni e con 
due baluardi, Era a carico del comune 
la guarnigione che l'occtip;! va e custodi- 
va, come ancora le due porte delle mu- 
ra castellane del paese. La rocca fu più 
volte malconcia dai Colonna, furmidabi* 

11 e ìmpbcabili nemici degli Onini,seb- 
bene sempre està ne sostenne gli aimlti 
con gran reputazione, eziandio per la co- 
stante, fedeltà e valora de'trevigoanssij i 
quali non risparmiarono fatiche esangue 
per difendere la patrin e ì loro padrani. 
Assediata dall'ambizioso Cesare Borgia 



Digitized by Google 



1 20 E O M 

ne! i49^! ^oWa pos«»nuza del padre Ales- 
canili u Vi, dupu che l'AuguiUaia seuza 
opporre raistenta ceduto» fu oo< 
stretta la rocct dopo lungo aiscdìo cede* 
l'è alta prepotenca delle «uperìorì Ibne 
nemiclie, ed arrendersi a discretione. Il 
crudele vincitore sfogò la sua vendetta 
col saccheggio dell'infelice paese, che ri* 
dusse a deplorabile e tnisera coudizìoue. 
Indi passò a Bracciano colia vanità di nb 
batterlo, ma ne fu deluso e coslretlu ad 
abbandonar rimpresa, pei* le forte pode* 
roie clie vi aveano potuto riunire gli Or- 
sini,nel tempo che Trevignnno ne sosten- 
ne l'impeto, anzi con gravitiiaie perdite 
restò disfallo fra Sonano e Cassano d'Or- 
te, le (juali ancora indicai nel voi. LIV, 
p. 37. Quindi gli Orsini colmarono di lo- 
di i trevignanesi e li chiamarono vera- 
mente fidtHj in ireoe enliarono gli an- 
guillarint per la loro villa e ribellione, ap- 
pena comparve il nemico, tutta voi la poi 
perdonarono anche pel riflessodie da po> 
co tempo erano divenuti loro vassalli. In 
seguilo la locca fu fatfa snianlellare da 
Paolo Giordano Orsini, |>eicliè non più 
necessaria a i>ojileuere le fazioni , sebbe- 
ne non fonerò del tutto cessale; ciò che 
se prodnsae utilità al pubblio» nell'essero 
esonerato dal dispendìo di sua guardia, 
fu causa dall'altra parte di decadenza al 
paese, non avendo più i signori suoi per 
esso quella premura che prima li legava 
alla conservazione di quel propugnacolo. 
.Nella minoriUidi Paolo Giordano Orsini, 
il tutore cardinal Guido Ascanio Slor/u 
dié a Trevignano lo statuto, compilalo 
sulle- tracce di quello dì Ca m pa gnaoo, che 
riuscì tirannico quanto ai diritti baronali 
e fu fomite di liti. Il duca Gaillo vi fece 
subito fabbricare il palazzo baronale, clie 
servì di abitazione ui goveiuntoii ed a- 
gli affittuari del feudo. Nel ponliticalo di 
PioMi cessò di essere feudo, e di poi l'ac- 
quistò l'attualetignoiecon titolo di mar- 
«tesato, d. Cosimo Conti nobile toscano 
che Gregorio XVI decorò (come notai nel 
voi. XVi]>p. a83), ed elevò Trevlgoano 
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al grado di prìncipalo e gliene conferì 11 
tiloio e le prerogative cuu bteve ì1c'-2ù 
gennaio i835. Questo principe subilo 
prese a cuore di migliorare lo stato del 
popolo e del territorio del castello, come 
ii può rilevare dall'opuscolo: Cotttide* 
razioni intorno ragrìcollura di Trevi f^mz- 
nOfCon 3 relazioni delle operazioni falle 
dal 1834 a tutto aprile 1 837, e dal prin- 
cipe dedicate al cardinal Giacomo Giu- 
stiniani, come protettore di Trevignano. 
Ne fu lodato dai dotti Nibiqr eCoppi, im« 
perocdié dopo aver composte le liti col 
comune» intraprese a migliorare la col* 
tivasione non solo de'tcrreni propri,ma 
eziandio di quelli defili nitri. .Asciugò un 
vasto padule dello i^antaue, e aprì una 
strada che da una parte comunicasse col- 
la Caa^ia presso Monte ilusi, e dall'altra 
con Braoeiano. StabiR cdooie all'uso lo* 
fcano, oon aloune modificaxioni richie* 
ste dalle cirooslanse locali. Prese in enfi« 
teusi vari piccoli fondi ecclesiastici, che 
intersecavano i suoi; promosse le pianla- 
gioni di viti scelte e di gelsi delle Filip- 
pine, migliorò il metodo fli eslrai re l'olio, 
formò prati ai linciali,e aumenlu la quan- 
tità del bestiame, ec. Presso Trevigónoo 
vi sono le famose Terme di Marc' Aurelio 
imperat<Mie e perctb delle jéurcliane e poi 
Wicarello, le cui acque sono salutari e me* 
ravigUose, per le qualilà minerali e 
medicinali che contengono, applicabili a 
diverse malattie fìsiche. Apparlengonoal 
collegio germanico ungarico a ni uuuis Ira- 
to dagli uLliuu gesuiti, i quali da ultimo 
restaurarono, ingrandirono e abbellirò* 
no decorosirraente il locale dai medesimi 
edificato, insieme alla cbiesa della ss. An« 
nufitiata,filiale della paiToccbiale di Trc< 
vignano, ed ove posero un'immai;Ìne del- 
la B. Vergine dell'antica chiesa diruta di 
Caslellaccio, pia castello o gruppo di ca- 
se. iXcll'uineuissimu piano di \ icarellu vi 
sono gli avanti della bella villa di detto 
imperatore e della strada cbe vi condu* 
oeva. Inoltre nel territorio esiste Tacque* 
. dotlaTraianOyttno de'pììi perfetti costruì* 
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Jf da^i aotidii ramani, roagnificaoieiite- 
mlaurato e coDlioualo da Paolo V fino 

alle Fontane dell'acqua Paola di Homa 
u Fonianoid di s. Pietro Monton'o. Quel 
Fnpa concesse poi*7.ione i\e\V/écqua Tra- 
lana pei' ia fontana pubblica tli Trevi- 
gnaoo, in compenso «le'diinni che deriva- 
rono al suo terntoi io pei delti graiuiiosi 
lavori. Dell'acqua Troiana e suo acque- 
dolio, edelle alire acque radunate daPao* 
lo V, Innocenzo X e Clemente X ne'ler- 
ri torli propinqui al Iago Sabatino e con- 
dotte in Hon]a^rlaine'vof.l,p.78,XXV, 
p. i63, 164, 1 71. Kel territorio di Trevi- 
gnaoG si sono scoperti molti sepolcri, or- 
nali di vasi etruschi, lapidi, oi;gctti anli- 
tlii e di pregio, che attesta no e provano 
rantichilà di Treviguano, che descrivo- 
no Caìindriy e meglio d. Paolo fiondi da 
Fiamalbo, cbé figlio d'una trevigoanefe 
fl»nsiderb Trevignano sua a.' patriig nelle 
Memorie storiche sulla cittàSabazia ora 
lago Sabatino, sull'origine di Trevigna' 
110 n?iuriorc asmi a (juella di Draceiai/o 
c Aiiguillaray sulla vasta potenza della 
famiglia Orsini, Firenze i83G. Saverio 
iJarlocci, lììccrchc Jisico chimicìic sui la' 
gO Sabatino j sulle sorgenti di acque mi' 
neraU che tcaUtriseouo ne* suoi eontorni, 
e principalmente* tutte acque termali di 
F'icareUOy Roma j83o. Ivi ne pubblicò 
una 2.=" edizione con illustrazioni e ag- 
f;iunte, dì cui tratta \ì Giornale Arcadi* 
co l. 4^, p. 18. 

Bracciano. Comune con governo della 
diocesi di Ncpie Sulri. V, Bracciano, Or- 

SIMlFAMIGLIA,ODESCAtCHlFAMIGLIA,Ìlpre* 

cedente articolo TsBincvàsOi ed il voi. 
lilll, p. 191 0196, dicendo della rinun- 
zia del feudo baronale làtla dall'odierno 
principe Odescalchi, in uno al contado 
Pióciarelli annusso di Bracciano e sotto ia 
medesima diocc>i. 11 1 h. avv. Orosle Rni;- 
gì nel t. iH, p. 3 10 c s^^-. pubblicò ncl- 
V Album di lìouKi ini ertiuilissiiiio ai licc- 
io intitolalo; Piaggio autunnale sulle ri- 
ve del Lago Sabatino ossia di Bracctono 
nettottobre del 1849. 



GoTMvo ni Gastsb Nuovo di Poito. 

Castel Nuovo di Porte, Governo nella 
diocesi di Porto. Vedi il vol.LIV,p^a!k8, 
119, a3o. Nibby, Analisi de* dintorni di 
Poma, e Degli Eifetti, ^tfiitor«e.<è lungi 
circa j8 miglia da Roma. 

Civi'ella s. Paolo. Comune deH'nhbn- 
zia nullms di s.PaolOjdicui nel voi.XII, 
p. 326. ?fibby la chiama Civitas de Co» 
lonis, Qvittìla CoUinemis, Terra coti de» 
nominala perché un tempo fu feudo del 
monastero dia. Paolo, e poita in un col- 
le dominante il Tevere, a sinistra della 
via Tiberina, oggi strada di Nazzano,!26 
miglia distante da Roma. Fu f)n(lnta dal ' 
monaci benedettini onde raccogliervi i co- 
loni, e perciò Al detto Civitas de Colonia, 
e la i.' memoria che se ne ha appartie- 
ne al 1 100» nel quale anno fu re&tituita 
ai monaci da Cencio e Sle&oo figli di Tco* 
baldo, che Tavea tolta a'monaci, dai quali 
poi fu data in enfiteusi ai medesimi. Nel 
1 434 Eugenio IV la dièa Giorgio e Hat* 
tista dnNarni insieme con Civiiucola, con 
investitura ov'é chi.imn t i Castellimi Ci' 
vitellae. Da quell'epocH ie vicende di Ci- 
viLeiiu ondarono unite con quelle di Ci* 
vituoola di cui tratta Galletti, Capena mn» 
tìidpio d^ romani e del castdlo diruto di 
Civitttcola,SQÌo è da notarti» dia fino dal 
i34^ si appellava Civilella s,Patdi, 
Il paese lo crede Calindri prodotto da u< 
na porzione de'popoll (leirantica Capena. 
Si veti.» Degli Eftèlli a p. 64>che la chia* 
ma Scapronata. 

Fin no. Comune della diocesi di Nepi 
e «Sin/ri. Vedi il voi. L, p. 71. 

Filaceiano, Comune della diocesi dì 
Nt-pi e Sutri, K situato in colle sulla de- 
stra riva del Teveree in posisione amena, 
fi'a le ultime pendici del Monte Soratte, 
distante 3o miglia da Roma. Degli EiFeUi 
nelle Memorie n p. 4B deduce il suono* 
meda Fìsrou, Fnitscanum^Faliscìanuin^ 
cioè da laiisci, nel cui territorio si trova, 
e de'quali parlai a JN'epi e IMokte Fusco- 
UE, rifugiali a Roma nellegucrredi Veio, 
co'capenati e Tcienti, a' quuli in questo 
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territorio veteotono furono assegnati i 
campi. Nibby, Anali» de dintorni dìBo- 
ma, in quanto ni nome è di parare, cbe 
|)er argomento di analogia, comete ter^ 
i*e'de*H in torni hanno un nome colla stes- 
6R desinenza derivato dalla famiglia che 
le poiiedette, quindi il nome dt Filncda- 
no debba dednni da un qualche Fine» 
IS0| che avendo un fondo in questa parte 

perdò dello fundtts Flaccianns^ don* 
<1e per* cotruzione si chiami) Fiiacciano. 
Kondimeno si crede die In sua denomi* 
nazione derivi da un Felicianus conso* 
le ramano, fondatore del luogo. Galle!* 
li, Capena municipio de* romani p. 3 e 
I o6^dioe Fitacòeno caiteltode'capenati, 
e die nel i47 1 n'cni tignore Orio degli 
OnwS duca d'Ascoli, conte di Nola a si- 
gnore di Piano, nel quale anno conveo* 
ne coi monnci di s. PaoIo, che il territorio 
di Menn i, caslello d i nlo, rippn( terreb- 
be in avvenii'C una meVa a Nazzauo e Ci- 
vitella, e ]' aiUa tuelù a Ftano ed a Ft- 
Di poi quale fi«do e aieiite tutti 
i dirìlli baronali, con titolo di mardicia- 
to difenne signoria della ^miglia Bai* 
diisiera, dalla quale successivamente pas- 
sò in quella de'Mnti Papaz.zun i, quindi in 
quella de' Mauri originari del luogo, ed 
ora appartiene al cav. Giusi ppt- F'erra- 
joli, eziandio con litolocli marchesato, nel 
quale, come ne' suoi figli e discendenti, 
Yenae oonlènnato con breve aposlotieo 
«lai regnante Pio IX, insieme alle onori* 
ficenze inerenti. Fu patria di uomini il- 
lustri, come del profondo e dotto giure- 
consulto avv ** Francesco Francl prefetto 
ptr ohitttm dclln (Liici ia e uditore dei car- 
dinal prefello di segnahira, e del suo fra- 
tello pio vescovo di Canata (f .). Dalia 
fiimìglia Mauri nel pontificalo dì Pio VII 
fiorì ni^/ Carlo Mauri sostituto della se- 
greteria di stato, meolrc n'era segretario 
il celebre cardinal Consalvi. La chiesa é 
sotto l'invocazione della B. Yei*gìne As- 
sunta in cielo, con arciprete di gius pa- 
dronato del signore del luogo. 

CeprignanOpComune dell'abbazia nul- 
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litts di s. Paola E' lungi arcasi miglia 
da Roma. Narra Nibby che il suo nome 
nella bolla di s. Gregorio VII del 1074 
s'inconlin per la i.* vo\ln f^rpronianum, 
forse deri vaio da jéproniaaum , fondo del* 
la gente Apronìa. A quell'epoca era di già 
un Càttrum, ed apparteoofa al monaste- 
ro di s. Paolo, al quale sempre restò. Da 
due documenti riportati da Galletti nelh 
sua CapeiuTt rilevasi che siccome sorge nel 
territorio de* capenatt , sul finire dello 
stesso secolo XI eia stailo occupato ins'ie- 
me con Fiano e Vaccareccia, altre terre 
del medesimo monastero,da un Tebaldo, 
i figli del quale Cendo e Stelano lo re* 
•ero al monastero a ottennero ranfilensi, 
la quale poi rimasta cstiola, it OMtello tor« 
nòin pieno potere de'monacÌ,cfae lo h n n • 
no ritenuto fino al secolo prttente. Ri- 
porta Degli Effetti cheLeprignanosi com- 
pose de! cn<?te!!o di Vaccareccia, e di 4 
colonie cliiamafe og^i tenute di Civita- 
cula, Fiore e la i^iiumiia ; quiadi che Le* 
prignano l'aocrebbe con gli abituiti dei 
luoghi o castelletti abbattuti nel 1 35o da 
Gomez Albornoz, fratello deloelebrecar^ 
dinal legato. Piasxa nella Gerarchia car- 
dinalizia p. parla del casale di Lepri* 
guano appartenente alla diocesi di Por- 
to, non nel luogo d'un antico castello o 
colonia de'veienii, chiamato pure Lepri* 
gnano; ch'era stato de'monaci di s. Paolo 
e allora lo possedè? ano i Faleonierì no- 
bili fiorentini, con la chiesa di s. Maria 
Maddalena.Calindri, Saggio statistico sto- 
riro dello stato potttifieio, riferisce die nel 
luogo di Leprìgnano vi furono 3 antichis- 
sime lennte,denominateCivitucula,s. Cri- 
stina e Vaccnieccia, tutte popolatissimc, 
per cui si presentò il bisogno di stabilire 
de'fiibbricali, i quali ìncomiociarono ver- 
so il 400, chiamando questo aggregato 
di case Leprignano, le cui proprietà di- 
vennero signorie de'Savelli. Che nel ter- 
ritorio sono gli avanzi dell'antica città di 
Feronia, dalla qualesi discoprirono iscri- 
zioni, medaglie, vasi di raro lavoro etru- 
S00| e sepolai. Loa delle porte dei pae«e 
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édelta Capeoa, ricordando ew&l'Mitidbii- 
ttm» città' omooima, che se non era nel 
territorio, almeno fii poco distante o lì* 
mitroGi. Che lia molli fabbricali e cinti 
dì mura. Kibby dice che Ci^itucula sua* 
ce?§e a Capena, e fu sopra un colle i«o« 
lato i he ha alle esti emilà della baseMor- 
lupo e Lepjignano, disfauli fra ioioeda 
Civilucula 3 miglia ; che il suolo di Givi- 
tncula rigurgita di ogni aorta di rotlaoi, 
e che Gallelti quando fiaitò il luogo vi 
trovò due statue, cornici, picdtsialli, la* 
pidi, ec., oggetti che in parie sono slati 
successi va ni en te l i-a sjìorln li a LeprìgnaiiO» 
io parte nel museo Vaticano. 

Aforltipo, Comune óAìn diocesi dtiVi?. 
^1 e Sulri. Da Nibby èdeUo Casirum Mo' 
rtlupo, 25 miglia distante da Roma a do* 
atra ddla via Flaminia, e che per un Init* 
to é l'anlica via che portava a Capane, 
Esso è situato sopra una delle ultime peii« 
dici del monte Musino, come il vicinoCa* 
stel Nuovo, e forse un tempo era uno de- 
gli oppidi che formavano In lega dei Ca- 
ptnates foederatì, della quale si fk men- 
zione nelle lapidi antiche, imperocché ii 
modo particolare con cbe sono cavate la 
rupi, ene ne precedono l'tngivsso, ridotte 
oggi a grotte per osi comuni, insinua fu- 
cilflMBta cbe furono un tempo sepolcri, 
e per conseguenr.a, che ivi esistè una po- 
polazione fin da'lempi remoli. Qnalclie 
frammento poi d'architettura ì>parso per 
la Terra dimostra, che neppure ne'tempi 
imperiali fu trascurata questa situasione^ 
eome noi fb ne' tempi bassi, poiché nei 
secolo XI ara ivi di già un Ótuttum che 
nella bolla di s» Gregorio VII del 1074 
a favore del monastero di s. Paolo a cui 
apparteneva, Tiene designato col nome 
di Castrimi Monlnpo^ come con quello 
di Castrum Morlupo lo è in quella d'In- 
nocenzo III del i 2u3 a favore dello sles- 
soaonastero. NelseooloXIll questa Ter- 
ra ancora, come altre poste sulla riva de* 
slra del Tevere vicino a Roma, divenne 
proprietà degli Orsini, e nel secolo XVI I 
passò in quella de'Borgbese. Una bella 
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iloìsione scorniciata di travertino prove* 
niente dalle antidba cave dd monte So« 
ratte ricordate da Vilrovio^ mostra co« 
me vari liberti della gente POpillia ebbero 
sepoltura nelle sue vidnam^ indizio dia 
quella ffimi^lìa roiruina possedette terre 
in quelle contrade ; st min a per la !je!!ez- 
za (le'caratteri del 1 ' secolo dciriin|jero. 
Dice inoltre Nibby che è incerta l'origine 
del oome^ poiché non possono adottarsi 
le opinioni raoeolla o immaginate da De* 
gli EffetU e daEscbinardi, siccome fi>u« 
date su congetture ; ed io aggiungerò eho 
Nicolai, Memorie sulle Campagne di Ro* 
ma, par. 1 , p. 5, ripetè il detto dalla De- 
scrizione deli' Agro romano di Eschinardi 
a p. aoo, cioè cbe Murlupo si crede an- 
tica colonia de'soldali detti Martis rapa» 
ces lupi, dal quale nóme si vuole die in 
oompiendio d aia poi datlo il luogo ilfar 
Iri/M e indi Morlupo, dichiarandola con- 
gettura non improbabile. Effètti a P'69 
con pili dettaglio dà le stesse interpreta- 
zioni, osservando ciie il lupo era insegna 
militare e consagrato a [Mar te, e che Mor- 
lupo fu la colonia della legione Martiaj 
ma di esse va ne tbrono di più sp^ie,unn 
appellandosi Mardana rapax^ per noa 
riportare altre spì^doni rigettate dal 
critico Nibliy. Dice ancoraché nelle boi- 
led'fnnoccnzo 111, Onorio IH e Gregorio 
I X, tra'beni e castelli concessi econferma- 
li u'suddelti iiioiHici >1 registra Castruni 
i^uod vocalur Moriupiim, e nel suo ter- 
ritorio nel luógodettoBarllosiond tai c 
possedeva molti beni il celebre monaste- 
ro di s. Ciriaeo, i quali passarono alla clùe- 
sa dì s. Maria in Via Lata. Che nel 10 1 4 
Enrico Ila vendo occupato Morlupo, Pia- 
no, Castel IVuovo, Riano e altri luoghi, 
li die ai suoi aderenti, indi furono resti- 
tuiti ni monastero di s. Paolo: Enrico Vt 
fece ala elianto, e Carlo IV ratificò; ma 
mentre lo possedevano gli Orsini, nd 
14^5 essendod opposti a Martino' V Co- 
lonna, Ulisse, Nicola e Gentile, iodemo 
con Mugnaiio, fu pi*eso per assedio erovi# 
nato. ÀAtunio FraoQCwo e Settimio Or* 
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sinì «tendo Tendalo Umlo'i^.ai Borgbtt* 
ie,pas&ò il I ."ad nliitare ia Atneiia. Dive* 
nula tignoria de'Borgliese, nel poim^ifìcn • 
lodi Gregoi'ioXV vi sì riliròil canlinale 
^Slefiujo Pi^natlclit, inliniissimo de'me- 
desiu.i, come rilevo da Novaes nella Sto- 
ria ili Paolo V. Produce molto vino, dol- 
ce e piccante, scrive Degli Effetti, ed ka 
il terrilorio in piano e colle. Si pub ve- 
dere GaUetti io Capena, 

iV^zra/io.Cofnuncdeirabbazia nullius 
dì s. Paolo, di cliefisfit parola nel voi. XII, 
p. 228, dicendo ancora degli ordini nn- 
norie della cresima che conferisce a'dio- 
cesaui l'abbate di s. Paulo, essendo Naz- 
tano il luogo pi incipa le dell'abbazia. Nib* 
by lo appella Nazanum, situato fra aroe- 
tit ooIU e botcosiftuliarWadeftradelTe* 
' vere, a piooola disUma dal fittine, cui ti 
ira per la strada Teverioa, a8 miglia da 
Roma. La Terra appartiene ai monaci 
benedettini di s. Paolo sìnodai secolo XI, 
ed allora em già villaggio , ricordando 
Gal lei li nel Pritniccro e in Gobio, due 
Riti del inTf) e io()2, ne' qjiali si palla di 
Giovanni da Puzzano. Come peiliueuza 
di detti monaci e col liloio di Castellum 
ti trova rammentato nella bolla di «.Gre- 
gorio VII del 1074* Circa il 1380 ti leg* 
ge nominato di nuovo tra le possidenze 
di s. Paolo , in una bolla riprodotta da 
Oallelti nel Primicero quale Castrnm. 
Me) 1 47 1 fu riunita al suo lerri (orlo la me- 
tà di quello diMeana, come bo dello par- 
Luidu di Fiiacciano. Degli Eftelli la de- 
rivare il nome di Nazzauo dalla città di 
Eguatio, perciò detto Egnatiano, Gnatia- 
no e finalmente Nazuno, per quelli che lo 
|X>polarooodella sabina colonia Egnatia- 
ua, ed anche dalla ninfa Egnatia cbe vi 
adoravano, ed aggiunge le seguenti no- 
tizie. Il conte Furulfo, molto divoto dei 
monaci benedettini del Soratte, donò 4 
tenute, tra lequali Natane, che poi s. Gre- 
^urio VII nel 1 u^4 couccD^e e cuniermò 

ni monastero di s. Paolo in coi fu sepol- 
to FérulPo. La chiama forteua e perven* 
ne in potere di Giacomo Saveilit al qua- 
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le fa oonfìteata e data o rettìtnita ai mo* 

nad di s. Poolo con mero e misto impe- 
ro, e con lìiooltà di fabbricarvi una for* 
lez7?i, come rilevasi <lalfe bolle di Euge- 
nio l\,Calisto 111 eLeoneX, Gli abitan- 
ti, diocesani e vassalli del monastero, gra- 
ti niio sperimentato patrocinio di s.Mon* 
noso aliate del Soratte, nella loro an- 
tica diiesé.di s. Antimo nel 1669 gli e< 
renerò un aitata, benedetlosolennemen- 
te dal vicario generale dell'abbazia e feu- 
di, con grandi feste e sparì di molti pes* 
71 della for(extadiNaita]Do,descntteda 
Degli Efletli. 

Ponzano. Comune dell'abbazia nullìm 
delle Tre Fontane, della quale e di i^on- 
zano parlai nel voL XIII, p. 64, 65 e68. 
Galletti, Capata^ p.ae 34*l<>dicecattetlo 
del monastero di s. Paolo dì Roma, e che 
anticamente n'em ordinario l'abbate. De- 
gli Effetti molte notitie riporta di Ponza- 
no ; ne accennerò le principali , essendo 
33 miglia Inngeda Roma. Ciiiamacape* 
nati 1 SUOI campi fluviali, percbè irriga- 
li dal fiume Capenn; parla del suo porto, 
e ciie probabilmente iu detto Pensano o 
Pàniano da qualche ponte di legno e for- 
te ili.* che qui avesse il Tevere, per pas- 
sare da Sabina al mercato della dea Fe- 
ronia, alla quale nerificavnno romani e 
sabini, e donde pat(ò]AnnibaIe a saccheg- 
giarne il tempio, ed i! consoie Ma merco 
quando si recòda Veio incontro ni gnili, 
ovvero fu chiamato così dai Ponziani fa- 
miglia romana che qui vi avesse villa o 
fossero protettori della colonia. E siccome 
fu detto ancora Portiano, forse ivi fu una 
delle prime porte sulla via Tiberina, do- 
po che Aureliano nel nuovo circuito di 
Roma vi abbracciò tutta la pianura sino 
a Ponzano, valendosi di una parie del fin • 
me per fosso. Da una bolla di Nicolò IV 
deli.T.C)!, tra le chiese concesse all'ospe- 
dale di s. Spirilo di Roma, vi è olire 
swum Ponlanif ecclesiams. Leonardide 
s^ìtmnMett&t m ttnttao Meana, s. Ati' 
ireat de Castro Pontìanh e nella ooofer- 
ma <li Boailàaio Vili del 1295 ti ripeta 
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5. ^nclre.ae de Castro Poh fin ni, con al- 
tre. l"'<sScn(losi Gio. Ballista e iild i Savel- 
li impadronili tli Ponzano, di s. ( )i eslee 
delle abbazie dis. Edtsto e di s. Andt ea 
in flumùie già de'àiteirdaiù e prima ilei 
boMdeUiiii, per cui la a/ fu della di 
Benadelto, Eugenio IV nel i443 .ordinò 
alle comonilà di •• Oreste e di Pomano, 
di riconoscere i monnci di s. Paolo per 
padroni tanto nel temporale che nello spi* 
rituale. Ciie con Fiano, Ramiono, Scora- 
no e luoghi convicini iu Pungano chia* 
malo partes transtiberina, essendovi sla- 
ta rondala l'abbasia di s. Andrea i>s ftu' 
mme fra Fontano e il Tevere, ed ove nel 
luglio 1464 peroollarono i cardinali e la 
corle che accompagoavano Pio 11 ad An* 
cena, il quale per patir meno il caldo re- 
j^lòadoimire in barca. Calindri ripoi la 
alcune notizie eguali alle prodotte, dice 
che nel suuUirilonu craviiaciUìidi Ra- 
loerao Raioiano,lrovandod molti avanti 
di mura anticfaittime, e negli scavi si rìn» 
Tennero ocelli interessanti, condótti di 
piombo, avanzi di bagni e di opere gran- 
diose. Ponzano è cinto di mura, ha Incoi* 
legiata dis Nicolò di Bari; ed altra chìe* 
sa antica, che per la sua struttura gotica, 
pei suu allure maggiore, pavimento e al- 
tre cose, merita ricordo. 

ftiiiio. Comune della diocesi di Porto. 
Distante da Roma 18 miglia; è posta a de- 
stra della via Flaminia , sopra un colle 
che domina il Tevere, il cui nome di Ca- 
strum Raianio Reìani, non lo deduce Nib- 
by da un'ara di Giano, Ara Inni, come 
fece Nicolai. Degli ElTctli che riporta mol- 
te uolizie su Riano, lo dice colonia mili- 
tare di rasdaui o dalmati, e riporta i di- 
versi nomi che si leggono ne' diplomi e 
bdle, cioéi?<Tm»itin, Regianum, RasctO' 
no^de Ra/o, de Rtisceloloj Rasceiuh, Ru • 
scindo. Presso Riano furono ripartili ipo- 
poli della Campagna Felice diCapua, per- 
ché insorsero conilo Roma per favorire 
Annibale. Fu preso !ielioi4 da Enrico 
11 e dato ai suoi adeteittl. òecotuìo IN'ib* 
hy lai,* memoria di questo luogo è dei 
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I 169(00, deve dire del 7 oprile r t ')()), 
allora posseduto almeno m p u le da Gio- 
vanni Rontioni e dn Hci hi lIo suo fratel- 
lo, i quali donarouu il dominio e lu loro 
poraionedet castello, eoa tutte le sue'per* 
tincnseecon cibeheivi possedevano, tan* 
to a tìtolo di eredità, quanto a titolo di 
locazione, ad Adriano IV (che morì ili.* 
seltembrei 1 59). Questo Papa confermN 
r acquisto di Hadicofani, ed i nomin ili 
fratelli furono leslimoni ni rel.Ttivo alto 
due aoui prima , che dicesi di perpetua 
locazione. Neli2o3 si enumera da Inno- 
cenzo 1 1 1 rra'beni del monastero di s. Pao* 

10 di Roma, e sembra che non lo posse- 
desse per intiero^ giacché la porsìone dai 
Ronzion'i donata alla camera apostolica 
sotto Adriano IV, era slata ceduta ai Vez* 
zù&ì ; rilevandosi da un allo prodotto tla 
Galletti neiia sua Capcna, cheneii25c) 

11 moita&lero comprò iu parie delCaslrura 
Raùmi spettante a Jacopo de*Veuosi, e 
per eOettuare il pagamento nel 1 268 ven- 
dette il casale di Fiorano a s. Balbino. 
Nel 1 35o Rianost aumentò coi pìoooli luo- 
ghi abbattuti da Gomez Albornoz, spe- 
dilo da Avignone e di commissione di Cle« 
mente VI. Già neli3f)3 il castello por* 
lava l'oclicrno nome, e continuava ud es« 
sere inlierumcule dipendente dal mona- 
stero dì s. Paolo. Pare che negli sconvol- 
gimenti che afflissero i dintorni di Roma 
nel primo e ultimo perìodo del seco Io XV, 
Riano talmente avesse sofferto che fu rie- 
dificato di nuovo, narrando Galletti che 
nel i5oo Lorenro ti' Alessandria abbate 
benefU^lìiio, concesse de'teireni a quelli 
che allora erano vcuuli perubllare Ria- 
ttò, castello nuovamente edi/icaio ovvero 
nformato. Mentre i monaci di s. Paohi 
erano signori e marchesi di Riano , nel 
i5o4 presero in enfiteusi dal copìtolo di 
S. Eustachio i molti beni che possedeva 
nel territorio. Nel l 'T^.y per ffu- fiorii»" al- 
la conlribu7irine imposta dai saldali di 
Carlo V H ( Iciiienle VII, con licenza di 
queliti c pel susiidio aposlolicu (nel mo- 
lo- proprio &i apprende che allora appar- 
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teneta «Ut diooeii di GfÌlaCMlcllaB»)| 
fìi fcndate la Ten-a colle sue pertìnen* 
te per 20,000 ducati a Luigi e Taddeo 

cnrdinni Caddi (jig^ooo ducati d'oro di* 
ce npi^n EfTetti); però dueannt dnpn !or- 
jin \iì [lotere del monastero collo sIjoiso 
ili 2u,uoo scudi. Questo per uuu ve eiuer* 
gente TaUeob nel i53i per 12,000 du* 
cali a FranocsQQ Spinola, icuì disoenden* 
ti tornarono a vanderlonti 1 55 1 ai Gad' 
di per 1 6,000 ducati. Nel 1570 il cardinal 
Pier Donato Cesi Io comprò da Silvia e 
Antonia Caddi, eredi di Luigi,pei70,ooo 
scudi d* oi*o : passalo Riano in proprie- 
tà de' RiKpoli, nel 1818 lo acquistaro- 
no per 1 2 OjQoo scudi i Ludovìsi Bonconi - 
pagno tcomenoìaì ne'vol.XI, p. 1 35, XL, 
1 1 2. Le notizie di Degli £(&tti le ri- 
prodoife NioDlai,ilfemoiw«iilb Campa» 
gne di Roma par. i, p. 8, ma ignorb con 
il niedesitiio 1 compratori di Riano dal 
1 527 al 1 55 i , che con Galletti e Nibby 
dichiarai. Calindri si lagna, che quando 
fu sul luogo non potè conoscerne le no- 
tizie, onde sì limita a dirlo |>aese di buo> 
ni iubbricati, in porte cimi di mura. Il 
Piazza, Gerarchia cardtuaLiua, p. 97,ri* 

Krta erudita notitieitt Riano, la dieeoo* 
lìa de' vaienti, o villa di delìzie, o colo- 
nia delle legioni illiiìclw a dalmatiiie , e 
tra' vocaboli col quale fu chiamato riferì - 
■oe che alcuni opinano sia detto Ri 1 no dai 
rivi che Io circondano, anche alle radici, 
citando Degli EfTelti che loda per la di- 
ligeuza. Che la chiesa parrocchiale ù de- 
dicata alla ss. Conce/ione, in cui tu eret* 
la la coiifi:aternita dei 2is. Sagi-anieuto ; 
che avea3altre cbiew, cioè «. Maria del* 
la Ptace alle radici del colle lui fiume o 
Rio Mola, mantenuta dalle cònfìralemite 
del ss.Sagrameuto edelRo8ario;s.Gior- 
gio patrono di Eiaoo, antichÌMittia e pri* 
miti va parrocchia, lungi un mc72o miglio 
dal castello: chiesa delia B. Vergine del- 
la Pietà e couvenlo de' cappuccini, in e- 
intnente e delizioso colle, presso i 1 d i s l rut* 
to Castel Campanile, nei i5b2 ediiicali 
dal ineiDoralo cudiiiai Geiis oltre l'oro- 
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Um di s. Carlo sulla via Flaminn ver* 
IO la riva del Tevere. Narra Degli Eflbt* 
ti, che il corpo di s. Trifone si venerava 

nel!a chìeFia omonima pre^ii^o Riano, in- 
di tragici ito in Roma nellaciiiesa di 8.Spi< 
rito in Sai»j>ia : parte di esso si venera in 
quella di s. Agostino, ed in ambedue e- 
zia odio parte di quelli de'ss. Respido a 
Nìnfii. 

Argndiio. Comune della diocesi di CSi* 
mta Castellana. Trovali a destra dalla 

▼ia Flaminia. Da una carta del 1 1 16 e 
citata da Mibby si dice Caslrum RiniO' 
nunij ed apparteneva alla chiesa di s. Ce- 
cilia, che in quell'anno lo die in enfiteusi 
perpetra a Pietro Guidone ed a Cencio 
da Eutricu prete cardmaie titolare della 
medesima^ nel quale atto intervenne pu- 
re la chiesa di s. Maria in Trastevere, al* 
Ira proprìeiaria. Negli alti de'ss. Abbon- 
dio ed Abbondanzio, seoperti preiso Ri- 
gnano nel 1 00 1 (o prima, e trasportati nel* 
la Chiesa de ss. Cosma e Damiano di Ro- 
ma e poi in quella del Gesh^ sebbene co* 
me nota Piazza nell' Emerolo»io, creda 
possederli la cattedrale di Cn'lui Castel' 
lana, furse in parte, ma egli deve con- 
ftnderli cogli altri die dirò), dice Nibby 
che notf si parla del paese, laonde crede 
che fosse appunto edificato dopo queire- 
poca, 98 miglia circa distante da Roma, 
per la frequeaza del popolo che concor- 
se a]venerarne le reliquie, e ne fu cagione 
principale; e siccome il fondo dicevasi A' 
rinianusj da qualche Arinio che ne'tem- 
pi antichi lo possedeva, perciò il castello 
fu detto Caslrum ArinianioRimani^vak» 
me dal quale ebbe origina quello dèlia 
Terra odiei'na. Molti scrillorì moderni 
ivi collocarono la VHia Rostrata o sta- 
zione dell'itinerario d'Antonino, che Nib- 
by pone a IVlorolo. Questi aggiunge che 
i discendenti dei cardinal Cencio fossero 
i Savelli, e nel voi. XI, p. i35 riportai 
quelli che secondo lai dotto scrittore lo 
dominarono, ma anche con ixtlincazio- 
ni, per averne interpellato 1* attuale si' 
giiore duca Massimo, di cui Inai pure ps* 
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r«Ui od tèi. L, p. Sii. Imporlnali no* 
tif lerìferìtf» Degli Eflèli ni Rigoaoo, che 
appella anco Arignano, Racoonla ebe 

Teodoro Savelli lu quello die nel suo po- 
dere di Rigna no seppeiFi i corpi de'ss. A b • 
bondio, Abbondanzio, Glovnnni e Mar> 
ciano , ove a tempo di s. Gregorio I fu 
fàbbiicato Arignano, come \ua\t Bion» 
do, ed in onoi ede'due pi imi f u edifica* 
ta la cbicM, ed i cor^ furono portati io 
Roma da OUone III oel 996 e colloca* 
ti io t. Bartotomao airiiola, iodi brasftrl* 
ti in ss. CoHnaa Damiano, e da Gi*egorio 
XUl odl'anno i5d4 ^^''^ chiesa del Ge- 
sù con grande pompa: quelli de'ss. Gio* 
viinni e Marciano, nel 998 furano porta* 
li a Civiln Castellana. Narra che iuRi- 
griano neh i 5() vi chm i A <li iano IV, se- 
condo Platina che corresse l 'ecidi voce del 
cxmlempOFaaeo Radevico, il quale equi- 
voci Arignano eoo Anagnì e fii fluito 
da tutti gliicrHtort, ctl io feci altrellunto 
sulla as<(ertiva di Novaes; giaodié parti- 
to il Papa da Roma travagliata da'con- 
soli, e volendosi rifugiare in Civifa Cf»- 
&tellann, caduto infermo nei viaggio, si K^i - 
mò in Rtgnano e spirò il 1.* settembre. 
Varia della signoria de'Sa velli e delle cru* 
deità esercitale da loro in Rignano per 
le dÌMordia tra Buidollb a Gio. BattiMa 
wgnorcdi Stabbia, e ranmentate éa Pio 
Il wtCommmtìari, Che io Rignano si mo> 
strava la casa della Stmout Caterina Van> 
nozza^che veduta nel monastero di s. Ma- 
lia delle Grafie de'girolamini (le! b. Pie. 
tro da Pisa (ove ne! ì6Cu) Ih cilIUi uh 
altare a s. Nonnoso) fiuu i di [>ignni7(i,dal 
cardinal Rodencu Borgia (poi Alessan- 
dro FI) che vi dimorava atitndeado die 
•i allesticie il tuo traoo per entrare InRo* 
ma eoo •olconilà ove regnava lo lio Co* 
li<>to MI, In condusse seco e n'ebbe quei 
figli che descrissi negl' indicati arlioali , 
fra i quali Cesare che edificò propinquo 
alla porta di Rignano un torrione, con 
gix^o pezzo d'artiglieria a uso di pieire- 
ra. Inoltre riporta i sip;nori di Rignano, 
secondo quelli da me iit:M:iilli nei luo^u 
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«tato, e dwa tenora dd brava dr Paolo 
V de' 1 7 settembre 1 6 1 3, Morob spetta* 
va a Rignano^ il quale Papa b fece du> 
calo, e vi araise od 16 1 4 la collegiata dei 
ss. Vincenzo e AnastasiaCaliadrrpOGbo 
Hfjtizie ci dà di Rignano, solo parlando 
di sua erezione nel VI secolo, delle ca- 
tacombe ove SI ruivenuero i nominati ss. 
martiri, che ha buoni fabbricati cinti di 
mura, e che in mdti soavi si trovarono 
statue, una delle cpaali egidana con mol- 
ti geroglifid a rappresentante Iside, tildi 
trasportata al museo Capitolino; colon» 
no dì marmo ed iscritioni antichissime. 
Alle radici del colle eravi il tempio di 
Giano con bosco airintorno, econìscrt* 
zione interessante che ptd>blicò. 

Scrofano. Comum ilella diocesi di Ne- 
pi e Sulri. ìù' dìslanlei^ miglia du Iii>- 
ma, a sinistra delta vìa Flaminia, sotto 
Monte MosinOb Apprendo da Nibby, di 
over notato Geli che Serofiino, Omnttn 
Scrofaiu, ne' lempi antichi fu una spe* 
eie di necropoli o gran ciiniterio, sia per- 
cbè si ntfribnisse una certa santilìi al luo- 
go (onde gekisa mente si ctistodiscono gli 
alberi, perchè credono gli abitanti, che 
quando ne cade uno è segnale di morie 
di qualche padre di fiimiglia, come vi è 
traditiooe superstitiom d* un tesoro cu- 
stodito dagli spiriti, sul quale si Ciiino 
raoconti mera vigliasi^ sia cbe spettawie n 
falche famiglia potente. Certo è che vi 
sono molte caverne sepolcrali tagliale nel 
Sitsso vulcanico, ed in un luogo vi sono 
1 ed anclie più locali per vasi cinerarii. 
Un'ara di marmo porta un'iscrizione gre* 
ca, che significa : JgU Dii eroi di Mar" 
ca Fukio l¥oeh. Una delle atiniologie 
che si danno al nome di questa Terra, è 
che Sorolano sìa un'allerasione di Sàero 
Fano, perché ivi o sulla punta limitrofii 
del Musino esisteva il wgro fnno o tem- 
pio etrusco dì Vultanm 1 (o Votturna o 
Veilunno) o di altra [n inctpale divinità, 
ciie serviva come di centro agli stali con- 
federati etruschi di questa parte, per con- 
sultare sopra le guctie e le più gravi oc- 
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correnze della profinciaeiiaxione^E^iIaTi- 

<|ue probabile, co ine a Vf enne altrove pei* 

celebri templi del pnganeMmo, clicaucbe 
il) rjiif^slosiruccogliesseuuu popoluzione e 
forijjiì^se uno Terra, prima ilella per aii- 
tonorimsia del Siluro Fano e poi iScro- 
fano; la quale coaie afferuia Degli £f' 
fèltt, scrillore ben prelieo cle'luogbì, da 
principio fu nel piano pi'eMO la cbieia di 
8. Biagio, distrutta la qua te Terra da'ffae* 
doui/omiglia polente della conlrada,«eil* 
ne riedificata nel luogo odierno sopra u- 
na collina : di consequenza restando la 
chiesa fuori ilei castello venne nbbando- 
natct, tr.isftiiita la gola dis. lìini^io in Ca- 
stel iSiuovo, e Dieulre prima Scrutano e- 
ra nella dicceli di Porto, per la auovau- 
bicaùooe lo divenoe di Nepi ^ come es- 
ser va Degli £0etli. Nel «ecoto XIV Scro> 
fano ili ventò signoria degli Orsini, i qua- 
li lo ritennero fino ad Alessandio VII, 
allorché insieme cogli allii suddescrilli 
luoglii fu venduto ai Chigi con titolo dì 
marchesato, i quali ne sono gli attuali :>>• 
gnori, essendo gli avvenimenti di Scro- 
6no eguali a quelli dì Cetano ^ per cui 
soggiacque nel 149^ ali* occopauone di 
Cesare Borgia duca Valentinoi Dc^li £f* 
&tti parla mollo del tempio etnisco, dei* 
V Are Muiie di Scrofano, e della valle 
Cnnceola, e così della da Muzio Scevola 
che si fece ai*dere la mano, Siigrificpiinlosi 
in delle are per cambiare in prospere le 
cose avverse : in della vaile la lena è 
tanto tenace, che non solo quando vi si 
ficca un palo «i stenla a ri trarlo, ma in 
tempi piovosi è impossibile a fendersi con 
l'aratro, onde bisogna spesso lasciarla in- 
colta. Vuole Degli CfFetli, ches. Eleuterio 
romano irescovo illirico di Castel Nuovo, 
fosse marlirÌ77,(ilo in caste! Misenoo Mesi- 
no o Mesio,o^gi Monte Musino e colonia 
de'niisenati, veuciandov ne il corpo in s. 
Giovanni della Pigna di iluina. Inolile 
pretende che ivi fosse la selva Mesia, che 
alil i pongono altrove, e riporta altre no> 
tiaie su Scrofano e dÌDlemi. CaKndri 
pretende che nel lerrilorìo fiisse Veìo, e 



ch'ebbeai." vescovo nel 680 Andrea. Di 
So'ofanon'è principale patrono s. Biagio 
vescovo e martire, e nelle fesle ce lehrale a 
suo onore e di s. Gerainiano martire a'Ct 
e 7 maggio 184^, come leggo ne! n.*46> 
del Diario di liotna^ vi fu tenuta un'ac- 
cademia letteraria nei tempio dedicato 
al santo protetloreianche per ossequio a 
Gregorio XVf, forse per qtie'soooorsi che 
oontribui a Serotino, in un infortunio dì 
atmosfera. 

S. Oreste^ Comune dell'nbhazìa nnl- 
lìtts delle Tre Fontane. Ne parlai ne! voi. 
XI il, p. 65 e G7 e luoghi relativi. Degli 
Effetti ne parla diffusamenle e con mol-x 
ta erudizione nelle Memorie del Sòraite 
o s. Oreste, dicendo che dopo la Tebai- 
de, fra' monti piili aspri e solitari che a- 
bìtarono gli anacoreti in Italia, deve re- 
putarsi il Sol-atte, famoso anche pel tem* 
pio della dea Feronia e suo bosco. Que- 
llo maestoso e isolato monte di triplice 
ironie, è circondalo dal tortuoso Tevere, 
e da'lalifondi falisci e capcnati. Si com- 
pone di roccia calcarea di .2. iurmazione, 
é il pili bel gnomone iMlufaleddla clas> 
sica oampagnaJallna, ed ha 10 miglia di 
perimetro. Questo monte è distante da 
Roma circa 3o miglia, e 27 s. Oreste, se- 
condo Nibhy : la chiesa mafrli e è archi- 
tettura di Vìgnola, essen-lu l i collegiata 
snlto l'invocazione di s. Lorenzo ni u tire. 
Caimdri dice clie il monle iSoralte dello 
s. Oreste, uno de'piìi alu dello stalo pon- 
tificio, si eleva sopra il livello del mare 
7 15 metri o'aaoS piedi parigini; altri 
riteogono 2209. Aggiunge chea ridosso 
del monte sono 3 ampi crateri vuoti» o 
abissi o baratri; che nelle vicinanze fos* 
sero le città d'Acquaviva e di Feronia ; 
e che nel monte essendovisi ritiralo &. Sii- 
vestii I durante la persecutionedegli aru- 
spici (su di che è a vedersi il vol.XXXVlI, 
p. i36,i37), vuuUi che !>i concludesse il 
celebre trattato con Goatantino ilGrmi* 
de che si convertì Alla religione cristia- 
na, e lì si trattenne fino al suo trasferì* 
mento in Costantinopoli. 
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Torrim. Comune della diocesi di IVepi 
e Sntn. ÌL in collina , situato iu ;in)c[iii 
posinone, alle sue tadici scoi reudo ti le- 
vere, onde il pa«e Ènmu peoiioU, « vi è 
lo icalodet piroscafo a Tapoi-e, nel luogo 
chiamato Porto di Torrita, rìropetto a 
Montorso di Sabina. La cUeia arcipre- 
lale è dedicata b s. Tommaso apostolo, 
con 7 altari, in due de'qnali vi sono buo- 
ni quodri, cioè quello della Madonna del- 
le Grazie lo dipìnse Maratta, l'altro deU 
i'£pifania a*edesi opera greca. Altra chte* 
sa è dedicala alta B. Vergioe Anunta. 
Torrita è aotìchiisima, forse il oome lo 
prese dalle tue torri, delle quali oe ett« 
stono due, una propinqua nd una casa, 
Taltra nel palazzo hni-onnlr. Et à circon- 
data da mura, in parte dirute e eoa due 
porte. Fu feudo con litolo di marchesato, 
che pussedet'ouo anticamente ^li Orsùii. 
Leggo nel Calcagni, Memorie Utortche di 
Becanati p. 246,che nel leoolo XVI Mai^ 
cello di Benedetto Melchiorri, nipote di 
mg/ Girolamo, di nolùlefiianiglia di /2e« 
canali {^.), da cui uscirono quegli uo- 
mini illustri che ripoi'l»i n queirarticnio, 
visse in molta riputayldue e siimi [iella 
corte di Roma-. Sposò i^uiilaj»ilea iMussimi 
nobile romana, dalla quale ebbe molti fi- 
gli, eal primogenito Tommaso dié io mo- 
glie Caterina Orsini. Comprò da Valerio 
Orsini il Gailello di Turrita per 3o,ooo 
icudi, e con esso ebbe il titolo di marche* 
se. Fabbricò un nobile palazzo in Roma 
vicino a s. Eustachio, e iif Ila dnesa di s. 
Maria .sopra Minerva ottenne una sepol* 
tura perse e suoi discendenti: morendo nel 
i6o5, lascio un'eredità dì sopra 1 5o,ooo 
■codi. Kel 1776 lii stampalo in Roma : 
Romnaa adict^onis inter xi luAilet 
conscriptos,perilmarchue Piar Maria 
Melclùorrì patrizio romano e di Reca* 
natit Rislretlo di processo e prove (ìi nO' 
lillà. I mnrcliesi Melchiorri venderono 
Toì ritii alla [u lucipessa d. Cristina di Sas- 
sonia MtiiiH/iOt della cui famiglia parlai 

nel wtL L, p. 3o8. Da' tuoi mdl anni 
•ddietroe per 1 6,5oo scudi acqtiislb Tor- 
vok Lvm. 
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rita il marchese Emmanuel^ Je Cmtc^o- 
rio, della f;imigìia del quale trattai nel 
voi. XXXllI, p. 9 e seg. Questi nè dive- 
voto benemerito, imperoochè non «ola<* 
mente ha restauralo e abbellito il eoa- 
veniente palazzo bai'onale, ma vi ha &lto 
la strada che dal porto condoce al paese, 
sopra suolo io parte di sua proprietà, sul 
quale avendoci il comune il j'nspascen' 
di^ ne cedette il diritto come opera van- 
taggiosa al pubblico. 11 territorio di Tor- 
rita è fertile. 

GOVBMO DI FbìÌCATI. 

Fnueaft'.Ciltàe sede vesoofilesubur* 
bicaria, il coi vescovo é no cardinale, 

Frascati, sue ville, e Tusculo. 

Grotta Ferrata. Appodiato dì Fra' 
scali so!::;i;eUo a quel governo, e abbazia , 

nullitia. f ■ ROTTA FERRATA. 

Alatile CompaLri. Comune della dioce- 
si di FraseatL Vedi il voLXXVlI^p. 160. 

Mohra. Gastelb diniUk Vedi il voi. 
XXVIf, p.i^i. 

Monte Porzio, Comune della diocesi 
di Frascati. Vedi il voi. XXVII, p. 1G7. 

Rocca di Papa. Comune della diocesi 
di Frascati, Vedi i voi. XXVll» p.174» 
e LI, p. iif. 

Rocca Priora. Comune della diocesi 
di FraseafL Vedi il voi. XXVII, p. 1 77. 
GovBBiro DI Gbhbavo. 

Genzano. Città con governo della dio* 
cesi d* Albano. V. GEt»2A;»o e Riccu. 

Avdca. Appodiato di Gefjr^«o e dio- 
cesi d'^/Z><Mo./^.ABDBÀeU V0I.XXXVII» 
p. 3o. 

Civita Lavinia. Comune della diocesi 
d'^ikmo. Vedili voi. XXIX, p.38,evol. 
XXXVIf, p. »33 oveIraUo di lavinio, 
NemL Comnne della diocesi d' Alba» 
no e soo Lago. Vedi il voi. XXXVlI^p. 
e Riccia. 

GovBRiro DI Mariho. 
Marino. Città con governo della dio- 
cesi d'Albano, V. Masino e il voi. LUI, 

p. 232. 

Govnao di Csstbl Gavdouto.. 
Caàel Gando^, Governo de! Prefèt^ 

9 



Digitlzed by Google 



i3o ROM 

to { f^ ) tle'ss. Palazzi apostolici { J nel- 
la cliiu.irsi \\' JUnmo. Inolile vpili Gastei 
GAADutA u, Palazzo ai* o^iulico di Castel 

Giinmfo^ MidoittiDCiiiO^ ed il vol« LU f, 
p. a3a. 

Dimmo Dt Ttmi. 
GoYBEiio SI Titoli. 
Xivou. 

OotBBVO d'Abscal 

F. Tivoli. 

GOVEEKO DI GeN AZZANO. 

Genazzano. Governo della diocesi di 
Paleslrina, V. Genazzavo. 

Ca»t^ Comune della dioccfi dì 'Pah* 
«Cnùttf. V, Catb e Gbvabzaho. 

OU^ano* ComuBeddia diocesi di P<a> 
Ustrinà. Vedi il voi. XXVIII, p. aio. 

Rocca di Cave. Comune della dioce- 
si di PaUMriaa. Vedi il tol. XXVai,p. 
209. 

GoVERTCO di pALESTm?fA. 

Paleslrina. Ciuà e sede vescovile su- 
burbicaria, il cui vescovo è un cardinale. 

F, PAtBSTStVA. 

Castel i, JHeOv, Comune della diocesi 

di Pa Ustrinà, f\ PaItEstbiiv a. • 

Gallicano. Comune della diocesi di 
Palestrìna. V. GAtL!CAwo,e per la rinun- 
zia del feudo baronale il voi. LUI, p. 1 96. 

Colonna. Comune delln diocesi di Fra- 
scati. V. CotOTfNA famiglia, il volume 
XXXVII^p. 52, e per la l ujutizia del feu- 
do Iwroiialo il voi. LIIT^ p. 196. 

Zffdnofo.Comune della diòcesi di Ptf- 
ìestrina, F, Zaoabolo. 

Govnvo st Paiambaba. 

F* SABIlf A. 

Distretto dt Subì ago. 
Goverro m Subugo. 

F» StJBTACO. 

GovE&Ao DI S. Vito. 
F, Subì AGO. 

tlnBGAUOHt K PBOTIIrclA Dt VlTBftBO. 

• F, Ytmao. 

llBLlOAfelOIIBBnMrtmCUlAClTlTATBOCnlA* 

Distretto di Civitaybcchia. 
Civiiavecchia. Città e porto di mare 
con sede teseovilesuburlMcaria^ il coi ve^ 
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scovo è un cardinnle. V, PoariDELio sta» 
TO Pontificio, e Porto, 

^//{imf'ere. Comune della diocesi di Ci» 
vUaveeMi, Poco lontano da questa eit- 
tà, al nord-est e tuì monti^ ed all'ovesl di 
Tolfà, trovansi queste miniere e il paese 
omonimo eoo buoli iibbricati, e l'am» 
pio palazzo camerale ove risiedono gl'im- 
piegati dell'azieiula, edificato da Grego- 
rio XIII. Nel [608 fu fabbiicata In chie'?^ 
pnrroccbiale, sotto l'invocazione delia 1). 
Vergine Assunta. Urbano Vili fece co- 
struire la cbiesa e convento di s. Maria 
di Cibona vicino alle cave deli' allume, 
ove fu rinvenuta una miracolosa ioiraa* 
gioe. A Gicvanui figlio del celebre gio- 
rrconsulto Paoloda Castro si deve il me- 
rito del ritrovamento di questa miniera, 
di cui mancava l'Italia e l'Europa, e tanto 
necessaria pel minerale occorrente [>i in- 
cìpnlmenle alla tinluia ilc'p mni e ilella 
seta. INcli/p^ divenuto i^upa Pio 11, es- 
sendo padrino di Giovanni, lo nominò 
commissario della camera. Or mentre 
Giovanni visitava le provinde, siccome 
dedito ai prodotti naturali e pel suo ge- 
nio indagatore, tutto si applicb in utili 
ricerche, per lo che passamdo pe' monti 
non molto distanti da Civitavecchia, tro> 
vò in vicinanza della Tolfa 1' arboscello 
Agrifoglio, lUx aqnìfoliunìj di cui gran 
copia era alle miniere asiatiche, del quale 
avea preso cognizione nel suo soggiorno a 
Costantinopoli, allorché mercanteggiava 
di panni e altri tessuti che Ivi dall'Italia 
sì mandavano a tingere. Quindi fece ra- 
pidamente uno scavo, e scelse alcuni sassi 
che gii sembrarono più a proposito, gli 
Bssoa[];ptlb a'processi che avea appreso, e 
giunse ne! ottenere l'allume, ch'è un saie 
neutro formato ilaila combinazione del- 
l'acido solforico coir allumina. Si trova 
ancora nativo, ed in tal caso é un snl tri- 
plo derivante dall' acido solforico , dal* 
l'allumina e da certa quantità di potas- 
se, e qualche volta d'ammoniaca. Qoe* 
sto allume, detto anche di rocca, serve 
ancore alla farmacie, alla pittura e ad 
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altre arlì. Lìelo Glnvaimi per tal suocei- 
so,sirecò a huuìIìlsUi lo al Papa qual fe- 
iice cveuto, e&poneuUogli l' importanza 
dellii «coperta che recava all'hitiera cri* 
•tiatiità, togliendo al turco una copiosa 
rendita e appropriaddolaalla s. Sede. Do- 
po i debili esperimenti, verificatosi l'as- 
serto di Giovanni, si die principio alla 
fabbrica dell'allume, die produsse otti- 
mi risultali nell'eirello delia linttn ne 
quistando in breve tempo un credilo su- 
periore a lutti gli allumi, onde nel i .^an- 
no I ^G i produsse un utile di ^0,000 scu> 
dì d'oro. Grato Pio II a Giovanni, anche 

Sr l'aiuto grande che nceveva nella di- 
a del cristianesimo contro l'ìncreoien* 
to della formidabile potenza ottoaiana^ 
p^t' immensi vantaggi recali allo stato» 
dispensandolo non solo di ricorrere ag^i 
sU anieri, ma di fornirne le alire nazioni, 
attesa Totlìma cj[uaìilli e pure/.7.a prefe- 
ribile alle altre conosciute, lo colniò di 
onori e compensi, lo pose a parte del lu- 
cro, e gli fece erigere una statua nella pa* 
tria ooll'iscrixione : Joanni de Castro A* 
luminis inventori^ come pur dissi a Ca- 
8TB0. Il Papa ordinò regolari metodi di 
escavazione e fondò un edificio per la 
fabbrica del minerale, per cui crehlie il 
prodollo a 100,000 scudi d'oro annui, 
onde nel successivo conclave, come in al- 
tri, con giuramentoi cardinali destiuuru- 
no tale rendila per difendere il crìsliane- 
ttmo dalla baldanta ottomana e per re* 
prìmerne le conquiste, secondo l'inteodi- 
mento di Pio 11, come dichiarai in più 
luoghi. In falli l'eletto Paolo li deputò 
3 cartHriali ad amministrarne le rendite, 
per impiegarle al giurato uso; ma sicco- 
me i baroni della Tolfa sostenevano colle 
armi le loro pietinsioni sulle miniere, il 
Papa per 17,000 scudi d'oro acquistò il 
loro feudo e ragioni. Sisto I V vi ù reeò 
per osservarne le diverse lavorasioni| e 
Leone X nel i5i7 affidò la cura ddle 
miniere a'chierici di camera, ed a'cava* 
lierì e soldati deWordine di s. Pietro{f^.), 
iodi l'appallò al celebre Agostino Chigi^ 
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con l'obbligo di somministi nre pei de- 
cima i 200 cantai a di allume, ed il qua- 
le ci ricavò molte riccliezze; poiché il ge- 
nio d' Agostino ne migliorò lo smerciot 
apri nuove cave, r^olò le lavoranont ed 
eresse altro edifisio. Sul termine però del 
suo appalto, la concorrenza di altre mi- 
niere scoperte diminuì il prodotto; onde 
la camera apostolica costrinse gli Appia- 
ni signori di Piombino, per quella da lo- 
ro attivata, di pagare pena anni 2000 
scudi d uro. Dopo Chigi si continuò ad 
altri l'alBlto delle miniere d'allume con 
diverse oornsposte, non maggiori di 46 
mila scudi, ne minori di 33 mila. Paolo 
IVsu parte diquesta rendita cveò il £r<o* 
go di Monte Allumiere dii33^33o seu« 
di d*oro; Gregorio XIII regolò il com- 
mercio deirallumecogl'infedeli; Clemen- 
te Vili vi si porto n n<5servarne la lavo- 
razione, laonde li s\uj mpdico Mercati ne 
scrisse molto, ed Urbano V ii] cunieriuòil 
prezzo stabiUlodi bai. Galibbra nelle ven- 
dite all'ingrosso e messo baiocco in meno 
per quelle a minuto. Dopo che nel 179S 
la sedicente repubblica romana oedè alla 
francese queste miniere, furono alienate 
per 600,000 scudi ad una compagnia di 
romani e genovesi. Annullato da Pio VII 
tale contralto, nel 1 80 i si stipulò un af- 
filio di 36 anni colla società di romani 
e genovesi per 3G,oou scudiuuuui e I^oo 
nibbia di grano, pei vasti adiaoenti la- 
tifondi acquistati dalla camera e uniti al- 
lo stabilimento delle miniere. In diversi 
tempi in questi luoghi si li'ovarotto mi* 
niere anche piil preziose, d'oro, argeotoi 
ferro, quarzo, piombo con dilTerenli suc- 
cessi, e di pietra calcarea molto simile al* 
l'alabastro di Civitavecchia, colla quale 
furono ornate le chiese locali, per notidi- 
re d'uUre. Leuue XII nel 1824 rescisse 
l'affitto delle mii^ere e latifendi, e feoe 
progredire le lavoraùoni di esse e de'ter* 
reni per conto della camera* Allora si re* 
Atatirò l'edificio dell'allume, si costruirò* 
no vasti fabbricali per l'abitaaione de'la* 
Toraoli e si riatttvarooo le cave dell'ai; 
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lume, qnnnclo il rilrovaniento dì quello 
ai'liiìciute Ile iliiiiinuì l*es|>ortaiioiie a!- 
l'eslero. Si leceio espcniiienti sulle cave 
di ferro e su quelle di |>ioiubo che avea- 
no dalo migtiorl prodotti» ma pei riiut 
tati furono tralasciate. Quette pomdeo* 
te camerali d'ordine di GregorioXVI nel 
l83l panarono alla cassa d'amraoitìz- 
mìone, di cui feci ()arola nel voi. XL, 
p.l63) e ne! voi. XIV, p. ricoidni la vi- 
sita fuUa dai Papn allo stnlVilimenlo a'2 i 
mapp;ioi835, onde esaminare quanta ti 
had aiipui luntesottoil rapporlo di pub* 
biica economia. Venne ivi incontrato da 
tioa schiera di giovani di civile eondiiio* 
ne, che rimossi i cavalli, colle lor braccia 
ne vollero trarre la ctrroisa. Al suo di* 
scendere da questa, fu ricevuto Gregorio 
XVI dal capitolo della Tolfa e dalla ma- 
gi s fra tu re, sotto bnldnccìiino , in mezzo 
al suono delle canipniie callepìù viveac- 
clamazioni degli uLtitanti, come riporta >l 
Diario di Roma de' i o giugno. Dopo que- 
sta vi6ila,il Papa decretò che nuovamen- 
te toraasse lo stabilimento sotto h dire- 
lione della camera apostolica, eoa vttii« 
taggiosi provveilimeiititinuna valbta vi* 
cìoo all'Allumiere é an eremo con chie- 
sa ed iscrizioni del 1 200, ove secondo al- 
cuni sci iltori e per co^taiìte tradizione 
vuoisi che per qualche tempo vi abbia 
dimoralo Agostino. Abbiamo Tinteres- 
sao le opuscolo: Cenni isiorici sulle m inic' 
re delle jiUumiere, Civita Vecchia 1 835. 
Hd voi. LIV, p. 280 dichiarar come il 
regnante Pio IX nel 1 S5o smembi'ò t pae« 
si dell'Allumiere e della Tolfa, dolla dio- 
vesi di Suiti j e gli uni a quella di Civita- 
veccliia, per cui m nome del cardinale 
Lambruschiui vescovo a' 29 i>elte(ubre 
l85o, con plauso della popolazione, ne 
prese possesso il rispettabile concitladino 
ing.r Teodolfo Mertel uditore di rota e 
membro del consiglb de'mioistri» nella 
chiesa parrocchiale d'Allumiere, e nella 
chiesa collegiata di Tolfa; indi le due co* 
munì inviarono al Papa eal cardinale de- 
putaiioni per esternare la loro gratitu- 
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dine e compiacenza, in imo ni due arci- 
preti dell'Allumiere e della Tolfa. Nel se- 
guente articolo riporleròaUre notizie sul- 
le Allumieiv. 

To^a, Comune della diocesi di Gvl- 
taveccbia, pei quanto ditti nel pnceden- 
te articolo. Questo ^»aese è il piii coosi« 
derabile de' dintorni, situato sui monti 
del sno nome e perciò in scoscesa emi* 
nenxa, a pie della quale scorre ilMigno- 
rie, nel cui lerrilorio olire le minipredel- 
l'Allumiere vi sono saluberrime sorgenti 
minerali cou bagni.Possiede di verse chie- 
se, fra le quali la collegiata di s. Egidio 
abbate , con capitolo composto di arci* 
prete e canonici, e la chiesa degli agosti* 
niani sulla strada dello cave albi Tolfo di 
S. Maria della Sughera, magnificamente 
edificata dal celebre Agostino Chigi (f^,) 
di Siena, che quale appaltatore delle Al- 
lumiei e, e i vi morendo nel 1 5 2 3, tu sepol- 
to nella sua chiesa in bel deposito. Ab- 
biamo il Hagguaglio UcW invenzione del» 
la Magra immagme di*. Maria detta del 
Stt^Doro seguita rulla To^a Famio 1 5o i , 
e della fabbrica deUa àde$a. Orvieto 
1 71 1 . Non manca di notevoli fabbricati, 
olire il palazzo comunale, ed ore si dà o- 
pera alla costruzione di un nuovo edifi- 
zio, ad uso di seminario diocesano. Un 
tempo Tolfa faceva notabile commercio 
di manna, che si ricava liall'incisiouc di 
alcuni alberi, e di qualità migliore del- 
la calabrese. Vanta il luogo diversi no* 
mini illustri, particolarmente della fami- 
glia Buttaonì, un vescovo di Fabriano 0 
Matelica, un uditore di Pio VII, come 
notai in di versi luoghi, ed a HIabìtro del 
s. PALAZZO del vivente p. Domenico. Dice 
Manzi, Sialo anlico e attuale dtl porto , 
città e provincia dì C/V/toivcf^/Vi, che do- 
po Conieto va nominata la Tolfa, che il 
Redi ed il Cliiabrera celebrarono per la. 
squisitessa de'suoi vini, e che ora non ha 
pili qqelle vie scoscese che mossero la hi* 
le di AooibaI Caro. Aggiunge che una 
continuazione di depositi, che apparten» 
gono alle formazioni ncUuniaiie o plit* 
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toniane, trae dal litorale Htiù a' più alti 
noati di Totb. Indlnindott tui monti fi 
pi^etcnta il poggio delle Allumiere» ote 
tono le&mose cave di pietni allaailno* 
•a, che racchiudono filoni abbondaotic* 
simi,! quali prima che la chimica ritro- 
vfls<;e ìt così (letto allume artifiztale, die- 
deru lesori.Gli altri poggi o monti, i quali 
prosieguono sino alla Tolfa , sono nella 
niassiaia parte vulcanici, composti di u« 
nalsTa graoiloraoonipreiiiiveoieiiteeUo 
•ooglio ove sta, eome dice Aonibol Cera^ 

10 cfaieiume d'una rocca, il quale looglìo 
éfiinBflto d'una lava vuloanioB che muo* 
Te la calamito. Ynrie sono in questo ter- 
ritorio le colline calcaree, ma molto vi 
abbondano le argillose, ed é in queste che 
ti cava la pietra dell'allume. Queste mon* 
tagueabliondaoopuredì metalli,eda ta- 
lune oollliie, formate d'ano idiitlo ealea- 
reo color piombino, ti tono tratte piriti 
di rame e diferro,edel mineraleclieooii- 
teneva molto argento. Vi furono prati* 
cote Tnrie cave di ferro e di piombo, che 
non ebbero prosegnimealo per varie cau- 
se, come per inesjjci it tira o maticHnrn di 
fondi. Si trovano ancora nelle depo&iz^io* 
ai che fSumo i temsti Ira' .monti mòlli 
pesti di eritlal di monte, i qoali si cono* 
aoooo generalmente sotto il nome di dia- 
mtmd di Tolfa, Tale io tomma è V ab< 
bondanza de' minerali, che presentano 
queste e le altre altui*e della provincia, 
che se vi si facessero accurate ricerche, e 
vi si adoperassero que'meccanismicheo- 
ra sono in pratica, se ne potrebbe ritrar- 
re materia di utiliisimo ooromerciOi Si 
jha di Scipione Breistak, Saggio dioutT' 
vazioni mineralogiche suUa Tolfa^ O- 
nolo e Z^fóra,Homa 1 786. Inoltre Jkfan* 

11 nel parlare delle varie strade che cor- 
rono per la provincia, essenclo le princi- 
pali quelle di Roma, di Viterbo, di To- 
tcanella, di Tolfa, di Montalto, celebra 
quest'ultima per provvidenza di Grego- 
rio Xyi decretata, die partendo da Ci- 
vita? eoebia, traversa Coroeto e Montai* 
lo, e i|aindi si eonginnge a Orbetetto e 
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alle maremme di Toscana, come toccai 
nel voi. XXXII, p. 3a5, mentre nel voi. 

P ^99 parlai ftell'aoquedotlo e dei 
bagni termali. Calindri nel Sà^hstati' 
stico, riferisce che Tolfa anlicamenle fu 
della Foro di Claudio, ed ancora Poro dei 
nuovi Villaggi. Nel 1 074 aggiunge, che fu 
spianala offalto per essersi ribellala nlla 
s. Chiesa. Nel 124^ fu ricuperala da In- 
nocenzo IV colie sue milizie, contro quel- 
le di Federico II imperatore, essendo già 
stata rì&fabricata piti orgogliosa. Leggo 
in Bussi, /tCorfa di Fiterho p. So , cbe 
prima di questo tempo la Tolfa era per- 
venuta nel r7.tr in potere de' viterbesi, 
pei averla conquistata colla forza delle 
a 1 rn i scacciandone Gezzn suo signore. In- 
di a p. 56 dice die Viterbo nel 1 355, eoa 
altri caHeili, ne infeudò la famiglia Ca* 
pocci. k p. S62 racconta come nel 1 461 
fa ritrovato l'allume da Giovanni di Gi« 
stro,cioè colle ncaoni ricevute da un cor* 
netano e da un genovese, i quali io Tur- 
chia ne avevano acquietata tulla la pra- 
tica , e che le prime esperienze si fece- 
ro in Viterbo, chedescnvi., oitle Pioli 
considerandone l' utile che poLeva deri- 
varne, impiegò nello scavodcUt miniere 
800 persone. Frangipani taWlHoria di 
ChiUifecckia a p.i 19 e seg. ci dà le se- 
guenti notisie di Tolfa. Egli crede che nel 
i465 nel paese di Tolfa confinante con 
Civitavecchia si scuopri^seio le miniere 
di allume di rocca, ciò che altri anticipa- 
no, come di&si ad Allumiere, ed altii po* 
sticipauo ; ma devesi ritenere che seguì 
colto Pio 11, riportando quanto so di ciò 
ne III scritto da alcuni, fra' quali Marra 
e Tutini raccontano : che toinarooo la 
3.* volta i Frangipani ad aver stati nel 
regno di Napoli, quando possedè rido essi 
in maremma dì Pioma la Tolla, castello 
e ginrisdizione, successe che un figlio di 
Paolo de Castro e loro vassallo, il quale 
era stato schiavo de'lnrchi molti anni, al 
servigio d'on mercante d*alliimedì roc- 
ca, tornalo libero in patria^ s' «vvide che 
nel territorio di T0I&, detto poi le Ln- 
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mia-eo Altomteref e ove e' poco a poco 
crasi fatto um oatteìlod'Soo anime cti*ca, 
ei» una gran miniera d*allum& Datane 
notiaia a Lodovico Frangipane suo si< 
gfiore, fu causa di far crescere uotabil> 
mente 1' entrate della Tolfa; per Io che 
Vao!() II pi elentlcntlo chple miniere fos- 
^ero iei;nlie ilei f'cutlo, e perciò ^pettas- 
&e quella lieirallume alla camera apusto 
lica, come diretto signora della medesi- 
ma, non avendo potuto colle rngioni e 
praticlie disporre Lodovico a rilascfarla 
alla Chiesa, gli mosse guerra» nella quale 
oppostisi vigorosamente Lodovico e suo 
fratello Pietro signoi'edelia Tolfa con l'a- 
iuto degli Orsini loro parenti, fu costret- 
to il Papa col mezzo di Ferdinando I re 
di No[joli, di venire ad accordo co^ra n- 
^ipani e piagar loro per prez£0 della Tolfa 
17,000 scudi doro, de' quali Lodovico 
pagati 1 2,000 al re, fii investito nel 1 469 
del ducato e dominio di Senno in regno, 
tolto con altre terre a Camillo della Mar- 
ra, sotto pretesto che i) genitore avesse 
aderito agli Angioini. L'ultima del ramo 
de'FruDgipani della Tolfa, duchi di Sen- 
no, mentre gli altri andarono nel Friuli e 
in Ungheria arquislnndo fendi, fu Fian- 
ce&ca madre di Benedetto Xlll. Frangipa- 
ni lo storico dice che Sisto IV fu io Ci- 
vitavecchia nel 1 43 1, e che nell'istesso 
anno il Papa tornando da Tolfii a*2 ot- 
tobi*e passò a Civitavecchia; indi descri' 
ve il modo antico e posteriore di fare l'ai* 
lume di rocc8,che chiama il migliore d'I* 
talifl,e cìie Benedetto XIV fece venire da 
Sassonia espel li minatori per esaminare 
e lavorare nelle miniere della Tolfa. Nel- 
Tiuvasione de' repubblicani francesi non 
fu la Tolfa risparmiata,enel 1 799 patì un 
saccheggio che lasciò funesta memoria. 

Cen^§gri.Comune della diocesi di Poi*< 
lo. Di Gervetei i 0 Ceri parlai a questo ar« 
ticolo, e nel voi. XLI, p. 189 e 190. ' 

Castel Giuliano. Appodìatodi Cerve- 
teri, e soggello 8 quel comune, nella dio- 
cesi di porlo II eh. Coppi nella Disser- 
tazione de castelli di Pirgif s, Sti'eta, s. 
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lliaròfeUa^terno,Ca$teÌGitaHai9oeSàS' 
10 (de'quali, come d'altri esistenti anche 
lungo il litorale, parlai a Qvitavsochi* 

ed a Poeto), nel l. 8 delle Disscrt. del' 
taccadein ia archeologìa p. 8 7 ,dice che 
era fra le possidenze de'Venturini,come 
si i niin«ce da unii divisione di beni ch'es- 
si ieceio nel 1290, alla presenza de'se- 
iialori Nicolò Conti e Luca Savelli, igno- 
rati da Vitale, e pare anche da Pompili* 
Olivieri. In una concordia fotta fra gli 
individui della stessa femiglia nel 1 369 
si convenne che ì vassalli di Castel Giù* 
liano,come quelli degli altri castelli, fos- 
sero comuni a tutti. Mei 1376 Pietro di 
I\ orna noBonn ventura ,de' Venturini, ven- 
dè a Giacobello Orsini la mc!n de'nioiili 
della tenuta del Castello. Nicola Vcnluri- 
ni nel i449 assegnò iu dote alla figlia 
Margherita la metà di un 4-** con metà 
d'altro 4.** della tenuta di Castel Giulia* 
no. Una poi-sìone di essa nel t^S6 passò 
all'ospedale di s. Spirito, col quale gli Or- 
sini sì combinarono per diverbi acquisti 
della medesima. Nibby, Analisi de din- 
torni di Roma, dice che Caste! Giuliano 
era la Massa Praeloriola^ coniinantecou 
Cerve tei i e Sasso, ora de'mardiesi Patri- 
zi, già spelta ole ne'sccoli XI, XI 1^ XIU 
alla basilica Vaticana, la quale Massa cre- 
de fosse riunita al Castello nella catastro- 
fe del i5a7 pel sacco dì Roma. Io Castel 
Giuliano vi è un antico palazzo con al- 
cune case. Piazza, Gerarchia cardinali' 
zia p. 88, riferisce che anticamente era 
un casale e colonia del monastero di s. 
Paolo di Homa, dal quale passò alla nobi- 
le famiglia Patrizi, che tuttora lo possie- 
de, avendo aumentato il luogo col palaz- 
zo, altri fabbricati, e le chiese di s. Fi* 
lippo e di s. Croce, onde n'è benemerita. 
Che vi è un'altra chiesa dedicata alla B. 
Vergine eoo 3 altari, e di antica costru* 
«one. 

Canale. Comune della diocesi di Sa- 
tri e Nepi. E' posto in monte con fertile 
territorio che pi oduce agli abitanti cerea- 
li, pascoli e COPIOSO bestiame. Già feudo 
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d«* aobifisiiiiii AMerif Intlora ▼! haimo 
povideoze. Molto soffri nel 1799 nell'e* 
pooa repubbUcaiMi, al pari de'luoghi c'ir- 

con vicini. Lungi circa 3 miglia si arami» 
rano gii avana! dell'aulica cillà d; Mud- 
lerano, che die oiigine ull* otliei no pae- 
se, già cospicua per ragguardevoli ediii- 
tv sagri e profani, restala deserta per la 
mararìa. I rìnomatì bagni di Stigliano 
alcuni li credono derivati dalle Terme 
Taurine, presso i quali i tìgnori Altieri 
nnmei^rono il fabbricato eoo vaitolo- 
tn!e per uso de* lavacri che si fanno sul 
ijnire di prituaveia, dalle persone affet- 
te da malori cutanei. Io poca distanr» 
trovasi V altra sorgente denomtuala iia- 
goarello, assai efficace pei dolori reuma- 
tici e lifiliCìei, in oonveniente Yasea co* 
parta } mentre altra lorgenle moko pib 
calda morga nelle vicinanze, ed ambedue 
sono provenienti da) margine del torren* 
te Lenta, che influisce ne! Mi^^none, Vi 
è pure una ricca mlnier;) tli zollo, clic re- 
cò significante profl Ilo a tempo del IjIoc- 
00 contiueutaie, ordinalo da ÌNapoieune 
a danno dell'Inghilterra. AH'eittl trova 
il monte Virginio, ovai carmelitani «caU 
ai habnoun «olitario convento murato, 
ch'è veramente delizioio', e del perime- 
tro di oltre una lega, con viali spalleggia- 
ti da belli abeti, con diverte celie ipane 
nelle parti selvose. 

Governo DI Cobheto. 

Cometo* Città e sede vescovile. Cor- 
VBTo^ Morti Fmìcovs, e pAisiORtSTi,cd 
il voi. Lty, p. aoi. 

Manlalto. Comune delta diocesi di f7« 
ierbo. Chiamasi Moutalto di Castro per* 
chèappartenneni ducato di C/if/ro e Ron- 
ciglione (F.) dt Farnesi (F.). Il p. Fla- 
minio da Lalera, Nolizic. storiche della 
i'asa Farne if, di Castro e suo ducalo, 
nella par. 1, a p. 28 riporta le seguenti 
notixie tu MonuUto, alle quali altre in- 
nesterò, avendo detto nell'articolo Tol- 
VA della alrada che per Gregorio XVI 
percorre il luo territorio e traversa il pae< 
«e, ooiteggtando tempre il rìdente Udo del 
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mare con graodiiatmo vantaggio del coni- 

mercio e de' viaggianti; tanto più che al 
dire di Manu, Sialo di Civita Fecclùa e 
sua prov}ncfd,[y. 47, tale strada ravvici» 
na uno de pi iini mercati de! ÌVfediterra» 
neo ([ual c Li voruo, e cuiili d)uisce all'ap- 
pruvvigtunameuto della capitale, con far- 
le partecipe la più fertile campagna del* 
lo stato, qua! é il lerritorio fecondiisimo 
di MóntaltOyOltreatirì immeon vantaggi. 
Questa Terra poco più kmtaaa dalla ma- 
rina d'un miglio, con campagna non per- 
fettamente piana, per la parte colli va che 
pure ha, è di forma rotonda, situala so- 
pra un colle e circondata da ntura^Iia, 
cui borgo fuori di Xeri avecciiia, aucb es* 
IO antimiente dnlo di mura, poco Ino* 
ge dalla riva tinistra del Fiora, con tor* 
re ehe guarda la spiaggia della marina, 
edificata dal duca Ranuccio preaio la fo- 
ce dei fiume, e loscaloper l'imbarco del- 
le gi ann^lie e altre derrate del Patrimo- 
nio e della maremma Sanese, colla qua- 
le confina, per cui nel ìG 14 vi furono con- 
trasti a motivo de'confiui. A lempo dei 
Farnesi vi era mollo concorso in Mon- 
tatto, particolarmente dai paesi dello sta* 
lo di Castro, essendovi il magazzino dei 
sale proveniente da Trapani e da Piom- 
bino, pel privilegio concesso da Paolo 111 
di poter far uso i vn*;*.allidiCaslro di qua- 
lunque sale. Anche lo scalo era assai fi'e- 
quentato da'genovesi, napoletani e altri, 
per cui i fiorentini lo chiamavano Mon« 
te d'oro, ed il granduca di Toscana se fos* 
se slato suo ne avrebbe Atto un secondo 
Livorno : ì napoletani lo appellarono sca- 
la d'Italia, ed i genovesi miniera da go« 
per la copia grande del frutnento. Per 
l'umidità prodotto dal Fiora, anticamen- 
te si chiamava Gravìsca (/') a gravi- 
tale aerist aolichissìma città dell' Elru- 
ria marittima e poi sede vescovile, nel 
quale articolo rammentai la famosa cit- 
tà di /^fiH(^.)eItesot^va pure nel ter- 
rìloiio di Montallo, e la lapide eretta da 
questo riconoscente municipio a Gr^o- 
rio XVI per benefixi ricevuti. Heì borgo 
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SODO gtt avanti deli' anticft cbion di t. 
Francesco de'con?entiiaU che passarono 

0 Castro. Vi era pure il convento degli 
agosliuiani , poi dato ai benfratelli per 
l'assistenza degl'infermi, e la chiesa di s. 
Sisto eoa buone rendite. Soggiacque il 
luogo a diverse incunioni de' saraceqi, 

{»rìina che lo difendessero le torridi qua* 
i venivano oombaltati e respinti dai voi* 
àani cbe ilaniiaveno ? miglia distauU, 
per eoecorrere i graviscani, che poi per 
non essere luogo forte in un colte vi fu 
fabbricato Montalto, nel sito che alcuni 
pieleodono fosse stato il Foro Aurelio , 
da Desiderio re de' longobardi, cioè so- 
pra le rovine di Gravi^ca, ciie allora era 
Terraveedmo l'odicmo boi^o. Àppren • 
do da Bussi, istoria di Fiierbo^ p. aS» a 
da Sarùna, Oei!£8 c^Vole dle'Tb^eanreii* 
«r, pu 34^, idie nel 1 186 Monta! to e la 
sua gente concessero ai viterbesi il frut> 
lo della 3.' pnrle de! loro porlo, donde si 
ricava che a quell'epoca era giàimpor» 
tante. Gregorio IX scomunicò il senato* 
re e consiglieri di Roma, perchè aveano 
^bbricato un'alta torre nel territorio di 
Montalto. Suocessivamente 1 Papi diero • 
no il paese a vari signori ad lemput, sot- 
to diversi tìtolii con annuo censo da pa* 
garsi alla camera apostolica, come risul- 
ta dai libri de'Censi della medesima. Nel 
1^4^ Guglielmo conte palatino di To- 
scana, domandò a luuocciizo f V che gli 
restituisse Montsk\to,q:tod /najo! e s sui le- 
nebojiL alias a sede apostolica^ prò quo 
promUUhat faeare^dimsedifideUiatiem^ 
Divenuto Montalto colducatodì Castro 
signoria deTamesi^i coni che dalia Cor- 
sica si portavano in Roma e in questa con- 
trada, sbarcando alle Murelle e alla fìu< 
mana di lVlonla!to,e piacendo loro il pae- 
se, vi si principiarono a stabilire, laonde 
gli abilanlia pocoa poco divennero qua- 
ì»i tutti d'origine corsa, assai ricchi, e mol- 
ti fiorirono neli' arte dell'agricoltura. 1 
Fai-ne9i vi tenevano un castellano nella 
rocca posta da capo alta Terra verso lo 
itato^ il podestà, ed una guarnigione di 
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miliiie a piedi e cavallo, con 1 capitani» 
anche per difendere la spiaggia dai pira* ^ 

ti turchi, i quali nel i 56o sbarcnrono e ' 
fecero diverse persone schiave: pei tiare 
il sei^iuile del loro avvicinarsi, si suonava 
la campana del palazzo di giustizia, che 
avea un suono vex^amente spaventevole. 
Nella rocce della nMiina fiumara si pm* 
defa grandissima quantità dì pesce, an* 
dm colla radica dell'erba mora. Lacbie* 
sa principale di s. Maria ha Taroiprete e 
per la festa dell'Ascensione si fìiccva lot- 
ta e corsa de'barha ri con pallio di 3o scu- 
di. Vet'^o il lì urne la piccola cbi^ di s. 
AntoniOL'i a di grati divozione. Il prelato 
Muzzanica uditore del cardinal Odoardo 
Farnese, volendo ingrandire vna cappel« 
letta sotto Montalto, perché il cavallo che 
cavalcava s'inginocchiò passando innan», 
ne'fondameuli furono trovali i corpide'ss. 
Candido, Quirino e altri martiri, i quali 
furono fatti trasportare alla chiesa di s. 
Maria dal vescovo di Viterbo Malteucci. 
Sarzanaap. 356, parlando di Gi av sca.di 
cui riporta molte notizie, osserva che gtà 
neli'853 avea cambiato il nome e si cbia« 
mava Montalto, come in un documento 
la denominò 1. Leone IV, il quale sem* 
bra che la unisse alla sede vescovile di 
Yiteibo,aI dire dello stesso Sarsana,os« 
sia alia Tuscaniese. Il p. Flaminio a p. 
3 1 rileva, che Montalto fu sempre della 
diocesi <\\Toscanella^cà mia voltali ve- 
scovo di Castro preteiiderulo che appar- 
tenesse alla sua, Giovanni XXI 1 con bol- 
la del 1 3 aS dichiarò, Castmm Monti» al* 
tiesse Tttscaiàeimsetnon Castrtìms dioe- 
eesis* Montalto i stato soggetto a Tosca* 
nella anche nel temporale, come dimostra 
nelle sue Memorie il Turìo«si, ed allor* 
che Toscanella fu dichiarata contea ne 
fece pnrteezlandio Montalto con filtri pae- 
si. De ieracissinn scavi operati nel territo- 
rio parlerò a Vvlcia , dicendo di quelli 
eseguiti particolarmente nel latifondo di 
Camposcala , didiiacato mardtiesato da 
Gregorio XVI in favore de'Caodelorì* 
ilofuiana» Gtmuoe della diocesi di 
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Nkpi t SiOrL Giacein piano e liifloNe, con ridon per le me oolooie .«griook, città 

diversi fabbricati , con vasto e ubartoto e ville che la po^oiavano; poi campo di • 

terntot'io,colle cave della pietra Malizia- desolazione per le invasioni e distruzioni 

;t^. Ncpai lai ne'vol. XV,p.69e77,Lllf, barbariclie, e più tnicH delle fazioni, ha 

p. '2'2i, dicendo che nel 1290 lu comprò una soli tuciine cagionata da (ali vicende, 

V Ospedale dì t. Spirilo (A'.) con titolo di mi.<;(a m\ una tale oiaesto*$a gravità, cU'é 

baronia, che assumeva il commendatore in ariiiuuia con quella di Romadelme- 

prolenìporCf con giui iàdizioue feudale, la dio evo, come dell'odierna: se la Campa* 

quale nel marco 1 85o fu rinuBiiala dal^ gna di Berna tu certe stagioni genera una 

rodiemo visitatore apostolico. specie di malinconia, dà un'impressione 

Monte Romano. Comune dell'abboiin grandiom all'occhiocfae la considera, sia 

nulUui dell' Ospedale di t. Spirito (f^^ nel suo punto pittoreieo die storico. Ol* 

Occupa il luogodeUa città d'Arìa,Gon ter- tre il sempllee oenno dato ili sopra sul- 

ritorio in colte e pinno, con vari e belli l'Agro romano, ricorderò diedi sua im- 

fabbricati cIìl- hnnno le mura eJ i! borgo, mensa estensione, del suo clima, della sua 

Ne pallai ne'vol. XV, p. 726 77, LUI, coUivaziune, qualità e fertilità, come dei 

p. 22 1, e narrando, che essendo proprie- Ìuoghi,colouiee città che vi liuruuno, non 

tà di detto arcispedale, il commendatore " meno de'deplorabi li guasti cui soggiacque 

prò tempore ne ha la giurisdisione abbn* e che ne cagionarono l' abbandono, ne 

fiale e spirituale per concessione di Cali* trattai in tutti gli articoli che lo riguar- 

sto HI del i456, ili uno alla feudale, In dano,oUre quelli qui descritti brevemen* 

quale nel marzo 1 85o venite rinunziata le o citati, ad Ostia avendo parlato del 

ne'diritti baronali dal presente visitatore suo territorio e di quanto riguarda quel» 

oposlolico, laontle nello sfato pontifìcio l'agro. Sono di più a vetlcisi gli nrlico» 

non esistono più giui isJizioui di feudi. Il li Agricoltur a e suo tnixmide, dei qua- ■ 

eh. Coj)pi, Discorso sopra nlruni stabi» le riparlo o Se»4T0 Romano, Prefetto, 

limenli agrari^ p. 3, narra che per cause Cuiehici di camera, pREffiiTo dì Roma, 

spedali i superiori delle pia casa d^li e^ AmioffA b Giaccia ove pur disn di alcu* 

iposii di •> Spirito nella metà del secolo ne carestìe, Covgbboauokb dell' Anon* 

XVil incomincìaronoa mandarne alcuni oinA, per quanto fecero gli antichi ro* 

a coltivar la terra nella tenuta di Monte roani ed i Papi in vantaggio dell' Agro 

Romano, divenuto eoi tempo un nuovo romano, per ragricoltura, pei* l'abbon* 

paese, di che feci memoria nel vol.XLI X, danza de'viveri(de'r^rnnBn e pozzi d olio 

p. 3oi. Oa qualche tempo i mcdesimidi- oltre ad A?r?fON a, ne'vol. Lll,p. 287, LV, 

rettori mandavano annualmenle5,o6 di p. 16, indicai i luoghi o«e ne riparlai), 

quegl'individui a lavorare in una campa» segnatamente negli Anni santi (/'.), non 

gna presso Viterbo, dell'età d'anni 1 3, e che le pontifìcie provvidenze per tutto lo 

li trattenevano sinoa' 18, sotto la diretio» statò, della cui agricoltura ragionai nei 

ne d'uo canonico, con alcuni metodi cir- numerosissiroi suoi artiooti, ollrePsurDt 

ca il loro guadagno. Osserva, che uscen* PonmiE. Ad Univbbsita ARTiSTiCBBtrat* 

do dalla pia aisa ogni anno circa 90 fan* lo di quelle agricole di Romaesua cam* 

cìulli, se tutti fossero avviati all'agriool- pagna; nel voi. XXVI, p. i63 notai come 

tui n , si 'Stabilirebbe ooo^eisi un villaggio gli agricoltori e la loro nobile arte cele* 

ogni decennio. bravano la festa del patrono s. Isidoro, 

Delegazione e paoviscia d'Orvieto. ed a Mercante dissi ancora qualche rè* 

J^, Orvieto. lativa erudizione. Nella suindicata esten* 

La Campagna romana,già teatro di glo* sionedell'Agro i-omano, questo compren- 

riosi oombalttineDtl de'romani, e di fio* de g42» miglia quadrale, il cui terreno è 

A' 

/ 
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nudo, io pirle rompendoti per temente, 
altt'o lerTendoai pascoli, Iran ne le vigne 
che sono preno di Roma» ed alcuni bo« 
felli esistenti speciali'iciite lungo la ^^piag. 
già dtl oiare. ^^on vi .sono alili abiianli 
cl)e poclie centinaia tli pustori e addetti 
alle tenute, poiché ragiicoiluiu si eterei- 
tu prÌDcipalinente dail'aulunno eìia prt- 
mavera «la alcune migliaia di feretlierì e 
ftlatìtli, i quali ripalriatio ne'metì d'ette* 
te. Gli antichi romani dòpo le conquiste» 
nell'epoca della loro grandetta, ne con* 
vei'litono il 'emtorìoìn TÌlle e latifondi, 
abbandonali nelle invasioni barbariche. 
] Papifondai'onode'villa^^i o Domo cui- 
te, indi furono costruiti de'caslclli, e se ne 
contarono 53 oell'Agro romano, i quali 
però fìirooo nella maggior parte dittrut* 
ti nel secolo XV, ed allora gli agricolto* 
ri si concentrarono in Roma, divenendo 
così malsana la Campagna, che se fosse 
ripopolata da una moltitudine (riiomini, 
cesserebbe l'aria cattiva e i suoi influssi, 
e l'Agro riacquisterebbe l'antica sua flo* 
ridezza per la fèrtilith della terra che lo 
ricopre. Oiverii agronomi attribuiicono 
l'inooltura della Campagna romana ai la* 
tifondi o grandi proprietà, ebete finterò 
divisi in parti minori, ciascun pOttetMre 
procurerebbe nii'^liore coltivazione per 
ricavarci un utile maggiore da quello che 
rende la pastorizia eia sementa. Cerloé 
che i terreni non si pos&uno dire abban- 
donati , perché o per pascoli o per le se* 
minagioni, essi s'impiegano e destinano. 
Va |)oi avvertito , cbe tutti gli abitanti 
delle parrocchie suburbane , che ascen* 
dono a più di 6000, sono tutti agricoU 
lori delle vigne e orti, molti dimoran- 
do nelie parrocchie uilinne. Oliatilo ri- 
guarda l'ampio e iinpurtnnlibsiiiio argo- 
mento della Giinpagna' di Roma o Agro 
romano, tanto nella partettorica e agri* 
cob, quanto nella parte economica , fu 
dottamente discosio da molti gravi au* 
tori e prìncipalmeoledai seguenti con u- 
tilissime opere. D. Ottavio Lìguoro, Ri- 
iireUo istoricù deit origine degli abijUlfUi 
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dtUa CitmpagM di Rotna, d^ moi re, 
consoli, Mttatorif ec, Roma 17 18, 1 753. 
P. Francesco Eschinardì gesuita, Descri- 
zione di Roma e delCAgro romano, fai- 
ia già aduso delia carta topografica del 
Cifigolani, Roma 1 ySo. Francesco Fico* 
roui, Le me/norie più singolari di Roma 
e im viciname, Roma 1 744* O* Franco* 
too M.* Cachereno^ D^mtàni perintrù* 
durre ed asdeurare mahilmente la eoi* 
tivauòne e ia popolaiione deWAgro ro • 
tnanOf Roma 1785, Filippo Luigi Gigli, 
^igri romani historia naluralisy Romae 
1791. Nicola M." Nicolai, Memone, leg- 
gi, cdo.tserx'avoni sulle campagne e sul- 
Fan/tona di Roma : parte i.* del Catasto 
annonario delte tenute della Carapagan 
romana tetto Pio VI, eoo note storico* 
antiquarie; parte a.>del CSataslo desiale 
tetto Pio VII e delle le^i annonarie, con 
nuova pianta delle Campagne; parte 3 ' 
Osservazioni sfor'ico economiche (Iri'p l i rni 
tempi fìnoai presenle, otiti Appendice delie 
opei atioui agrarie e liibiioleca Georgica. 
Roma 1 8o3. Barone Camillo de Tournon 
prefetto di Roma sotto l'impero Ironcese» 
Eludei siatìHiquee tur Rome, etc, Paris 
1 83 1 , 1 837 con aliente. Marchese Poten* 
«ani, Rapporta alla toeietà d agricoltura 
e manifatture di Roma, ivi 181 1. Carlo 
Fca, Dcu'riztoni di Roma e suoi contorni 
abbelliti dalla pìanla e dalle K'rduie, Ro- 
ma 1826. Clemente Micara, Della Cam- 
pagna romana e del suo risloramento, 
Bologna 1 827. Conte Monaldo Leopardi, 
Ostervavonisalpri^tfo dieohniztare 
i'y/gno romano. Recanati 182 9. Antonio 
Nibby, Analisi storico topografica anti- 
qua ria della carta de Dinlorni di Ro- 
ma, ivi i83t, Antonio Coppi, Discorso 
suW agri coli lira di Sicilia, Roma 1837: 
Discorso sopra alcuni stabilimenti e mi- 
glioramei^ agrari^ Roma i843- Com* 
mondatore Angelo Galli, Cenni economi* 
co*iiatÌMiid tulio stalo pontificio con ap* 
pendke* Discorso sulf Agro romano e sui 
mezzi di migliorarlo, Roma 1840. Cav. 
Alfredo Reumout, DeUa Campagna di 
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Roma, memoria, lMrcii/ei842. P!o Bo» 
fundi, L'Jgro romano e la presenle sua 
coltivazione^ non che proposta dei mezzi 
. per miglicrame fona e la rendita^ di* 
scorti tre, Roma i844* CommiendQtore 
Luigi C«oiin,^ria topografica di Roma 
antica e sua Campagna^ Boma 1 846 : CU 
edijizi di Roma antica e sua Campagna 
cogniti per alcune relìquie, (descritti e di- 
mostrali nflla loro intnti arcìiilcltura ^ 
Hoajai846. Per qn in io riguarda gli ul- 
timi stobilimenti agrari della Campagna 
di Bonia, ne feci parola uiraiiioolo Fio 
IX. L'encomiato mg.' Nicolai è inolti^ 
autore di ? arie Dissertazioni suUa storia 
de' ìuùgfd una voUa abitati ed ora de- 
tertinelCjégro romano^ che si leggono ne* 
gli j4ui dell* accademia romana d* ar- 
cheologia j in questi sono pure riportale 
le Dissertazioni delle memorie sui luogld 
una volta ahiialicd ora deserti nelC /I grò 
romano^ del pur lodalo Coppi. Àbbiamo 
di Gio, Antonio Jliccy, DdSantìco Pago 
Lemomo in oggi Roma vecchia, ricerche 
storicó'filotogédtei Roma i8oi* Nicolai 
nella par.i, p.170 delle Memorie nerva» 
de r»g!one, parlando di alcune tenulee 
fondi di diveiso nome, esìstenti nel luogo 
chianiuto volgarmente Roma vecchia, pev 
Je molte anltcbilà e ruderi rhe si vedono 
nelle tenute Arco Tra verlìnoe Statuario, 
Je quali presentano i'uspetlo quasi delle 
ireatigia d'un' antica città, quindi taluno 
ha iàltamente creduto, chelacitlàdiRo* 
ma si stendesse fino a questo luogo. K 
certo che questo nome prò viene dallemol- 
te antichità che iti si vedono tuttora, co- 
me un simile nome di Roma vecchia fu 
dato ad altro silo fuori di Porta Magtjio- 
re, pin e a motivo delle molle macerie di 
ciDlicht edificij come osserva il p. Eitchi' 
nardi;! quali avanzi erano molto piùdi- 
stanti dalle mura, prima deH'ampliazio» 
ne del cirouito d'Aureliano. Il Viiccj in- 
titolò il suo libro al possessore del fondo 
marchese d. Giovanni Torlonia, nel qua* 
le sostiene, che in quel predio appunto. 
Ira le vie Appia e Latina, esisteva il Pa- 
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go Lemonìo, ori;?ine della tribìi rustica 
Lemonia. V'i coiluca eziandio il vicoSul* 
picio, e la villa già appartenuta alla fa* 
miglia Sulpioia de'Rufi. Scorrevano per 
questa tenuta gli acquedotti della Mania 
e della Claudia, che a fronte de'secoli an- 
cora in parte si conservano ; vi sono e- 
ziandio dulia parte orientale gli avanzi di 
un'altra vìIIfi de* ten>pi dell'impero, con 
cunicoli guarniti di tubi temporari:queslo 
è quel fondo detto Sellebassi, che ;>1 ilire 
del p.Escbinardifudi certo •Sellimio Bas> 
so. Il I^ibby trattando di detta mnione 
di avanzi antichi, che t'incontrano at 5* 
miglio della via Appia e della Latina, no* ' 
ti col nome di Sette Bassi , i quali dice 
formanti parti della villa suburbana dei 
Quintini odell'imperatore Commodo, di- 
chiarando la denominazione Roma ree* 
chia pura e pretta volgare, e che nulla ha 
che fare colla esieuiione dell'antica Ro- 
uiu, come a primo aspetto si crederebbe, 
e come pur troppo il volgo dà a credere 
agl'idioti, perla molteplicità delle rovine 
che Gopronoqnelle campagne. I^ibby con* \ 
futa Biccy ncll'aver creduto tali avanzi 
spettanti al PagoLemonio, mentre li pro- 
va con ragioni avanzi d' un* antica villa, 
aflalto diversi da quelli d'un Pai^'oo vii- 
laggio (o castello : de' Pagi feci pai ila a 
Paganesimo ed a Pieve), eh' è quanto 
dire un aggregato di case e altri edifia 
slegati An loro, di costruzioni d* epoche 
di verse,e di uso comuneie ordinario. O'al* 
Irond^ per tcitimoniansa di Pesto, il Pa* 
go Lemonìo era sulla via Latina e non 
sul! 'Appia. Qt lesto ammasso di rovinasi 
estende lungo l'Appia in linea retta per 
cii cv^ 3ooo piedi, e per quasi altrettanto 
entro le terre fino al ciglio della corren- 
te di lava, che domina la strada postale 
moderna d'Albano. CredeNibby,da'fian> 
tomi superstiti, che fosse lo spailo di ctr* 
ca a migi ia di drconferenia un tempo co- 
perto di edifici ben decorati e nobili. Da- 
gli scavi poi esq^uili mi 1838 e 1829 si 
ti*ovarono monumenti co'nomi de'padro* 
ni delia villai cioè de' celebri due fi'ateili 
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Quintilit G)oc!iuu e Massimo valoimi mi* 
liti, dopo la morte violaita «le'qiiali,«i* 
Miidocoii gli altri beDÌdevoluta al fisoo im* 
periale, di ««DOC luburbano di GNumodo, 
che ne avcaordiosta la morte, perchè ap* 
piloto agognava alle loro ricchezze straor* 
clinarie. Non solo Nibby erudì ta roen te eie- 
seri ve ilhiogo, ed i pregevoli moaumenù 
rinvenuti, alcuni de' quali furono collo- 
cali tiel Museo Vaticano, ma la altrettali* 
to colla villa subuibana Adrìanea di Set- 
te Baf M. A. VuLE Bi RoHà parto di quelle 
della duà e delle tiiboriMoe. AMui&Dt 
BoiiA,oltre quanto rìg^uarda la loro ere* 
tione,ed i diversi ingrandineDU del tuo 
circuito, parlai deirantico^o^/teno e suo 
scopo, ossia quella parte di terreno annes- 
so alle mura, sia all'interno cheall'esler- 
lìo: questo luogo reputato sagro, perchè 
si consagrava dagli auguri con particola- 
re rito^ era drooicritto da pietre o masi 
teimioalii detti eippi o itele. Dentro que- 
sto recinto si prendevano gli aug uni e 
gli auspicii dai miaistri a ciò destinati , nè 
era lecito il dimorarvi, o fabbricarvi oel* 
J'interoo, nè di coltivare la parte esterna. 
In processo di tempo queste savie prescri- 
zioni furono inattese. Di Troiani, e puh- 
Ili icata nel 1845, abbiamo la Carta topo- 
grafica ddsttburbano di Roma, ed alti-a 
di iwmasteiias di Piranesi gli Avataide* 
g/> edifiùdi Roma e dmiamip le Feduie 
ili Roma edUuonU, ì Monumenti tepol" 
crali di Roma e Agro romano s di Fico* 
roni , Memorie su Roma e vidoMoe, A. 
PoBTE DI Roma antiche e moderne, nel 
riparlare degl'iograodiuicntt della città, 
dissi quali edifìzi antichi vi fiiiorio com- 
presi e quali hanno propinqui; a Porta 
MAGGiORB,oltre la descrizione de'raonu- 
menti deli ao|ua Claudia e di Eurisace, 
notai che ivi dovrà uscire l'iocominciate 
strada ferrata; a Porta s.Paoio dissi an* 
Cora della vicina piramide di CaioCéttio 
e del propinquo cimilerio degli acattoli- 
ci; di quello degli ebrei parlai nel voi. 
XXI, p. 4o. A Cimiteri di Roma descris- 
si quelli delia città, e quello pubblico di 
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s. Lorenzo fuori di essa, in uno all'altro 
di cSpirito, ed a quelli nntichicgualaiente 
subnrbant o CMewnbe (V.). k Cnass 
DI AoM A trattai cnondio delle suburba- 
ne, ed alonne di queste negli artìcoUcui 
appartengono, fieli* articolo Strade, de- 
scri vendo pure le antiche, dico delle su- 
burbaue. i)el inncello pubblico o stabili- 
mento di n)altaziuae a Portn fle! Popo- 
lo, ne discorsi nel voi. XXX.ViiI,p. Bi. 
À Monti o Colli di Koha doo solo ten- 
ni propoitto di (|uelU che racchiude In 
città» ancorché piccoli j mlialtràin di quel- 
li die sono fuori di essa, come Monte 3fa* 
rio e Afonte Testacelo: a Monte Piscio 
ed a Moirrs Celio, situati denti o ! ) città, 
ne descrissi le pubbliche passeggiate, ab- 
bellite di piante e nltio. Dell'acque mi- 
nerali Acetosa e Sii III 1, !a i fuori di Por- 
ta del Popolo, la 2.'iuoi i di Portas. Gio- 
vanni, ed ove vi lono bagni , parlai noi 
voi. I, p. 79, XXV, p. 1 6o,XLlX,p. 289. 
Nella Campagna romana vi sono due ri- 
fugi o asili immunitarii, pei delinquenti 
rei di delitti , di cbe facendo parola nel 
voi. XXXI V, p. 27, notai i luoghi ove li 
desci issi, cioè le vastissime tenute diCam- 
po Morto, cosi della, per due sanguinosi 
combattimenti ivi succeduti, già Castello 
dis, Pietro in Formisj e di Conca, che 
surse dalla celebre dttà dì Sàtrieum, con 
fiiroo fusorio per le ferriere. Essendone 
malsano il dima, per agevolare la oolti- 
vaaione, furono destinate a teleuao con 
provvidi regolamenti. 

Roma è degna residcnra del sommo 
Pontefice, del Sn grò collegio decardina' 
liy delle Congregazioni cardinalizie^ del- 
le Segreterie e de' Tribunali ecclesiastici, 
cui rioorre tutto il mondo cattotioo; oltre 
i 7W6fifia/icivili, criminali edi commer- 
cio del governo pontificio per la città e 
per lo statae dominio sovrano della ro* 
mena Chiesa. E' pure residensa della /Ve- 
lalttra^òtW^ Corte t Curia romana, 
la Famiglia pontifìcia: dei Ministri del 
governo leaiporaie, delle direiioni gene- 
rali, della polizia (di cui a Governatore 
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Bi 'KoMi, oltre quanto diiii a Pìio IXml* 
r«ltiMleM»lcmaEÌone di eiM,oveiiaml 

pur quella de*iiiinistei-i), delle Poste, del- 
le Dogane, del Debito pubblico (del qua- 
le nel vo). XL,p, iSg), di Sanità (di cui 
a Pestilenze), delBollG,regisfioo Cala- 
slo e ipoteche, di cui in vari luo<^lil, co- 
si cicUe pt opi'ielà cucnetali e dazi dii etlii 
degli Ardùvi (cioè di quelli di tulio lo 
sialo, poicbi l'Urbano appartiene al mu- 
nicipio), delle Zecche, ec. K inoltre reti* 
4enca dei membri del Corpo diplomati- 
co, e de* Consoli esteri, accreditati dai lo- 
ro sovrani e stati presso la s. Sede : del 
Corpo diplomatico ragionai ad Ambasci a- 
tore, DilLOMAZIA, WiSJSiaO, JsC.UnCATO 

DI AFFàBi, Oratobb, IÌESiD&NZik,e Dcgl) ar- 
ticoli degli Stali coi appaneiigono.Vì risie- 
de altrenii sagro conienlo, ed il luogo* 
lenente dei s. mìlìlart ordine GenuoU' 
mitano. f<el passare ai seguenti oennl ge- 
nerali e generici dell'immensa metropo- 
li del cristianesimo, rammento la prote- 
sta che ho fatto in priocipio, che tuttociò 
che distinguerò in carattere comivo, coi 
suoi inoumerabili articoli, supplirà alle 
relalifedeserinoni, altrimenti ripelerei 
il diffusamente detto ne'medeiimij laon* 
de qui ap'{)eiia potrò dare un'idea della 
splendidissima e nobi lis&ima cillk, eisea- 
do f ilso quanto altri pretesero erronea- 
mente di asserire, che Romn ha un aspct- 
tomesto equasi funi 1)1 e; lo lia maestoso, 
nobile e grave, quale si conviene ali'ec- 
oelM dominatrice, gloriosa ed eterno. 11 
Twereà» maesloflanente la divide a eoo 
rapido corso nelle sue piene, fiirma l'i- 
sola di 8. Bartolomeo o Licaonia , sagra 
o Tiberina (di cui e de'suoi propinqui e 
antichi moli ni, nei voi. LlV,p. 1 19, 120, 
1 21, LV, p. 1 5, e a Porto per l'episcopio 
e chiesa che avea il vescovo), sì vultca dai 
magnifici Ponti di Roma, è navigabile, 
ed ha 3 Porti j Ripa Grande, Ripelta ed 
il Leonino^ avendo trattato di quanto li 
riguarda anfllie a MABiirA; mentila Pos- 
to e Ostia tenni propoli! to de'porli Ro- 
mano di Claudio, e di Traiano, e del ca* 
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naie di Fiumicino pel quale IITetere Im 
fece nel maro M edilenvneo. Altra acquo 
corrente die irriga la città è il ruioello 
della Marrana o Mariana (di cui tratta- 

110 Cassio, Corso rlrllf acque l. ? , p. 5i; 
C!esciml>eni,Z;'y5co/.yo intorno alliivoap' 
peliate Marranaj Cani^llieri, Lettera 
sull'aria di Roma^ p. 97, 3 1 2, 38o; Fea, 
Suaia dtUe acque, p. 8), che vi s'intro* 
duce provenicBie da Marino e GroUa 
Ferraià, e dopo Ifkngo corso sbocca nel 
Tevere. Bonilwio IX già arciprete del ca- 
pitolo Laleranense, gli concesse la giuri* 
tdizione e la difesa di quest'acqua, la qua- 
le pei correndo in fosso quasi tutto sco- 
perto, serve ai molini, agli opificii, e ad 
inacquare urli e campagne.Alcuni dissero 
l' acqua Marana derivaro dalla Crebra : 
di questa parlai in piti luoghi, e od tot. 
XXVll,p.i49, iSgeiSo.Honavvidtià 
in Italia dovete acque in gran copie, sa- 
lubri ed eccellenli, sieno più abbondanti 
di quelle di Roma, dicendo di loio bel- 
lissima mostra nelle Inule e decorose i'ba- 
tane di Roma si publj|iche,che private 
ne'palazzi, stabilimenti, case, villeegiar* 
dioi, portale dagli Ae^fuedotti o sorgive 
neUosteMO suolo romano^ oltre altrebuo- 
ne acque delle cisterne e pozzi. La città 
é divisa da'XlV Rioni di Roma,miqtMm'' 
to diversi dalle XIV /iegintv c\v]V\ in cui 
la riparlai A ugusto, edalle V I ì litgiuni ec- 
clesiastiche in cui la divisero s. Clemen- 
te 1 e i Papi successori, con le Parrocchie 
«6 Homa, i ItloU e le DiaemUe eardi- 
nalitie. A delti articoli narrai, chi pre- 
siedeva alle regioni dviK , chi all'eode- 
siastiche, chi ai successivi rioni, insieme 
all'istituzione degli odierni Presidenti dei 
Rioni fCon tutto quanto è relativo aH'irt- 
teressonle argomento, colie notizie t- lu- 
segne d'ogni regione e rione, civili ed ec- 
cle&ia&Liclie, sia nel ntaterìale, sia nel po- 
litico, sìa nd morale, sia nel religioso. Il 
Jiioae di BàPgowatìene il Vaticano, Ur» 
hit Compendium , il Castel s. Angelo o 
Mausoleo d' Adriano ( di cui anche nel 
propinquo i'(Oiites.^/tfrto),propriamen- 
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te la Città Ltonùm o ^org&i éU Roma, 

I Monti o QMidi Roma, le Porte di Ro' 
ma € diverte magnifiche, le Mura di Ro- 
ma, contengono l'origine, il mirabile in» 
cremento ed estensione pi ogres'iiva della 
clltà, i pi inripnii Eisli, e le [)n!i{tclie ola- 
morose s icciiiie di llodi.i , da liomolosiio 
foodatore, alla iiostia iuemotabiie epo* 
ce. Magico, incantevole e mognifÌGO è il 
priiicipnle J/igrcsiotU Roma, provenien* 
ti dallo slorioo PonUrMoUe o MiMo, Le 
Strade di Roma nella maggior parte sono 
aopi e, mol t e 1 ( 1 iighÌMÌme|drttte e regola* 
ri, decoi ate dal grnn numero delle P/<7s- 
ze dì Roma, ove ricordai i più ìntetessan» 
tìfnbbricnti che fanno ad esse corona, pri* 
jaeggiaodo la sontuosissima Piazza /'a- 
ticana, anche pel miracolo dell'arte eme- ' 
raviglia dell'uuiveno die gigaalcsoamen* 
le ivi sT eleva , la Chiesa di s. Pietro , il 
enti solo nome basta, non polendoli de^6- 
nirecon poche parole l'auguttittìmo (eoi* 
pio. Motte di queste piazze sono Tastis- 
«ime e impnnenli pel sontuoso complesso 
che in un alle stesse vie hnmio di vasti 
e liclli edifiz-i; òoWit DasiUche e Cìiirae di 
Uoma{ìnon poche delle <^uali descrissi ne-jii 
artìcoli cbe vi hanno rèiailone, oltretlanto 
feci degli Oralorii^, nelle quali Boma non 
pu6aver paragone in qualunque cilth del 
mondoj siccome maestosissime e sorpren- 
denti per le loro a rd i te cupole,eI e va l i ca m - 
panili con eccellenti campane, bellissimi 
portici, mngninchc facciate e porle, gran- 
diosee vogìii^iiue cnppelle,supei l)i monu- 
tiienli sep<jlci ali precipunuìenle de' Pon- 
telici, e pel complesso delle loro iucalco' 
labili ricchezze nrlisticbe, e sommamen- 
te venerande pei pregi eodesiastici) dagli 
{XteUsdù di Roma^ derivanti dell* Egit- 
to; dulie ricordale Fontane di Romaj 
dalle Colonne dì Roma j dai Paiaizi di 
Poma (pel quale articolo dissi ancora di 
quanto rigu uda le abilazioni e le loro 
pigioni , insieme a qtjelle degli Kbvei ), 
splendidi per pi-itici|icsca magnificenza 
dai Palazzi j4postolici (ove descrissi pu- 
re gli onticbì) Laieranense, Quiriaah e 
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Faticano j dal Campidogito di Roma, 
con tre magnifici Paiani con altissimo 
Campanile cui aovrasta la atatua di Ro- 
ma coi salutifero vessillo della Croce, con 
Orologio e Campaneòe\ maglslralo mu- 
nicipale, essendo la piazza nobililaUt dat- 
ili stupenda slatua equestre di !\f are' Au- 
relio. Questi edifizi Delia maggior par- 
te «ono tipi e modelli di grandiosa evi* 
rabile architettura, veri emporìide'capo- 
lavori dell'arte antica e moderna, di pit- 
tura a ft'csco, a olio ed in muiaÌ€0,dÌGÌa« 
scungenere di scultura inbrontoe in mni^ 
roo, ridondanti d'ogni maniera di prezio- 
se colonne, di rare pietre, di superbi mar- 
mi, e di tulli quegli ornamenli, abbelli- 
menti e deooruzioui , che in tanti secoli 
tutte le arti a gara seppero far di meglio 
per la loro sede, per meno dc'pih cele- 
berrimi architetti, pittori, scultori a al- 
tri benemeriti artisti; qualunque frase vo- 
lessi usare, sempre sarebbe inferiore e as- 
sai lontano da tutto quanto chein com- 
prendono slfTcìlfi tì}ae;fiifìcentÌ5sirai edifi- 
zi, che degiìaoierile risplendono nell'al- 
ma cillà, clic descrissi negl'indicali e al- 
tri articoli, ma cuu quel metodo che re* 
pntai con venira alla natura di questa mia 
Oliera , corroborandoli con rammentare 
la migliore poraione di quella numerosa 
schiera di dotti che gfillustrarono in tut* 
le loroparti. Roma moderna e Iloma pa- 
pale delle antiche e delle nuove bellezze, 
pel genio, vasta mente e grandiosa muni- 
ficenra di tanti magnanimi Papi protet- 
tori .delle arti, olii e d piìi singolare, uni- 
co e meraviglioso accoppiamento; ma con- 
siderata sotto i sagri rapporti presenta 
una serie impareggiabile di nobilissimi 
txo&i del crìstianenmo, pei tesori spiri- 
tuali che possiede, e doviziosamente d'in- 
signi e sante Relìquie, di santuari, com- 
presa la Scala Santa o Sancta Sancto* 
ì unì Immagini prodigiose,disagre8up- 
pellettiii, in moltissime delle quali l'arte 
vince la matena,adonla delle fatali vicen- 
de cui soggiacque la città ne'tanti saccheg- 
gi die la spogliarono e deturparono, omu- 
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^manente in quelIodeti5a7,e(leIlelut- 

tuose epoche che spgnnlnrono i! declinnr 
de! pn'!salo secolo, ed i primordi del trop- 
po I a moso corrente. Ohavessi potuto a m- 
inirarla mia Roma neli526,enei primi 
anni del pontificatodiPio VI ! Quanti te- 
sori ò' arte andarono distrutti e invola- 
ti I Appendice a tante lagrimevoir desola* 
#ioni fu ili849> ^'^^ diroccale bar- 
Iiaramente diverse abitazioni, 1*81*00 cbe 
cortgiurge a! Castel s. Angelo il corridoio 
che comunica col Valicano, poi rifatto, 
e la Fontana dì piazza di Cash- Ilo; e nel 
subuthiu i ainenissima epi iucipesca FU* 
la Smf^teu, la ^Ua Patrizi ^ e moltissind 
dcli»osi casitti,alcuno pregevole ancheper 
qualche memoria, e per Je pitture che li 
nbbellttano} né fu risparmiata la cli'e5:a 
di s. Pancraz'o ed il suddetto Fonie Mol- 
le y per non din nlirn , avendone molti 
descritte le ro^inL: r;» fioriate tifigli avve- 
ntincnti di quell iiiitlice epoca, di vero 
spc'ttncolo di scandalo alle nazioni, e elle 
' tratteggiai con pena e dolore nell' artieo* 
lo Pio IX. Un gran numero de'snoccnnati 
pnlaz2Ì contengono; oltre maravigliosiaf- 
freschì, gallerie copiosissime di scelti qtia* 
tiri di tutte le scuole , musei di statue e 
rare sculture,ed altri marmi preziosi, bi* 
blioteche e librerie in>igtii,e pm cccliidi 
tali pala7zi si possono dire nobilissime 
reggie. 11 Palazzo apostolico Lateraneu' 
ffj succeduto al celeberrimo PaUtarcìeOt 
racchiude il ragguardevole e importante 
JUtiWf Gregoriano Laieranense. Il fli* 
lasso apostolico Quirinale si dislingue per 
In stia splendide7za, per una pKf^evole 
raccolta di quadri, per belli alli escili, per 
superbi marmi, per la sontuosa Cappel- 
la Paolina e prupinipia sala regia, per 
le Cappelle ti^grete dti palazzo Quiiina* 
Ir, non cbe pel contiguo delisiom giar* 
dtno, perciò degna residenza pontificia e 
luogo del Conclave. Il Pala%zo aposto- 
lieo Faiicano è un aggregato colossale di 
pa!n77! e dì mei avipìie, decorosa e vene- 
randa nbilazione de'l^api, primaria sede 
delie belle arti. Oltre ie Cappelle segre» 
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ie del palazzo Faticano, ba le magnili' 
cernissi me Cappella Sistina e CappdUt 
Paolina^ colle grandiose sale regia edu> 
<»Ie, con ampio e nobilissimo £;iardino. 
Nelle dette cappelle Paolina e Sistina, il 
Papa coi cardinali,prelati echi vi ba luogo 
celebra o assiste alle sagre funsioni,cbe 
diffusamente descrissi a Cappulu porri* 
nciB, con tanta ecclesiastica magnificen- 
za, e con tante auguste ceremonieemae* 
slosi riti, che formarono sempre la prò» 
fonda venerazione de* romani, come degli 
Stranieri d'ogni più rimota porle dei mon- 
do, e d'ugni credenza religiosa, che ap- 
positamente si conducono in Roma per 
vedérle, ed altrettanto fecero e praticano 
i sovrani più ponenti. Nello sterno arti- 
colo notai in quali basiliche e chiese di 
Roma hanno Itiogo le pontìfide funzio» 
ni, edaCAPPEiLP r ardi jr a tizie eCAppEt- 
IE FivFLATr/.iF, r]iu Ile ( elebrate dai Cardi- 
imii e Pi clan. Ui tutte (pieste funzioni pel* 
ulteriore spiegazione delle ceremonie sa- 
gi'e, e per altre particolarità, ne riparlid 
agli aiticoli relativi. Il Pniatzo Valicano 
contiene inoltre gli Archivi della s. Sede 
(nel quale articolo feci parola deU' Ar» 
chivio UrbanOy collocalo nelPalazzo SaU 
viali ), il cui immenso pregio non è do- 
lo indicare con poche finsi; la Biblioteca 
IT atiranay tesoro inesttiinabde delle arti 
e delle scienze, e delia quale riparlai in 
pih luoghi, come a Lbttbba, aLmaaniA, 

a MbDAOIIB POSTIflClB, a PlLAXtoVATI* 

CAFTo. In questo avvi inoltreil famosissi* 
mo Museo Vaticano, di cui è impossibi- 

le qui celebrarne l'incomparabile empo- 
rio, che forma l'universale ammirazione, 
egualmente dicasi per In sua pnlleiin o 
pinacoteca de'quadri, a iianco delle »lan* 
se e delle loggiedipinte da RaflTaele ; ed 
i pretiosissimi e classici iMìfsfoGre^orttf- 
nóÉùytseù, e Mueeo Gregoriano J^'zio, 
1 tre Palazzi di Campidoglio óecot ùl'ìiVi 
bel lissi mi a0i'eschì, uno è il Sèaatorio^ l'al- 
t! 0 óf:^ Conservatori di /?Of?m co'fumige- 
rati tasti capitolini, con rnppella , galle- 
ria de quadri di vatentiarlisli| e laPiolo- 
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noten CapitoKnt; il 3* è il celebra !*»• 

Simo Museo CàpitoUnOt il più antico eli 
Roma, dovitiow dì €Oeelleolìssiiiie scul- 
ture. Ecco cosa ha saputo fare la co>tan> 
te niunifìcenza de' Pfipi, sempre intenti 
alto splendido abbellinieiilo di Konja.OI- 
ti*e gli altri edtlìzt, de'({iia!i in seguito fa- 
rà memoria, eguaiiuetite dn me descitl- 
ti ai loro arllcoli, qui aggiungerò quelli 
delle Campane , CiampamU e Orologi j 
de' Teatri Hi Roma, delle CarecridiRth 
ma e Prigioni , delle Ik^ne di Roma, 
Sorvegliavnno ulla nettezza delle Strade 
di Roma i Maeslri di strade: ora ne ha 
cura il municipio della città. Anticnmeute 
la città non era che malamente illumi- 
nata dai fìiualij che i divuU collocavano 
avanti le s. Immagini (al quale articolo 
notai quelle che aprirono gli occhi), po- 
ste per b più negli angoli e dette Maestà 
ne'tempi antichi, lo fatti, notai nel voi. 
Vili, p. y5, che in tempo di sede vacan- 
te tulli i capi di Simiglia doveano la not- 
te tenere un lume alla finestra. Però nei 
primi del corrente secolo 1' n in ministra- 
lione francese ordinò rilliimmaziane del- 
la città, (ucdiantei ooo lampioni cliciu- 

rooo sospesi nel centro delle strade, indi 
il governo pontificio migliorò il eolloca* 
mento de'Iampioni egli aumeiilò con pih 

di 5oo. Nel 1846 in qualche abilatioue 
s'introdusse ì' illuminatioue a gas, onde 

nel marzo il governatore di Roma ema- 
nò opportune prescrizioni per la pubbli- 
ca sanila e sicurezza. Nel n.^ 2 1 del Dia- 
rio di Roma j 847 si legge, che volevnsi 
erigere uno stabilimento per distillare il 
gaz e distribuirlo a chi ne amava Tillu* 
minasione. Di recente il voi. 9 , p. 4^3 
della Civiltà cattolica^ dice che ià mu- 
nidpnliià di Roma ha definiti va ni ente di- 
sposto l'illuminazione notturna di Roma 
a gaz, avendone conclusoil contralto; per 
cui speriamo di godere il vantaggio e lo 
spettncolo di questa splendidaapplicazio* 
ne della scienza moderna. 

La cattedrale di Romaè larcibasilica 
Laleranense, 0 patriarcale (Meta di «. 



Gìùvaim 01 Lateram, omnium Urbis et 
Orhis eeeUsiarmn Mater et Caput, nel* 
la quale come suo vescovato il Papa pren* 

de il solenne Possesso, ei\ il suocnrdiual 
Fìcnrio di Roma e suo distretto, o per 
lui il prelato f^icegerente, fanno le sagre 
Ordinazioni e consagrano V Olio santo: 
di questa sagrosaota chiesa parlai ancora 
a Palasso Latbrahbvsb e relativi artico* 
li , mentre nel citalo tratto del cardinal 
Arvipreleemo insigne capitolo, a Peri* 
TBVZiBni DI Roma dei collegio de'suoi pe« 
nìtenzieri e di quelli delle altre chiese pa- 
triarcnii. Accanto all'arci basilica è il Bat- 
tisimo o Fonte sagro o Ciucsa di. s, Gio- 
vanni in fonte. Anche le putrinrcali Chic- 
sa di s. Pietro in T'alicano e Chiesa di 
s. Maria Maggiore, hanno il cardinal ar* 
ci prete con insigni capitoli e battisteri. Le 
dette 3 patriarcali, e l'altra patriarcale 
Chiesa dis. Paolo nella via Ostiemeffa 
5/ essendo la Chiesa di m. Lorenzo fuo' 
ri delle mura), hanno le Porte sante,c\ìe 
dal Papa e (IbI cardinali legati si aprono 
e chiudono negli anni santi del Giubileo : 
iti quella di s. Pietro si celebrano le so- 
icuui HrMtiJicazioni e Canonizzazioni, al- 
le quali, come per lucrare le IndtUgeaae 
del giubileo (e quelle di cui sono dovi* 
solamente ricche le principali chiese di 
B-oma), concorre un immenso numero di 
stranieri d' ogni grado e condisione. Ad 
ognuna di dette patriarcali, non solo feci 
dettagliata desa izionc delle loro struttu- 
re, qualifiche, reliquie che posseggono^ 
e de'Ioro singoli pregi (ultretluulo nelle 
altre chie^ej,tiia rtmarcaile funzioni prin- 
cipali che anticamente si cdehravano a 
quelle che ora sifiinno (per la basilica 0« 
stiense pub vedersi anche la biografia di 
s. Paolo); i Papi che vi sono sepolti, con 
la descrizione de'Ioro mausolm, colle no* 
tizie de*cdpitoli, loro insegne corali epi l- 
vilegi, insieme alla serie degli arcipreti, e 
per la basilica di s. Paolo quanto riguar- 
da il monastero. Nel voi. XX, p. ^5 feci 
parola dell' opuscolo annuale intitola lo 
Diario Romano , che indica le feste , te 
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illazioni, lesngrc funzioni, processioni, e 
di vote pratiche, ordinane e straoidina- 
rie, die hanno hiogonelle CVi/t'vee Ora- 
iorii dì Roma (nel voi. XLVII, p. e 
i5o» parlai degli Oratorìi sagrì in mu* 
sica), che nella maggior parte detcrìisì a 
Mass, PkBDicA, Missioni, Essaati spibi* 

TU ALI, DOTTBIJfA CaiSTUNA, PROCESSIONI, 

Via Crucis, Otta vario, Novena, Stazio- 

wr, Feste, Vigilie, PnKGHiERAje per non 
dire di altri a Or ab ^rvT'oRE.Abbiamo mol- 
li libri che trattano di questo ampioargo- 
^ mento, ed eccone alcuni: deglialtri nume- 
rosi li l'icordoaUoro articoli. Guida angS' 
Uea pervmUU9 le chiese che sono dentro 
e fuori di Bòma^ e per sapere lefesteehe 
vi si celebiwiOj con notizia delie reliquie 
che vi sono e di tutti gli esercizi di divo» 
zione, Roma 1681. Bartolomeo Pia2?a, 
Santuario ovvero M enologia romano per- 
petuo per la visita delle, chiese^ ffste, sta- 
zioni e cose sagre memorabili dì Romay 
ivi 1675. Giuseppe Vasi, Tesoro sagro, 
cioè le hasiUdtet lechiese^cinuieriesan' 
Utari di Roma, ivi 177 1. Stefeno Gallo- 
nio, Nuova guida angelica perpetua rO" 
mana per visitare le chiese dentro e fuO' 
ridi Roma, colle notìzie delie, reltr/uie che 
in esse vi sono^'Rom^ pel Zenohi, Roma 
centro della religione, sempre SI è eminen- 
temente distinta nella pietà e nella prati- 
ca d'ogni culto religioso, ed in ogni manie- 
ra dì edificami divosiooi, contribuendo- 
vi eseinpbnDente il suo numeroso Clero 
secolare e regolare, essendo noi romani 
teneramente di voti della Madre di Dio, 
sine labe originali concepfa, e de'glorio- 
si protettori di Roma ì ss. Pietro e Paolo. 
H popolo romano, per !n sua singolare 
venerazione verso la Madonna, a giusto 
titolo viene detto, il divolo di Mana ss. 
Oltre gli storici che genericamente par* 
knmo delle Chiese di iroi}ttf,clieaque> 
sto articolo riportai, ed i qoati (ratiaro* 
no pure delle loro raliquie e indulgente, 
di quelle ch'ebbero storici particolari non 
mancai di ricordarli ai loro articoli, im- 
pci'OC£hè Roma qual capo deirorbe cat- 
voi. LVUI. 
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tolico flt^f inrrnc^i sopra tutte le nlire me- 
tropoli, per la molteplicità, vastità e rie- 
chezra de'sagri templi, enelln spiendidez* , 
za de'suoi arredi, suppellettili e paramen - 
ti del clero. Andie negli aotìclii secoli fti 
sempre grande e magnifica la riccbesza 
della chiesa romana, come divisamente 
riportai in tanti luoghi, per cui Ammia* 
no Marcellino, maledico scrittore paga- 
no, nel IV secolo tnccia va di fasto e pro- 
fusione i romntii Pontefici. Gli uomini 
essendo comjosti fli spiriloedi sensi cor- 
porei, volle iddio che anco nelcultoester- 
no della sua chiesa, con Tapparato de'suoi 
templi e la dignità de'suoi ministri e rap« 
presentanti imponessero rispetto. L'este- 
riore splendore impone nella stessa gui- 
sa che il decoro materiale d' una chiesa 
ispira divozione; e non vi è acattolicoche 
assista ai nontifìcnli del Papa, che non si 
senta con) mosso e penetrato da venera- 
zione. Riflette Nardi, De parroclà^i. 2, 
p. 197, che i virtuosi e saggi ecclesiasti- 
ci, circondati di splendore secondo le ve- 
sti e le insegne della loro dignità , sono 
piik umili e di voti, o sia che considerino 
il peso ^iritnale che sotto quelle vesti si 
nasconde, o sta che riflcttino alla miseria 
umana, la quale abbisogna di fragili sus- 
sìdi!, 0 sia che contemplinola bontà di Dio 
che gli ha elevali e scelti tra'fratelli, ov- 
vero che riguardino la Gerarchia cecie- 
siastica come ombra della i;ele$te,osìa che 
pensino alla fugacità di quelle cose, o sia 
che fiicdano altre considerasioni p\h pro- 
fonde. A. ChiesediRoma enumerai SBaà' 
liche patriarcali j riguardate come altret* 
tante cattedt nii del Papa, per le sue subli- 
mi prerogative del PnV/iato e di supremo 
Gerarca della Chiesa universale.Otlo ba- 
siliche mmoriccome le patriarcali colle 
loro insegne di Padiglione^ Campanello 
e Croce, , doppie avendole la basilici Ita- 
teranense. Nove collegiate, tutte con ca* 
pitoli di canonici, come le patriarcali e 
basiliche minori. Cinquanta chiesedi ZU 
toli cardinalizi e sedici chiese ò'ì Diaco- 
nie cardinalizie j aTteitendo che la ba- 
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Mlica di t. Loreoao in Damaso é lilòlo o 
dìacoDÌa, teoondo l'ordine di cut fa par* 
te il cardinale /''iw- CaneeUiat, al quale 
Hppartiene. Le Sette chiese sono ({uelle 
che si TÌsilano,per leparticolari indulgen- 
ze die si acquistano. Diconsi chiese sta- 
zionali quelle in cui è l'indulgenza del- 
le Stazioni. he chiese con Parrocchie ta 
cura del clet o secolare e icgQlare, in Ro- 
ma tono 44 ("O" comprese quelledel Pa» 
iastoaposuùicot deWOspiziodis. Midie* 
/«,edi altri luoghi pii);ruori di essa enei iu* 
burbiog^tutlecoi liattisterio: il clero ro- 
mano ogni anno elegge il Canterhvigo del 
clero roma no,T)t\\eB\i\e chiese o naziona- 
li, o di ordini religiosi d'mitbo i sessi, odi 
ospedali, o di sodalizi e altre pie corpora* 
^oni^netratlaì ai loro speciali articoli. In 
Roma ordinariamente risiedono quaittut* 
ti i Superiori gmentiidé^ìì Ordinio Coti' 
gregationi rd^iose, o almeno i loro Pro- 
euraiorì generali tiìA molte navoni. Qua* 
tt inniimeral)ili erano in Roma, avanti le 
vicende pcliliche de'prinii nntii «li queMo 
secolo, i Monasteri ó\ Monaa c Mona- 
che^ i Conventif i Ritiri j ed altre case le- 
ligiose di quali tutte le cononilà ajìfH'o- 
vale canomeamente, dell'uno e dell altro 
aesao. Al presente vi sono i seguenti canoni* 
ci regolari, chierici regolari, congregazio- 
ni in comuiiilà, monaci, frati, i quali tulli 
hannnai ticoli,insieniealla descrizione del- 
le loro canoniclie,case, monasleri. con ven- 
ti e chiese, pos!!ieden<Juc|ut^lK ilegli uoiiiiui 
biblioteche, nella più parie cupiose e co- 
spicue* Alcuni posseggono piiicaseechie* 
te. Canonia ir^arì delit. Salvatore La* 
teranensi. Chierici regolari Teatini^ Bar* 
nabitifSàmaschi, Gesuiti^ Chierici rego» 
lari minori , Minislri degC infermi. Chie- 
rici regolari della Madre di Dìo, Scite- 
le pie. Congregazioni in Comunilày del- 
l' Oratorio o Filippini ^ di s, Girolamo 
édla Carità^ Dottrinari^ Miisionariy Pìi 
opefvu. Congregationi religiose^ Passio*^ 
ni»ii, del et. RedentarCt della Re^na de- 
gfi Apostoli o Apostolato caltolico,Fra- 
talli delle Scuok crUtìant, Monaci, Ba* 
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mUani,Cai$ine», Camaldehm^ V ftUom* 
hrotanif Camaldolesi eremiti di Totca* 
na, Camaldolesi eremili di Monte Coro* 
oa, Cistercensi^ Cistercens} della Trap* 
payOlivetaiìi,SdvestriitijGirolamini,Cer' 
tosini\ Maroniti Aleppini di s. Antonio 
•ùhhaie^ Maroniti Libanesi Ax s. Antonio 
abbate, Maroniti Libanesi d'i s. Isaia, j^n- 
toni ani armeni di s. Antonio abbate (dei 
quali anche a Patbiabcato abmcno), Me» 
chitarìsd armeni di Venezia, Mechitari» 
sii armeni di Vienna, Melchid ohasilia» 
ni greco melchid del M.Salvatoi^e, Mei» 
cJiìlì o basilianì greco-melcliili eli s Oìo. 
in Sonil o. Frati e lot o riforme, Domeni- 
cani^ Minori ossen'anti^ Minori osservan- 
ti Riformati t 31 inori Riforma ti di s. die- 
tro d'Alcantara di Spagna, Minori Coa- 
venbtali. Minori Cappuccini, Francesca' 
ni del ter^ordine di s, Francesco^jigo* ■ 
stinianij Agostiniani scalzi ^ Carmelita- 
ni calzati, Carmelitani scalzi , Servi di 
Maria ^ Mercedarì della redenzione de- 
gli schiavi, Trinitari drl riscatto , Minimi, 
Gì rolamlni del b. Pietro da Fisa, della 
Penitenza o scalzetti, Benf rateili. I ino* 
nasteri delle monache relìgioce esistenti 
in Roma, cono i seguenti, anche di es- 
be descrìssi oltre risliluto, i monasteri e 
te chiese che loro appartengono. Canoni- 
cAe.f.re Lateranensi, Benedettine^ Carnai- 
dolesi^ Francescane di pih specie, Cnp- 
puccine, /Agostiniane, della Purificazio- 
ne, Ter esiane, Carmelitane, Carmelita- 
no scalze f Cistercensi, Salesiane^ Dome- 
meane. Servile , della ss. Anntmziata o 
turchine, Baltìsline, Orsoline, del Divi* 
no umore, Adoratrici perpetue del ss. Sa* 
grumento. Oblatedis. Francesca roma» 
na di Tor de'specchi, Oh la (e de* sette do- 
lori, Filippine , del ss. Bambino Gesh, 
del Sagro Cuore, Figlie del Calvario ^ 
Sorelle o suore della Gzrifà, Figlie della 
Carità, Buon Pastore. Negli articoli Ar* 
ciGoimiATBiunTB, CoiiFBATBBirin, Uni- 
VBBSiTA* ABTisTicaB, cd io quelli degli sia* 
li esteri delle diverse nazioni, con dota- 
tioni per le loro nasionali dimoranli ia 
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Homa, itiglonnì cle'sodalirì che sono in 
Bofon, delle loro chiese e delle tanto l>e- 
nt-fìclu' e canlntevoli istituzioni <]i mol- 
te. Vi sono jiure moUe Congregazioni di- 
vote e picj come dell' ormione notturna 
delle Qaaratt^ore, quelle de' Cbniteri e 
Altre. Dell'istruzione cnttoiica per gU e* 
hvéty trattai ne! voi. XXI, p. 23. 

Gl'i'ilitiili di caiitìi e di pubblica be- 
nefìcenza io Roma fioriscono in gi nndiS' 
siine numero, pei Pupi e nitri bmefalto- 
ri luagnaninii, degni del centro delia re- 
ligione dell' MHùve , che ha per siiblioie 
princìpio l'amare il pi t pnosinitle come 
•e tleiio; e ben pub dirsi cattolica la ca- 
rità romana, poicbè oltre i romani, qua- 
si tulle le nazioni contribuirono a fon- 
darvi l)ene(jche istituzioni, come raccon- 
tai a Ospedali di Roma, a Collegi di Ro- 
ma, a DoTi (la sola Jrciconfralernila del- 
la ss, Annunziala fiìeWvi quale riparlai in 
tanti luoghi,comeae'Tol.X.lI,p. 1 43, 1 44> 
XX, p. 282 , nel marco iSSa distribuì 
646 doti nella complettifa somma di scu- 
di 20,440* o meno altrettanto h o- 
gni anno) per quelli' annue che si confe- 
riscono pel matriiuoiiiri e monocazione, 
e ad Ospizi di Roma. Ivi in sepaiali ar- 
ticoli descrissi, con le chiese di quelli che 
ne hanno,!' Oijtirsio dis. Mkhek a Ripa^ 
meravigliosomottumeuto d'una delle ptii 
grandiose opere di canta cristiana, situa- 
to in vastissimo e amplissimo locale, ed 
istituito pel sublime concepimento di e- 
stirpare la inendicitìi df^I Povero: esso ab- 
braccia 4 glandi ftian;j;[ le, vccchi, vecchie, 
ragazzi e zitelle, con scuole di arti mecca- 
nichee liberali, oltre il lanifìcio e la fabbri- 
ca degli aratti ìnfigora eornato^unica nel* 
lo stato e in Italia, e ancor pib antica di 
quella di Gobelin in Francia. L' Ospizio 
dt* eonveHendi, di cui anche all'articolo 
Rasponi-, V Ospizio di s. Galla^ptr rico- 
verare nella notte i poveri; 1' Ospizio di 
s. Lucia de' Ginnasi, pe' sacerdoti Pcllc' 
grini; V Ospizio di s. Luigi Conzogd, per 
ricevere la notte le povere donne; V Ospi- 
zio di i4 Mariadt^ Angeli^^m&B\Q dai 
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Papi ppr elimìmre l*ozioso vagabondag • 
gio e ll)!^e^t<J acc iUonaggio (n taleetìètto 
costali t e nnenif presero le più energiche e 
bcoeUche provvidenze, che riportala Po- 
terò), ed ove albergano due grandi &• 
iiitglie di giotani e di donne, i primi s'i- 
truiseono nelle arti, e nella musica vocale 
e iklromentale, lescconde s'impilano in 
vaii lavori, osi accomodano a servire pri- 
vale fat)ìi':;lip l'ropinquo cwi VOspizio 
o carivi 1(0 ili scuola e istruzione de' sordo- 
muti d' Il tubo i sessi, h' Ospizio di Tata 
Giùvanni^ pegli DI'SI ni abbandonali, die 
apprendono diflerenti mestieri : a Obpa* 
fioTROFio dissi degli altri orfiiootrofidi Ro- 
nia peMue sessi. VOsphio delia ss. Tri' 
ttilà de'pellegi'ini e convalescenti d'ambo 
ì sessi, magnifico e benemeritoslahilimen- 
to. Ospedali di Roma furono i prl- 
tiìì ad aprirsi in Italia e nelle regioni oi> 
cideutali, con romana muoiiìcenza e pei' 
ogni genere d'infermità, e peróboltre gU 
ospedali nanonali, feci la descriaione, in 
uno alle propi ie chiese, dell' Osjpediitieif» 
s. Giacomo degl' iticurahili^peì due sessi 
malati (h piaghe e d'infermità sifditichc; 
i]v\\' O'iprtlalt' di s. Giovanni di Dioòc'ì 
benfiatcHij pei febbricitanti o afflitti di 
malattie acule'tóeìV Ospedale dts. Mariti 
delia Consolauone (il cui dmiterio ediie • 
Sina furono demoliti dai repubblicani del 
i84gper ingrandire gli scavi del Foro ro* 
r/mnOfOve recisero l'alborata, come altro- 
ve), per ambedue i sessi aQ*etti da ferite, 
frntture,contusioni, lussazioni e «ìcoUatu • 
veidtìW' Ospedale di s. Gallicano, pt 'ro • 
gnosi e tignosi, e altre malattie cutanee di 
uomini e óonaejdeìV Ospedale di sMocco, 
per le partorienti} dell Ospedale del <r. 
Stdvatore presto s. Giovanni in Latera* 
nOf per le donne dì qualunque età, con* 
dizionee religione, affette da malattie me- 
diche e croniche;deir0^^tv/f7^e di s. Spi- 
rito, nionutiicuto insignemente magniii- 
co, e [)cr gl'immensi suoi locali il più bel- 
lo e il più grande d'Europa, per (|uaìuu- 
que uomo febbricitante, fei'ito,o infermo 
di malattìe acute, d'ogni età e religione^ 
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che secondo la specie de'maK dì cui sono 
. affetti^ vengono dmii in apposita loca- 
lità : ha l' insigne S^Uoieea Lanema'» 
un, musei anatomico e di stona naturale, 
conserfatorio delle bastarde , casa degli 
esporti, ospedale di pazzi, e banco di de- 
posili volontari o giudiziari. La caiitàro* 
luana novera Ira le sue arcicouirBternite 
e confraterni 16) molli isli tuli litaosinieri, 
anche a vantaggio delle Vergini e Fé* 
dove^ de' carcerati e indebitati. I Papi 
grandemente cooperarono alle tante bel* 
le opere che risplendono nella loro sede 
in favore de'bisognosi, sia col proprio pe» 
culio, che colle cnsse de Loffi (le cui do- 
ti, per disposizione del pLìpa che regna, 
dui dicembre 1647 ì»i distribuiscono io 
Boma dal canfinal vicario, nelle provia> 
eie dello stato dai vescovi, alle titelle piii 
meritefotì),de'i9ref^^della Dataria edel- 
YEIemosinena apostolica; cavdìaaW, ve- 
scovi, prelati, ecclesiastici, e altri ne imi- 
tarono gcnerofis«imnmente esempi: 
prima Telemosineria pagava lespezierie, 
i medici, i chirurghi, le levatrici pei po- 
veri di tulli i rioni; ora ciò eseguisce non 
pià il munidpio romano, cui Cavea al* 
trìbuito il Papa regnante, ma la oommis* 
sione de'sussidii, per altra sua disposizio- 
ne. 1 Papiiinodai primi tempi della Ghie* 
sa destinarono Difensori ai povei i , poi 
costiluirono l'avvocalo de' Poveri rei di 
delitti criminali, e l'avvocnto de' poveri 
c nobile romano, per le cause civili; non 
che il giudice de'poveri tenia appello, da 
coi derivò il giudice delle -mercedi del 
Trìbuitaie di Campidoglio, e di questo, 
come di quello, tratto a Senato roha- 
ao, in uno al già tribunale de' Conser- 
vatori di Roma. Per la difesa e patroci- 
nio de' poveri erinudio vi sono: i Pro- 
curatori di collei^io, la congregazione di 
s. Ivo, di cui parlai nel voi. XIX, p. 34, 
la prelatura Amadori che descrissi nel 
voi. LV, p. 146, e qui aggiungerò che è 
divenuto prelato chi la gode. Al citato 
articolo Povero parlai pure degli stabili- 
menti di pubblica beoelìccnta degli ao- 
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tichi lomani, i ncomindati sotto Augusto, 
con diitribiizioni peeuniarie e framenta« 
rie, oltre i oongiari; notando però^ ebene 
ha senza confronto assai più e molto piti 
pregevoli Roma cristiana, fìno dai primi 
secoli dellaChiesa, in uno all'esercizio del* 
Tospitalilù, quale fu altresì praticata da* 
gli antichi romani, come riferii a Ospi- 
zio , anche con case e Bagni. A Povebo 
ancora narrai le infermerie o ricettaeoli 
dì nralati presso i templi, ed usati dai ro* 
mani antidii, i quali ne avenno pure pel 
bestiame ammorbato; ma il balsamosoa« 
vissimo della carità ispirala dalla religio- 
ne cristiana clie dirige 1 nostri sl:ihilimprT- 
ti, noa era conosciuto dai Gciiuii e Pa- 
£^/2/ii. Nondimeno c celebrala per antono- 
masia l'antica CarUàromana, perché le 
piti nobili e ricche matrone, gli uomini 
patrisi e oomólarì la esercitarono, finché 
i romani Pontefici ne furono splendido 
esempio, con ogni maniera di magnifiche 
e benefiche istituzioni , verso i poveri e 
gi infelici. Tuttora i romani sono limosi» 
nicri e generosi, perqueil'islinlo d'animo 
grande trasmesso dai loro antenati, e per- 
fezionalodalla dottrina del vangdo. Del- 
le istituxionidi carità Roma può dirsene 
maestra, comedi tantealtre^ adottate da- 
gli stranieri e propagate per tutto il mon- 
do, avendo contribuito e servito al suo mi • 
gliore inni vdimento e coltura. Non vi ha 
straniero che in Roma non trovi soccor- 
so, sia infermo, sia pellegrino, sia abban- 
donato, con ricovero negli ospizi e ospe* 
dali, o dalla pietà de'romaai e altri abi- 
tanti. Anche nelle Carceri e nelle Pr^io^ 
ni sempre si dilFuse la carità romana e 
de' Papi : il sistema penitenziario o di re- 
clusione cellulare , di cui menano tanto 
vanto gli stranieri, è di origine cattolica 
e romana: fra gli scrittori americani lo 
confessa schiettamenle Smilh con opera 
impressa a Filadelifia nel 1 833, ove a p. 
6 dice. M La prima rìlbrma della disdpli- 
na penitendaria devesi a Roma cattoli- 
ca. Il carcere in cui là s'introdusse per la 
prima volta è rimasto per circa un seco- 
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lo cfempio unico di quello che posta la be> 

neficenza a'is^ian?i: e questa riforma non 
è uscita da Roma sua cuila, ed è rima* 
sta senza imitatol i nella cristianità. La ca- 
sa di rifugio di s. Michele iula prima ca- 
ia penitenziaria d' Europa. Lo scopo di 
«luesla nobile istitazìone fii la riforma mo* 
rale, non la ÌDfli«baede'casCig]bt'*. Infili- 
li sul portico della casa penitenziaria di 
«.Michele in Roma, è sciitta quest'aurea 
sentenza : Panini est coercere ìmprobo^ 
potna, nisi probi! fffìcias disciplina Ver- 
so il declinare del secolo XV isliluili i 
benedcentissimi Monti di pietà, per le 
gratuite prestanze sopra pegni equiva- 
lenti, Romardibe nel iSSg e divenna 
quale lo deserisst, sommamente benefico 
e splendidtisimo stabilimento, Yerameyte 
romano : nel voi. LIII,p, 3 tg e aSa rac- 
contai la sua recente estensione di presti* 
ti sopra oggelli (rniie, pnt ticolarraente 
di pitture antiche, onde nel medesimo se 
n' è foroiata per incanto una magnifica 
raccolta, non che Tistituzione di case sue- 
enrsali in diveni rioni per ricevere pegni. 
Pei poveri d'ambo ì tessi non solo in di- 
versi tempi si aprirono i memorati ospizi; 
ma per le zitelle povere^ onde preservar* 
le dalla corruzione, e per le donne abban- 
donale a vita licenziosa , sempre contri- 
buendovi i Papi, furono i si liuti i Conscr- 
vaforii di Eoma: in progresso di tempo 
luulli di questi utilissimi luoghi di benu- 
Ggo ricovero, diventarono stabilimenti di 
istruzione e di educaxione per ledonzel* 
le, e alcuni anche monasteri, in diversi a^ 
prendesi pure convitti, e scuole per le po- 
vere. Ecco il novero di quelli di cui feci 
la storia , descrivendo le loro chiese per 
quelli elicne hanno. Coii'iervatorio delle 
Pro/cltCj delle lYr v/^e, di 8. Caterìnadei 
Fttnari (ove parlai del Castel di Leva nel- 
l'Agro romano, per la chiesa della Ma- 
donna del Divino amore, in cui concorre 
io fòlla il basso popolo romano nel lune- 
di di Pentecoste : qui noterò , che altra 
' chiesa di celebrità popolare è la Chiesa 
dtUla ts, Aanumiata nella via Ostiense 
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in cui è gran concorso la i.* domenica di 

maggio), de'ss. Quattro, di s. lùifr'uia, 
di s. Croce della Penitenza del Buon Pu' 
store^dtìV Ospizio apostolico^ delle Men- 
dicanti, della Divina Frovvidenza, della 
ss. Concezione o F^iperescke, della Dm* 
na PnwùUma o IUfigìo in Trasia^e* 
re, dì 8. Maria del Rifuso del p* Btuti^ 
de'ss. Clemente e Cresceniìno o Zoceol' 
tette, del conservatorio Pio, della ss. Tri» 
nhà o Trinitarie, delle Pericolanti, del 
Borromeo , del Ri tiro delia Croce di s. 
Francesca romana, dei Riftgio di s. Ma- 
ria in Trastevere, dell' jéddolorata o s. 
Famìglia, del Rifugio della Lauretana, 
della Pia casa di carità in via Borgo s» 
Agata, del Aòim dd s» Cuore di Getk 
alla salitadis. Onofrio o Carolino, Inol- 
tre all'articolo Povero rammentai la com- 
pagnia di s. Elisabetta pei ciechi e storpi 
de'due sessi, e delle vecchie inabili, che 
cantavano orazioni e iroprovvisavatio : 
non poteiìiiusi del tutto togliere dalla cit- 
tà i questuanti, pei motivi ivi narrati, si 
volle disciplinarli con vincoli l'eligìosi; a 
QuAHAirr' OBB dissi de' ciechi e altri ette 
sono ammessi sulle Porte 4tflfe chiese a 
mendicar relemosina. Bissi ancora della 
benemerentissima e mirabile congrega- 
zione della Divina pìelà, pe* poveri ver- 
gognosi; dell'annuo compenso ai padri di 
12 figli, in luogo dell'antiche franchigie 
che loro ^'accorda va iio;dclla congregazio- 
ne del sussidio ecclesiastico; della distii- 
bttsione di pane che ha luogo per le iooR* 
dasioni del Tewre, ne'tempi di neve (ra- 
ri in Roma) e delle grandi pioggia; del- 
le benefiche disposizioni fatte a' nostri 
tempi da Gregorio Chiesa, da mg/ Car- 
mi tonano, dalla contessa Carpef^na, da He- 
nedclto Greco d'Olevano; dell'istituzione 
prò vvi lissima della Cassa di risparmio, 
anclie per baudu e lo scialacquamepto, e 

il rovinosissimo e tmmùrahmmo Lusso, 
che prima avea santissime prammatiche, 
come il Lutto divenuto ormai boriosa o- 
slentasiOQes de'lavori pubblici detti di be- 
sefioenta o sussidio pe'poverì validi, ri- 
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pi istiriati dalgoTcì no francese e aanien- 
tdli ilui Papi poblerioii, seguendole or- 
uie tle'loio pieUecessori, che considerat o* 
ilo il fabbricare siccome carità pubblica. 
1 fraaoeti oel rialUvarli ebbero ilpoitMiii'* 
te klimolodi oootervare roi^ioc e la Iran* 
(|uillitìi della occupata citlà^Ia quale per 
la diiipersioiie e deportazione del Papa, 
del s. collegio, della preluluru, e de! clero 
secolare e regolare era come altre volle 
divcliutii c uà provinciale; laonde luollià- 
siini e precipuamente della curia, cortigia» 
ni, e tutti quelli die non aveauu pi estatu il 
Cturamento, rimasero prìvi dei nietù di 
suMcteoza,OBÌosi> affamati e malcoutenll. 

La pubblica istratione e loscìentidco 
insegnamento in Romn,comc l'artistico, 
fu sempre eniìncnieiucnti! a i:uure dc'Pu' 

e curnsponde alla dignità e celebrila 
del centro del sapere euclesiasticu, e del- 
la madre e maestra delle beile arti, pro- 
teltrioe dtt'LeUerati, delle tetUtre belle e 
d'ogni genere di artisti. Sempre il gover* 
Ito pontificio ebbe special cura perché Ro- 
ma mantenga l'antico primato nelle belle 
urti, islilueiidu il Corninissario (ielle nn- 
iichiu), e la commissione gencrule per la 
couiiei va/ionede'monumeuti antichi, per 
impedire che nou vengano estratti da Ro- 
ma o dallo stato I capobvorì dell'arti, per 
gli acquisti di oggetti di antichità, ad or- 
namento de'pontificii musei e pinacote* 
che, e per le altre dipendenze delie belle 
arti consultiva del niinistei o, perchè for- 
ma il consiglio del governo per (utiociò 
che concerne anitchilàearte. Ln [)iìigraii 
parte del pubblico^ iusegnauienlu è sotto 
la suprema direzione della cardioalicia 
Congregazione degU s^im/ì, dalla quale e« 
liandìo dipendono tutte le università, col- 
legi e scuole dello stalo pontifìcio. Prin< 
cipalnienle l'istruzione scientifica si con> 
centra dcW Università ivrnana, essendo- 
ne a rei cancelliere il caitiinal O'nwrlengo 
tlis. r. Chiesa^ rettore un Ai>voca!o co.u- 
fistonalt, il cui collegio la le funzium iJi 
oollegio legale; altri collegi sono il teolo- 
gico^ il mcdico*6hirurgicO| il filosofico, il 
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fìitJogico. Le cattedre sono per la teolo- 
gia, legge civile e canonica , medicina e 
chirurgia, farinocin, zoologia, liluaolia e 
matematica, filologia ec. comprese diver- 
se lingue : ho la diiesa, la BiblUUfea A' 
Ustandritta, gabinetti e musei chimico» 
fisico, ottioo, farmaceutico, ostetrico , zoo- 
logico, anatomico, di materie mediche , 
mineralogico, orto botanico (del qttale 
e del vivaio delle piante presso la Chiesa 
di s. Sisto, parlai ne* voi. XLIV, p. io3, 
c L, p. 3i()), osservatorio aslroiiomicu. 
Quindi primeggia ruoivenità Gregoria- 
na o Collegio Aotftaiio, vasto stabilimen* 
to affidato alla cura de' gesuiti, con nu- 
merose scuole che si comprendono dalla 
grammatica alla teologia, e quali le de* 
scrissi all'indicato arlic^jlo: !ia sontuosa 
chiesa , scella e vasta biblioteca, museo 
Kirclienaiio, gabinetto di fìsica, osserva • 
lorioastronomico (degli altri dìRoma par- 
lai nel voi. L, p. 262, a63, 3 1 1 ), le di 
cui osservazioni meteorologiche all'altea- 
za di metri 4^,7 sul livello del mare, pe- 
riodicamente si pubblicano dai Giornale 
f li Pioni fi; ha inoltre diverse pie congre- 
gazioni e la prima primaria, e contiguo 
il celebre Or/'Jtor/o volgarmente dello del 
p. Ciiravila , che eguuiinenle descrissi e 
[>crquanto riguarda olle missioni, nel voi. . 
XLV , p. 22a e sa 3. Dopo il celebrato 
collegio onora Roma il Collegio Vehauo 
dipropaganda fide, mirabile stabili meo* 
to cosmopolitico, gloria della s. Sede, con 
alunni di tutte le lingue e nazioni (di che 
anco nel voi. XXI, p. 3oo), coidcsì con- 
veniva al ceutro della Propagazione del- 
la Jcdti, delie MìStìom Pontificie , e dei 
Missionari, e donde pei Papi si propagò 
e sì difibode la saluti&'a dottrina dell'^* 
vangelo : questo collegio ha cbiesa,cospi'* 
spicua biblioteca poliglotta^ museo Bor* 
giafio, e la famosa Stamperia colle madri 
tlc'caralteri d'ogni lingua. A Collegi di 
Roma, non solo ieci la storia tlc'coll«"j;i e- 
sisteuii ne liparlai uc'tanti articoli re- 
lativi), ma anche di quelli die le vicende 
de' tempi fecero estinguere. Certamente 
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che fra'sogrl e scientifici fasti di Boaia ec- 
clcsia&lica, occupano uo segnalato luogo 
le tanto pì« t iitrottife ittitaiuHaide'ool- 
legi, per educnre e Utruire odia pietà é 
nella dottrina la gioventii romana ed alte- 
ra. Quali totlt hanno chìete proprie, oal* 
meno nobili cappelle o oratori 1, con bi- 
blioteche più o meno importanti. Ecco il 
novero cipgli atfnnli collegi, che nelln più 
parte si recano alle scuol«* del collegio ro- 
mano. Collegio BandineUij di &. Dona' 
ventura o Sistino (del quale riparlai nei 
tanti luoghi che lo riguardano), Capra» 
mea che gode l'onorevole titolo di Almo 
oomei. Sfondato in Roma, Cerasoli, Cle- 
pientino. Germanico- UngaricOf Ghistie- 
ri, Greco, Inglese,Irlandefe, Nazareno, 
òe*ISeofiiie Calecnmeni,òe Nobili, Pani- 
philj. Piceno, Sabino, Salviatio Ospizio 
degli Orfani, Scozzese, di s. Tommaso 
tC Aquino (di cui auclie a Pa£DicATOBi}. 
Dell' Accademia di nobili eceleiiattiei 
ragionai ne' voi. I,p. 47* LUI, p, aa5,e 
altrove I Ottìa collegio di nobili giovani, 
anche itranieri, i quali s'istruiscononel* 
le tcàenKe ecclesiastiche, prima di antrary 
in pi*claturaededicarsi ai diversi suoi ra- 
mi. Fioriscono, i! venerando e decoro- 
tissimo Seminario Romano, con hihlio- 
tecc'i, museo e magnifica chiesa; ed il Sa» 
niinario Praticano, degno dell'ooonimo 
capitolo. A, BuLioncaB di Roma (altre no- 
tizie le riportai negli articoli de* Paloni 
ove sono,o tiattando delle èorporanooi 
cui appartengono, e notando quali sono 
di pubblico accesso) descrissi le biblioteche 
copiose ecospicuc,y^/i^z/i/, Angelica, Bar- 
lerìnì, A raeelifana ^ CasanaWisc , Chi- 
gi.'!ua, Canini, I allicelliana : delle al- 
ti e [Kviluidi sopra. A. Scuole DI Roma de- 
sciivu le scuole elemeotari,degliscolopi, 
dottrinari, de'fratelU delle Muole criitta- 
ve e COR scuola de'prineipU del diiegoo, 
delle louole regionarie, delle scuole not- 
turne, alili d' infiinzia, ed altre. Le firn* 
dulie vanno alle scuole di alcuni mona- 
•Ieri, e di molti de' ricordali conservato- 
rii, ed ancora ne' Cottservatorii del sagro 
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Cuore, e nel Consen'atòrio tli Maria ss. 
in s, Dionisio, e dulie Maestre Pie : m 
pai'cechi monasteri ecomervatorii vi io- 
ne con vittrìci o alunne, o edocande,di che 
feci parola anche aOkirviTTO. Della vera* 
mente pri nei paltnima, insigne e pontifi- 
cia accadania romana di fL Luca , con 
chiesa e gallei la, tenni proposilo ne* voi. 
J, p.49,5o, 5i, XI, p.iG e seg.,Ln,p. 
278 : ha scuole artistiche per la pittura, 
scili (ut a, ardii teltura,ornato,geometria, 
prospettiva, ottica,anatomia, istoria, mi- 
tologia e costumi. Famoiiiiima d la Muo- 
ia romena di Piitura. Per lo studio del 
Musaico in grande ed in piccolo li veda 
quell'articolo. A Palaksobslia Stampb- 
BiA E Calcografi ACAMERALE, parlai di quei 
pregievoli stabilimenti. Ad Accademie di 
Roma, discorsi delle acca lem le antiche e 
delle odierne, delle qunli m multi luoghi 
analoghi ripnrlcu , coinè della ponttficia 
di^rcAeo(ogrV7,della pontifidadellescien- 
le de'Nuovi làaeà (di cui in altri luoghi 
e ne'vol.XLVKf, p. 367,L, p. 3oa, Lllf, 
p. 193), Arcadia (e voi. LIV, p. 266), 
di Teologia (e voi. XVi, p. 26 e seg.)^ 
di Rdic^ìonc cattolica, deirarfislica con- 
gregazione de' f irlHosi al Pantheon (cj 
voi. Lin, [1. 3o6), Tiberina, Latina, del- 
la Pia limone dt'gli ecclesiastici di s. Pao* 
lo (meglio a s. Paolo pia unione), Filar» 
moniea (di cui a ìdmici). Filodramma» 
ttca (di cui nel voi. Lil, p. 284), pontifi- 
cia di s. CfCi/ìa (meglio a Musica); ed e- 
ziandio feci menzione di diverse delle ac* 
endemie artistiche che hanno varie na- 
zioni in Roma, delie quali e delle filtro 
con [liìi dettaglio paclai negli articoli dei 
loro stali. Da ultimo fu istituita l'acca- 
demia deiriminacoliitaCuncczionediMa* 
ria Vergine. Nel 1 85a Girono pubblicale 
le tétf^ delFaceademia de' Quinti, die 
istituita nel 1 83 1 sotto gli aus picii del Di- 
vino Spirito, fu per^ approvata dalla s. 
congregazione degli studi nel 1 85 1 ,aven* 
do sino dal principio sempre agito. (Li 
per i^copo la coltiirn di ciascun ramo di 
scienze, lettere e arti liberali, ed è perciò 
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difita io TaritMsioiii. Quelle lì tengooo 
nelle memuali adunanze, cioè di tutte le 
molte e svariate categorie di cui si for- 
ma; le quali sezioni iì'ùì posseggono i ri- 
speltivì gahiuelli, e pcrsiuo l'orto bota- 
nico. la somma questo è un istituto pa- 
ri e conveniente alla grandezza del no- 
ne romano, per cui ooota iUuslri soci in 
tutte le parU del mondo, inclusi vamen- 
te all' Oceania. Sua impresa è Romolo 
che segna coiraratro i confini della nuo* 
va ciltà. All'articolo Diario ni Roma, non 
solo feci la storia di questo benemerito 
giot'iiale uflìcialc, clic incominciato nel 
171G, terminò nella denomitiazione nei 
1848; a>medelilfoiirfDr« di Roma gior- 
nale repubblicano oi^^o lumonale del 
1798; àcììSL Gazzetta Romana , Gaz* 
z^ladìlìomay Giornale di Campidoglio 
e Giornale politico del dipartimento dì 
Roma, del governamento francese; ma 
di diversi giornali romani, periodici, let- 
terari e artistici, come deirorigine e pro- 
gresso de' pubblici fogli, scientifici, sto- 
rici e politici (anche a EavnizioRB e No* 
TisiB DSL GiOBNo)^ ed aucora ragionai su 
quanto si pubblicava in Roma perìodi* 
camente, mensilmente e annualmente ; 
cioè del Giornale Arcadico, degli Atti 
della pontifìcia accademia romana di 
archcolof^ia, del Giornale Tiberino (ces- 
sb)j(ìc\ì'Aiùum, degli Annali delle scicu' 
ze religiose, del Giornale del Foro, de* 
gli Annali medicochirurgici (cessero* 
no). AirarticoloNomiBDiBoMA arhuali, 
ragionai di questo atroanacco uflìcìale, la 
cui storia feci nel luogo ivi citalo, impor- 
tante a tutti cjuelli clic apparlciigono al- 
la s. Sede pel suo contenuto, e che perle 
circostanze politiche non fu slumpulo iicl 
1 848, 1 849, 1 85o. A NomiB dei. giobvo 
DI Roma descrissi questo periodico quasi 
ufficiale, incominciato nel 1 8 1 5 e termi- 
nalo neli84<S, raccontando che al cele- 
bre Diario diRoma,fx l'j gennaio 1848 
successe la Gazzetta di Roma. Nell'arti- 
colo Pio IX o avvenimenti del suo pon- 
tificato notai, che ucl luglio 1848 &'mco- 
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minciò la pubblicatiooe d'un Giornale 
Romano riguardante preòpuamenle la 

s. Sede, e terminò in novembre; clie ai 
3o gennaio i84o '« Gazzetta di Roma 
prese il nome di Monitore Homano^gìov' 
•naie ufficiale del governo ribelle e repub- 
blicano. Mi vergogno, e per non far onta 
alla maestà e decoro di Roma mi guar* 
do bene dal ricordare neppure il titolo 
della colluvie di empi, calunniosi e iofii* 
mi fogli che inondarono la città, lo stato^ 
e molti luoghi del mondo, scandaleztan- 
do i meno savi e virtuosi, e lasciando mo- 
numenti «leplorabili e degradanti con fu- 
nesto conseguenze, esìieuiiu le caltivepen- 
ne le prime fra le ai-mì piil omicide, ed 
il Jalso creduto piU fiicilmeote del vera 
Il Monitore Romanoiarmìvh col suo go- 
verno, ed a'6 luglio incominciò Tuflìcia* 
le Giornale di Roma, che prosiegue tut- 
tora. i\el medesimo articolo lotlaii nuo- 
vi Giornali penotlici 1' Osservatore Ro- 
mano e la Civiltà cattolica. 11 i." ebbe 
origine in Roma ili.** luglio 1848, col ti- 
tolo di Costiluzitmate Romano , che la* 
sdb pei- prendei'e a' 5 settembre 1 849 
quello die porla (te cut pubblicazioni ha 
sospeso a*3 settembre 18 Sa). La Civikà 
cattolica incominciò nell'aprile i85o in 
Napolij indi fu trasferita in Romanci no- 
vembre e fiorisce. IVel n.**! 5i dcW'Osscr' 
\>alore del i 852 si riporta la circolare del 
presente vescovo di Treviso mg/ Fari* 
na, il quale altamente eneomia e meri- 
tamente raccomanda la lettura del Gior* 
naie della Civiltà.*» Egli eminentemen- 
te cattolico sviluppa le più importanti 
materie, colla forza del sillogisnìo, colla 
cflicacia delle dottrine sagre e proiane, e 
con un sapore letterario , a cui nessuno 
può slare da vicino. 1 tocchi finissimi, le 
prove irrefrogabilii le dimosti'aùoui sot' 
tili e di pieno oonvincìmento esposte con 
tutta la grazia della dicitura italiano^ e di 
una dialettica sempre profonda, sempre 
animata, gli bau (uocuralo la fama ed il 
merito di Giornale modello, [larlo di un 
l'iUevo grandissimo, c di una mole va* 
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slissima, cnpolaToro fìi uomini tutti ad- 
denlrati assai assai nella cogtiizioue delie 
scienze divine, umane e civili. Egli divo- 
ra il &UO un tugo anche d' iuconlro agli 
avvemri più aflcanitì, eli oon(]uide, loro 
non lacdiindospei-anui di mai piii GÌinen* 
lat-lo nella palestra In Roma la ceosu* 
j-a della stampa è principalnienle altri* 
Luila al p. ilIacsCro del s. Ptjlazzo Apo- 
stolico. Dell' introduzione della Stampa 
in Ronia, feci parola a Palazzo lìJassi- 
mi. La &laaipa, siccome (|uel!a tra le uiu- 
derneinf eotioni die do? e? a di tanto am- 
pliare la polenta della parola, e moltipli- 
care i beni ed ì mali, le verità e gli erro- 
ri , fu (ino dai primi suoi principii argo* 
mento a'Papi di grandissime solleciludi* 
Ili, sì per f ivorii ne gli utdi incrementi, e 
s'i [ CI toglierne i pericoli. Di che sono il- 
lustri monumenti le tipografie venute a 
grandissima oelebrilù iuRoma sotto la pon* 
tificia protesione, come la Siamperia Co* 
mmdàj la Stam/iena Fatùana, ed altre. 

Sull'industria, manifiitiure e coiomer* 
ciò di Roma, scrissero i citati economi- 
sti e compilatori di statìstiche, fra i qua- 
li e da preferirsi il lodato conim/ Galli, 
il più recente di lutti , il quale trasse le 
sue notizie da una &lalislica induslrlule, 
die t due mloÌ«lerÌ del Camerlengato o 
del Tciorìttrato atcano eominctato a for- 
mare cotto U pontificato di Leoue XII. 
Roma nello stato pontificio primeggia pei 
suoi opificii di Lana, arte sempre colti- 
vala con successo, pei benefìci incoraggi- 
menti elargiti dui Papi. \ i si flìbbricano 
buone coperte dette valeozanc,otti mi tap- 
peti, buonissimi panni e castorinl, eccel- 
lenti boi^onsoui; allivo é il commercio 
per le lane greue : alcune delle nostra 
faUbridie sono uìesse a macelline , altre 
proseguono cogli antichi metodi. IS'on 
mancano manifutlure di Scta^ si ha il ge- 
nere £51 C/70 di ollimaqualilà egrauden'è 
il consumo, specialmente pel numeroso 
clero. Multo si lavora nelle calze di seta, 
ombrelle simili, feltuccie, galloni, fron* 
gioj fiocchi in tutta seta, n mista a fili di 
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oro e d'argento. Vi sono molte concie di 
pelli, fabbriche di corde armoniche for- 
mate dagl'intestini degli agnelli, ed assai 
richieste all'estero. IN'umetuse iabbnciie 
di cappelli, di pettini, di tessuti di cotone, 
di perle finte assai ricercate, di ooiilaggi, 
di cei-erie e di candele stearine di cui par- 
lai a Lumi, ^on mancano cartiere , fab- 
briche di paste, di sapone , copiosissime 
di Tabacclii , di eccellente cioccolata, di 
carrozze, di birrerie e (iislillei ie di spiri- 
ti e acquavite. Aulica è ira noi l'arte dì 
bellissimi ed eleganti lavorì d'oro e d'ar* 
genio, ed altri metalli; come le fonderia 
di bronzo per campane ed oggetti di bel- 
le arti, fonderie di ferroe di cariitteri, fiib* 
hrìche di biacca , verderame e gesso da 
pitture, cave di buonissima pozzolana. Ab- 
biamo fabbriche d' isirumeult musicali, 
ottici, matcmalict, chirurgici e meccani- 
ci. Fabbriche di^ vasellami di maioliche 
e terraglie. Vi sono abhondantementear- 
listi per tutti i bisogniddla vita, per qua* 
lunque edlfixio e suo ornato; laonde Ro* 
ma non manca di nulla , ne veramente 
dipende dngìi sfianteri che pe'soli super- 
flui edaiiiK SI o^^clti di lusso, che rovina 
la sociL't i. Ijiiirtuiu profìcuo e lutto no- 
Lilmculepropriodilioma qua! centro del- 
le belle arti (di cui anche nel vol.XZXVI, 
p. 1 6a), è quello che prooededaUe arti dei 
disegno, le quali n possono considerare 
non meno quali sue ricchesse, che quali 
sue perenni glorie. Il restauro di antiche 
StaHir^ o bassorilievi the si rinvengono 
neglibcavi, i Invori discaiola,di plaslica, 
i'iucisione di liguia e di ornato, l'incisio- 
ne di caramtt in condiìglie e pietre du* 
e di altre Gemm^ e Pkire antiche, i 
musaici particolarmente in piccolo, dicul 
ne scrissi l'orìgine e progresso nel citato 
articolo, le molte opere in tela e marmo, 
di pennello e scalpello, sono fonti di sus- 
sistenza e di ricchezza, i qunìi sorpassano 
quelli di qualunque altra citta, come Io 
sono l'affluenza e dimora de'forcstieri,pei 
quali vi sono anche doImIì alberghi ed e* 
leganti locande, poiché sì ritieneiioa es* 
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•t'i vi città In Europa clie ^iapui frequen- 
tata (li Ilomn, e dove si faccia dai viag- 
gia lori |)iù lunga dimora per gli oggetti 
•rariatisrimi ebe possono inlerettarli, iq- 
cluiifaroeottf atla viiìta di tutti { tuoi ìin* 
portanti dintorni. Per ragione del tuo ti* 
to, Roma èandia dovixiosa eobl)ondante 
d'ogni genei^ dioommestibili, e nulla le 
innitca di ciò die serve n mantener lau- 
lameiite la vita, venendole copiosamente 
f;nm ministrato tla tutto il fertilissimo suo 
cunlurno, ù dui regno vegetabile che dal 
minerale. Copioio è il beitiaoie minuto 
c grotto, ed cGoellenli ne tono le carni | 
coti il pollame, e l'abbondante quanti- 
tà di telvaggina e di volatili ; ottimo il 
pane, generoso il vino, buonissimo l'o 
lio, saporosi e delicati i butirri, le ricot- 
te, giuncnle, ptovature, formaggi di di» 
verse specie, essendo rinom.nlo ilpecori* 
do; oltre i pesci deHì in f p del lago, con- 
tinuamente ne arrivano dal niare,eCun« 
cellieri nella Lettera sult aria, p. 64, ne 
fii l'enameraxione.Di più vi tono tquiti- 
ti gli erba^ ed i frutti, ed in abbondan- 
te per le tante vigne e ortaglie inaflìate 
da tante acque; gli aranó, i cedrie par- 
1irn!n! fMetiU' i limoni hanno giustamente 
la ruiomanza che godono. Dc'snddetli e 
altri rami produttivi e di comrnercio, di 
divertii se ne fa esportazione; ed il Tevere 
dividendo la città nel tuo passaggio, som» 
ministra un tuffidente metso di trasporti 
Agli oggetti che cadono totto iloomoier- 
eio. Qnetti ti rìuuisoono ne' due pri nei- 
pali e memorati porti, cioè io quello di 
Bipagrande, per le navi che vengono pel 
can.'de di Fiumicino dai maree dal l'e^^ te* 
ro; il) quello di Hipetta, per le navi che 
discentloiio dalle provincie interne e h- 
milroitì a Ruma^ dalla navigazione supe- 
riore del Tevere. Per le barche a vapore 
introdotte e di cui parlai a Mabuia, il 
oommercio potrà divenire importantttti* 
no,tanto per la vicinanza del mare, quan- 
to per la condisioDe dclTe^ere, bel fiume 
navigabile per quasi too miglia, ed il 
cjuale può reggere navigli capaci tìno di 
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190 tonnellate. Del progetto delia strada 
ierrata, da Roma a Porlo iV Amo , pel 
trotto di 3i miglia di pianura,si può ve* 
dew qiMlI'ttrticolo. Ri&riace il &amaU 
di Roma de' 1 2 agosto 1 B5a, che U Pepa 
Ita accordato ad una sodetà d'intrapren- 
denti la concessione di quattro ponti di 
ferro, sospesi sul (jume Tevere, a Wpel* 
la, presso h Chiesa di s. Già. efe fioren- 
tini ^ a Ponte Rollo Ci ScnatoriOf ed a Ripa- 
grande, con tiii;i discreta tassa di ped-tE;* 
gio, secondo l'idea ciie toccai a i^oxxi di 
Roma, Che mentre ti proteguono con a* 
lacrità iomma gli ardui studi relativi ai 
Ponte di Ripetta per procedere toUed* 
temente alla tua eostrusione, non A è ri- 
cusato dal governo di aeoonseniire , che 
frattanto si ponga mano a congiungem 
con la nuova opera in ferro gli a v^n^^ del- 
l'antico Ponte Senatorio, rhe havvi luogo 
a credere sarà posto in allivjtù coIIa spi- 
rare del corrente anno. Inoltre riporta il 
D.* 1 90 di detto Ghmàh tU Roma e anno 
nella parte officia le,ebe dal governo ponti- 
fido ti sono prete leditpotiaioni per la coq> 
tinuazione della linea de'tet^rafì elettri* 
ci (de'qnali feci cenno nel voi. LIV, p. 
ag8 ) del limitrofo regno di Napoli, da 
Terr.ncina a Koma, per quindi, ;it!ra ver- 
sando il rimaneutedello slato ponlilìcio, 
nndorea raggiungere le Itneegiùstahilite 
nell'alta Italia. In Roma vi è la Deposi» 
leria Urbana de'pubblici pegni, essendo 
ttela trasportata quella generale della ca- 
mera apostolica , dal Afonie di Pietà al 
Palaviodei Governo; inoltre furono e* 
rette e fìoriscono, la Camera di commer- 
cio, In Banca romana, la Società privile- 
giata di assicurazioni per gl'incendi, per 
(juelle marittime e fluviali, ed anclie per 
la vita. Wel voi. LUI, p. ii5 e aSa no- 
tai, che In detta Banca fu dichilsfata Ben* 
ca dello ttato pontìfido e con tuo ttatu- 
to. In Roma vi tono diverti loltdissimi 
banchieri per tutte le nazioni. A Merca:v- 
TE dissi che non disdice l' etercitaiti dai 
nobili, e fra le erudizieni analoghe, ne ri- 
portai pure sui talliti. Pei mercati di Ro- 
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mj^M può federe Fibra, Mfir.cAxo.PiAzit 
Savona, Piaeza siCampo di FniiB : per le 
monete romene, Zmca, Movsta, Moim 
pomnriciifDBVABi, di aopra avendo notate 
le gloriose epigrefi colle quali fu effigiata 
Roma nette monete. I costumi de^romeni 
sono (ix)ppo conosciuti, per dovere indi* 
carne qualche cosa. Animo franco, a per- 
le, leale, generoso, probi e nobili seiili- 
meuti, s<|uikitii cot iesia,sono le sue pria- 
cipeli eoralteiìsticliee prerogative, olire 
quelle che ho rimarcate e vado dicendo, 
in quetto artìcolo e io altri. I romani, in • 
dusivamente al volgo, sono proclivi al 
grandioso e alla magnincenza, poiché dal- 
l' islanle che aprono gli occhi ali» luce, 
sì avvezjano a uobillfar le loro idee, per 
le oiolk- cose si upe»ule,che ovunque «par* 
se SODO in lloiim, prodotte tulle dairin* 
gegao dell'uomo. Ili.'dono cli'efttt lian* 
DO sortito dalla oatura , é it gusto deli- 
cato e perfetto per le belle arti. Beoo 
spesso la oepsora cliefitnno iti vedere un 
edifi/fo, ima pilturn , min scti'lura, ha 
tanto pesOj che eccellenti ai (isti più volle 
se ne previilsero ulilmei'-le. I ronuiui ye- 
neralnnente sono dutali di svegliato Ìii> 
gcgno e di fiicile concepimento; traspor- 
tati assai per ta musica, hanno Tetìce O' 
reccliio, gronde disposiiione , metalli di 
iroce fODora d'ogni geoei-c^ e naturale tu* 
tendimento; aia nel (eatrosono pocoia> 
dulgenli,nonlo!lernndu le mediocrità, sic> 
come espelli giutlici i'igoiosj;in]perocchè 
i romani si possono cliiaiiiare giudici cera- 
peicuU e uuippeilabili sul canto e sul suo- 
no, di musica lento pi-ofaua,cbe sagra la 
quale eminentemente vi rìsplende,come 
narrai a Casto bocubiastico o AovAtfo, 
Caittoii della cappella pohtificia, Mu- 
SICA .«AGiiA, OncAXo. Immenso è il nume- 
ro professori d' ogni ramo di questa 
nobile, dilette vule e utilissima arte, che 
die Komu e tullora si pregia possedere. 
CelUsouogli uomini e le donne, nms i ne 
I mottillimi di stature vantaggiose, e di 
masdiìefofme^e virili fisonomie: Cancel- 
lieri celebiò la belletta delle romane, nel 



Mercalo,aj^. 89. Quelli del basso popolo 
si distinguono, in ambo i sessi , per un 
certo portamento oMe^tcao e altero, ed 
una tal quale fierem che sorprende « 

ptace.Sono portati alle spontanee arguzie, 
ai naturali sali piccanti, alla satira qmtlche 
volta troppo mordace, nel modo che nar» 
raia Pai A770 15r Ascni parlandodi Pasqui- 
noe Martorio, ed a Pai »7zoSToppAfrtpar« 
londodeVimuIacridcii'ub. Luigi, del Fac- 
cl)ino,di Madama Lucresia, del Babiiino, 
Anche il volgo è portato per la music», 
e molli rìpetonooon predaione le più dif< 
fìcìli arie teatrali, cantandole con garbo. 
Questa passione includequeila della poe- 
sia, e fanno a gara in improvvisare versi 
ottonarli rimati due a due: questi versi 
estemporanei, secondo In naturale incti" 
nazione, per lo più appartengono al ge- 
nei'etieroeieo. [«a lingua italianacbe par* 
lano i romani colti, i la meglio proouii* 
aiata con dotcena, soavità e armonia, ait« 
che per quanto notai a Italia; ove pura 
trattai della purgata e grave lingua lati- 
na, tanto comune ai romani, di cui nnro 
cutne linguaggio della Chiesa ragionai nei 
luoghi citati nel voi. LV, p. 74? ed a Ri» 
TO. I romani antichi volevano che la lìn* 
gna latina, oltre in Roma, si parlasse net* 
la Grecia, nell'Asia e da per tutto. Parola 
sentensiose, ibcoode, piene di Ibrza e di 
energica e^Hfessione, non senta mirabili 
concctli, sono con factiit'i pronunziate dal 
liasso [)opoIo, il quale comecliè d'aiiimo 
ardente facilmente inclina ni non Miliiir 
onta e in conseguenza alla ri^sa, uia sic* 
come docile e religioso, il suo' tHion ani- 
mo é pieghevole alle persuasioni degli ec- 
clesiastici e de' savi. Però il riprovevole 
DueUo è pressoché ignoto ai romani. Del 
Wùdta\ctto romanesco parlai nel vol.X,p. 
8 ie94,ed in altri luoghi relativi. Ho letto 
belli>"s!nie poesiein loledialelto deli'uvv.* 
Puberi, uno dei conservatori di iloina,ia 
che è valentissimo, come nel genere ber- 
nesco. Immani, come gli antichi, amano i 
divertimenti,ed unadeputatioueè prepo* 
sta alb direttone degìi spetiuculi pubhlicij 



Digitlzed by Google 



i56 ROM 

. prima presieduta dal Govemafore di A»- 
ffMfCd ora dal magistrato mDaieipa!e:gli 
f petlaeoli ed i diTerti meoli toao i legaetiti. 

Il Carnevale di Roma (del quale andia 

ne' voi. XXXI, p. 177, L, p. 73), colle 
Jìlaschere, ch'è repu la to più brillante de • 
gli nitri luoghi, gronde essendo il nume- 
l'o du'forcstici i clie vi concorre e prende 
parie; con corse di barberi e luminaria 
di moceolelti, che pure descrissi, iosìeiae 
alleaottche splèodìde feste de*bassi tem* 
picche proseguirono sino al secolo XVL 
De' giuochi famosi di AgoneediTestao- 
ciò, ne Irallai anclie a Sexìto romaxo, 
])nrlando delle sue pompose comparse. 
Nel inaggio, e princrpalrnenle nell'otto- 
bre, il volgo :>! reca a Testacelo a ruile- 
{^rarsi, mangiando e befeodo; cantando 
eansoni popolari, come le Tarantelle ed 
i Ritornelli; dancando il Saltarello e al- 
tri balli romaneschi , al suono del cola- 
scione e del mandolino. Altri spettaco- 
li e divertimenti romani sono: i Tta- 
trif cioè d' Apollo, d'Argentina, Valle, 
Alibert, Capranica, Pace, Melastasio già 
Psillacorda. Ve ne sono p«r marionette a 
Pìazn Navone e presso il vicolo del Pa* 
vone, perdiè non pih esiste quello rino- 
mato dì Fieno, per la romana masche- 
ra detta Cassmdroj di questo teatrino 
e degli anticlii burattini, ne tenni parola 
nel voi. L, p. 73. L'anliteatro o Plauso- 
leo d'Augusto, del quale peri la cupolu,e 
perirono o furono rimossi gli ornamenti, i 
cui avanzi dalla famiglia Correa furono 
ridotti ad anfiteatro, con ftbbrica este- 
riore che ctroonda le antiche sostrutioni, 
evenne disposta in arane, gradinate, log- 
gie chiuse, loggiato o ringhiera scoper- 
ta, per pi il migliata di spettatori. Vi si 
fecero giosti-t*, fuochi arlifì?jali, spettacoli 
d'e [uitaziouc, ritppre^eutau^e drauicaa- 
fiche , feste diurne e notturne; di che e 
deiredifitio parlai a Miusolbo, ne'Iuoghi 
ivi citati, e nel voi. LUI, p. i65 per la 
sontuosa festa di ballo chedié la città di 
Roma all'imperatore Francesco I.Il La- 
go di cui pailaia Vuztk NAvovA^ove nar- 
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ni anoon del soltaisb deHa Ciìceagaa t 
della corsa de) ftntìno , nella medesima 
fatte. A Fuoco citai ove descri.<si quello 
famoso dellaGirandola (la quale dopoché 
la guarnigione francese del 1849 ripose 
in Castel s. Angelo im gran deposito di 
polvere, in vece si è fatta sul Monte Piri' 
ciò), e l'illuminazione celeberrima della 
cupola, facciata^ portico e colonnato Va* 
ticano. A Bsfaha tenni proposito di<|ue* 
•lo essere immaginario e della fiera che 
ha luogo in Roma per V Epifama, ch« 
riesce di popolare divertimento, massime 
nella Piazza rii centro fisi- 

co di Roma papale. A Giuoco ragionai di 
quelli degli antichi romani, avidi Ji spet- 
tacoli, per cui chiedevano P^rtc e Feslej 
di quelli praticati nel Medio Evo , con 
Tornei e altro;comede*presenti e de'prì* 
vati d'ogni condizione, vale a dire, de'da* 
di, degli scacchi, delle cartedette da giuo- 
co, della piletta, della palla, del pallone 
clic si è fatto nel locale presso il Palaz- 
zo Barberini e nel cortile del PiUazzo 
Gabriellifdcìi'ozaj dell'altalenao canno- 
fiena, della morraidi altri avendone trat- 
tato a'ioro artico!i, oon quanto la Chiesa 
e i Papi operarono per moderarli o to* 
gli ere quelli illeciti, o eoo alternare pra* 
tiche di vote mentre si celebrano , come 
il Carnevale santificato. Il cilafo /\rlaud 
nella iftori/x di Leone XII y t. 3,p. 7, os- 
serva.»» Qui in Roma abbiamo un sereno 
da paradiso, che dura da tre settimane. 
I piaceri ed i divertimenti della stagione 
vernale ne sono singolarmente fiivoriti. 
Roma é una città unica ; dopo le festa 
gravi e severe del Giubileo (o anno san* 
to), alle quali si è de-^sa associala con gran- 
dezclo, arrivano i piimi giorni dell'anno 
(il Carnevale), durante i quali il governo 
stesso permette, ^ollo una vigilanza inv i- 
sibile sì, ma rigorosa, (e dissipsuìoni e i 
consueti divertimenti. Non possiamo fard 
un'idea adequata di quegli slanci di fb I- 
lie,di que'trasporti, direm quasi irragio- 
nevoli, cui tutta intera Roma si abban- 
dona in quesU giorni fortunati^ che l'au- 
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eterità tlcll'appeoa compiuto anno iSaS 
Daturnlmeule cosparse di ud po' di sa* 
TÌezza. Tutta la città si raccoglie in un tol 
punto per diverlirti insieme. Se doves- 
•imo gìudionre la popoluiose di Boms 
dalla linda del Corso , le ai dar^bbeio 
800,000 abitanti : dalie a ore dopo mca- 
zodi sino alle 6 della scrn le persone an- 
che le più serie, le più schive prendono 
parte airallegrezza geuei iile, plaudono i 
cavalli piìi corridori e più arditi, efìschia- 
no i più lenti ed i più limidt ". A Mili- 
UB o TaunPA roir|riPicu» parlai di quella 
degli anlichi romani, e di quella de*Pa* 
pi lo tutti i tempi e residente in Bomo, 
Inclusi vamente alla troppa o goardiedo? 
ganali e di finanza ponlificia, e all'arti- 
glìeria, allemilizie di linea, ai carabinieri 
ora gendarmi, avendo notalo imularoen- 
li a Pio IX, tanto di esse,clie delle guar- 
die che vado a ricordare. iSon più esisto- 
no la guardia Civiea^ di eui anebea det- 
to articolo riparlai, le Corame^ \tLan* 
eie spaaatey i Cavaìlefgieri^ i Capotori^ 
la Milizia urbana dì cui trattai al prece* 
dente articolo e aj^rtenenle al senato, 
cui ora spella il corpo de* •vigili o Pom- 
pieri per l'estinzione degl' incendi. Sono 
addette alla guardia della sagra persona 
del P;i pa c ( ! e' Pa lazzi apvstolicijìùGuar- 
tUa iiobilCfìa Guardia Palatina (di cui a 
^ÀiAtn Aronoua)fi la GuardiaiS'i'nzerir. 

A Sehato aoMAHO tratto di questo, e 
del Shnaiore di Roma e Conservatori, 
primario magistrato maoìcipale, facendo 
in questo articolo la compendiosa storia 
del Senato RomanOt i re, della re- 
pubMicn, dell'impero e successivi tempi, 
e dillurun p ipale sino ad oggi. A Patri- 
zio m liuMA, e Prefetto DI Roma, feci la 
storia di questi due cospicui uffizi, deri- 
vati dagli antichi romani. AGorfaumib- 

BB DEL SSHATO B POEOIO BOMSITO dcSCriSSi 

tale dignità. Ora si forma la roagistratu-. 

ra romana del senatore e di S conserva- 
tori, che uniti a'4B consiglieri, ne'quali si 
comprendono i conservatori, è rappi*esen' 
tato il Cumuac di Roma e il suo corpo 
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municipale: i 4^ consiglieri sono tratti 
per la prima metà dalla classe de'possi- 
denti nobili, e per la seconda metà dalle 
classi degli altri possidenti, de'oommer» 
cianti, e de'professori di scienze e arti li- 
berali. Vi sono poi due deputati del cle> 
ro sellare e regolare. Dello stemma del 
senato e popolo romano feci cenno di so- 
pra ; suoi colori sono il p;ial!o e il io5«io, 
che io furono anche delia clnesa romana 
e delle milizie papali lino a Pio VII, co- 
me si può vedere al voi. XLIX, p. g. A 
M UBiGipm no!ai,cbead imilatione dìquel* 
io di Roma si Armarono gli altri munì* 
eipii, e composti di 3 ordini di cittadini, 
come delle diverte specie de'munÌGÌpÌÌ,sa 
di che si possono andie vedere Coloitiìi, 
Phefettura, Comunità oCoMinfE,CiTT a', 
per tultociò die ri!^uarda le prerogative 
municipali, l'oiigitie degli statuti eleggi 
de'comuni che data dal declinar del secolo 
Xlleda^prtwordi del XllIsecondoM ora* 
tori. Pab Francesco A otonio Vitale nella 
Suwia ^plomatlca ditunaUm-SRoma 
dalla decadenza delt impero romano fi* 
no a* nostri tempi, con ìtna serie di mo' 
ìiete senatorie, Roma 179^, ap- 7^ af- 
ferma che il senato di lioina tu! (ine del 
secolo XI o nrl principio del Xll avea i 
suoi statuti particolari; indi a p. 283 che 
nella mela o nella decadenza del secolo 
XIV furono fttti gii iSSfo/aft' <fi Roma, del 
quali ve n'è un codice Riss.ne]l archivio 
Vaticano, cioè non prima del 1 358, non 
dopo il 1393 (si può vedere Cancellieri 
nel Mercato a p. 6, ma è una ripetiuo- 
ne di Vilnle, senza citarlo); a p. 460 e 
499 fc^^iiingc, che nel sennloialn d' Ar« 
l'ingliien sanese, eletto nuovanitnlc nel 
i4ti4>*' formarono di nuovo gli Sunuù 
di Roma f che furono dati alle stampe nel 
senatorato di Bonarelli anconitano^ da lui 
confermati e riformati, coUapprovano* 
ne di Leone X e varie aggiunte. Li pos- 
seggo con questo titolo: £ P. Q. R. Sia» 
luta' et novae reformationes Urbis Ro- 
mae, ejnstlenì<^. varia privilegia a diver- 
SIS romanis ì^oniijicibus cuianaUi iti sex 
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libros divisa novissime conìjvìdta. Cnm 
^rniia et privilegio. In fine poi si legjje: 
Jmpiessux lìoninf in Bigione Ptirionis per 
inagisUu. SU'plitnium 6 uillirelide Luna' 
riviUa TUUeu dioecsub anno Dni i ig, 
8 mrnsis aptilis. Sedente dii'O Leone X 
P, O, M. poni, sui anno Vlh Ma nel 
fronlespizio vi é l'urina del &(icGesMK A* 
«In'ano VI, e quella del «enato romano^ 
forse pci'cliè il V e VI libro si stampai o- 
no»uUodi lui, giacché nel fine tlel IV vi è 
rcdillodelscnalorc per l'osservanza di-gii 
ilaluti de' 1 4 ottobre i Ss i , mentre Leo' 
ne X mmì poco dopo^cioéìl t.^dicem* 
bre. Nel voi, LI1I| p. 8i,coii rnulorilii 
di Nuvaei riporini, che s. Pio V con tua 
bolla approvò e inserì il nuovo statuto 
del popolo romano, col nomede'suoi roni- 
piltitori. Vitale (.lice a |> ^17, clic in lem- 
po del sellatole Segni iioiogiieie ruiuuo 
coufcraiuti di iiuovu gli Statuii di Roma 
da Gregorio X1]I| ecsendoscne data la 
cura di disporli io buon ordine a Bernar* 
dioo Biscia romaiio,celebre avvoca lo con • 
datoriale, ed a*6 settembre i58o il se- 
nato ii." ne ordinò l'esecu/.ioiie e l'osser- 
vanza. Dipoi in Roma nel 1611 co'tipi 
della camera apostolica si pubblio n ono, 
ed oncor cjuesli posseggo: Slattila AL- 
mae Urbis Bomae authoritaie Gregorii 
PP, XJII^ a Sènatu Popidoq. Romano 
edita et reformata, cumglossisd. Lean» 
dri G (i/ganetti, .Ma già erano ttati sta m • 
pati nel 1 58o stesso, come notai nel voi. 
XV.n. 48,<jvc feci anclieavvertenre sulla 
I .* edizione eletti Sdidin' (ìiRofìia^ stam- 
pati d'oidiue di Paulo il e senza data, da 
Udairìco Hun, come dichiara ilp. Ju. D. 
AudilVedi nel Cataloga hiHor. erìtìc* ro' 
manarum eéUtìonum saeeidi XF^ Roniae 
1 783. Abbiamo de'cominenti di Pici, j^^f 
Stafntum Vrìfis^ViOtnw iSlS.E* dì G»- 
slantini, Observaliones sive comment. ad 
Stntutorum Almae Urbis Roniae, ibidem 
1 70 I , in 3 tomi. A Patrizio ed a Padre 
feci la diitmzione de'patrixi romani, in 
patrìzi senaluii, ed in patt izi conscripU, 
A Famigub vobili di Roma parlai delle 
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più anlìrljp e cospicue, cosi aXoBiLEl delle 
qualità e |U-ero<^ali ve del baronaggio ro» 
mano, anche a Principb e MAAciiBSR;dcl- 
la preterizione di Benedetto XI V nel de- 
finira il nufliero delle fiimiglie nobili ro- 
mane, e del metodo che deva« praticare 
in ammetteme delle nuove, anche per 
quanto riguarda ad ascrìvervi le donne, 
essendo solito di aggregarvi la famiglia 
cui appartiene il nuovo Papa; (ìe'Nomi, 
Co "iioiiiif e Su'imiii ccitiUzi de nobili j 
delle antiche particolarità, colle «jualisi 
distinguevano I Pedaiti di Roma dc'ao* 
bili. Si possono anche vedere gii artico- 
li BAtto^rB, CATAtisae, FkiAk^ Fiobcom- 
iME>so, Lutto, FvwBEALti ed altri riguar- 
danti la nobiltà romana. Negli articoli del- 
le ju irtcipali, più potenti e più auliche f i - 
minile romane, Colonna, Oisiiii^ Conii^ 
Sacelli, colle loro notizie riportai moke 
di quelle della storia urbana di Uomu. 
Ne' tem^ antichi ordinariamente la no- 
btltà romana si divise in due Azioni, una 
seguiva la Colonna, l'altra la Ordini, me- 
diante clientele e confederaziooL Le altre 
principali famiglie nobili romane, e di cui 
scrissi artìcoli, sono leseguenti,per lequa- 
li si devono vedere iincbe '^^W articoli dei 
loro Palazzi^ per altre no/ioni. Albanif 
Aldobrandini , Altieri^ Barberini, Don- 
compagno ^ Braschi^ Caetani, Cett^ Chi" 
gif Corsini, Farnese, Ludovisi^OdescaU 
chiy Oltoboni, Paniphiy Doria, Rospi' 
gliosi, ec. Per le altre piìi distinte nobili 
famiglie, ne li allai ai loro Palazzi, alle 
biografie de'Ioro Papi e cardinali, par- 
lando de loro feudi, e in :ilti'i articoli che 
le riguardano. La cittadinanza romana 
Spetta a cofiferìrM dalla congregazione 
araldica del municipio romano, e dai car- 
dinali capi d'ordine a que'ConcAsvùtt'clie 
la domandano» pel privilegio di poter m- 
sere aggregati a qualuncjue cittadinanza 
dello stato. Conoscendo die allroèl'es- 
fiere romano pei nascita, anche paterna, 
altro l'essere cittadino, per l'amore che 
ho avLiLu seui[)ie per la mia nobili^iina 
patria Boma, qual coodavisto del cardh^ 
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nal Coppellai*! nel conciare 1829, serven- 
domi del piivilegio poolifìciodi Pio V ili, 
dooiaDdai e ottenni il diploma di ciUa< 
diuo romano dai cai*d(nali capi d'ordine. 
Avi-ei potuto dooiandara altra àttadi* 
iiaiisa,ooisaoonGlaYÌsiH del medenmo v«< 
aerando cardinale nel conclave i83o- 
1 83i, ma sublimato egli meritevolmeo- 
te alla cattedra di 6. Pietro col nome di 
Gregorio XVI, divenuto suo intimo fa- 
iriigliaie e perciò annoveralo alla 
glia jìfìntijicia delia eia 5>sc nobile, cui so- 
no inerenti molti privilegi, noti ne pto- 
fillaì , anche peixhé onoralo dal gran Pon* 
tefice in allri modi. Gli antichi romani 
dichiararono loro condtladim , Polibio 
e Dionigi d' Àiicarnaiio , ed i moderni 
Gollzio e Guothero, perchè delle cose ro- 
mane si resero co' loro scritti tanto be- 
nemeriti. Tale è l'aaiore del volgo per Ki 
sua nobile patria, che pochls^uni s'indu- 
cono ad allontanarcene; mentre gli sviz- 
aeri, sebbene soggetti al così detto mal di 
pairìa o Doslalgia» pure sogliono partir* 
ne e starae lùngameole asnenli. Anche 
molti delle dasai civili nutrono singola* 
re afletione altaooetante retidenia io Ut»- 
ma, per andarne meritamente orgogliosi 
di appartenervi. L'amore patrio del bas 
so popolo è pure più concentrico^ sicco- 
me attaccali alla dimora de! ptó[ no rio- 
ne e pan occhia, ove nac(jjuero c prese- 
lo moglie, ed ognuno U tanto dd rio- 
ne cui appartiene e se ne confiderà par* 
te interessante. In questo si distinguo» 
no gli abitanti de' rioni Monti, Traste- 
vere, Regola, ec. E orna appartiene di di« 
ritto e di fatto all'universo cattolico, co- 
me dichiarai superiortnente ; in conse- 
guenza, Roma è la patria comunede'cat- 
tollci di tutte le nazioni : tutti devono a- 
vere un cuore per amai la, e al bijtoguo 
una spada per difenderla. Il Boi'gia nella 
Difisa del domùw» temporale delta sede 
apostolica p. 3 1 Sdichiara, die Roma noa 
èia patria comune del solo chieiicato^mu 
patria comune di tutti i fedeli, e capo ili 
lutto il mondo cattolico fin dai tempi del 
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principe dcg'i ApONtoli, che v? foritìòr"^- 
lltedrae Apo'iloUcae Principaunìì ^ come 
disse s. Agostino indicando il primato del- 
la cbie»a romana: per questo principata 
Uoma allora e per sempre divenne capo 
di lutto ilmottdo cnttolico^e per tale Ten* 
comìò nd se«»Io1V s. Gr^orioNauan* 
Keno e nel seguente s. Prospero. Gli an* 
ticbi romani furono facili ad ammellei'e 
gli stranieri alla loro cilladinanra, anche 
per dilatare la loro potctiza, ad esempio 
del fondiifore Romolo. Di nnesli Cancel- 
lieri, neWAria di Hotua a p. 72,6 nelle 
Notìzie delle chiese di s. Maria in Julia 
ec. p. tvifi, parla oosli^ » Lo scaltro ed 
accorto suo fondatore, perunire inMemo 
con forte e con soave legame d'interesse 
e d'amore tutti i popoli, non altrimenti 
che se tutti fossero d'una stessa città, re- 
gno o provincia, introdusse il generoso 
costLìiue, ad lilalo da Cicerone e da Ta- 
cito, d'amtijeltere ne! grembo delia cit- 
tadinanza romana qualunque ibreslierej 
senza escluderne neppure gli stessi nemici^ 
a guisa della terra che regge indistinta^ 
mente e sostiene tutti gli uomini, virtuo- 
si emalvagi> ed a sirailitodine anche del 
mare, che non ricusa giammai di ricevere 
da ogni parte i tributi di (jnaiunqnt' fiu- 
me, torrente, rivo ff>r!)Ido olimpi! 1, che 
corra esi scarichi t- nti n il nuoseno. Quin- 
di, cóme per tutto il uiondo, dalle vitto» 
riose sue aquile assoggettato, pariavosi Isi 
lingua di Iloma} così in Roma parla vansi 
le linguedi tutto il mondo, essendovi sem« 
pi'O stato entro di essa un misto di molte 
genti congiunte ai quiriti nipoti di Ro- 
molo. " INoleiò che quanto ai linguaggi^ 
forse se ne parlano ìu Roma piìiog;^idì, 
a motivo di due parti di mondo allora 
ii^nole. e delle (jiuili conliiiuamenle af- 
ilui»couo gii ubiiutori, vi sono molti rap- 
prcientanlì diptomatid di quegli stati, pa- 
racchi nationali per istroirsi nel poliglot- 
te collegio Orba no 9 quindi ospizi e sta* 
bilimenti orientali e d' ogni parte, oltre 
le diverse lingue parlale dai dotti. Miche* 
le iiaiiari nella Oissert, sopra imUteri*^ 
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M s. Butalia^ pfesio Calogeri t. 1 5» p. 
•363, parla del oottuinede*roiiiaBÌ, dato 
loro dagli antenati, di onorafe li lod o 

confederati della propria cittadinanza, al* 
tj'i della porteci pallone delle loro ieggi^ 
e similracDto di dare la cittadinanrn nn- 
chea! nemici vinii. Vero è perì>,ciie<|nc- 
std cittadinanza fu data col gius del voto 
e ammissione nelle tribù di Homa, per 
cui furono alle antiche aggiunte altre tri* 
bil, ad altri fu data latittadinansasensa 
il voto; quindi tutti i soci, ed i latini che 
durante la guerra italica restarono fedeli 
ai romnni nell'insttrrerione incominciata 
1 anno ()()3 f!i Bomn, ollennero poi h cit- 
tadinnoza per Ijrnrfìcio della legge Giu- 
lia, di Lucio Giuuio Cesare, eguagliando 
ne'diritU i municipii, le colonie, le pre- 
fistture; teraninata la guerra, iodi fu ette- 
Mi a lutti grilaliani per opera del conso- 
le G. Pompeo Strabone,( o! diritto di ve. 
to e suffragio ne'comizi. Questi nuovi cit- 
tadinì non fiM ono allora uniti alle 35 tri* 
bìi, r>ct loccliL' [)er essere maggiori nel nu« 
nieru non lusserò pi efci ili nella ci eazio- 
ue dc'maglslrati, ma li divisero iu i o pur- 
ti,c fecero altre nuove tribili,in modo che 
gl'italiani CHeodo gli ultimi a votare, il 
loro suffragio non avea valore, sopraf&tli 
dalle 35 tribù antiche, finché P.Sulpido 
tribuno della plebe, pubblicò una legge 
acciò i cittadini ne' voti fossero equipara- 
ti ni vecchi; allora gl'italiani entrando 
nelle tribù antiche divennero parte del 
popolo romano e della rustica plebe, per- 
écÀ votavano ne'parliti colle trìbìk rusli* 
che. Bella dttadinanta e diritti compar* 
titi dai romani,ne trattai ancora nel voi. 
XXXVl,p. 302,2o3eseg., come del di- 
ritto del Lazio e privilegi relativi. 11 p. 
Menochio ncWe Sluorc^ centuria xi, cap. 
3i : Per qnal causa si dira clic Roma c 
patria comune, riferisce; La cillù di Ilo- 
ma lì suole spesse volte chiamare patria 
comune, perchè cosi la chiamarono gli 
antichi* Seneca disse che Roma é patria 
comune per la ra^one che poco prima 
l'aveaadotlalA,ep«rahè ncUaciilàioquei 
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tempo eranvi uomini d'ogni naaiooe e 
d'ogni professione. Altrettanto disse Mar- 
aialea Domiaiano, nel trattare degli spel« 
tacoli di quel principe. Cbei romani ag* 
gregarano alla toro cittadinanza non solo 
i popoli vicini, ma nndie i lontTui che 
aveaou vinti, non per averli sudditi, ma 
compaiijni e concittadini. Che Antonino 
voile che il privilegio della cittadinanza 
fosse comune, e partecipato da tutte le 
nazioni soggette all'impero romano, il 
perché Roma fu chiamata compendio del 
mondo e Bahiionta. Osserva Martinetti, 
Collrzione classica t, 3, p. i8T,cheve- 
nrndo eli <;tf;intcri cliinninti !)fi!-hrìri, etl 
csscntio questo nome uaniiante per molli • 
popoli colti che i romani aveanu assog- 
gettali, la costituzionedeU'imperatoreÀa- 
tonino equiparò tutti i popoli col conce- 
der bro la hitinità e poi la cittadinanin 
roma un , pui'cbé si trovassero dentro i eoa* 
fini dell' impero. In processo di tonpo^ 
i £ren<M'nU stranieri chiamati prima bar- 
bari, giunsero all'onore del consolato e 
n!l'im[ìero. Ed io per Roiaa cr^iliatia, ii 
rAiniA provai, che non è impedimento 
essa e la aasione al pontifica lo, essendo- 
vi «tati Pàpi d'ogni nasione. Zaccaria od- 
ia Storia hit. d Italia t* 7, p. 25o ripor- 
ta un sunto del Discorso ittUa /(tciliià 
dell'antica Roma nelt ammettere alla di' 
tadinanzai forestieri ^Vk.Qcajx 1 7 53, di mg.'' 
Fdippo Buonamici. Ivi si dice: Certa cosa 
è, che i forestieri invitati dalla sicurezza 
e dalla facilità d'essere ricevuti, ed ono- 
rati come gli altri cittadioi, d'ogni parte 
ooncoiTevano a Roma, e piena di virtJk 
hi rendevano^ piena d'arti e di rìocheia^ 
e senza contrasto donna e regina del mon- 
do. ^^erilamente dunque Roma ottenne 
il principalodi tulle lecitlà dtd conosciu- 
to mondo, mentre di tutto era lmm f ìcil- 
mente patria comune. Il celebre ilcluuo 
Antonio Morcelli scrisse una dissertaiio* 
ne: Se ie città aggregate a Roma poUi' 
sera coafirìn a'fimstieri ia eiuadinan' 
zOf la quale con varie annotazioni del d.' 
Labussiicggeaelt i8,p. i69del6ibr' 
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wde Arcadìcoj ma sembra che tali- ag- 
gregazioni dovessera essere convalidale 
dal popolo ronicTno. Roma papale in o^ni 
tempo accolst ospl lai mente soviam cso- 
ìrrane deli oauzati e li ìiuccoi ae j^euerusa* 
Bkeote} la sUMria ne ha r^istrali moUi e- 
lempi, anche di epoca recente, ed a Rb« 
Givà parlai di alcune che ne provarono 
ì lieoefici elTetli. Ivi que'priocipi trova- 
rono tranquillo soggioroo» e tutti i riguar- 
di dovuti alla loro dignità e alle loro dis* 
giazie.Dei sovrani venuti a Roma, oltre 
quanto auJi ò dicendo, si possono vedere 

EOSA d'oro, StoCUU £ Ij^RRETTOIfE BENE- 

BBTTi,lorodonatÌda'Papi.SebbeiieRoiiui 
, sia centro della religione cattolica» tollera 
<|oelli delle altre che vi si stBbilisoono,noa 

pei ò permei teentroIesu<^ mura reserclzio 
pubblico del loro culto. Gli Ebreiaon scio 
vi stanziano in separata regione, ma in 
molte cose sono stali equiparali agli al- 
tri abitanti, come narrai al loro articolo, 
ed iu quello di Pio IX\)t\ le concessioni 
da questi ad esa elargite, sia con estende* 
re loro la fianebigia pei padri dita figli, 
sia con assegnare sulla commiistotie dei 
sussidi! annui scudi 3oo pei poveri israe* 
liti romani, sia nel sospendere prima del 
carnevale 1847 publ)lica prestazione 
di vassallaggio al senato e popolo roma* 
no, die poi soppresse in uno al tributo 
col moto- proprio del i. ottobre emana- 
to sulla concessione del municipio e or* 
ganiziasione del consiglio e senato di Ro* 
ma; in seguito furono atterrati i portoni 
del daus^roorednto israelitico, chiama- 
to volgarmente Ghetto degli ebrei, nel- 
Taprile 1848. Antichissima è la lorodi- 
mora in Roma, essa data dall'antica re- 
pubblica romana. Il prof. d. Luigi Vin- 
cenzi, da ultimo nella insigne accademia 
di archeologia lesse dissertazioni in ar- 
gomento, doé intorno lo stato e il pro- 
gresso del giudaismo in Eoma e nell'im* 
pero innanzi Tera volgare» che merita^ 
roBO bene del senato rooiano e dell'im- 
pero, e che fecero proseliti, rimuovendo 
le genti dal culto superstizio8odegl-/c(!o/(| 

VOL. LVIII. 
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richiamandole all'adoratione dell' unico 
Dio e preparandole al ricevimento del Re- 
Llenloredell'uomo, secondo le mirabili di- 
sposizioni della diviuR prov VI (lenza. Inol- 
tre sostenne, che i giudei non furono por- 
tati in Roma sdiia^ da Pompeo, tranne 
Aristobulo ed t figli, ma già esistevano 
probabilmenlerecati in tempi remoti del- 
la repubblica, e fatti schiavi in Asia mi- 
nore e in Grecia ove dimoravano. La lo- 
ro abitazione nel Trastevere e«i«ere an- 
tichissima, ove ottennero non poclii ri- 
guardi da Augusto per l'esercizio delibi 
luto religione, in tempo del ^uale ascen- 
devano 0 circa 25,000. 

Ebbe Roma maggi orco minore popo- 
laaione^reiativamenleeiu proporxioneal 
corso delle sue straordinarie e sli'epitose 
vicende, come dell'ampiezza della sua a- 
rea, circuito e suburbio: il pi'imo reeinlo 
dell' eterna città non contenne sul prin- 
cipio che uo migliaio di abitazioni, e Ro- 
molo slesso fondatore, re, legislatore, ca- 
po della religione e supremo capitano, 
vuoisi che almeno in principio dimorasse 
in una semplice capanna, anche secondo 
i costumi de'tempi e della contrada. La 
necessità di misurare esattamelo le i mezzi 
di conquista, su'qua li la nascente città fon- 
dava la sua gloria, dettò .1 Servio Tullio 
6.** re di Roma, il i." regolamento di sta- 
tistica che siasi conosciuto, per quanto di- 
rò poi. In meno di due secoli racchiude* 
va Roma 80,000 cittadini nelle sue mu- 
ra, 56o anni avanti la nascita dì Gesìk- 
Cristo o nostra Gli antiquari e gli 
storici com uoemente ci oarrano,Ghe Ro- 
ma sotto i primi imperatori giunse ad a- 
vere cinque milioni di abitatori, com pre- 
so il suburbio ed i grandi fabbricati vi- 
cini alle mura. Osserva Vopisco nella vi- 
ta d'Aureliano, che nel 270 Romaavea 
un ambito di 5o miglia ; ma Nardi citato 
ritiene che le mura propriamente non 
racchiudessero tale perìmetro^ poiché le 
mura attuali di Roma non sdno pìii ri< 
strette delle antiche (meno quelle ecce- 
siooi che descrissi a Muai di Roma), ma 

1 1 
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clien poca distanza di esse vi era una fol* 
ta popolatione romunn, die leceva parie 
della cUlù, e che dimoi a VII ivi o per mag« 
gior comodo o per necessità, non avendo 
trovala abitaiioDeeotro le miira per rim* 
dieiiM popolaiioiier Quindi i creduli eia* 
que milioni di abitanli e te suppoite5o 
miglia di ambilo egli crede che compi-en* 
dessero Roma, ed i soMxH glii popolalis- 
simi, ì (jnnW furono i prirai ad essere arsi 
edistrulli nelle replicale invasiom de bar- 
bari, tanto pitiche essetidu pi ivi di cinta 
nriurata soggiacevano a inevitabile rovi- 
na: qoeiti luoghi tttiMtleTano ancora ai 
tempi del Papa i. Inncoento 1, come ri* 
levasi dalla lettera a Deoenilo vescovo dt 
Gubbio. Attohe da un passo di Tacito il 
ditfteBoma nell'anno 80 r di sua era, cor* 
l*Ìspondenle nli'anno delia nostra, a- 
ver culi tenuto <ì,q44)000 abitanti, certa- 
mente niaU' liiierprelato da molli scrit- 
tori, come fu i'altra esagerazione di Yo- 
pisco, il cui passo fu probabilmente gua* 
sto e alteralo da errore o igiiorania de* 
gliamanuenn; dappmché nelle rìcercbo 
filile dal dotto Kibby» Roma nel 18S8, 
parte antica t. i, p. 207, sulla popola- 
«ione di Pioma antica, dice clie in detto 
calcolo deve&i riconoscere il censimento 
di que'ch erano cittadini rominn^non de- 
gli abitanti di Roma, i quali erano citta* 
dini e non cittadini, come dall'altro can- 
to molte dllà e tutta Tltalia a quell'epo- 
ca aveano la dltadinania romana; dalla 
quale enumerasione essencjo escluse lo 
donne, gli schiavi e gltslranìerì, e non es* 
sendo nel censimento compresi i fanciul- 
li, si vede che almeno al quadruplo do- 
■vrebbe fant aumentar la cifra indicata, 
numero impossibile a contenersi nel cir- 
cuito di Roma. Osserverò, cheseTìmpe- 
valore Onorio min fece cba restanrare il 
ndnlo delle mura fatlodeAiiréllano, l'at- 
tuale circuito di Roma, ch'è quello stesso 
di Onorio, tranne la giunta della O'Uà 
Leonina, è stato il massimo che essa ab* 
bia mfii nvnto: ditò poi col medesimo 
JNibby che Roma approssimativamente 
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contenne più di due milioni di abitanti 
nel ili secolo di nostra era, facendo la 
giustissima distinzione fra'cittadini ro- 
mani, il qual diritto era comune prima a 
molle dllà come narrai, poi airintiera 
Italia, indi a lotto l'impero, eclìabtian* 
tielbitivi dì Roma, tantointtadìni,quan« 
lo non cittadini, nello stretto senso della 
parola ; calcolo i lie lo slesso Nibby desu- 
me da indubitate tradizioni de! consumo 
del grano che in Roma seguiva a'tempi 
d'Augusto e di Settimio Severo. 11 per* 
die notò il comm/GaUi,checonsideran* 
do quale estensione dofcsseaveÉ^il lab* 
bricato dì Roma, tenuta a calcolo la leg- 
ge d'Augusto per impedire la rovina dei 
nuovi edifici, di non alzare le fabbriche 
sulle strade pubbliche più di 70 piedi> 
confermata da Nerone dopo rincetidioe 
modificala da Traiano a Go piedi, si tro- 
verà lutto l'Agro romano suflìciente ap- 
pena per contenere il popolo, maggior- 
mente quando si accordino i grandi spasi 
destinati alle ville, ed ai luoghi di deliua 
che in tanto lussoesigevanomaggior gran* 
detxa. Sifiàtio deliaioso modo di vivere 
era a quell'epoca proprio di Roma sol* 
tonto, in cui tutte le rierhe^^e e!'ano co- 
late, quindi in Roma affluivano le genti 
di tutte le parti, sia uomini di sapere e di 
traffico per guadagnare in mezzo a tanta 
splendidezza, mentre i romani poco con* 
lo aveano fatto delle arti e del commer* 
do, sia cortigiani per tromre asilo firn lo 
numerose turbe de'servi,sia oziosi nella 
sicurezza di vivere an semplici rifiuti cbo 
da per tulio rigurgitavano, oltre le ram- 
mentate distribuzioni ed i eongiari. In ta- 
le epoca l'Agro romano restò assorbito 
da Roma, onde la storia non parla piìt 
della distribuzione di sue terre, ma del* 
rilalie. Il cardinal Moricbtni, DegrUti^ 
Itili in Roma^ opina che Roma non con* 
tenesse giammai più di 400,000 abiura* 
ti, poiché molta parte del suolo era oc- 
copale dai pubblid monumenti, gn^ndi 
e mfìgnifìcf. l/avv. Castellano, £0 ^yr^ff» 
Pontificio^ dice che le tavole ceosuarie si 
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conlimiarono dopo Servio Tullio in dali 
Jìeiiodi senza iiilerrutiooe sino a Giusti- 
niano (Idei ili nostra era) pei lo spa- 
»o di II leeob, licdiè iielU 68«* »Qioef> 
rasione avvenuta seiraiino683diRoi9a 
(quest'anno corrisponde pei'6 a 7 1 anni 
avanti l'era nostra) si contavaDo4So,ooo 
abitanti. Aggiunge, che molle esagera* 
zioni si sono spacciate dipoi sulla popò* 
lazione, come sul recìnto della città sotto 
gl'imperatori, ma è oggi comprovato, cbe 
non ha mai potuto racchiudere al di là 
il' un mezzo milione d'indi vidoi. Bispet- 
tando le opinioni di n gravi scrittori, o- 
pino che quella di Kibby si debba tenere 
a calcolo. Prepararono la decadenza del* 
Vi mpei o e della popolazione di Roma, l'o- 
ziosticcedutoall'instancabililà, la mollez- 
za all'austerità, la gozzoviglia alla fruga- 
lità, che poi degenerando in viziose abitu- 
dini produssero la caduta di quel colosso 
cbeavea imposto leggi al niondo.Disseen- 
latiósmenle nno sci*iltoi<e : L'aquila Tibe* 
ritta non piegò Je ali grondanti sangue dal- 
le ferite, ma caddee giacque oppressa dal 
peso della stia stessa, ahi troppo, ingigan- 
tita grainlozva. Vuole Nardi, che la po- 
polazione eli lioma decrebbe sino dai tem- 
pi di Nerone, poiché per Ije sue crudeltà e 
follìe molti grandi sì ritirarono con l'ini' 
mensa toro turba neVasti poaseiu che a» 
YCano in varie parti d'Europa, e segna* 
temente d'Italia. Parlando di s. Simpli- 
cio, Papa del 4^7, dice che al suo tem- 
po, cioè un buon secolo dopo data la pace 
alla Chiesa, scemò talmente Roma dì po- 
polazione, che da vari milioni di abita* 
lori cbe&oava ne'priou tempi della Ghìe* 
sa, era ridotta a poche centinaia di mi* 
gliaia. Dalla fondasionedl Qn^atnHnopoU 
(per la quale Coilantinò nel 33o scosse 
l'unità dell'impero, e vi trasportò da Ro* 
ma immenso stuolo de'grandi co'Ioro in- 
numerabili attinenti), a s. Semplicio, no- 
do emigrando il popolo i omfino,special- 
tnente i grandi e gl'infìniti loro dipenden- 
ti, pel sistema delle clientele (delle quali 
tn^ttaì a Patibio e PaoTeTTOBB)è degli 
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Schiavìf si portarono o alla corte della 
nuova Roma o Costantinopoli, o si riti- 
rarono ne' loro vastissimi ialiiundi, per 
cui notòNardiniehedopo fabbricata quel- 
la metropoli, Roma perde gran numero 
di abitatori. Narra Nibbf che nel 546 al- 
lorché Totiìa re de'goti prese Roma, do« 
vendo lasciar la città per andare a com- 
battere nella Lucania, portò seco i sena- 
lori come ost3f^e;i, e forzò tutto il rima- 
nente della po^tijlazlone, uomini, donne e 
fanciulli, a trasmigrare nelle terre della 
Campagna, ondeRoma rimase affiitto de- 
serta; per cut rìAette, cbe gli abitanti do- 
veanoessei*e ridotti a ben poche migliaia, 
giacché sarebbe stato impossibile forzare 
anche 5o 060 mila indivitlui a ttasm!- 
grare tutti in una voltn e in uno spazia 
di tempo ristrettissimoi inoltre, che quel* 
la specie di rilegazìone molli ne dovè al- 
lontanare per sempre da Roma, eoà che 
cessala là guerra gotica, la popolazione di 
Roma N sarà trovata notabilmenledimi» 
ouìto. L'invasionì,assedi, incendi e distru - 
rioni de' barbari gotif vanrìnlì ed crnli^ 
che notai a Mura di Roma cPoutf, di Ro- 
ma, le Pestilenze che ne derivarono, gran- 
demenledecimarono la popolazione e ue 
diroccarono i principali edifiti: un'idea 
del fiibbricato di Roma nel declinar del- 
l' VII! secolo, la diedi net voi. XLVIf, 
p. 53. Progredì l'annientamento della po- 
polazione, e la distruzione del fabbricato 
per le devastazioni i}p-*longohnrdì,àe xfl' 
vaceni (^ nìcuwx vi ii^i^i ungono degli Mft- 
giteli), de normanni, delle ia/iom pi r po- 
tenti di Ron)a contro i Fapi nel couUa- 
•tarae loro il dominio, per le guerra dei 
duchi di Benevento e di Spolelo, Tutta- 
volta nel secolo XI la popolazione rìce« 
Tette qualche aumento, ma^;rado taali 
guasti, quelli recati da'normnnnt, e quel* 
li che conseguitarono pei* le ^i-avi dissen- 
sioni fra il sacerdozio e l'impero, massi- 
me da s. Gregorio Vii io poi per la fe- 
tale differenza cogl'imperatori deW'lnve* 
atUttre eeeieaoitidie e Regalie; per l'at- 
senza di Biotti I^pi nel leeolo XII, a ca* 
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i^ione (le'mmani che vollero riprl^tlnnrc 
i aulico sellalo col Patrizio j avencio con 
Cuieellieri notato nel voi. XLI V che lot- 
to IniKPoemo III del 1 198 la popoliwio« 
ne eitni ridotta a 35,ooo aiutanti eke vi* 
>evano corta vita, e che pel malaugurato 
Iraslèrimenlo della residemn pontificia 
in Francin e Aviguone nel i3o5, quan- 
do Gregoiio XI nel iSj'/ ve la riportò, 
Roma era in isquallorei diroccala e spo> 
potala anchedaile fàtioni òe'GuelfieGtd* 
beUini, con ioli 1 7,oooabHantKSucoette 
il gratidescitma d'ooddenleenuof i e lun< 
ghi guai pati, finché nel l4t7 Martino 
V restituì l'unità e la pace alla Chiesa. 
Nondimeno il successore Eiic^pnio IV pei 
ribelli l onioni e pel conciliaijoio di Basi- 
lea, abbandonata la città, quando ti ri- 
toi'nb la ritrovò nel ma&simo deperimen- 
to, l'erba vegetava nelle deferte vie eome 
foiieuna campagna, paicotaodovi levac- 
cbe e lecapi-e. Da riicolò.Ve nicces so r i Ro* 
ma venne restaurata, per cui nel florido 
pontificato di Leone da ^n^oon n!)i- 
tanti che nel i > i 3 vi ti ovò, ascesero a 
c)o,ooo nel i 52 r (mi pare esagerato quanto 
dice Rossi, Memone de princìpaU avveni- 
menti ttliaUa^WìèéM Roma sotto Cie* 
mente VII fiiceva 180^000 abitanti, edw 
Renzo da Ceri, a cui ne fu aflSdata la difaa, 
disseal Papache3o,ooo erano atti allear- 
nii).Sei anni dopo,per l'orribilesacclieggio 
e strage che patirono i romani sotto Cle- 
men te VI 1 , soffrirono sensi bilissi ma di m i • 
nuzione, e si ridussero a 33,ooo abitanti, o 
39,000 come vuole Giovio;madopoquel* 
l*qwca lnfiiusla,rìpreio Roipa il tuo vìgo- 
. re, nel declinar del aecolo XVI riwiì a 
85,OOO^ndipot è giungere nel 1 65G a con- 
tarne ioo,ooonelpontificatodi Alessandro 
VII, al qual numero la PeslUrma Rdcidib 
quelle vittime che narrai a tale lui^ulne 
articoio. Nondimeno riavendosi da lania 
disgrazia, Taumenlo fu ienlamente pro- 
grediente, per cui nel 1702 ti trovarono 
1 38,568 antanti, de'<|UQli n'erano nati 
3663, morti 9947 wooodo la tabella di • 
moilralini prodolla da CanflcUìerì a p. 
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'j^òtWAria di Roma, da qtieirnnno al 
1 816. Incominciate le nnnucdi Notizie tli 
Roma a pubblicani nel 171 6, ci dìerano 
e eontinaano a darci il numero della po* 
polasione, con rtatistica anche de'nati e 
de'tnorti,da una Pasqua all'altra. Da que« 
sle statistiche rilevasi, che nel irrS gli 
abitanti ernno \ 36,iSj; nel ìj-io n! l'e- 
saltazione di Benedetto XIV i viventi e- 
rano 146,080; nel 1775 aU'eievnz.ione 
di Pio VI, i65,o47» ma qe'soceewivi an- 
ni del suo pontiOcato sempre diminuì, 
tranne il 1788 cbe risalì a i6544i 
tanti, e tale fu circa nel 1 793, aumen* 
tando nel 1794 a 166, 94B, indi decreb* 
he, e nell'infelicei 70^, in caù fudetioniz- 
«aloe deportato il Papa, disperso ils. col- 
legio,!! clero egli altri, diminuì a 1 5 1 ,657, 
e nel 1799 si ridussero gli abitanti a 
147,036. Eletto nel 1800 Pio VII eri- 
cuperala Roma, gli abitanti giunsero m 
1 53,oo4 con progressivo decrescimento 
per la condizione dc'tempi, a segno che 
nel i8oq all'epoca del suo imprigiona* 
mento e di quello de'cardmali, ecciesi<i* 
siici e sudditi fedeli, per l'invasione im- 
periale francese, sommarono gli abitanti 
a 1 36,^68, e nel 18 10 a ia3,oa3,ridu* 
eendosi nel 1 8 1 3 a 1 1 7 ,881; poidié sen* 
ta la corte papale e la curia romana, Ro* 
ma cadde in grande sventura e fu consi* 
derata città di provincia, ad onta che Na- 
poleone la dicbiarosse città imperiale e 
libera, la 2.^ deii' impero francese, come 
rimarcai nel voi. XX, p. 20 e 22, ed il 
Palazzo apostolico Quirinale palazzo im* 
periate. Ripristinato Pio VII nella sede 
nel 1 8 1 4, nel s^[oente anno Roma conlè 
138,384 aUtan ti, ^ i^^^ ultimo del 
suo ponlìfìéato 136,269. Nel iS3i all'è* 
sallazione di Gregorio XVI erano gli a- 
hitanti i ^0,666 ; ad onta delle vittime 
della pestdeiwa colerica, quando morì 
nel 1846 ne lasciò 170,199: nel i85u 
erano 170,8248 (hmleddle decorse in» 
fiiuste epoche. Ogni anno suole il vica- 
riato pubblicare coi tipi della tipograGa 
deUa r. e apostolica: Stato delie anime 
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(ìcirnlma riffa di Roma, t-ipnrlilo pei* 
pai 1 ucclue, col uoveio ileile tain*tglie,dei 
vescovi, sacerdoti, teiigiosi, niotiache, se- 
uimarìfli e collegialii eretici eiii&deli aoa 
eompreii gli ebrei, atli e non atti eliaco* 
monione^ maUrìmoiii, Imitetialì, deiun- 
ti, maschi e fittnmìue d'ogoi eia; col ri- 
stretto degli stati delte anime di anni i o, 
e pi o>pello dclln popolazione di Roma da 
una Pasqua airailia, con calcoli di con- 
fronto. Nel pontificalo di Gtegot io XVI 
e per le cure di mg.** governatore Zac' 
chia poi cardinale, fu istituito un uffizio 
di itatistìca, che oel 1843 e i843 pub» 
blìc^: Quadro stadtiko delia popoloMÌo* 
ne di Roma, e WfMriQ delia popolazio- 
ne per Rioni e movimmU rìspetlivij al« 
trellanto fece il successoi*e rag/ Marini 
ora cardinale. Ili ."aprile iBSa mg/' llde- 
brandoRulìtii, direttole generale dipoli* 
zìa (per questa e per la carica vunuu letti 
i voi. XXXI I, p. i3, i4> i5,LlII, p. 194 
ambedue le eoloone, aoi, 3 i4i 229, ed 
il RegclamaUo di Polizia nedominii del" 
la s. Sede^^ova^ 1 85o) pubblicò lioa tio* 
tificazione colla qua le stabili le norme per 
procedere alla formazione del ruolo stati* 
«lieo della popolazione di Roma.La super* 
iìcie dei siioln di Roma, calcolata sopra la 
pianta delia ci Ila pu])h!icata nel 1 824dalla 
direzione generale Censo^ 51 calcola a 
metri quadrati 1 4i > 60,898; pari a canne 
2,836, 868, 73, 59, 29; pari a miglia 
6,38a, 957,04, a67;pariarubbHi 766,0, 
1, 2, 63, 2 564* Però questa iuperficie non 
é abitata che per una terza parte, gli altri 
due terzi sono ville, giardini, orti e vigne. 
Reca sorpresa specialmente agli stranieri 
vedere come tanto siasi alzato il suolo dì 
Roma dai piano antico ^ ma ces^a ogni 
sorpresa rìfleClendo alle lidssitudiai ter- 
rìbili d*in«seodì, ioondasioni e rovine al- 
le quali questa citta nel corso di tanti se- 
coli é andata soggetta; e tale rialzamen- 
to è avvenuto non solo ne'iempì bassi, o 
ne'tempi moderni, ma ancora ne'teropi 
antichi, come si pnò vedere nell'accurato 
*i iutelligeute Mibby. Questi rialzamenti 
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variano nelle località diverse, ed v. in tu* 
rale, che dove ^oi ici o cilifici più graiuli, 
più grande aucora sia 6tuto l'ingombro; 
ecbe sul dono de'eolU meno sensibile si« 
cbe alle &lde o nelle valli. Gli scavi fatti 
in diverse epoche in varie parti della àU 
là, sia per discoprire monumenti, sia per 
restaurare cionche, sia per fare restauri,o 
fondunieiifi alle fabbriche moderne, han- 
no determinato in molli punti il piano 
antico, tantosui colli, che nelle valli e nel 
piano di Campo Marzio: diverse misure 
del piano presente sull'antico di 37, 24, 
ai piedi, ec. si possono vedere in Nibby. 
Dovunque poi si iMsdaiio scavi nelle vn« 
rie parti di Roma, dove il terreno non sia 
Italo mai mosso, si osserva nel Lustralo 
o un relitto d*acque indurito, o vestigia 
d'incendio, o ruderi di edifici caduti, e 
sopra questi,»carichi ai tifìciali d'ogni sor* 
la di materie, forse fatti per mettere ia 
piano le ineguaglianze del suolo,o per ri* 
pararli dalle inondazioni, e specialmenle 
per liberarsi dalle macerie. Dopo che la 
città moderna è sorla dal secolo XV in 
poi, costantemente si profittò delle parti 
abbandonate per portarvi i ruderi deli» 
città nuova, come tuttora si continua a 
fare. Questi scarichi si fecero più ne'lno- 
ghì contìgui all'abilato, che ne'più lon- 
tani^ come più comodi e vicini, prova ne 
sia il Foro romano e le sue adiacenze. 
Vedali, Janus Jac Boisiardus, Romanae 
UMtopogn^}kiae,quasuccinctedescri» 
bantur, quae vìderunl animadiferdone 
dìgna, 1597, 1598, 1600, 1602: conlie- 
neancora la Topographia Romae diPan- 
vinio. Bartolomeo Marliano, Urbis Ro* 
mae topographia nunc denuo rnendis a- 
miiibus sul/laUSj et figuris illustrata , tic. 
ad aeeetsere Hier, Ferruiii quampìare$ 
addtUoaeSfVtaeXììÈ 1 588.GiuseppeGuat- 
lani, ParaUehdè Roma antica e moder- 
naj Pesaro 1 834» Comro.^ Luigi Canina, 
Indicazione topoff'afica di Roma antica , 
3' ediz. Roma r8ji : Esposizione topo» 
grafica di Roma antica^Komn 1 84?-. s^el 
descrivere i priocìpali cdifizi diiioma, ri- 
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pixxJussi molti de'Ioro illustratori, ora ag- 
^Mungei ò alcuno ile'generici 5ul lo sfesso 
ui i^oiiiLtilo, de'recenti avendoue (ìarialo 
ue citati luoghi. Pietro A. Bargeo,^e yvrt* 
¥4HQrum puòUcorunique aedìjiciorum Ur* 
hh Romae,FktrenlMtt 589.Jo.B«rbauU, 
Zer plus heaux edifieet de Rome mader» 
ne^ 1763. Flavio Biondo, De Roma in» 
jdiMniltf, Veoetiìi iSiot vi è la tradu> 
zionediLiicio Faijno,comedi Roma triort' 
fante, Veneria i t Tfv. Gaspare Ce- 

lio, Menìi.irit: tir' noni! (ie(^ii (irU^ici delle 
pitture chesono in aU une cJiìese, faccia' 
te e palazzi di Uoma^ Napoli iG38.Gi< 
rolamo Franeino, Le cote meravigliose 
delt aima città di Roma, ivi 1 600. Nota 
deìU mtuei, tibrerie,g,aUmee omamenli 
iU statue e pitture nepalazzi^ nelle case 
e né' giardini di Roma, ivi 1664 Ragne- 
nel, f^r memorie di Roma o descrizione 
delle j)iÌL helle opere di pittura^ di scul- 
tura c (li an iiiietlura che si veggono tn 
JwNia, Parigi 1 ^02. Doroeuico Ro$ù, Hi- 
tratto di Roma moderna, ivi. 

Roma patria e niitriee dì lauti eroi ed 
* enMne, io ogni tempo fu madre feconda 
d'un incalcolabile numero di uomini ce- 
Jcliri e illuslri, e di moltissimi chegodo* 
no (ama immortale, tanto dì Roma an- 
tica e pagana, quanto di Roma moderna 
ecristiana, iti viiwì genere di vìrlù,didot- 
trina, in ogni l amo di scienza, come in o- 
gtii specie d arle, di diguitù, di ptn£Ìa mi- 
litare e di valore inoomparalrile per la 
immenie conquiste fatte , eisendo fiori- 
ti fiimosi capitani anche dopo i! romano 
impero, moltissimi de' quali in moltissi* 
mi articoli celebrai, ed al solo qui nomi* 
narfl non bisferebhe nn ben grosso vo- 
lume intiero. Lgualmenle innumerobiie 
èil novero di quelli che fiorirono pel mar- 
tirio e per la santità della vita d'ambo i 
sessi, come si può vedere o alle loro bio- 
grafie, o nettanti luoghi io cui oe parlai^ 
Il copioio novero di tutti i Papi lo ripor- 
tai a Patria; quello de*cardÌDaIi di noli- 
sie certe il solo Cardella nelle àlemorie 
storiche de* cardiitaU nel t 9^ soS e 
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seg. ne numerò a lutto il pontificuto di 
Benedetto XiV 3')4, de'fpia!! tulli pub- 
blicai le biografie, come k- ita intiera- 
mente per quelli creati dagli allit i^upi 
fino ai miei giorni, lu che si può riuve* 
Dire ai loit» articoli: solo qui dirò il nu- 
mero de*cardioatì romani che ognunodei 
•egocDti Papi creò. Clemente XI 11 , 9; Cle- 
mente XIV, 5; Pio VI 6; Pio Vii, i4; 
Leone XII, 4i uno de'quali vivente ì Pio 
Vili, uno; Gregorio XVI, i4, de'quali 
6 viventi; Pio ! X regnante, 3, tulli viven- 
ti. A Papa e Ciuoi-valk riportai i loro 
storici; aiireUaiilo prulicui cou diversi 
collegi prelatiti e primarie cariche, taoto 
cardìoalisie cheprelatitie. Similmente di 
molle dignità e cariche secolari di Roma 
■Otica e del medio evo. Infinito è pure il 
numero de' patriarchi , arcivescovi , ve- 
scovi, prelati, ecclesiastici e religiosi di 
sommi meriti, comedi monache di san* 
ta vita, ed altre donne illuslri veramen- 
te matrone romane. Anche di tulli que- 
sti in moltissimi articoli ne dichiarai le 
gesta e le benemerente. Nelle scteose, nel- 
Je arti, per dignità eodaiastica e per Ve* 
sercizio delle più belle virtù, Roma vanta 
un gran numero di viventi glorie. Laon- 
de sì può alTermare francamente, che Ro- 
ma non teme il confronto di verun'ahra 
città del mondo, pel numero dc'siioi pre- 
clari cittadini, in ogni genere di celebri- 
tù, massimuojcule nella gerarchia eccle- 
siastica, in tutte le scienae e ia tntte le 
arti, verameote fiori dlogagno e dolati 
d'animo graode. Si panno consultare i 
seguenti autori.iSlEorM2 della vita delle inf 
peratritn romane e principesse del loro 
snnf^ue, Napoli i^Ho. Romano Alberti, 
Origine e progressi delCact (ideinia del 
disegno, de' pi Ito ri ^ scultai e architetti di 
Roma, Pavia i6o4- Antonius Augusti- 
nus, De romanis familiis^ Parisiis i663: 
De romanorumgenUbuset familiis^hag' 
doni iS^i, Luigi Gontarino, L*{mtichìià 
JURoma» sito, chiese^ corpi santi, relìquie 
e staùte, imperatori, famiglie. Pontefici 
eeardinaiif Veoeàa iSjS, FanùUat ro* 



Dlgitized by Google 



ROM 

manaenoibUionK nel GntìOi Hiet. au- 
ihf, 1 7* EmoodoFrigelio, De statuis il- 
iustrUm nMianoru/7i,Hotiiiiaet656.Eu* 

£fiv\oOam\xvv\n\y Istoria gaiealo^cacUl' 
le famìglie nobili, Roma 1 69 t . Girola- 
mo lieoainges, De nonnullis JannUis ro- 
nianiSf Magdeburgi 1598. Leo Urbeve* 
tanus, Chronieon Pondfieum et Impe» 
ratomm ittwftwtir^Florenliae 1 737. Al- 
fi>nfo Loicfai, Commmtan S Roma t se* 
rietU^t imperatori sino a Leopoldo • 
ne»a 1668. Prospero flAaodosio, ^iMo- 
thecn wmnna^ seu romanoruni scripto- 
rum cen/uriVie, Komae 1682. Bartolomeo 
Marliani, Consulum, dictatorum^ctriso- 
t umque romanorwti seriesjunacum ipso > 
rum trkanphis, <juae mamtaribua tetd* 
pia in Foro r^t&rta e$t, aique in Capito* 
iio translatà^fU>€aaei 5^^. Papirio Mas- 
soni, De Episcopio T'rhis Romae, Pan* 
siis 1586. Ag^oslìno O\do\no, /éthenaeum 
romnnum , iti quo sum. PonLificum , oc 
Pstiulo' Ponùpcum, necnon s. r. e. Car- 
dtnaLium et Pseudo- Cardinalium, Perù- 
eiae 1676: Iteerologìunt PatU^um ae 
Psenéh-Poniificwn Rom*, Roin8ei67i. 
Onofrio Paufinio, De romanis principi- 
litSf el de eomiiiis imp., Baiileae i5od: 
Romanoruni principum, et eornm, quo- 
rum maxima in Italia faerunt imperia, 
Basilcae i588: F(2sii Consulares a Ro- 
vinio ad Carolum Fauni conwientariis, 
Venetiis i558. Noterà che ifracumeali 
de'Faili Consolari, ritroTati nel Foro Ro- 
mano pi'«S80 il tempio detto di GioveStra* 
toro, sono nella 3.*antìcamera del palano 
de'Conservalorì inCumpidoglro; ì fram* 
menli dcFfisli di Q. F. Fiacco, sono nel 
Palazzo Sioppani, e SI rinvennei 0 in Pa- 
Ustrinà, Carlo Sigonio, Fasti Consuuirrs 
ac Triumphia Roniuload Tiberiuni Cae- 
earemjaccedildenominìbtu nmanorum^ 
Venetiis 1 556. Francesco Petrarca, 
te degC Imperatori e Pontefici romanidaU 
ìa prima orione sino al 1 87 1, e conti* 
nuatesinoal r 478, B^lorentine 147 S.Teo- 
doro Petrejo, Chroiiol. siimni. Ponilf. et 
Imperator.^Qolom^ie 1626. liailolomeo 
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Piassa, £ÌHefo£ogio sagro di Roma eri* 
stìana e geniilef Roma 17 13. Elia Keu* 
soerio, Genealogicuni romanum de fa* 
miliispraecipui$,Franco^ììvli 1 589.Fraa- 
cesco Robortello, De familiis romanor. : 
ntWa Miscellanea Italica di Roberti t. i. 
Francesco Milizia, Roma delle belle arti 
del disegno, Bassano 1787. Filippo De 
Roisi, Ristretto di Rama antica, con la 
vite ed effigie de' primi re e la grande^» 
zadel romano impero^Koam i645* Ago* 
stiuo Steu<», De Roma ex praeclaris pri- 
scoritm scriptorum monumenlis, Lugdu- 
Tii 1547. Riccardo Streinnio, De genti* 
bus, et familiis rom/2fi., Antuerpiaei 574. 
Fulvio OvàiuOfEbccerpta defamiiìisrom.: 
Fan^Uaerom, nahiUores, nel 1. 7 del Gre* 
vio: FamUìae romanae, tptae reperùm* 
tur in antiquis nuniismaùbus ^ Rotnae 
1577. Hermanno Corri gio, De studiis li* 
heralihus Romae elCoiistantinopoUs J f e! - 
tastatili 1 b74. Cristoforo Cellario, sLU' 
diis I onian. lilterariisin Urbe et provin- 
ciis: nei t. 3 di Sailengre, Hisioria iUu- 
strium roman» a Jane usaueadeaptam 
agùtìds Urbem, Romae i5io. Michelan- 
gelo Pro netti, Saggio pittorico, Roma 
1786. F. Cavriaoi, Delle scienze, lettere 
eartìde'romani^dalla fondazione dì Ro- 
ma sino ad j^n^uslo^'MarìlovaiBii.JLn- 
nio Q. Visconti, Iconographie romaine, 
Milau i 8 1 8. Jacopo Zabareila, Aula iie- 
roum^siveFasUromanorum ab Urbe con* 
dita adann, Dom, 1 678, cum monumat* 
tis,^uaesub heroum imaguiibus Potami 
indictaaula, etc.,Patavii i673.De'costu* 
mi, della religione, de'ri ti, de'magistra ti, 
delie leggi, delle arti, delle scienze, delle 
feste, de'piuochi, de'fuoerali, delle guer- 
re, de'liiorin, delle monete, medaglie, e 
di <|uanlo riguarda gli antichi romani, 
trattai io tutti gli articoli die vi hanno 
reiasione, onde assai lungo nrebbe il qui 
indicarli, io uno agli artefici die fiorirò • 
no ae' primi secoli di Roma, con k U lle 
scienze introdotte tra'iomani dopu il V 
secolo di loro era, tranne poche eccezio- 
ni^ e ciò pei'chè Romolo avea vietalo di 
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coUivarìe, per timore che ytmm mtm 
nel euorede'gìovaaì l'ardore per la gner' 

r&f e per c|uaiiio dìssinel vol.XXXVIT, 
p. 240, a44- ^i*^ a KoHM parUeolamieB* 
te gli sttidi st soilennero e si rianìmnro- 
EO pei Cin a de'Papi, lo dìdiiruai a Let- 
TEiir ìiELLE, a GiuRispauDESRA, a Medici- 
u Teologìa, e ad allrì simili articoli 
ideDlilìd; altrettanto si de?erìteoeredel« 
le belle arti, dì cui forono e tono nagna* 
otasi flBcoeoati.Di tutto i|iietto,olti'e gU 
autori che ne trallaronoe riportati a'Ioiti 
luoglii,qui ricorderò i seguenti. Carlo Bre* 
to, De ordine antiquo jiidicioruin civi- 
lium apud Romanos commenlariiis : nel 
Thaes. ani. rom. Jo. T. Dry, et Jo. Is- 
tli-«el , Anliquiuites ronianae el t(]fìgies 
Deorum faùdicorum, Giulio Cesare Bu* 
lengerìcii. De Gno Romano, IMiMquit 
GnemiàuSf ae Grd Amplùltatrì vena» 
tìtme. Paria» 1 598. Faslorum antìqmla' 
tii romanae opus absolutum. In quo om« 
nb generis sacrifìcationes, inau^ttratiO' 
ncs, conservalioncs^ dedicationeSf electio - 
nes, ludi,, spd lamln^ cladesj vicforiaCf 
iriumphì^coloniae. ducUzeeicper Michael 
cf Jo» Beuierum^ Spirae 1600. Giacomo 
Gulerio^ De veieri fure pontificio UrhÌM 
Bomae, Pariiiik tSmDe domuaJugu» 
tute offidii^ Pariiilti637 : De jwrema' 
nium^neì Grevìo 1. 1 a.Fnmc.IIotomanoo^ 
De Senaftt, et senatusconsxdto: nel Gre* 
vio t 7. Filippo Lnbbè, Aomifl J/g/iì/a« 
tum Idi per il Rom.ydtscriptioTJrhisRomae 
el Coustantinopolis, Paiisiis i65i. An- 
.drea Morelli, Thesaurus numisniaticuni 
Urbii Bomae, Amsterdam 1734- Ono- 
frio Pan? inio , Aniìquae Vrbit imago, 
nel t. 3 del Gre? io; De oMìqms romàn, 
nominibus, nel i. a; Civilas Romana ^Va- 
risiis 1 588 ; De Ludis CìrrmsibuSf et de 
Trìumphisy Patavii 1642. Enrico Srwi- 
lio. De militia romana, IleidcllKt gae 
1601. Carlo Sigonio, De iiiiiujno jaic po' 
pnU romani, Boooniau 1574 Meslertii, 
DejutlitM romanonm iegum^ Lugduoi 
1634. Amato, P^ita prwaia de'romani, 
liapòli 1763. Casali, De Urbis oc roma- 
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nioliivi {mperii splendore, Bomte i65b. 
Burmanaì, ^eci^iia popuU romam, 
Leydae 1 734« Cagnazzi, Memoria sui va' 
loridelle misure e de* pesi degUanticlùrO' 

mani, Napoli 1 BiS. Canipani, Deofjìcio^ 
et polesUìlc magistratum rouKMonnn et 
j'unsdiclione, Taurini 1724- SchueiUer, 
Decenlum viralis judu ii origine apud rO" 
mimo^j Rostoohii i835.KjKbmaDiiì,l7e 
fitner&tts romanùntm,Brìmi^'ìg»e i66i. 
Nteuport, De riUbus rof/Mtnemm, Napoli 
1 749. Descri^one de*riti degU antichi ro» 
mtfff^ JLoma. 

Le antichità preziose tli Roma, le re- 
li{juiede!!a sontuosissima dominulnce tlel 
mondo, tauloemmeiitetneiileinlci L'svaii- 
ti alia storia e alle arti, ù un tema quati- 
toatnpio, altrettanto diHicile a lumeggiar* 
lo^ pei tanti eeoellcnti serìttorì antidii e 
recenti che dottissimamente lo illustra* 
rono, non senza varietà di opinioni. Allo 
studio di questo importante ramo della 
bella scienza archeologica, di cui u'é il ti* 
\K> generale, dojio In metà del secolo XIV 
die sprone il celebre Petrarca, che ma- 
gnificò COI) grande entusiasmo gli avanti 
superstiti de'mouumeoli di Roma, testi- 
moni di fiitto del gusto e della possansa 
di coloro che gli a?eano eretti. Sul suo e* 
sempìo nel secolo seguente prima Poggio 
Braoùolini, segretario apostolico d'Inno* 
ceozo VII e di 6 suoi successori, come af» 
ferma Buona mìci, e poi il Volatennno e 
Pomponio Leto viepraaggionnente spa- 
ziarono su questa interessante materia. 
L'impulso dato da que'dolti fece cono* 
scere quanto fiiise giovevole al progresso 
delle lettera e delle arti belle il delincare 
la topogfafia di questo antica regina del- 
le nasioni. Il sommo ingegno di Pan vinio 
colle molte tue opere mostrò quanta uti- 
lità polevasi ricavare dai cataloghi de'Re- 
gtmiari (di cui a RinM di Rom a), per cui 
Famiano rsardmi abbracciò ed eslese 
questo nuovo sistema, con tracciar la via 
adle ricerche che doveano seguire gli e* 
raditi. Grande fu quel passo e può ri* 
guardarsi come la base ai pregressi che 
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•i oUemitro nnteeolo dopo^anolM pe'di- 
veni stadi di Celio^Titi e Martinelli (ol- 
tre quelli di Fonuoei, ePiazn per le ope- 
re pie e leligioseittituzionì), pel pt ofltto 
tiecìsivo fililo dal celebei riuio Gio. Bat- 
tifila Piraiie«i anliquario, architclto e in- 
cisore,sui malerialide'quulifurouo com- 
pitate tutte le guide e descnzioni di Ro- 
ma IVI jujpt e^se o alti ove pubblicate, va- 
riandoli jolo Della espoficione enei mev 
todo^ avendo tutti superato il benemerito 
Nilìbyi nella Roma neffanno 1 838 de» 
serit^aJmtrha^^du pure encomi i'avv.Fea 
e il coiUQi/ Canina per le tante belle o- 
pere che pubblicarono, non che il march. 
Metchloni per la sua Cui fin di Boni a. 
Mi glorio [lossedei'e l'intiei ;! chi sMca e va- 
sta cuileziuuc ci lucisioai col lesto, in for- 
ma adanliea^innioiitabilePii'anesi lisn- 
to benemerentissimo delle anttebità ro* 
mane» p«r munificenaadel Pontefice Gre- 
gorio Xy I che eoo ispeciale legato olo- 
grafo generosamente me la donò, e sulla 
qtjale }>tM- grazioso invito del canlitini An- 
Ijelu ÌM n decoro della Chiesa e d'Italia, 
lulKn iosoedistintissiiuo scrittore, nel mar- 
zo i8jio feci uu'//u//( <>;;(ù/v<? che uiss. in- 
titolai all'insigne porporato. Ora delle an* 
ticbità di Roma, che pure nella maggior 
parte descrìssi ne'loroartieiJi,o ne parlai 
in altri, in descrivi i t- i luoghi propinqui 
(ed in conseguenza, di tulli quelli chequi 
non ricorderò, se si leggerà <juanlo lia re- 
lazione colla topografia ove sono gli a- 
Viuiri antichi, se ne troveranno delle no- 
zioni ; altrelUnlu dico per tutti gli edi- 
fid, monumenti e località che più non e- 
sistooo: airindioe poi tutto si li'overà riu- 
nito alla sua denominasione ancorché non 
csbtano appoiiti articoli) e perciò rìcor* 
dai di scopra, qui non fiirò che accennar- 
le nella proporzione imposta dal mio si- 
stema, e analogamente a qtKinlo protestai 
in principio, e citando que'Uiogln che mi 
sarà dato ricordare; dopo i quali cenni ri- 
porterò i principali scrittori generici del- 
le medesime anlichilù^poiclièdi molti de< 
gl'iiulividuali illustratori ne parhii ai me* 
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morati articoli. AFoboo Fom mRoiis, 
dopo averne indicato l'uso (sul quale si 
può vedera Mercato ove pm« li enume* 
irai) e come si formavano e deaeravano, 
come l'arco di Giano Quadrifronte, e l'ar- 
co (li Settimio Severo, cioè l'eretto dai 
banchieri e negozianti perciò detti argen- 
tieri (di cui eziandio nel voi. XII, p i 4)» 
dissi dell'origine del famoso Foro roma- 
no e sua esteniione, degli edi&i e mona* 
menti che vi furono eretti, perchè poi voi* 
gannente si disse Boario e Campo Vac* 
cino (anche nel voi. Lin,p. a4^)fadoii* 
ta che fosse il luogo più rinomalo e piti 
celebre dell'antica Roma oltre il Catupi- 
doglto{di cui pure a Momte; Capitolino), 
per l'assemblee e popolai 1 1 lunioni e per 
tulle ic iubbridie che sontuosamcalc lo 
decoravànos quindi de'superstiti avaotn 
di alcuni de' suoi monumenti, come del 
Tabulano o ardiivio pubblico, in cui » 
custodivano gli atti del senato, i plebi« 
sciti, é gli alti de'privati ordinariamente 
incisi su tavole di bronzo; del ten)piodel« 
laConcordia e sue denominazioni, (ti quel* 
lo di Giove, de'rostri (anche a Colonne di 
Roma, aAKzo, e Porto d'Anzo; servano 
queste citatiooi per conoscere in quanti 
luoghi relativi di tutto si ponno trovare 
le noliaie), presso la Curia Osttlia con por- 
tici dove si radunavano idttadini divisi 
per curie, a dare il voto negli affari che 
erano chiamati a decìdere^ ed il ConiÌT'.ìo 
dove seguivnno le pnhhliihe adunanze 
del popolo diviso in coiinzi per stabilire 
leggi, non che per eleggere i sacerdoti, u- 
sandosi ancora dai tribunali, e vi si ese* 
guirono le sentense, annessa a'quali edi« 
fisi sorgeva la Oreoostasi o luogo in cui 
si trattenevano gli ambasciatori delle na- 
sioni straniere, prima d'essere introdotti 
nel senato, 0 quando ne attendevano le 
deIil)eia7Ìofii die prendevano i senatori 
adunati nel l i L uria, o nel tempio della 
Concordia. Dissi ancora della Colonna di 
Foca eretta da Smaragdo esarca di Ra* 
ftfMiuf, della basilica Giulia (ed il voLLllf, 
p. 2 1 4)} del tempio di Antonino e Faa« 
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tUDa(a Spezi Ati pure, cui appartiese la 

chiesa in cui fa couTerlita), dell'arco di 
Sellimio Severo e di Tilo (voi. Lllf, p, 
ia4, ^d alU'ofe). L'tiico rnuoso c ^l an- 
dioiu di 061110110 Seveioiu erellu Jal t>e« 

nato • popolo romano wm Vnmut soS 
pel trìoolb riportato augii arabi e adiabe* 
iQllo di marino bianco» ed ha 3 for* 
liid, ogni ftcda è daoorala di 4 graodi 

colonne scanalale, con bassorilievi rap> 
]>reseDtanti 1 fuili della spedizione, oltre 
rijcritione cit ila e!e<!icn dell'arco: era or- 
iialissimo di brurui, riu'quali sulla som* 
mila sorgeva la quadriga imperiale colle 
figaro di Settimio e de' tuoi figli Garacal« 
la e Gela. L'arco di Tilo fu innalcato dal 
aenato per la oonquiita delta Giudea c di 
Gerusalemme^ e terminato con no sol for* 
Ilice dopo la di lui morte, conae rilevasi 
dairiscrizionc, con colonna, e sculture sot- 
to l'arco esprinietìh U poinpa trionfale 
egli oggetti tolti al tempio di Gerusalem- 
me. Delle pompe Irioo&Ii de'romaQi,fect 
parola a Ivomiiai sotsam ur Roma. De- 
aaivendo le Chiestt di s. AdrianOfà^ti^ 
Co una e Damiano, di s. Maria Ifuova^ 
osistcìUi nel foro, riportai notizie analo- 
j;lie, e in quella di s. Maria Liberatiice, 
itel voi. XLVIII, p. 201 feci ancora me- 
morìa della voragine ove si gettò Curzio. 
Pel Canms Mamertìno e aae scale Ge* 
monie, nel voi. LUI, p. ao todicai i di- 
^rri luoghi ove ne trattai, k Piaha di 
Campo vaccino, egualmente rammentai 
gli articoli dove parlai del Foro romano 
e sue appartenenze. Inoltre in questo no- 
minai gli altri Fori dì Roma. Quanto a* 
gli avanzi del tempio della Pace, secon- 
do Nibby, d'una Colonna dei quale ra- 
gionai pure a CnimA di s. Mabu M lOr 
oioB8,esao fu innalzalo da Vespasiano pa- 
dre di Tito dopo detta guerra, perla tran- 
quillità acquistata dall'impero, e vi col- 
locò in uno al simulacro (pi obabilmeole) 
della Pace, tulli gli oggetti periati nel 
trioulu, e una biblioteca. Non avvi forse 
mouumeitlo fra gli auliclii, che al pari di 
questoandoMe soggetto alle dispute e eoa- 
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ti'OTersiearcheologiche, imperocché mol - 
ti opifiarono che i 3 grandissimi nrchi 
che hi vedono formassero il vestibolo, o 
principale ingresso della casa aurea o pa- 
lazzo dì Nerone, il cui colosso si preteo- 
de die fosse nel cenlro dclTareodi mcs* 
so: della casa (di eui pure nPALSSso) e 
del colosso paiiai a Aionn PaLATiiro, ed 
a G>LOSsBocbe prese questo nome da det« 
ta statua. Il senato ridusse l'edificio a ba- 
silica, e dedicò a ìM<ì>seiuio, rmlo il <{ua- 
le da Costantino, si cluaiuòcol di lui no- 
me, onde Fea la chiamò basilica di Cu- 
stantiiio. L'anfiteatro Flavio, principalità 
Simo edifitto dell'antica architeltani e la 
piU vasto mole che sia giunta « Q0i| lo de* 
scrissi a Colossbo, insieme al SUO uso e 
storia posteriore, dicendo ancora delU 
prossima Meta sudante. Vicino a questa 
si eleva il magnifico arco di Costantino» 
di cui in diversi luoghi parlai, come nel 
voi. LUI, p. i24i eretto a quell'impera- 
toro dopo la vittoria su Maisentio^ dal se- 
nato e popolo romano nel 3a6,Gon gran 
parte delle sculture dell'arco di Traiano» 
laonde vi sono espressi i fatti delle guer* 
re contro i daci, i parli, gli armeni, ed 
anco con alcuni hcissorilievi dell'arco di 
Gordiano, pel f|u ilc accozzamento il se- 
vero Milizia chiamò l'arco Cornacchia 
d Esopo. Alludendosi alla vittoria rlpor* 
tata su Massenzio, vi sono l'epigrafi: Li* 
b&raUni VrbttsFttndaton Qisfeltf.L'ar* 
00 ha 3 fornici, é d'ordine corintio, da un 
lato ha 4 colonne di giallo antico, 3 ne 
ha nt'II'nllro, sopra le quali sono statue 
di re prigionieri ; sulla parte superiore e 
sopra una camera, era la quadriga im- 
pei'iale in bronzo: parlando poi dì Cle- 
mente VII dirò delle teste robate dal suo 
parente Lorenzo Medici, cui snppPi Cfe" 
mente XII nel restaurare il monumento 
isolandolo; indi Pio VII rimosse i nuovi 
ingombri e lo circondò di muro, che Leo- 
ne X 1 1 fece d emolire nell'o 1 ti i n a re lo ster- 
ramento del suolo dell'antica Roma, fra 
il Campidoglio e il Colosseo; finalmente 
Gregorio XYI nel ri&ie la bella strada 
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che contìuce olla Chitsa Jc'ss. Gregorio 
e Andrea, l ai co à estò meglio Dobilitalo 
e iiolato, nella sua primm litiiauoiw, 
A Momn o Coui m Roma solai le enti* 
dillà cbe oonlengooo. A Poktb di Roma 
te MuBi 01 Roma dìni delle aoticbità che 
hanno propinque, come l'anOleatro Ca* 
ttrease, il monumento dell'acqua CIau* 
dia, quello d'Eurisace, il castro Pretorio, 
l'arco dì Druso (di cui ucl voi. LIV, p. 
1 78), ed altri che descrissi. L Colon he di 
Roma ragionat della Cohrma di M. Au^ 
reUo AnUudtto e della Colonna, TVoiana 
e suo faro, poleodoiì federe Piazaa Co* 
hnnaj e Piazza del Foro Traiano ove 
rimarcai l'ultime scoperte sulla basilica 
Ulpia:di altri recenti scavi parlai a Pio IX, 
come de'monumeiiiì della via Appia an- 
tica. Egualmeule lieilu Colonna Aulo/u- 
na e tuo magnifico basamento tenni pro- 
posito ntì voi; L»p. a8B. ASbpolcrì par- 
lei*b de'prìocipali degli anlìclii ramanU 
A OatutcBi 01 Roma U detcrìiti tutti. A 
Chiesa di s. Mahia ad Mabtyres pure de- 
scrisbi il superbo e sontuoso tempio, il più 
insigne e il più bel nionumeoto dcll'au- 
ticbilà romana il i^(7/if/ieo/i,verocapod'o* 
|>era d'ai-cbilettura dell' aureo secolo di 
Augusto che tulCora integralmeateii con- 
serva, essendo stato come altri templi del* 
ridolatria gentilesca convertito in chiesa, 
come rilevai a Chiese di Roma, ed a Tem- 
l'io ove dico di quelli dell'antlrr) Boma. 
L«»««o nel n." iSodel Giornale di Ho fua 
ile 5 luglio i85a, che finalmente si è iu< 
cominciato a sgombrare il corpo roton» 
do del Pantheon dalle case che lo circon* 
dano, recandosi ad atlo ciò che da secoli 
fu desiderio dette letler^ delle arti e di 
tutta la colta Europa, onde il Papa Pio 
IX che l'ha ordinato ne ricevette solen- 
ni azioni di grazie e gratu!;uìoni, dalie 
beneraei iti' ponlifìcieaccudetnie romane 
di s. Luca c d'Archeuiogìa. A Tebme dirò 
di quelle dì Roma e degli avanzi gran- 
diosi che restano: a Settieohio di quello 
cretto da Settimio Severo. A Toaai par- 
lerò di quelle degli aotifihi romani, e di 
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quelle Innalzale ue'bassi tempi, delle qua- 
li gran parie giù ue dcsui&si. Àiui mo- 
umnenli di quelle epoche sono il DicS» 
HÌo LeotUano, ed altri, oltre quanto già 
riportai. A Portico notai le reliquie de« 
gli antichi portici di Roma. À Teatro, di- 
cendo degli odierni, farò menzione degli 
avanzi superstiti di que'de' romani. Degli 
y^r<y^(r/of^/,primarioramodeirunlica ro- 
mana n)agnincenza,di cui anche oggidì 
ne godiamo i frutti, ne trattai a qucU'ar* 
tieolo, a FoiTTAVB m Roma, descrìvendo 
i monumenti che lor sono propinqui , t 
luoghi donde ne derivano le aapic, e in 
allri.Deileacquedel Velabroe delia Cloa- 
ca Massima parlai ne* voi. LIl,p. 12 1 ,til V, 
p. ia4, LV, p. 20 e altrove, solo qui ;ig- 
giungerò. Avauli la fondazione di II >inu 
li l e v ere liceuziosamcute vagando, nel 
ritirarsi lasciava impaludati i bassifondi 
più prossimi al suo letto. Di queste pa- 
ludi la piil grande si diiseyelabro,e di- 
videvasi io mag^ore e minore. La più 
vasta allagava il terreno frapposto ai duo 
otiti Palatino e AvcuCi/io ,c'ìot' una i^i aii 
parie della valle Murcia, dove tu poi il 
Circo Massimo, laonde per audare dal- 
l'una all'altra colliua bisognava transita- 
re la palude eoo nave, e si pagava un 
quadrante o moneta di 3 oncia di metal- 
lo. Re Anco Marzio fu il i«* ad asciugar- 
ne una porzione, avendo concesM) la val- 
le Murcia e l'Avenlino ad abitare ai po- 
poli da lui vinti, onde venne pure sbo- 
scala la parte boschiva. Il minore Vela- 
bro era all'altro untlo e distuudevasi fiik 
l'Aventino e il Capitolino, ed internando- 
si quindi fra questo 3.* colle e il Palati- 
no, fiirmava uno stagno^ che bagnava il 
luogo ove fu poi il Foro romano. Il così 
detto lago Curzio, per quanto accennai, 
ch'era in quel mezzo, indica la qualità 
del terreno paludoso sin u J a quel tempo 
della I.* guerra Sabiua. (Questa punta di 
palude venne riempita dai romani e dai 
sabini dopo la loro unione» servendosi 
dei massi tolU dalla rupe Tarpea del Ca- 
pitolino nel fortifioirlOifiucliétatloilYe* 
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labro fb aieiiigato da re Tarquinio Prì- 
■00 colla coslriuioDe della Cloaca Hassi- 
nia, altri dicono da Servio Tullio , altri 
dicono da Tarquinio il Superbo , ovve- 
ro incominciala ila! primo i dcUi &uutie&' 
sori la proscguu ouu, e con restringersi il 
Ttivera con argini di pieti'a. Ladeuomi* 
noziona di Vclabro vetHb e la prete la 
Chiesa di Giotto che ivi venoe «di* 
ficaia. La doaca riluci meratigUota per 
la sua vastità e stolida costruzione, rice- 
vendo lo scolo delle acque palutlose del 
Foro l'ornano, e trasinell«MKlole aITcve* 
re. Dal Iato detto Cui*2Ìo pi cs!,u l'odierna 
chiesa di a. Matia LibeiaUice, andava la 
cloaca nella dIresioDe della QUeta di s. 
Teadoro,fjÌk tempio di Romolo (mlie cai 
vicinaose bambino era stalo esposto eoo 
Hcmo, presso il FicoRuininale, perciò vi 
fu collucutu la famosa e bella Lupa di 
bronzo in atto di allattare i due geni e! li, c 
' poi trasportata priuia al Luterano, indi ai 
Campidoglio, e unì voi. XLVI, 2 56 no- 
tai che fuéittatiolle multe imposte agii a- 
iuraiycbe gli aalichi romani severamente 
punivano; altri dicono che si trovò pres* 
so l'arcodi Settimio o nel Comisio: si può 
■vedere un articolo el udilo su questo si- 
» mulacro di F. Geraidi, Album l. q, p. 
a33 ), il quale noa pare che fosse ove è 
succedala ia Chiesa de* ss. Cosma e Da- 
miottOf che piuttosto si vuole di Remo, 
e della Chiia ili s, jituutatia, e sembra 
che si dividesse In due rami, unode'qua- 
li passando avanti a s. Giorgio sbocca sul 
fiume al di sopra del tempio rotondo di 
"Vesta, e l'altro verso la Chiesa dis. Ma» 
riain Cosmcdin (ov'eviìno i pisti-inio for» 
ni pubblici e I dia ui issini 0 bl occa sul 
Tevere al di sotto ad una diaUu^u di po- 
chi passi datl'àlU'o. A questo intermedio 
vi è un altro sbocco, cIÙb indica un ramo 
secondario, che uni vasi agli altri che ooà 
uniti bastarono a tenere id secco il ter- 
reno che occupava il maggiore e il mino- 
re V'elubro. Cosi vasto era Io speco di que- 
sta cloaca, che M.Agnppa lo pei coi se su 
d'una barchetta. Presso s. Giorgio &e ne 
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vede una portionè, la quale serve a sco- 
lare le acque sorgenti, fra le quali quella 

di Mercurio o di s. Giorgio. 11 suo mag- 
gior sbocco sul Tevere nella sua arcua- 
uoueha3ordinidi raassiconceolrici;idue 
più piccoli sono quasi interriti. Quest' o- 
pera della romana grandezza & conosce* 
re quanto saggie fossero sin dal pri nei pio 
ne'ramaot le idee di pubblica utilità. Qtie* 
ste e altre opere sontuosa e magni fiche, 
i romani ei*essero anche ne' luoghi con- 
quistati, come descrivo in (ulti i loi*o ar- 
ticoli storico-geografico eccleMaslìci, in li- 
no alle superatiti antichità. La città sot- 
terra è solcala da cluache,molte delle qua- 
li praticabili, poiché sciisse Dionigi d'JL» 
liearnasso che 3 cose.glÌ recarono stopo- 
rein Roma, gli acquedotti, le grandi slra" 
de e le cloache, che facevano conoscere 
la grandezza dell'impero e l'enormità del - 
le spese per esse incontrale. Plinio dicliia- 
rò che cloache sono le piìi f^i aiKli di 
tutte le opere rumane, come quelle che 
attraversavano i monti, ed aveano resa . 
la città pensile e navigata sotterra. Inol- 
tre Tarquinio il Superbo non solo com« 
p\ i lavori dell'avo Taiquiuio Prisoo, ma 
aprì canali per coudur via le acque sor- 
genti a pie de'cotli, quelle delle' pìoggìe 
e col loro mezzo le sozzure. Laonde dai 
delli due re furono ina odotte lecloache 
in Roma, scavate secondo l'andamento 
delle vie e de' vici allora esisteoti;poi ven- 
aerinconveniente di costruirvi sopra prì« 
Tati edtfizi, dopo l*inceodÌo di Roma o* 
perato da'galli nel 365 dalla fondazione 
della città, essendo attribuzione de'cen- 
sori sotto la repubblica di vegliarvi. M. 
Agrippa cotueedile ne fabbricò delle nuo- 
ve nel Campo Marzio, poi furono cura 
del prefetto ài Roma, e Teodorìoon'eb« 
be premura. Gregorio IX rtpuft le vec- 
chie eloache e ne fece delle nuove, altro 
furono costruite nel secolo XV dopo il 
risorgimento di Roma, d li P;ipi succes- 
sori per mantenere la salubrità dell'ariti 
e la nettezza delle vie, raccogliendo an- 
cora le acque delle iouLuue; per cui iu cit* 
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là o*d Hitmecata in ogni senso, e ninna 
ólìk moàenm può vantare siflatti lavori 
quanto Roma, che se potesse ovetesene la 
pianta generale di tutte le chiavicbe or* 
dinata da Pio VII,sembi*erebbe un labe- 
liuto Inpslricabile. Molte chioviciie iian- 
no taie ampiezza che vi camminano nlli 
gii uomini, e vi tiavagliano liberamente 
nello spurgo « ne'rìiarGÌmeoti. De'Cirehi 
ili Rome ne parlai descrìvendo gli edifisi 
eretti nelle loro aree, comediìese e pa- 
lazzi. Il Circo Alessandrino o Agonale è oc* 
cupatoda Piazza Navetta. Il Orco Mas* 
simo fu formalo ria Tarquìnio Prisco con 
gradi e sedili di marmo, e forse per es- 
sere il piti grande di tulli ebbe poi il no- 
me di Massimo, e tu anche ii più antico 
di tutti, dando il nome alla contrada ove 
fu, che si chiama de' Cerchi, già valle 
Mureia,«nel quale tnogo Romolo a vea da « 
lo i giuocbi consuali iu onore di Nettu* 
no, ne*quali avvenne il ratto delle sabi* 
ne. Qui noterò che n Cwoco parlar dei 
giuochi degli anlicbi romani, ed anche 
iu altri arlicoii, come a Carnevale, dai 
qmìnìei'i voi' aUua\e Carnevale di Roma j 
mentre a Mbsb non solo dissi come li chia« 
mavano i romani, ma anco la qualità dei 
giuochi e feste che vi celebravano. Il Gir* 
co Massimo diventò cos'i magnifico che 
si può contare pei* una delle meraviglie 
di Roma, siccome cnpace di contenere e- 
sorbitante numero di mic;linìn di spetta- 
tori, che da i5o,ooo si giunse a dire 
485,000. Vi Ciano oljelisclii, colonne, a- 
re, statue, mete o edifici conici che indi» 
cavano per Us corse ove i carri doveano 
voltare, e le oaroerì. Vi erano 3 ordini di 
portid e altrettanti canali d'acqua, il tuo* 
go pel magistrato, la porta trionfale per 
cui usciva il vincitore de'giuochi,e gl'im» 
peratori godevano gli spettacoli dui loro 
palazzo, essendo il Circo addossato al Pa- 
latino. Anche all'eslemo eranvi portici 
con botteghe, ed alili luoghi pubblici. In 
questo locale dtre lé corse de'cocehi (dei 
quali a Cabbouì;), si dicevano giostre o 
spettacoli di fier^ i giuochi gbdiatorii', 
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e talvolta le naumachie o spettacoli no- 
vali, potendosi allagare l'arena. Gl'ìro- 
peratorì assai Io abbellirono. Ma di'que* 
sto vasto edifizio nulla rimane , tranne 
poche vestigio di arcnarìoni semicircola- 
ri. Vi furono alil i Cti clii, cifìt' di Adriano 
ne'prali Ncronioni- Il Cii'co di Cniof? Ne- 
rone, che SI estendeva ne preseoli lior» 
ghif e Pia%UL tU t, Pietro in Faticane, Il 
Grco Flaminio, nelle vicinansedi Cam- 
pidoglio, e della Chiesa di X. Caterina dei 
Funari,d\ PUttaa di Campitelli. Il Circo 
di Flora, era verso la Piatita Barberini 
p In Chiesa di s. Nicola in Àrctonc, di 
cui anche nel voi, XVf. p. i3r. Il Circo 
di Sallustio, fra'Wonli (Juii inale e Pin- 
cio, e fra le Porle Salaria e Pia. Il Circo 
di Romolo odi Massemio, detto volgar- 
mente di Caiticalla, é l'unico di cui sìeoo 
rimaste in parte visibili le forme, fuori 
la Porta x. Sebastiano^ due miglia circa 
lungi dalla città, a sinistra della via Ap« 
pia, le cui pm-rt !in«ff;ino n dme nn'idea 
sullìciente «Ielle lorine che avnno i cir- 
chi antichi. Era pegli spettacoli delle corse 
delle carrette a due cavalli dette bighe, 
di forma quadrilunga l'ecinla all'intorno: 
delle due estremità quella ioferioreé ret- 
ta, l'altra semidroolare. Eranvi la car- 
ceri, la pov'a trionfale, l'oppidoeveil mn- 
gìstratodova il segnale della mossa delle 
bighe, e altre porle donde entrava e usci- 
va la pompa circense, ed i cadaveri di 
rpu III die restavano morti nel corso. U 
podio avea sopra una scalinata di i o gra- 
di in cui sedevano circa 18,000 spettato- 
ri. La If^gìa imperiale era sopra un edi« 
ficio più alto, assai ornalo, detto polvi- ' 
nere. Nelle volte furono usate pentole di 
terra cotta, per alleggerirne il peso. Er- 
roneamente si disse di Caracalla, impe- 
rocché rer^ifìcòMassenziOjin onore di Uo» 
mulo suo tiglio. Gli Archi edificati dagli 
antichi roinani si distinguono in 3 classi, 
trionfali,monutiienlali,odi scaiplice tran- 
sito. Alia t* appartengono quelli di Co- 
stantino, Bruso, Settimio al Foro roma* 
no, Tito (de'quali già si è detto), di Clau- 
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dio. di Fabio, di Marc*Aurelio denomi- 
nato anche di Portogallo e ne tenni pa> 
rola nel voi. L, p. *fi ; nlla i * quelli di 
GalItcìiOj di CUI nel voi. XIII, p. 72, di 
Tiberio, e di SeUìmio al Vekbro^ di cui 
pure parlai; alla 3 * quelli dì Giono Qita* 
drìfronte,del quale indicai i luoghi dove 
ae discordi, di Nerva di cui ne' voi. X X Vii 
p.i I, XLVll, p. "^yr, LII, p. 57, di Do- 
hibella, e di Lentulo. Di lutti questi solo 
rimangono quelli di Costantino, Druso, 
ibeLlixiuu al i uro romano, Tito, Gallie- 
no^ Sctlìniìoa! Velabro^ Dotabella, adi 
GianoQtiadrifronte. Laonde non mi re- 
sta che dire un cenno di quello di Do- 
Jabeila, nondimeno dirò pure di quello 
di Lentulo. L' arco di Dolabella ^ detto 
anche di Silano, esiste presso la Chiesa 
fli<;. Tommaso in Fonnis^ così della per- 
chè situata accanto ali'acqtiedotto o ior* 
ma di Nerone. K questo arco sotto di cui 
pana la via che da m. Gio. e Paolo dei 
iViMfOftù/»» conduce alla via della Navi* 
cella ov' è la Chiesa di s» Mona in Do' 
9nnica,hiì»o fu praticato per dar passag- 
gio ©ingresso n qualche recinto, e poi ser* 
Via dello impernfnre por Hirvi passar so- 
pra l'acqua Claudia. Siccome in questo 
luogo o sommità del Monte Celio, erano 
gU alloggiamenti de'ioldati Btranierì, C<f- 
stra perrgrinontm, così alcuni credettero 
chequesto arco desse accesso a quel quar« 
fiere; chiamandosi di Dolabella e Silano, 
perchè furono i consoli di tal nome che 
lo fecero costruire di mnssi qnndi'ilaleri 
di travertino, mirabiitnenlecommessi in- 
sieme. L'arco di Lentulo sui'se fra T A- 
'Ventino e il Tevere, ov'é oggi l'arco della 
Salare, ed in cui si vedono alcuni traver* 
tini deirantico. Fu edi6cato d'ordine del 
senato dai consoli P. Lentulo Scipione 
figlio di Gneo, e T. Quinzio Crispino. E« 
ra simile a quello di Dolabelln, ed a Ini 
flnlerioredi <;o)i 3 anni, venendodistrulto 
nel print:i[>io tiel secolo XVI. L*uso a ctii 
fu destinato pare potersi desumere dalla 
contrada, nella quale fu eretto ; cioè che 
essendo questa denominata delle Saline, 
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perche erano ivi » magazzini del saie de- 
stinato al coriiìiiuio di Roma, esso fudesti- 
nato a Uau.>iito nell'area cbeque'magazKt- 
ni conteneva. Di altri archi di Roma clte 
oongiungono diversi fiiljbricati, ne parlai 
in divern luc^hi; solo rammenterò l'Avoo 
detto delta Ciambella, di cui feci menzio** 
ne nel voi. LVl, p.3o6; e l'Arco de'Cen* 
ci; del qunie luogo e famiglia si pu?j ve* 
dere il voi. XLVf,p. 178. Allanobilis- 
simfìennlicbissiinn 1 otnaiiafamigliaCen- 
ci, Giulio II cede il Monte posto tra Piaz- . 
n Giudea e il Tevere, onde Rocco v'ia- 
nalx2» magniHdiecase, percui la itrada fu 
nominata Mola perché dominava i mo- 
lini preso quella dì Cenci^unèndo il mag- 
giore al minore edifiziocon un arco sem- 
plice ma di bellezza architettonic n che gli 
dà qualche rinomanza. Per ultimo dirò 
del Campo Mnrzio o Marzo o di Marte, 
così appellato perché destinato agli eser* 
fàfX militari, luogo fortificato come aven- 
te da un lato il fiume, dall'alb'O i colli ch« 
lo circondavano e chiudevano. Esso è e* 
stesìssimoal nord- ovest, ed occupa lospn» 
zio della parte più ora abitato delln cillà, 
dopo che ad essa fu unito. Questo cmi. 
poo pianura sino dalla fondazione y\\ ll o- 
ma, essendo allora fuori delle sue mut a, 
fu destinato non solo agli esercizi mili* 
tari, ma andie ai ginnattid.Esso propria* 
mente comprendeva tutto lo spaaio o val- 
le fra il Tevere, ed i Monti o Colli Ca- 
pitolino, Quirinale e Pincìo,in guisa tale 
che questo ultimo chiudendolo qunsi col 
fiume, veniva ad essere questa pianura 
difesa naturnitnente, ed atta e sicura al- 
l'uso deirnraieggiare.UXeverestesso pre* 
•tava opportuna occasione ai giovani di 
tttflhrsi nelle acque tue, allorché erano 
stanchi e coperti di sodore e poi vere, qual 
pratica mirabilmente servivaa fortificar- 
Tie i coi pi. Siffatto uso gH procacciò il 
nome di Marte, al quale cotre dìo della 
guerra eranodedicale quelle nìilitari riu- 
nioni. Si fece una distinzione tra l'efifet- 
tivo Campo Marzio ed il Campo Mino- 
re. Si disse Ut.** quello spazio ooDtenu- 
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lo fra il Monte Pincio e il Tevere, nel* 
restensioneche dalla Porta Fiamioia cor- 
reva alle ffilde (lei Campuln^Ho; il i.^era 
quella jiaite di pianura che fJtil 'J't'vere 
estcndevasi vei'so il Circo AconaU J'otlicr- 
DO Monte Giordano e la Piazza della 
CàwxtkriA Tolto quello spasio di ter* 
reno la io principio un ieoplioe campo, 
quindi a poco a poco fo ricoperto di cdi* 
fizi d'ogni sorte, con lemplì, cii chi, tea- 
tri, anft tenti i.pmiici, boschetti, vi Ile pub - 
biiclic, ma undici c s^epolcri d'ogni genere. 
Quanto fu sempre grandemente n cuore 
degi imperatori romani e de' Papi la con» 
servasìpne degli antichi monumenti di 
Romoi lo dimottroi ■ Comiiikaiiiobiub 

AVTICBITa' B01IAin,^MiBSTBO DEUB fTRA« 

OB Bt BoMA (i quali cenarono il i.*" ot* 
tobre i847> colla ""o^a organinasione 

sul consiglio c senato di Poma, avendo- 
ne assunto l'ullìzio i destinati dalla ma- 
gistratura municipale), e Pala77j di Ro- 
ma ;ed alle leggi pontifìcie oooiinate nel 
t* artieolot ÌDclinivaiiietito a quelle di 
Pio VII, mi piace aggiungere la memoria 
dell' importanliisiino moto-proprio del 
mcdeiìmo del i olldu^ 1 802 : La con» 
servazhne demonumend e delle proda- 
zioni delle belle arti, pubblicalo con e» 
dillo dal cardinal Doria-Paniphl'j pro- 
camerJengo dis. r. e, e riportato nti Bull. 
Rotti, cent. 1. 1 1 , p. 4 * 4* P^* 
numero degi* illuitralori delle anticbìlà 
TomancPoggio Bracciolini scrisse un dot- 
tiuimo trattato tulle rovine de'principati 
monumenti dell'antica Roma, Z7e varie' 
tate Fortuna f, che Alberto E. Sollen- 
gre pubblicò ne! t.i.° del suo Novus the- 
saurus antìqiiìtaluni ronìanarum y ila- 
gaeiyió. Kadaele Volalerrano, De ori- 
gìrte Urhi9 : Urbis Romae descriptìo. Si 
trovano nella Roma prisca et nova vani 
aueloree etc, Bomae i5a3 ; rara collo- 
zione contenente le opere di Francesco 
Albertini, che principalmente tratta de- 
gli antichi edifìci di Boma; di Vibio che 
ragiona sui fiumi, laghi, boschi, paludi, 
sito, e quaiiià della città; di P. Vittore 
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che tratta de'xiv rioni di Roma; di Pom- 
ponio Leto tulle aalicbità romane; di Fa* 

bricio Varrano sulla raccoltn delle cose 
p'ii notabili ch'esistono in Romandi Lo- 
i en7o \ nlt;ilio con poema sull'origine di 
lioma. Pomponio Leto, De rontanae ur» 
bis venutale noviter impreuuM, oc per 
Marianum de Bkmekellis mendaba, 
Bomae 1 5 1 o. Uantiehttà di Roma tra- 
dotte in volgare lingua da Gio* Luca Pa- 
pera, Venezia i55o. Francesco Alberti* 
Ili, Opusculum de mirnhtlihiifi novne et 
veteris urbis Roniae, ibidem i ^ i o. Tom- 
maso Belli, Roma resiituiaj seti ohìkjuì- 
talum romanarum compendium^ Londi« 
ni 1 677. Franceteo Bìandaini, l^eseritto* 
ne dd palazzo de* Cesari hi Roma , Ve* 
fona 1738*' Jacopo Crolli, Grandezze di 
Roma antiche e moderne^ Roma 1 6a5. 
Antonio Desgodefz, Lea edipces antiqnes 
de Rome memrés et dexinnés tres exa- 
cttinent sur les lieux, Paris 1 con figu- 
re. 11 comm.r Luigi Canina pubblicò in 
Boma Supplemento aff opera 

dritarchiletto Detgodeiz sugli edi fizi aa» 
liehi di Roma, Descrizione di Roma tffi* 
tìea e mo^ma,d^piU nobili monumenti 
sngrì e ^ro/)7f?r, Roma 18.^7. A!c^<;nndrf> 
Donato, lìoma \>etus , ac recens ulrius- 
que aedifìi ìis ad enidiiam eognilìoneni 
expositis, liomoei63y. Giuseppe Erco- 
bni, 1 tre ordini di architettura, dorico, 
gotico e eormiio pnsi dalle fabbriche pSU 
celebri dell'antica Roma, con la descri- 
zione del ColàsseOi del Pantlieon e dei 
tempio P'aticnno.l^omB 1 744 LucioFau- 
no, De antiquitatìbus urbis Romac, Ve- 
neliis I 549- Carlo Feo, Descrizione dei 
Circhi j principabnentedi quello di Cara* 
calla, di G. Lodovico Bianconi j ordì» 
nata e pubblicala con note, Roma 1 789. 
Franceteo Ficoroni, Osservazioni sopra 
le antichità di Roma descritte nel Dia^ 
rio Italico pMUeatO in Parigi raW 1 702 
dal Montfiiiteon, con aggiunta dì molte 
cose anlicìuB singolari scoperte ultima^ 
mente tra le rovine delV antichità., Roma 
1 70^ : Le vestigie e rarità di Roma an- 
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tica e le singolarità di Rama ntotfenm 
ricercate espiriate, Romn \ f W- A iu!i on 
Fulvio, V anlìcìiità di Roma (fi nuovo 
correità ed ampitala ec, con Orazione 
delie lodi di Roma, e degli antichi e mo- 
fAfiw jRoina i588: Antìifuaria Urbis, YiO' 
ime f5j3. Pier Luigi Galletti, laòcri' 
paone* romanae infimi aevi Romae ex* 
sUtnles, Romae 1 760. Bernardo Gamue- 
ci, r.P antichità della cillà di Rnmn rac- 
colte, Venezia i TG T- p-mcndiiie e rorreite 
da Tommaw f^orcaccìu , Venezia 1 580: 
Le anticìàlàdi Roma di Andrea Palla- 
dio e tU Pino Ligori, Venezia 1 569. Jo. 
Giorgio Gi^vio, Theuutnis anti^uiutttun 
romanarum, Trajecti ad Rhenuin 1694» 
Franceico E. Guasco, Capitolini interi' 
ptronc!^ antìqnae editae, et illtutrataej 
Romae 1775. Basilio K^'nnpì? , Rnmaean • 
tiqnae notifia, sive antiqituaiiun rouia- 
narum descripdo. Lendini 1 696. Antonio 
Labacco, Jnlichuà di Roma, Wx 1 553. 
Liber de mirabiShtu Romae ^ oel Dìop 
fio Italico, Pirro Lìgorio, Ubro àdCanf 
tiehità di Roma con ìc fìaradosse del me- 
desimo, Venezia i553. Paolo Manuzio, 
^4 ufirjnifnfnrn romanariim liber de civiUl- 
terouìdìi ; , Pi 0 Di a e 1 58 5 . A n (ì re a M 0 r i a o i , 
Jiuinarurn Romae epigramniatum, Ve- 
'iietiisi625.Fioi'aTanle Martinelli, Aom/z 
rieereaUt nel jmo /ito, Roma 1 769. Lucio 
Mauro, Le antìdùià della città di Ro- 
ma: Tutte le statue antie^ che in Roma 
in diversi luogìii e case n veggono, rac' 
colte per M. lUi^^e Àldrovandì , Vene- 
zia 1 50?.. Jacopo MazioccììtjEpigramn} a 
ta aiitiqiiae Urhi.i, Romae 1 52 1. Giulio 
'MìoulolOf Romana antiquitasdissert. hi- 
sttnieO'Criiieis Utuitrata, Romae 1689. 
Momvmi^ 0t^étó inediti^ ovvero wHi' 
sfe wlle antichità e beUe arddtRoma, 
Wì 1784. Mirabilia Romae incipiunt : 
M irahi li ac Romae finiunt. FlaminioNar- 
di ni , Romn aulica con note e osservazio- 
ni storico- critiche, Roma 1771. Bonaven- 
tura Overbek, Reliquiae anliquae XJr- 
bit Romae, quaruni singulas diiigenlìs- 
fime pencruiaiut, ad vivwndelùuai^. 
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dimensus est,de»cripgit, atqite in ae* in» 

cidif, Aiusfolrulutiìi 1 708 : Detilì tivanzi 
dell'aulica liottia tradotta c (Ua t-u mia ^ 
LoiK!?ai"3n. Atitlrea Pallatlio, Le tì/i/i- 
chiià dt Roma con un discorso sopra i 
fuochi degU antàthi, Roma 1633. Ono« 
fi'io Paovioio, Amkinae Urbisimmago, 
con altre opere ael Grevio. Giorgio Por- 
Ciò, ossia il p. Allacci gesuita, Specchio 
ovvero compendio dell' antichità di Ro- 
ma, ivi I 625. Giovanni Rosini, Romana» 
rum anliqnitatum corpus cuut notis T. 
Dempsteri, cui accesserunt P. Manuùi de. 
legibusetdesenatu,LìMf^dun\ Balavorum 
1 663. Giusto Ryc((uiu>, Oc CnpUoUo ro- 
mano commenlariut, in tfoù iUusitHa e- 
fttt aetUfieia taeraciprofana^ Oeorum, 
Dearumque nomina^ arcus trìnmphalet,^ 
rnlnrnnae, statane, et phtrla alia anfi- 
quitatiim monumenta rxplicanfnr^GaO' 
davi 161 7. Vincenzo Scaniozzi, Discorsi 
sopra l'antichità di Roma con 4o tavole, 
Venezia i58i. SètUiure e pOldre tagre 
ettraue dai dmUeri di RotnOf ivi 1744* 
Sebastiano Serlio, Le antìchità di Roma, 
ed altre che sono in Italia e fuori, Ve- 
nezia 1 544- Potnpilio Tolti, Ritratto di 
Rama antica, ivii f)33. Flaminio Vacca, 
(^ìi^crvationes de nionumentis romanis 
latine redditae: nel Diario ludico. Giu- 
sto LiiMÌo, De amphitetìtro Bber, in quo 
firma iptà loci expretta ef raoiio epe 
etandienm aeneisfigurit etc ,Anttterpiae 
1598: Roma illustrata, sive àntitfuiia^ 
tum romanamm breviarium,opu.fcnlnni 
ad instar commentariiin romanarum re- 
rum scriplores , Lugiìuni Batav. i645. 
Pietro de Sebastiani, Roma avaiitìe do- 
po Romolo investigata nelie tue rovine^ 
Roma 1 769: riaggio sagro eeuriotodd' 
leccete principati dt Roma, ove ti 
nota il pià bello delle pitture, sculture e 
altri omamendf Roma 168 3. Roma an- 
tica e moderna, o sta nuova desrrizio' 
ne di tutti gli edi/izi antichi e modertd^ 
tanto sagri, quanto profani della ciltà di 
Roma, con una relazione della corte di 
' Rema, con 200 e figure, Roma 1 76^ 
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presso PlOÌsccco. Delle opere classiche di 
Gio. Battista Piranesicuu magiiiOche in* 
cisioni indicherò sempUduimaiaente le 
sole opere riguardaDii leanlichilà roma* 
ne. Le antichità romane, doè avanà de» 
gli antichi edifiti di Roma e tuoi tUntoT' 
nr ^acquedotti, termefForo romano, mon- 
te CnpiloUno^nvfinz! (ir nìoriìtmpnti sepol- 
crali j pomi antichi superstiti, avanzi di 
teatri e portici, tombe cìe'Scipiont, tempii 
antichi compreso il Pantheon. Magni/i' 
ceuze romane ossia della magnificenza 
deltarelùtetùira déromam^ carceri, ar* 
chi triònfaU. Fasti consolari, trionfi dei 
romani, lapidi capitcdine. Del castello 
deW acqua Giulia. Campo di Marte. Va- 
si, candelabri j cippi, sarcofagi, tripodi^ 
lucerne e ornnmend de^^li andclii. Colon' 
na Traiana e Antonina, f edule di Ro- 
ma antica e moderna. Staine antiche. G. 
A. Guallani, Roma descritta ed illustra* 
ta, BomaiSoS. 

L'orìgine di Roma deve essere preoe* 
duta dall'avvertenza, che nell'articolo I* 
TAiiA (ch'essendo nel voi. XXXVI quan- 
to qui indicherò dettagliatamente si po- 
trìi leggere alle p. 36, r8 r , »8^, 1 83, 1 8 T, 
190 c seg. ) trattai di quella de' popoli 
del Lazio, e d\ quelli confinanti edi quel- 
li vicini, che pei pj-iuii furono assogget* 
tali dai rcKnani, nozioni che sono colte- 
gate colle vicende dtrili e polilidie di Ro* 
ma. Inoltre vi produsti diverse opinioai 
sull'orìgine de' popoli italiani, e perciò^ 
de' progenitori de' latini e de'romani, e 
loro antichecitlà, inclusivamente alla ve- 
nula in Italia d'ili' Arcadia di Oenotro 
co'suoi greci, che L\ibby nel discorso pre- 
liminare ù\V Analisi de^ dintorni di Ho- 
mOj considera come stipite della popò- 
Iasione e incivilimento della contrada, e 
stipite de'primi pelasgi in Italia, che poi 
vennero designati col nome di aborìgeni, 
cioè originari ; parlando ancora degl'in- 
digeni umbri stipite de'sabini,i quali fu* 
rono stipite di tante oltre potenti e bel- 
liro<;p tribù che coprirono i gioghi dell' A- 
pcuQuio, ch'è quanto dire che gli umbri 

VOI. LVIII. 



n O x\I 1 77 

per mezzo de'sabini loro discendi gli fu- 
rono lo stipite delle popolazioni più bel* 
licose ditatta. Dissi de'prìmi pelasgi, la 
venuta de'quali e quella dì Oenotro co- 
munemente si stabilisospoco dopo il di* 
Invio di Deucalione, ossia di quella inon« 
dazione terribile, alla quale l'Italia, e so* 
pratlutto la Campagna di Roma andò 
soji^ielln insieme con tulle le altre regioni 
basse che atlorniano il Mediterraneo, l 
rimasugli delle tribù abitatrici d' Italia 
innanzi tal catastrofe e sai vati sui moiìti, 
furono i memorati ombri, e gli ausoni sti* 
pite degli oseì, che si diramarono io quel* 
le de'volsci, degli aurunchì e de'campa* 
ni. Alcuni dissero i siculi della razza de- 
gli oenotri, altri il negarono; certo è che 
fu un popolo polente e de' più nntichi, 
che aveano occupato questa parte d'Ita- 
lia, nella quale poi sorse Roma, avendo 
tratto il nome dal loro re Siculo, condot- 
tiero che H fti rimontare all'età de'primi 
re degli oenotri. Questo punto d'istoria 
é dì tale im portense per le consegoenxe, 
che non deve recare meravìglia se sia sta» 
to altamente dibattuto ne'iempi antichi, 
conif ne'moderni da sommi ingec^nl^frn i 
quali i più prossimi a noi sono Ciaviei-, 
Hisloire da jirtmu'rs temps de la Gre- 
ce s Raùl-Rochelle, Ilisloire de l' èia- 
bliuemeiU de* cohnks grecques j Petit 
Radei, SurPepoquede ténugralùm dt Oc- 
notrus. k mibby sembra, ehe l'opioìone 
di RaùNRochette sia talmente appoggia* 
ta, che meriti la preferenza, e che quel« 
l'emigrazione debbasi fissare verso Tan- 
no r'^oo avanti l'era volgnie, o«sia una 
generatone dopo quel tliluvio. Su que- 
sto punto, come sui primi abitatori d'I- 
talia, indigeni e stranieri, si può vedere 
quanto ri portai nel voi. LVII,p. 223,254. 
Inoltre ad Italia ragionai delle guene so- 
stenute da're e dalla repubblica; dell'ali* 
tìco governo di Roma; dello stato civile 
e delle magistrature della classica regio- 
ne, nel tempo della repubblica e dell'iai- 
pero ro Tiano, colla notizia delle dignità 
di questo nella medesima Italia ; quindi 
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Je'stioi rari tlouwnntori e di rxom:!, della 
geogtalica ripoi liziuae d'ilaiia, delle co- 
ÌoDÌe iu CSM ibodate da'romatii, del dt* 
ritto di cilUdioaoca e divene specie di 
giù» accordato da' romani agi' ilaliani ; 
della condìzioDe politica de'roraani e al- 
tri popoli italiani, de'vantaggi che ad essa 
l ecHi ono i Pnpi, ed anche delle provin- 
cie dell oditi iio stato pontificio. L'origi- 
ne di Roma eziandio esige indispensabil- 
mente la conoscenza e cosa fosse il luo- 
go e la contrada iDoan» che ivi sorgesse, 
quali dtlà già esistessero e quali popoli 
rabiUissero,e chi prima n'erano stati gli 
abitotori ed i dominatori,eolle serie dei 
re. Tutto raccontai a Lazio, paese illu- 
stve da cui ;?«rirono i coiiquislalori del 
mondo conosci i ilo , dopo che Roma ne 
divenne la captluic dominante, imperoc* 
ehè aTendo ì romanS fiitto atleaoia coi 
sabini, e sottomessi a poco a pocoi toI- 
ics, i liburtini, ì prenestini,gli ernici»gli 
aurunci, gli equicoli e altri popoli, lutti 
si fusero nel Lazio, che sotto la dittatura 
di Q. Cincinnato toccò l'apice di sua gran- 
dezza. Qui non farò che accennare quan- 
to non senza dilTusione e critica riportai 
a Lasio, limitandomi a generiche neces- 
sarie indicaùooi. Che agli aborigeni pri* 
Aitivi abitatoli si uuiranoi pelasgi,indi 
restaitmo sopra (fatti da'tirenni o etruschi. 
Della venuta nella regione di Giano 146 
anni avanti l'eccidio di Troia, che diven- 
ne I ."l e df'qli aborigeni dopo Camese che 
l'avca o.s[)il(iio, indi edificò una città chia- 
mala Gianicolo. Della venula alti crinel- 
la contrada di Saturno, ove poi regnò 
succedendo a GianOi e da lui vuoisi co* 
inuiiemeoto ad essa derivato il nome di 
Lario, venendo appellato il suo tempo e 
governo Velà deWoro. Che si vuole ave- 
re fabbricata la città di Saturnia (chia- 
mata poi anche Roma, diversa però da 
quella di Romolo, per quanto dichiarai 
nel voi. XXXV 11, p. 2 1 7), e la parte del 
Capi tolto ove poi surse Homu s altri di* 
cono che Saturnia l' eresse il re Storce. 
Pico disoendente di Satuiiw fondò Lau* 
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renio (di cui nel voi. XXXVII, p. ai i), 
che divenne la metropoli più antica del 
Latio primitivo e una delle culle de'ro* 
mani. Dissi ancora della venuta dall' Ar* 

cadia d'Evandro colla madre Carmenta, 
60 anni avanti l'assedio di Troia, accolto 
e favorito da re Fauno, che assegnò a lui 
p olia sua colonia il colle posto nMa riva 
sinistra del Tevere, che ^^tvc^l^ Piilatiunt 
e poi Palatmus lu detto, sul qual vo- 
cabolo si può vedere i voi. XIll, p. 37, 
XLVI, p. 270,6 Paiaxio: ifioostnùla 
di PsaUaaùa^ forse in memoria di 
quella d'Arcadia, o Fallante oF'alentia, 
e vi dominò come in picGolo reame. Al- 
tri dicono che poi Roma ivi edifico ta «ii 
chiamò Valentin o f^nlenzia^ perchè in 
greco ìonii è lo stesso che in latino ro- 
bur,valor, et valentia j ed i i-omani furo- 
no valorosissimi, per cui oonquislarono 
tutto il mondo conosciuto. Si vuole che 
Evandro introducesse tra' latini V anno 
degli arcadi : dell'anno e calendario dei 
latini tenni proposito nel voi. XXXV 11» 
p. 239. Contemporaneamente glun«e nel 
Lazio Ercole, che uccise il ladrone Caco 
che abitava presso l'Aventino e gli avea 
rubato i bovi, ed avendo ucciso pureFau- 
nochesagrifìcava gli ospiti, divenne re del 
Lazio die colla discendenxa dominò 70 
anoi; laonde gli aborigeni colle genti la- 
sciate da Ercole in Saturnia, e quelle di 
Palalhun d'Evandi o formarono un solo 
popolo. Venne pure nr l Lazio Diomede 
e vi fondò Lanuvio, poi Civita Lavinia 
che desa-iss) nel voi. XXIX, p. 3S. Tutte 
queste storie sono soggetto a controver* 
sicché riportai. Altrettanto dicasi di quel- 
le del frigio.£oea troiano, ma riprodussi 
le ragioni e testimonianze degli antichi 
seri Itori, che ne sostengono raffermati va. 
Enea era reduce dalla guerra e rovina di 
Troia, la quale secondo i calcoli piìi ac« 
curati avvenne 1270 anni circa avanti 
l'era volgare. Enea fu ospitalo dui re de- 
gli aboi^igeoi Latino che regnava in Leu* ' 
rentc^il quale dopo qualche opposisione 
e luffii per ammetterlo, si pacificò e gU 



Digitlzed by Google 



ROM 

dlé ia ilioglie l'unica sua figlia La^ioia, 
Taglieggiala da Turno re deVululi, la cui 
capitaleera>^r£?(^ rammentata di sopra. 
Nel luogo dal re assegnato ad Enea, que- 
sti ediiìcò uua città chiamandola col no- 
me della consorte Lavinio^ che descriad 
nel voi. XXXVII, p. 2 33 , la quale di* 
veotb metropoli del Latto a preferensa dt 
Laurenlo: dipoi ì romani discendenti dai 
laviliali, adottarono le loro insegne del- 
l'aquila, del lupo e delia volpe. Tutlociò 
promosse contro Latino ed Enea ia fa- 
mosa guerra di Turno, fra* collegati del 
f|ij;ilt; vi fu la valorosa Camilla regina di 
X^ i verno, che combattendo vi pen al mo- 
do delto a Piperko, insieme a Torno e 
a Latino, per cui Enea successe nel regno 
del Lasio.Quindi d'aborigeni, di pelasgi 
e di frigi venuti con Enea si costituì il 
popolo latino , stipite principale de* ro- 
mani, ginccliè latini furono i primi abi> 
tanti di Eoraa, e latino fu Romolo suo 
fondatore,Qdonla dell'intemperante, ma- 
ligna e invidiosa critica, particolarmen- 
te d'alcuni moderni «traoieri, i quali con 
spi rìtodi novità pretenderebbero con sup- 
posiuoni del tolto fkotaitichearditamen-- 
te di opporvisi, come con sottili induno- 
ni sull'origine di Roma, confondendo con 
acri censure e sofisticlip it reale coll'itiea- 
le; fatto ricevuto come «ccv ro da ogni i- 
dea favolosa e da ogni dubbiezza da' pri- 
mi storici e da'primi scrittori per niente 
cred uli. Opportunamente Nibby nell'^* 
naUsi t. 2, p. 2 1 o, lasciò scritto: »Tutti 
gli anticbi-scrìttori che ci rìmangono, la- 
tini e greci, si accordano a rigoardare la 
fondanone di Lavinio come fatta da E> 
nea: ntuno però con maggior lume disto- 
rta e con materiali pìh estesi ne parla di 
Dionisio, il qiinie io credo di seguire non 
solo per queste ragioni, ancora per- 
chè i più accurati scrittori latini non dif- 
feriscono da Ini ne' fatti, ma sembrano 
quasi averlo compendiato: ^li avvajora 
d'altronde il suo racconto e con l'auto- 
rità, e con monomenti che ancora esiste- 
van0| e che mosti'a d'aver ecaminato coi 
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propri suoi occhi. E cominciacoo saviex- 
za col dichiarare clic tutti i romani ara* 
mettevano la venuta di Enea e de* tro- 
iani in Italia, e che questa veni va confer- 
mala dai riti che osservavano ne'sagrifì- 
di, nelle feste, dagli oracoli sibillini,dal- 
le risposte delfiche, e da molti altri fiitti 
che niuno potrebbe avere in dispregio, 
come in ventati per convenieuM. Or qne* 
sta dichiarazione era necessaria a pre« 
mettersi, poiché senza ammettere la ve- 
nuta di Enea, inutile sarebbe stalo inol* 
trarsi in una storia che V ammette per 
base: che se io era per Diuinsio, lo è an- 
cora per noi, i quali viviamo in tempi che 
alcuni per troppo voler usare di critica 
ne fenuo abuso, foimando sistemi sopra 
supposizioni fimtatiscfae, che vorrdibero 
torci ancora quel poco di gloria che ci 
rimane degli avi nostri ; ma io torno a 
protestare che amo meglio ingannarmi 
cogli antichi in cose di loro pertinenza, 
di quello divenire indovino coi moder- 
ni, che tanto più lontani sono da quei 
tempi, in che potevanoaversi lumi di fat- 
to sopra tante cosa che oggi sembrano 
questione". Lo stesso dotto archeologo e 
piti particolarmente ancora ripete, nel- 
l' altra sua non meo pregevole e critica 
opera, Roma «ff/i838, par. r .* ontÌM, p, 
7 I. '«Fia quelle emigrazioni tiene il pri- 
mo JM)^l ì qiìella di Enea, sulla quale gli 
scrilton romani erano così concordi, che 
una parte de' riti e degli usi derivavasi 
da quella.... Mettersi a questionare di nn 
fitto aoiversalmente ricevuto fino dai pri- 
mi secoli di Roma, e del quale mostra- 
vansi monumenti, dopo tanti secoli par- 
mi non solo inopportuno, ma irragione- 
Tole, poiché tali duhhi non possono ap- 
poggiarsi chea congeltiue vnghe, frutto 
di un abuso di critica e di (juello scetti- 
cismo ne'nostri tempi purlaLo oltre i lì- 
miti della ragione naturale. Lamidt io 
ammetto cogli storici piìi gravi deiran- 
tichità romana ancora superstiti,greci e 
latini, la venuta di Enea nel Lasia Aid* 
mettendo qnestoTtradizionesi conosce co- 
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me licglt aixtt'igeiii, de'pelasgi e dcTiigi 
fenati con Enea fi coitlliù il popolo ia- 
IÌM Stipile pi-inci{»le de'romani, gtaodié 
latini forano i primi abitanti di Roma, 
latino Romolo che fondò la nuova dtlà 
snlle rovine di quella borgata formata 
da'siculi e dal Palaùnm di Evanilro, (ei - 
ra che all'epoca delia rondazioiie dtiVo- 
ma apparisce di già deserta. E trattan- 
doti della foodarione d'una àuà così &• 
moM» niooMlnta ad altre borgate nello 
•leiio luogo edi6cate,di epoche rìmote^di 
fttli abbelliti con colori poetici^non dee 
recar meraviglia, •eaflbcciasi una varie* 
là grande di opinion! «.uìlVpoca della fon* 
dariorK^, sul rujduì , e la origine di que- 
sto, sulla data pi eciì^a della edificazione, 
la (juale per &e sola presenta una oscilla- 
sione di parcoeht anni. Plotaroo, Dioni- 
sio ed altri icrittori gred raooolwra tut- 
te le tradUioni, che a'Ioro giorni si con* 
•eriavano presso altri scrittori delia lo* 
ro nazione, oggi perduti, scrittori che co- 
me estranei, e sovente compilatori infor- 
mi di Ir uìizioui volgari^imnor credilo me- 
ritano di quelli clienatì in Italia o in Ro- 
Dia stessa ed educati in mezzo ai monu* 
menti ed ai documenti patrii potevano 
fermarti un criterio pìii giurto di un làt* 
tocos'i importante, come quello della fon* 
dazione di una città così illustre e poten- 
te". Nè solo il Wibby, ma tutti gli altri 
siiiiiltncnle, in cui non andò perduto il 
senno lUiIiatio, portarono lo stesso pare- 
re di Laii dciu 1 ullruiuontani. Co^ì pensò 
il Fea, nella ma opei-a tui F'asi Jittiii, 
dove parla di Romolo; così Forda, Va- 
Ieriani,Micali, e glistessi <x)mpilatori del- 
la Rivistadi Edimburgo, \n£ìstì<ììiì e nau- 
seali in veder smanila la Terìlà in tanta 
confu'^ione di stiraccliinle cniif^ettiire e- 
limologiche,e d'indiscrete sottigliezze cri- 
tiche, con stranezza e mania d'inverecon- 
di prìncipiì. SiOàtti novatori giunsero a 
priMstamare, che l'Italia non ha una mo- 
dei'na Stana romana quale ormai han- 
no tutte le altre cittùi Vale a dire, una 
storia t che rìfiutando tutlociò che tuUn 
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origine e sui primi avvenimenti di Roma 
hanno acrìtto concordemente i suoi sto- 
rici, ne inventi una nuova adatta a que- 
sta dtta unica al mondo ; in una poi ol.i, 
sostituisca al vero il chimerico, purché si 
deprimano i suoi primilivi fasti. Il corem.' 
Canina, D/tt'^'r/, stille rolonif' Albane, ;in- 
cli'egli giusta nu lite iuvri-jre conlro t;ili 
scrittori. »Nou islaròaduvi quantosie- 
no a tenersi io poco concetto gli scrilti 
che tono rivolti a distruggere ogni iden 
di verità tulle cose narrale dagli antichi 
rispetto alle età remote, ed in particola- 
re su quanto si riferisce agli avventmeD* 
li che sono scopo del mif> <1i scorso; per- 
chè si dislruf^j^ntio essr in vece da loro 
stesse e cadotiu ben prt^to in dimentican- 
za^ mentre vere o fdise che sieno quelle 
esposte dagli antichi tcrittorì» trionfano 
ognora e tervono di fondamento ad ogni 
qualunque ragionamenta Così più si prò* 
gredisee nelle tcoperte delle antichità, e 
più pure vengono a confermarsi le cose 
narrate dagli antichi A mnjj^iorniente 
convalidare una tale dunoslrazione sono 
dirette le tante erudite opere cbe si pub- 
blicano di continuo sulle stesse scoperte. 
E* vero però che non ottante questa ten- 
denza a rischiarare le antìdiità con va- 
lidi documenti, vi sono ancora alcuni che 
con istudiali ragionamenti, e riprodu- 
cendo opinioni già andate in obblio,cer- 
cano di togliere ogni fiducia agli scrittori 
antichi più rinomali, e rispetto alle cose 
romane tentanod» far credere ej»scre lut- 
to fovoloto db che da esd ti terive tulle 
epoche anteriori alla i*'guen*a punica : 
comein pellicolare fece uno scrittore mo- 
derno straniero di gran nome , il quale 
acquistò rinomanzadi primo scrillore del 
la storia romana, mentre in vece dire si 
deve distruttore della stona sless;i. Ma è 
pure vero che la loro rinomanza si cir- 
cooscrive presso quelle persone che cer- 
cano d'istruirsi soltanto superfidalmen- 
te delle antichità, e così ben presto si di- 
sperde". 

Ritornaiido al mio articolo Lauo, rac- 
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contai, come la successione di Enea re- 
gnò sulla contrada nel Lazio, per Silvio 
nato da Lavinia, e per Aììcauio altro suo 
figlio avttlo dalla prima moglie Crema 
nata daPriaoio re dì Troia, il quale edi- 
ficò Alha-Longa (di cui nel vol.XXX Vii, 
p. 234) che diventò la capitale del La- 
zio, pigliando la stipremnzia su Lavinio, 
. e dando principio a! l e^no degli albani, 
che successivaoiente ebbero 3o coionie 
die eDumerai colla serie de're albani, in 
parte cioè fondate, in parte ripopolate e 
ampliate , lalle quali il comm.' Caoìmi 
€i diede : DìtterUnUme sulle trenta co- 
lonie albane, ri portata nel 1 1 o dì quel le 
^e\V Accademia romana archeologìa. 
Che morto Ascanio, Silvio divenne anche 
re d'Alba Longa, e Giulio suo nipote fì* 
glio d 'Ascanio solo eblje il sommo sacer- 
dozio, che nella genie Giulia rimase per- 
petuo. Nel ripi'odurre la lerie de' ne la* 
lini e albani, notai che molti furono poi 
venerati per nomi. Il re Aventino die no- 
me al monte omonimo, perchè vi fu uc- 
ciso e sepolto. Gli successe Proca, ch'eb- 
be per figli Numitore Silvio, e Amulio 
Silvio, fra'quali divise il regno. Amulio 
ecacciò Numitore, ne uccise il figlio Ege- 
tto , e raochittie fra le vestali Fergini , 
coniagrate al culto della dea Vesta per 
conservare sempre acceso il fuoco sagro 
simbolo della divinità, lafjgiia Rea Silvia. 
Questa essendo siota sedotta dal dio I\Iar- 
te o da qualche ministro del tempio, o 
da qualche militare, partorì i due gemelli 
Aomolo e Remo, e perciò avendo violalo- 
il voto di castità (per cui le vestali erano 
lepolte vive), Amulio oi-dinò l'uccisione 
de'pronipoti e di Rea $ilvia,onde fu arsa 
viva, ed ì gemelli gittali nel Tevere. E' 
fuma che le acque Iraboccaisero e die i 
bambini piegando al dì là della riva, ri- 
tirandosi subito il nume,rimaseroìn sec- 
co, presso il Velabro alle radici del Pa- 
latino, quindi che una lupa calala a bere 
dallecollìne,eone al vagire di essi t diade 
loro il proprio latte lotlo il famoso altie* 
ro del fico Euminate^ coti detto da ru- 
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may mammella; il qu.de al dir di Tacito, 
dopo aver esistito nel ComÌ7Ìo83o anni 
&eccij, indi rinverdì. Altri ia»cuu-ouo scrit- 
to che per conservarne la memoria si pian* 
tò sulla piana romana un albero di fico, 
e quando era secco i sa ce 1 doti ne eosli- 
tuivanoaltroXa lupa neli'aUallaret bam- 
bini li carezzava e leccava come suoi fi- 
qlijCd es<^i slendcano le loro tenere mani 
alle sue poppe come fosse la loro rnatìi e. 
Faustolo che soprintendeva u pai)iui 1 dei 
re Amulio, si accorse di quel prodigio e 
n'ebbe stupore: si racconta che li trovas* 
se nel Lupercale, grotta a pie del Mon- 
te Palatino; Servio crede che Evandro 
così l'avesse chiamata nel dedicarla al dio 
Pane. Mosso a compassione, presi i bam- 
bini li portò in sua casa, e raccomandò 
alla moglie Acca Laurenzio perchè li uu- 
trisse,come gli avesse partoriti. Altri riten« 
gooo con più pi'obabilità,che per la mala 
vita di Acca finse chiamata Lupa, onde 
ebbe origine il meraviglioso racconto. In 
tutti i modi, campati AomoioeE«no per 
prodigio dalla morte, crescendo comin- 
ciarono per tempo a mostrare com'era- 
no forniti d'ingegno, e port^jti a imprese 
nubili e grandi. Tuttavia furono impie- 
gati alla pastorizia , da se edificando le 
loro capanne. Poco durarono in quell'o- 
aio n^hìttoso, poiché pasturando gli ar- 
menti si dierooo a cacciare per le selve. 
Come furono avvezzati a vincere le fìei*c, 
aspirarono a raacsi^iori vittorie. Essendo 
quelle contrade inleslate da ladri,contro 
di loro si gillarono con forza, ed il tolto 
ai loro ladronecci lo ripartivano fra' pa- 
stori. Allettati da ciò, corsero ì giovani 
de'luoghi propinqui ad unira con loro, 
in modo che ben presto si formò un pie- 
colo popolo che si adunava in parlamen- 
to, ed a celel)rare de'giuochi. I due ge- 
melli datisi ad escursioni, furono sopraf- 
fatfi da'neeitici mt'nti'e ne saccheggiava- 
uu le terre, iiomolo cadde nelle loro ma- 
Ai, fu'ti'aUo dinanai al re e accusato di a- 
ver messo a ruba edato il guasto alle pos- 
sessioni di.Numitoi'e, il quale amando la 
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pace crasi conlenlalo di poche (erre e vi- 
Tea da privato. Però Romolo li pc»e in 
salvo colla fuga, ma Remo fu mandato a 
Vumtlore perchè si purgasse daileaceuse^ 

Fausloloavea sospettato chei due gemelli 
ibssero i figli di ReaSiivia, ondenefiece 
molto con Romolo» mentre Remo ne a- 
vta a[)preso un cenno da Numitore. Tan* 

10 bastò perchè ne'due fratelli si accen- 
desse il desiderio dilla veadetta, divisan- 
do di dar morleui tiranno, indi lo posero 
ad efl&tto, profittando d'una contesa in* 
loita tra'pastorìdiNumitoi'eed'Amulio» 
e ristabUirotto Tato Numitora sul Irono, 
dopo4o anni dacché n'era stato privatOf 
riconoscendo ne' suoi liberatori i propri 
nipoti. Per grato animo donò loro alcune 
borgate lungo il Tevere, le quali essen- 
dosi auineuldle, pai ve conveniente a'fra- 
lelK di fondare una cillà presso il luogo 
ove bambini erano stati trovati Ticino al 
fiume. A MiraA ni Roma, a Movri di Ro- 
ti i, a Porte ni Roma, raccontai i parti- 
colari della fondazione della città a' ai 
aprile 753 aDoi avanti l'era volgare se- 
tondo Varronc, dal quale anno incomin- 
cia V Fra di Roma^ la fjuale tuttora es- 
seiiJo segnila dal muuici pio i oiiinno,uelle 
lapidi l'usa, aggiungeuilu a tal ciiia quella 
dell'anno dell'era volgare in cui l'erige, 
per cui l'anno correDtei853, dall' edifi- 
oanooe dì Roma é l'anno a6o5. Di tale 
epoca, e quali furono i primi seguaci di 
Romolo, parlai ancora nel voi. XXXV J, 
p. 200. A detti articoli dissi pure,che io- 
sortequestioni tra'due fratelli, Remo ven- 
ne ucciso, e Romolo restò senza compe- 
tilo solo signore della nuova città, a- 
vendo iiuluto i successivi iugi uiidunenti 
del suo circuito, sino allo stato attuale, 
con tutte le ootizieche vi hanno relauone, 
onde mi ritengo dispensato dal ritornare 
sul r argomento. Il giorno anniversario 
della fondazione e Natale di Roma, dagli 
antichi romani, ed anche dagl'imperalo- 
rì cristiani , era celebrato colle feste pa- 
itlic^ quindi l'imperatore Adriano eresse 

11 Circo che prese il suo nome, presso il 
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suo Mausoleo, per celebrare il Natalt di 
Roma. Si pub vedere la Dìssertaz. sul 
Qrco eàifioiXo jda Adriano vicino al tuo 
Mausoleo^ per celebrare il NaiaU di Bo • 
ma neir anno 874 della medesima, del 
cav. Luigi Canina. Pomponio Leto con 
Ja sua accademia letteraria d'archculogia 
ne ripristinò il festeggiamento in Roma, 
e lo celebrò la i.* volta in sua casa sul- 
l'JEsquilino nel 1483, leggendo nel tempo 
del pranzo il privilegio concesso dall'iiU' 
paratore Federico III alla società lettera* 
ria, da cui si era impreso a celebrare con 
varie ceremonie il giorno natalizio dì Ro< 
ma^ come riporta il p. Casimli 0 d i Ro- 
ma, Memorie d* Araceli ^ p. SaS. jNelle 
Dissertazioni dell'accademia romana dì 
archeologia^ ve ne sono alcune celebran- 
ti questo avventuroso giorno, e nel me- 
desimo dali autore accademicolelle^ per- 
chè l'accademia ogni anno ne solennizza 
a'a I aprile l'epoca, ed al modo che de- 
tcrini oe'vol. XLYIf, p. 48, 56, 57, 58, 
L, p. 23i. I^lle romane feste Setti mori - 
zìali, celebrate dai romani inonorede'7 
Monti di Roma, feci parola a questo ar- 
tìcolo. Questi monti li celebra Pinzra nel- 
V Emcrolos^io p. 262 : Del nascimento di 
Roma, riportando le memorie sagre e 
profane de'medesimi. Roma iu personi- 
ficata in vari modi, obesi ponno vedere 
nella Mitologia ^ che tratta del culto che 
le fii reso, e de' molti templi e altari che 
si eressero in moltissime città dell'impe- 
ro , siccome venerata qua! dea e divini- 
tà. Ordinariamente si rappresenta con 
elmo o morione in capo, in figura di Mi- 
nerva, con picca in mano e dall'altra la 
vittoria oil globo, col clipeo colla Gor- 
gone, talvolta con una mammella ignu- 
da, col cornucopia della felicità in signi- 
ficato di quella recatale dall' impero dei 
buoni principi, e con diversi attributi, il 
più glorioso essendo quello che ora strin- 
ge culla destra, la Croce. Alcuni In rap- 
presentarono a foggia di Pallade, per e- 
sprimere il famoso Palladio portato da 
Troia in Laurento,iudi trasportato io Ro- 
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ma; ma BoonarroU diee che quel simu* 
lacroetprimeTa la figura di Pallade, col- 
la rocca e il fuso e in mano. Cancellieri 

ci diede erudilampnte : Lo ^f!(e rose fa- 
tali di Roma: i"\'A^o de Un madre de- 
gli Dei j a.** la Quadriga di Creta dei 
ve/enti j3* le Ceneri d Oreste, 4«'' lo Scet- 
tro di Priamo; 5." il Felo d lUonej 6.** 
gli JndUj 7^ \\PaUadio,iUMtnUe,Ko» 
ma 1 8 1 a. Queste lelte cose filiali deiraa> 
tica Roma si custodlTano da e$sa con ri* 
gorosa gelosia, poiché! romani fecevano 
dipendere dalla loro conservazione la sa- 
Iole eia "lojìa eterna della città, tenendo 
per cerio e intailil)ile clie dovesse avere 
una perpetua durata. Dn medaglione di 
Adriano ha l'epigrafe ; Uròs Roma Ae- 
terna j ed una medaglia d'£milìaoo:i{a> 
'ma Aeterna, Delleoriginì di Roana scris* 
•ero principalmente i seguenti. Aurelio 
Sesto Vittore, Origo gentis romanaet 
Ani, Plant. i5>;g, Andrea Girioo, 
rìarttrn lecttonnm de Urbe Roma e/ufqne 
conditore Romulo, Panormii665. Dio- 
nisio d'Aiicarnasso, De origine Urbis Ro- 
mae, el romanarum rerum antiqnitate , 
ParisiisiSsg. Ottavio Ferrano, De Ro- 
ìnanùtwn orìgine^ Medtolaiui6o7. Gio. 
Stefiino Granerà, DelTaniichità e orìgitie 
M Bomat VeneKÌai754. Jacopo Grooo- 
▼io, Disserlatiode origine RomuUrespon- 
shadcavìllationes Raph. Fabretti^Lug- 
duni Batav. i68f. Fnbretti n«pnse : Àd 
J. Gronovium Apoioii^ema , m ejnsque 
Titilivilia,sive somma dt. Tito Livio, a- 
nimadversiones antea editac sub notili' 
ne Jasilhei anno 1 686. Jacopo Ugonio, 
ffiiUma Romana seu orig9 Loia, veli' 
taliae,ae Romanae Z7ffti#,Romaei635. 
Origo gentis romanae incerto auctore , 
et S.Julii Frontini De Àqueduct 'J)Us JJr- 
bis Romae, Pnrisiis 1 588. Jacopo Serto- 
riOj De oris^rne popiUi romani opus , in 
quo agitar df janigenis, aboriginibus^ ere- 
iensìbuSy iialis, etc. , praeterca describiUir 
aedlficalio /^o/zi^ze^ViennaeiG^^. Mira- 
Ulta Aemiie, ibidem i5o8. 

Romolo fu dal popolo eletto re, legt- 
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slalore » eapo della religione e supremo 
eapìlano : vuoisi che in principio dtmo* 

l'asse in una semplice capanna, seguendo 
In semplicità de'costumi dell'epoca. Ro- 
ma ne'primordii contò ^ o 4ooo ahìtanli 
circa, che lìoinnlodiviseinSlribìi oqiiar- 
lieri, sezioni o regioni, conìe le no*?tre 
P^7rrocr/i/e (ne parlai puie a luoaiDi ilo' 
Uk\ e questi io 3o curie, centurie o de- 
curie, ed a óascuna dié un tempio e «n 
sacerdote nominato curione per aver cu* 
ra de'sagrifisi, tutti subordinati al curio- 
re principale, avendo nobilitalo la reli- 
gione con riti anniophi; non che istituì 
il Prefetto di Roma perchè nella suaas- 
sen7a ne facesse le veci. Divise anche i 
ciltadini in 3 classe o ordini, senatoria o 
senatori che chiamò Padri , equestre o 
Cavaìien, plebea p popoIoosemplicÌGÌI- 
tadioi : dalla senatoria dipoi ne scelse i oo 
per suoi consiglieri ne* pìh grandi affari 
distato, teniores, oo*quaIi compose il Se- 
nato per governare cpiando la guerra l'ob- 
bligasse ad allontanarsi, ed anche per tem- 
perare la regia autorità, giacché conferì 
al popoio la facoltà di eleggerli, riservan- 
dosi l'elezione di detto prefetto. Si creò 
una guardia di 3oo giovani, detti celeri 
o pronti per vegliare alla di lui sieures- 
aa; e formòli coi*po attuato di I3 litto* 
ri, i quali portavano sempre dinanzi a lui 
fasci di verghe o bacchette legate insie- 
me, conin mezzo la scure, per fare ese- 
guire le leggi dn Ini fatte, e per battere 
o uccidere clii volev.i il re. Ordinò l'escr- 
eto e 1 ammaestrò. Dichiarò Roma si- 
curo asilo per tutti, e quindi molta gen* 
te perduta e avventuriera vi andò a ri- 
fugiarsi. A nmentata la popolazione eman* - 
candosi di donne , Romolo ne mandò a* 
chiedere ai vicini, i quali lenegarono non 
volendo inparentarsi con genie colletti- 
zia. Allora Romolo inventò de' giunchi 
in onore di Nettuno, per cui i sabini eoo* 
iìnonti vi si portarono colle moglie fan- 
ciulle, le quali furono rapite nel più bel- 
lo dello spettacolo. Una di esse, Ersilio, 
che alcuno disse figlia direXacìo, diveo- 
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ne «pon di Romolo, e n'ebbe una figlia 
cbiaotata Pnma, ed un figlio cui die il 
nome d'Aollio : dopo la morte d'Ersilia 
le furono resi gli onuri divini sotto il no- 
me di ITorla e di Ebe , perchè esorlava 
lagioN t tihi alia virtù ed alle glurìo!)e a- 
zioni. i ^Jjiui, popolo più degli altri vi- 
cini fòrte e agguerrito, per lanlo oltrag- 
gio anero di «degno e di veodelta, ed in- 
timarono la guerra. Pei primi presero le 
armi i ceninesi, antenuati e crusluuiini, 
roa furono battuti, e Acronere de'ceninesi 
fu ucciso da Romolo, il quale dopo aver 
conquistato il pae^e e ridotte le loro cit- 
tà a colonie roniuue, entrò trioafuule in 
lloma carico di spoglie che chiaotò opime 
per quelle dell' ucciio aovrano, che indi 
depose nel tempio di Giove Feretrìo.Quì 
noterò che dipoi altri due romani ebbero 
<] Lietta gloria, Cornelio Cosso, che ucci:>e 
Xoiunnio rede'veienti ; e Marcello, che 
iicciseViridomarorede'galii insubri.Quei 
popoli furono facilmente superati, perchè 
d'visi vennero a battaglia. Non cosi ope- 
rò Tazioche regna va in Curi capitaledeU 
la &biua, che entiò nel territorio roma- 
no, il quale allora non oltrepassava 1*8.* 
mìglio, con 35,000 combattenti, e ii ac- 
campò solio il colle Saturnio poi Capito- 
lino, ove stata fabbricala una rocca 
e data in custodia a S. Tarpeìo. I sabini 
lo circondarono e se ne iuipadioniiono 
con la forza, e col tradimento di Tarpeia 
faglia del comanddote, a condizione che 
« lei dassero i braccialetti o armille d'oro 
che i soldati portavano nel braccio sini- 
8lro,ed essi in vece, conseguito l'intento, 
per dìspreato gì ttarono sopra di lei gli scu- 
di e ne restò uccisa, prendendo il suo no- 
*kne la propinqua rupe. Romolo con l'aiu- 
to dculi eti usciti di Ardea e degli albani 
jii t S( uiòun ciercilodi 20,000 soldati, ma 
non yli liuscidi cacciar i sabini dalla loro 
posizione, che anzi questi auiaiuLi dal ic- 
Jice successo e dal sapere lèrito Romolo, 
e spento Lucumone condottiere degli e* 
truschi, scesero nella sottoposta valle, ove 
fu poi il Foro romano^ onde assalir la cit- 



tà munita da Romolo. Questo riavutoci 
dalla ferita, animò i suoi e lece voto di e- 
rigere a Giove un tempio, nel luogo in cui 
avessero arrestato 1' impeto nemico. In- 
tanto ?tIezio Curzio capitano della caval- 
leria subuia, comechè in&eguilu da ilo* 
molo, di troppo internatosi nello stagno 
o palude^ corse perioolo d'annegarvi, on- 
de al luogo restò il nome di lago Conio 3 
altri dicono che tal denominazione la pre- 
se per la voragine apertasi nello stesso 
luogo, ed ove si gettò Marco Curzio, come 
dirò. Indi Romolo per finire la guerra, da 
abile e avveduto politico ricorse ad uno 
slratlageinuiu, facendo uscir dulia città lu 
dunue gik rapile ui sabini, le quali dive- 
nute mogli de' romani ad essi erano di* 
venute assai al&sìonate. Iie sabine scapi- 
gliate e piangenti si frapposero tra'com* 
battenti, padri, mariti e fratelli. La me- 
diazione muliebre ebbe mirabilmoUe il 
bramato e0etio; caddero le anni dfdle ma* 
ni de' guerrieri, e sullo stesso campo di 
batli^lia.i popoli i i vuh corsero ad abbrac- 
Ciardi : llomolo e Tazio si giurarono eter* 
na amicizia, e Tazio stabilì la sua dimo- 
ra nel paese, decìso di formare coi roma- 
ni una sola nazione 1 ai sabini fu desti- 
nato per soggiorno il colle Saturnio, e par- 
te di quelli del Quirinale e del Celio; ed 
un miglior ordine fu dato alla popolazio- 
ne. Divisero tra loro il comando Romo- 
lo e Tazio, cumulando un'eguale pode* 
sia, e le stesse prerogative. Furono am- 
messi nel senato 1 00 sabini; la ciiia riLen- 
ne il suo nome antico, ed i suoi dttodini 
si dissero quiiiti dal nome di Curi : gli 
stessi privilegi di cìltadioanza fiirono ac- 
cordali agli altri sabini, che in appresso 
volessero stabilirsi in Roma. Quanto al 
regno d' Alba Longa, dopo la morte di 
Nuraitoie, (juale autorità vj esercitò Ro> 
molo, lo notai nel voi. XXXVII, p. 538. 
Dopo 5 anni Tazio fu ucciso in Lui inio, 
e Romolo tornò ad essere il solo re asso- 
luto di Roma. Divenuto però orgoglioso 
per l'accresciuto dominio, dopo a ver vio< 
to i camerii^ occupala ^eae si veienli 
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co'quali giieireggiò, prÌTaitdofi delle sa> 
line e delle let re sulla sponda destra del 
fiume dello Selle Pagi, di che li aitai a 
l'onTo, volle affettare tli lioppola regia 
autorità, ed il suo governo degenerando 
Leu [)resto in governo tirannico, violò le 
leggi ch'egli kleittìo aveu pioiuulgale, ed 
•Ile quali erssì sin da principio soltopo- 
slo. Tale eondolta fu riprovato dal sena- 
to, cbe lo fece uccidere dopo 38 anni di 
regno e Go anni d'età, a'7 giugno, in una 
livistn da lui fatta clcirescrcllo nel Cam- 
po Marzio (altri dicono clie i senatori lo. 
fecero a petti nel tempio di Vulcano), 
conUibueudo il lempo procelloso a na< 
iconder meglio la sua morte : nel tram* 
busto U suo corpo fu trafugato , onde li 
spacciò la &vola, che Romolo era «tato 
trasportato in cielo da Marie, per cui gli 
furono decretati onori diiini, eretlo sul 
Quirinale il tempio pel suo colto sotto il 
liouie di Quirino, e le fesle Quirinalie. il 
nome di Quirino era quello d'un dio de- 
gli antichi sabini, i quali lo dierono a Ro- 
molo, considerandolo figlio del dio Maia- 
le. Vuoisi che Quii ino significhi Dio del- 
la città, nello stesso modo cbe alcuni pre* 
tendono che Quiriles significhi cittadini. 
Alla morte di P^omolo si oumeravbno 
47,000 alti alle armi, e la dominazione 
di Rowa i\ estendeva sul paese dei sabi- 
ni, 6upra uuu parte dell' EU'uria e del* 
l'antico Laxio. Iqdi pretesoro i laUni di 
clcggei'e fra loro il nuovo ve, a forma del 
trattato latto fra TaaioeBomolo. Op|Mi« 
Dcndosi a ciò i romani) il senato proGt* 
lò della discordia e assunse il potere, in 
inudocheogni senatore governasse 5 gior- 
ni. Slanca la plebe d'un anno circa d'in- 
terregno, nell'anno /\o di Roma il senato 
scelse per reNurna Pooipdio di Curi, vir- 
tuosissimo edi singoiar pietà; accettò non 
scusa grande ripugnansa, e riuscì duran* 
iti il suo regno l'idolo della nazione. Li- 
cenziò le guardie istituite da Romolo, di- 
cendo che per un sovrano era meglio far- 
si amare che temere. Procurò di addol- 
cile i costumi (lu'iomuui ^ei mouQ dcl« 
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la fctigioiie, che cerco diperfesionareal 

modo narrato in lauti luoghi, come altre* 
SI colle leggi : amò sempre lu pace, sta* 

biPi sagrifizi e sacerdoti, istituì ì Ponte- 
fici, c perchè le sue disposizioni fossero 
ubbidite, fece credere d'essere islruilo e 
consigliato dai responsi dcl u ninfa odea 
Egeria , colla quale fingeva aver peiviò 
notturni colloqui nel suo speco ojgrotta, ■ 
die alcuni pongono presso la Riccia^ al- 
tri presso Por ta Capata, Edificò il lem- 
pio di Giano, le cui porle aperte signifi* 
careno poi tempo di guerra, se chiuse di 
])ace. Fabbricò il tempio di Vesta, istituì 
4 vestali per sacerdotesse della dea : ag- 
giunse ai 10 Mesi istituiti da Romolo, 
gennaro e febln'aro, componendone V^a^ 
no (cioè da 3o4 gioitii di cui Tavea com- 
posto Romolo, per cui non si accordava 
col molo reale della luna, ne col motoap* 
parente del sole, lo ridusse a 355 giorni, 
ui quali Cesare ne aggiunse! o),di che pu- 
le liattai a CaleìNDàrio che regolò. Se 
Romolo formò Roma guerriera, Numa 
la rìUusse religiosa, ed aboPi ogni distin- 
aione tra romani e sabini, formandone un 
sol popolo. Nell'anno 8a o 83 mori No- 
ma d'unni 80, avendone regnati 43, indi 
dopo breve interregno il senato col popò» 
lo elessero re Tulio Ostilio patrizio ro- 
mano :<iuanlo pacifico era sialo il regno 
del predecessore,allretlMnto guerresco fu 
U suo, e fu ili .*ebe installò al romani la 
disciplina mìlitara e l'arte di combatte- 
ve ordinatamente. Colto un lieve prete* 
sto mosse guerra agli albani,laquale ter* 
iniuò con la pugna singolare e memora* 
bile de'3 fratelli Ciazi romani, contro i 

3 iValelIi Curiazi aibani , onde decidere 
delia viltorade'due eserciti. Vincitore di 
questi il minore degli Orazi , dovettero 
gli albani secondo i patti sottomettersi, e 
'Tulio Ostilio li obbligò a venire in Rohna 
per accrescere la popolaiione : i sepolcri 
de' 5 periti volgarmente si ciH»lono esi« 
slere in quel monumento sormontato da 

4 coni the si vede in olibano, ciò che ri- 
pu^ua ^er quauto scrive X. Livio, e Pi< 
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nnai cbe piik nigioaevolniento vi rico> 
nosce il monumento eretto ad Arante fi* 
glio di Poi*senna , che restò ucciso sotto 

Jp moi'a fì'Ai foia ora Rìccin. TI vnloro«io 
Orozioj sel)i)cne ferito, avea Unto fuggi- 
re per separare i villoriosi 3 Curiazi che 
gli aveatiu uccisoi due fiatclli, onde aveu- 
doK co^ indeboliti, nel rivolgei si quan- 
do era inseguito, potè attemniì un dopo 
l'altro. Reduce a Roma in trionfo si ab» 
iMitlè nella sua sorella Orazia,già fidati • 
lata od unode'Curiazi, che acremente lo 
rampognò per a vedo ucciso. Allora mon* 
tato in ira Orazio, per vedere la snatu- 
rala sorella più dolente della morte deN 
l'amante che de'fratclli,e che al suo tra- 
sporto geniale mgrilìcava l'amore dello 
gloria potria, gli cacciò la spada viad- 
trice nel seno. Avendo trascurate Tullio 
Oftilio le pratiche religiose, perla peste 
e lame che desolò i romani voleva rista- 
bilirle quando fu ucciso , o bruciato dal 
fulmine nel I 1 5, dopo ^i anni di regno. 
Poco dopo ebbe a successore Anco Mar- 
no o Marcio nipote di Numa, che senza 
trascura re le armi, volse i suoi pen«eri 
•Ile leggi e allo religione che lece ìi6o> 
lire, e promosse l'agricoltura. QuontUD* 
que inclinato alla pace, fu costretto a nuo • 
va guerra cogli albani, collegati coi Hde- 
• natie veienti; ne Iriontò, punì severamen- 
te il traditore Mezio, e fecenlterrare Alba 
Longa, come nporUu nei voi. XXXVii, 
p. 338. Non solo vinte i latini, ma i vol- 
aci, ed i sabioi ribellati, il cui. territorio 
unì a Roma. Creò gli araldi ficiales,pw 
intimarla guerra a' nemici, i quali lofa- 
cevBjio con qtiesta formola : Udite Dei 
del cielo f della terra e degli nbisni! Noi 
\>i chiamiamo in testimonio siccome qite- 
jili popoli oltraggiarono il popolo roma'» 
no^cosìnoi intimiamo loro la giterra.Ter- 
minata questa ìntimasione gittavano i 
gio vellotti (sorta dì dardo a foggia di biei* 
sa picca, con ferro in cima di 3 faccie o 
lati terminanti in punta ) sul territorio 
nemico, senza che nituio osasse arrestar- 
li (onde poi venoeTuso ne' t^uc^ir digit- 
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dissi,come i romani rispettando anche gli 
Dei de'loro nemici, prima d'assediare le 
città, invitavano quellichevi si venerava- 
no a passare nel loro campo. Abbellì mol- 
lo Roma e l'ingrandì nel circuito, come 
avea no fatto i predecessori ^ riedificò il 
tempio di Giove Feretrio^ moni il Miifnie 
Gìameohoon una rocca, fiibbricb ti iWte 
Suhiieio per agevolar la comunicauooe 
con essa e colla regione Trastiberìna, di- 
latò ì confini del regno sino al mare, a- 
vendo forzato i veienti a cedergli la sel- 
va Mesia, e costruì un porto alla foce del 
Tevere che fu detto Ostia, per favorire 
il commercio marittimo. Morì Anco Mar- 
aio dopo 34 onni di regno. Nel 1 89 gli 
iucoesse Tarqotnio Prisco etrusco di Tar- 
quinia, ooriondo di Corinto, o forse Co* 
rito ove oggi è Corneto, a cui il defun* 
to aven Irvsciato in tutela i due figli; ma 
egli m vece di sostenere le loro preten- 
sioni al trono, con intrighi, col denaro 
e per mezzo degli amici, dal senato e po- 
polo fu eletto re. Per guadagnarsi Taf- 
letlodel popolo aggregò al senato 1 00 ple- 
bei, cui diè il titolo di Patrixi mitwnun 
gen^/a/n, per distinguerli dagli antichi che 
si dicevano mafomm. Ordinò che i ma- 
gistrali fossero preceduti dai littori coi 
fijsci, prescrisse le vesti reali, p quelle de- 
gli auguri istituiti da Ilociulo, dignità 
importante perchè spettava ad essi spie- 
gare il canto, il garrire^ il volo degli uc* 
celli, il loro mangiare, il befe, ed eeian* 
dio il giudicare d'ogni sorta di presagio, 
per interpretarci futuri eventi, oltreché 
erano consultati in lutto. Stabilì ancora 
le vesti de'cavalierijC loro concesse anelli 
d'oro; che quegl'iudividui di faraìglieil- 
lustri portassero vesti lunghe oriate di 
Porpora, liste che furono pur dette La- 
ticlavio, ai quali articoli ragionai deloro- 
di versi usi. Ài senatorf accordò hSe^ 
curulco d'avorio, e ne aggiunse altri 100, 
per cui il corpo si formò di 3oo senatori. 
Se in tempo di Romolo dopo la pace fat- 
ta oo'«abiui^ ovvero sotto TarquioìoPri- 
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SCO atvenne rincremcnto del Senato no 
matèO, non sono concordi gli storici: seni* 
bra però pìh sicura la prima epoca. Ben* 
sì fbodata la repobbltCB|ti aumenlarono 

altri I oc senatori, licchè in tutti anesero 

aSoo.Ornò Roma con ediflzi, con fi i o, 
col Circo Massimo, ed incominciò la ciiila 
di mura. Diseccò il Velabro e costruì la 
CIoacR Massima, al Tevere fece quell'ar- 
gine di grandi massi di pietra tagliata , 
che fu deiiù pukhnun Ùlus. Sulla vetta 
orientale del colle Saturalo feli^ricò un 
tempio a Giof e , e ttccome nel cavar le 
fondamenta fu trovato un capo umano, 
il Monte prese il nome di Capitolio,^ 
Capitolino è Campidoglio: un augure an- 
iuin7Ìb, che Roma diverrebbe la capitale 
deli' Italia. I popoli dell* Elruria si sog- 
gettarono di buona voglia a Tarquiuio 
Prisco, e gli offrirono la corona d'oro» il 
trono d'avorio, lo scettro, la Teste dì por* 
porn ricamata e le altre insegne della di» 
gnitù reale. Sconfisse gl'insorti sabini, ed 
il resto de'Iatini, in una città cIeV|uaIi Cor- 
iiiculum (ora tVonlicelii, di cui a Tivo- 
i.r ), ft a' prigionieri vi fu Ocrisia moglie 
del principale del luogo, che essendo in- 
cinta, la dìedeaTaoaquilla sua consorte 
perché ne avesse cura* Avendo Ocrisia 
partorito un fanciullo,ru cfaiamatoServio, 
dalla parola sennts, in^gnificato dì schia- 
vo, e gli die il soprannome di Tullio, che 
fattoallevare da Tarquinioe adottato per 
figlio, gli concesse poi per moglie la pro- 
pria figlia Tarquinia e disegnò suosucces- 
fore. Tarquinio Prisco d' unni 84, dopo 
37 di regno fu ucciso dai figli di Anco 
Maraio a cui avea usurpata la corona* Nel 
177 per Tindustrie della saggia e poten- 
te Tanaquilla stimata dal popolo, pei suf- 
fragi di (juesto e senza i voti del senato, 
fu elevalo al trono il j^enero Servio Tul- 
lio,il quale diede mani; Imi losload iutro« 
durre utili riforme nel governo. Accreb- 
be il potere del senato per guadagnarse- 
ne il favore, oi'diob iloensimeutoeun'e* 
salta divisionedegli abitanti o sia novero 
(/»«£^ifn)de'cittadÌQt, perché ogni S anni 
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o lustro il governo potesse conoscere il nu- 
mero de'cittadini d'ogui classe, e de'loro 
posiedime&ti,onde così regolarne le im« 
posizioèi (db che ora (anno la statistica e 
la Congregazione del Censo), Seguend» 
il progetto del predecessore, prese non so- 
le a ingrandire Roma comprendendovi gli 
altri Monti ^ onde pervenne a racchiuder* 
ne 7 e si disse Civitas ScpticoUis, ìnn e- 
ziaudio a fortificarla cingendola di aoinìa 
Mura, guernite di torri e fiandieggiate 
nel piano da fossati pix)fbndt,che presen- 
toTano una difesa quasi insuperabile : dal* 
la parte orientale della città, come più e- 
sposta agli attachi nemici, innalzò il fa* 
moso argine detto Aggere Tulliano, di 
cui parlai a Mura m IIoma, Indi divise 
Roma in 4 regioni con sopprimere le an- 
tiche di Iloaiolo, delle tribù urbane, alle 
quali ne aggiunse 1 5 rustiche, le quali poi 
superarono in nobiltà e raputazione le prì* 
n)e,e da ciò deri vò il gusto preso dai grandi 
e dai più doviziosi cittadini per la cam* 
pagna, ove stabilirono ville sontuose nei 
loro vasti fondi subnrbani e vi facevano 
dimora. Ogni tribù seccando l'antica di- 
visione contava lu cune, laonde ognuna 
di queste fiisuddÌTÌM in altra IO parti del* 
le decurie. Ogni tribik ebbe per capo u» 
tribuno scelto fra'dttadinipiù sperimen- 
tati; ciascuna curia fu presieduta da un 
curione , e la decuria da un decurione. 
Questa divistone venne poi moltiplicata in 
centurie,ed applicala pureall'ordinamen- 
to civile e all'ordinamento militare, poi* 
che da queste partizioni toglievaasi i va- 
ti nelle decisioni, cbe emanavano dal pO" 
polo radunato in comìait, ed i soldati de- 
stinati a far partedcU'esercito. In tal mo- 
do si rese piit facile il novero de attadiuij 
ed il censimento delle loro proprietà, on- 
de regolare le imposte. Sei vio Tullio vin- 
se gli etruschi ed i veienli. Ebbe due fi- 
gliechiamate Tullia, una di spinto dolce 
e trattabile, l'altra collerica e ambitiosat 
le maritò a'Taitfuinii nipoti o figli di Tar- 
quinio Prisco, la I.* a Tarquinio ambi* 
xiosoe violento^ e perctb detto il Super» 
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lio,la fl/a Tarqoìnio Amate primogeai* 
to, o iecoodogenilo come Togliooo uUri, 
moderato e buono. Dalle dite uniooi là 

iiialecoinbinatc risultò una criminosa cor. 
lÌ!>pon(Jenzalia l'authice Tai quinio il Su- 
|>ei hfjclacogiiala Tullia Tai i j uinia CLip.i • 
red'ogui delitto, i quali d'accordo fecero 
peiHre di veleno Tuno le moglie, l'aUra il 
luarìlo per potersi ìosieme eccoppierje. 
Formato appena questa unione , Tullia 
iinpazìenttidi veder su! Irono il suo nuovo 
ittnrito, lo istigò co'più violenti disordini 
u deironizzare il propt io padre ServioTui* 
Ilo, fìuchè lo fece uccidere dopo 44 Quni 
(liregnonei U2 1. Allora Tullia tripudian* 
te tali nel mo cocchio, e arrivata nella 
Urada dóve giaceva il cadavere deirinlè- 
lioe padre , volendo il ooccliiere voUara 
per non passarvi sopra, la snaturalafiglia 
ijarbarainente ordiuò che andasse avanti 
e passasse pure su! sanguinolente corpo, 
siccome smaniosa di recarsi iu Cam[)i(lo- 
gliu per i'aie acclaiuuie re i'assassuiu di 
tuo padre e farsi incoronare regina. 1 ro< 
nani indlguaii per tanta ferocia, chiaiiui* 
l'ono iSse^Àrrtfiala.sIradaove fu commes- 
so Tesea'abile delitto. Tarquinìo non si 
fece elegget e nè dal senato uè dal popolo, 
ed OileulunJo di non vedere in Servio 
Tullio che un usurpatore, cinse da perse 
la corona come di diritto eredit.u-io, pre- 
tensione allallo contraria ai dirillo pub- 
blico della fflooardiìa romana di quell'e- 
poca, in cui la legittimità non consisteva 
L-he neIl*elezione.Dt venuto ra Tarquinìo il 
Superbo.si circondò d*una guardia feroce, 
luostrandost di rado al pubblico, ed am- 
mettendo nel suo palazzo quelli che solo vi 
flvea chiamato. Subitosi pose ad esercitare 
le sue crudel là e prepotenze: stermi nò i pi ù 
de'seaatori, non consultò più gli altri, ia> 
cendo morire il padre e il fi'atdlo di llfarco 
Giunio e confiscarne ì beni: il padre avea 
sposata la sorella di Tarquioioi ^i^^àe que- 
sti gli era zio. M. Giunio per isfuggire 
simile sventura si fìnse pazzo, onde fu so* 
praccliiamalo l^ruto, in significato di be- 
stia e stupido. Ciò rese Tarquinìo inviso 



ai romani.ieibbene b plebe si mostrò sp* 

pagala di veder umiliati I grandi;nia poi i 
romatti cangiarono opi nione quando si v i - 

dero f»!?^ravati d'imjiosle e di i^ravissinne 
serviiù continue, anclicpel coat[>iniento 
della C!o ica Massima e altri difliciii lavo- 
ri, per cui alcuni disperatamente preferi- 
rono di aeddeni. Abolì reguagtiantadei 
cittadini innansi la legger vietò le assenn- 
blee delle curie, pose spie dappertutto per 
sapere come si pensava di lui, e non am- 
mise nelle milizie che plebei a lui di voti, 
QssuMuiido truppe straniere e mercena- 
rie, essendo i magistrati a lui intieramea* 
te deferenti. Co lavori forzati abbelh Ro- 
ma, proseguendo altri grandi lavori co* 
raittdatidai predecessori, e abbellendo il 
Campidoglio ed i suoi palassi con opere 
grandiose, dando il despota una searsissi • 
ma quantità di grano ai lavoranti. Con 
perfidia si disfece di Turno Erdonio ani- 
cino (di cui a Rìccia), percliè si opponeva 
alle sue mire sul dominio di tutto il La- 
zio, e u tal elfcUo diésua figlia in moglie a 
Ottavio Mamillo potente tusculano (di cu i 
aFaA8CATi),intantoolie per le sue iofluen* 
te le città latine si confermarono in con* 
federaaionesotto la preponderanza di Ro - 
ma. Tarquinìo sottomise colla forzi dt*!- 
le armi i sabini e li lese tributari , com- 
battè i volici e s'impadrouì di S uess i Po- 
mezia, ove trovò 4^ lalenli d'oro c d'ar- 
geato,cui serbò per la costi'uzione del tem- 
pio di Giove Capitolino die incomiadò. 
A tradimento s* impossessò di Gaifb, al 
modo che riferii in quell'articolo. Dive- 
nuto così potente, arbitro del Lazio , al- 
leato desili etruschi di Chiusi, fondò co- 
lonie e die a Roma una marina mercan- 
tile. Comprò a caro prezzo i tre libri si- 
billini (altri ciò attribuiscono a Tarqui- 
nìo Prisco), dopoché la misttiriosa doa« 
Da cfae glieli vendè , in sua presenza ne 
'bruciò prima gli altri sei per la ritrosìa 
e disprezzo che avea mostrato io farne 
acquisto. Questi libri sibillini erano una 
raccolta di versÌQllri!>uiti alle Sibille, ver- 
gini che si supposero divinamente ispira* 
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te, e quasi consigliate ciò Cìore o partecì' 
pi della sua mente, rdle quali si atlrìbni- 
Tano orocoli. Si collocaionogelosatnenle 
in una cassa di ietio nel tempio di Giove 
Capitolino, e furono custoditi consoiamo 
rispetto sotto la vigilanta di i o palrixi o 
di un collegio di sacerdoti, cui sottopena 
di morte era vietato il mostrarli. ?Ionsi 
dubilatà che vi fossero scritti i destini di 
Roma, ed erano coir^nlfnti nelle grandi 
calaniilà. Tuttavia p( i nono nell'incen- 
dio sotto ÌJiiia,o come altri vogliono nel- 
la guerra de'marsi verso l' anno 666. A 
riparare ù funesta perdila, il senato spe> 
cfi a Samo, a Troia, in Eritrea,' ed in oU 
tri luoghi, per raccpglierequaulì versi si- 
billini si potessero rinvenire. Quelli che ù 
trovarono, dopo giudiziosa scelta furono 
collocati in Campidoglio, con minor cre- 
dilo, tinche Stilicone li fece ardere, ve- 
nendo biai^imalo [jti ciò che notai nel voi. 
LVI, p. %o4« 

L'origine della repubblica romana, ea* 
gionata dal suicidio di LucrtEia, è un fa t« 
lo tanto comunemente noto, che nel ri- 
cordarlo sarò breve. La tirannia di Tar- 
fjuiiiio il Supeiboera giunta al suo tcr- 
nrniie, iuipcrocchò mentre nel 9.44 as- 
sediava A i dea col figlio «Sesto Tarqui- 
oio, questi si portò a Collazia per violare 
la virtuosa Lucreaia moglie di L. Ter* 
quinio CollalinOjC figlia dì S.Tricipitino 
liUcresio, tutti patrizi romani. Con arie 
s'introdusse nella di lei casa di notte, le 
manifestò la sua ardente passione, e con 
un ferro in mano la minacciò, se resiste- 
va, di farla credere adultera, mettendo in 
letto il corpo d'uno schiavo ucciso. Ella 
cedette, ma nella seguente mattina chia- 
mati a 'se Liicrexio,eCollatÌHO ch'era al- 
l'assedio, alla presenta diP. Valerio Ptt- 
bUcola e di M, G. Bruto ^ che li aveano 
accompagnali, narrò loro V accaduto, e 
dicendo che doven punirsi il corpo che 
àvesk mancato, invocò la loro vendetta e 
s'immerse un pugnale nel cuore. Alcuni 
gravi sciittori accusarono Io virtù di Lu' 
ck'tiat, dicendo che rendersi al fililo e poi 
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morire non basfa; dovea piulloslo pre- 
ferire la moi te, ma rimanere casta. Mol- 
tissimi !i(jri(]i meno ne celel)raiono l'è- 
roi^mu c il coraggio. Altri la discolpano 
come appassionata per la libertà della 
patria, a cbe cedendo agli amplessi cri* 
minosi del figlio deirabborrito tiranno» 
avrebbe con l'eEfettuauouedi quanto nel- 
lo sles.'o puntosi propose, suscitato i ro- 
mani n scuoterne il giogo. M. Giunto Rru- 
lo, che nella fìnta imbecillità alleudeva 
l'occasione di vendicarsi, udito l'esecran- 
do racconto del grave oltraggio diLucre- 
«ia e veduto il tragico suo fine , arse dt 
sdegno, e d'un Initlo abbandonata l'ap- 
parente stupidezza, strappando dal senr» 
diqueUa vìttima del pudore il pugnale con 
ctii avpn<;l data la morie, invocatigli Dei 
giurò su quell'arma insanguinata ch'e- 
gli scaccterebbe da Boma la famiglia di 
Tal quinio, con quel coraggio e valore 
àat sino allora avea tenuto celato. Lit* 
eresio, Collatino e Publicdo , non meii 
di Bruto irritati a accesi d'ira e vendei- 
la, fecero lo stesso giuramento. Bruto 
senza jierder tempo corse in Roma , ar- 
ringòcon tanta energica eloquenza il po- 
polo, < he la sua terribile ora/ione sem- 
brò alla uiohitudiuc un miracolo, c tutti 
pieni di Itirenle sdegno levarono il grido 
di /i£tfr/d,deerelando l'espulsione de'Tar- 
quinii e l'abolizione per sempre della di* 
gnilà reale*, il senato continubad avere 
la stessa autorità, e la plebe acquistò mag- 
gior considerazione e potere. Tale memo- 
rabile rivoluzione, ch'ebbe ,s"i grande in- 
fluenza ne'deslini di Fioma, avvenne nel 
suo anno 245, cioè Sog avanti l'era vol- 
gare, nel a5.*anno del regno di Tarqui* 
nioy che fu il 7.° e ultimo re di Roma. 
Presentatosi questi alle sue porle, ne fu 
rigettato, ricevendo personalmente lacer* 
Iczza della sua disgrazia e detronìrzazio- 
ne. Bruto si tiasfetì al campo , ne fece 
carri me i fìj^li del re e fu dello console con - 
Culiatiuu , e furono 1 primi consoli, così 
detti a eonsukndOf perchè furono istilui" 
ti per provvedere agl'inleressi egoverao 
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(Itila repubblica c farne eseguire le leggi, 
o perchè consulta wuiu il senato e gli prò* 
ponevano gli oggetti, sui quali doTea de* 
liberare. Fa Bruto, che radunalo il po* 
polo, gli propose il piano d'un governo 
repubblicano, di creali de'roagi«trati, e 
per procedere regolarmente lì convenne 
di nominare itn capo, il qnale rai)presen- 
tasse il re, che solo k'giiliojamciUc pò* 
lesse convocare le assemblee del |)opoIo 
chiamale comizii, le quuli erano di due 
specie, una per curie, l'altra per centurie. 
Per cnpo fu ieelto Lucresio con titolo di 
ìnterrtge o re per modo di provvisione, 
e la sua commìtsione fu chiamata mfer* 
regno, Lucrezio quindi propose che si e* 
leggessero due capi della repubblica sot- 
to il detto nome di Consoli. D'allora ia 
poi anni cominciarono ad essere con- 
tati ancliedaì consointi fino a Giulio Ce- 
sare, il fjuale cambiò (|ueìL oi Uiuee rifor- 
mò il Calendario. I consoli erano i capi 
della repubblica, ed aveano un'autorità 
aotrana , io modo che lutti gli altri ma- 
gistrati , tranne il Dittatore e i Tribuni 
del popolo, erano loro sottoposti : il loro 
po?e!e esectitìvo bene spesso passò nelle 
numi non solo de' dillalori e tle' tribu- 
ni, ma ancora ne' decemviri e ne' tribu- 
ni nulitari. Al magistrato de' consoli fu- 
rono attribuite le prerogative e le inse- 
gne della cessata dignità regia. Sul prin- 
cipio erano preceduti da 34 Ultori coi £i« 
sci, ma essendosi il popolo alquanto in- 
sospettito, ne ritennero soli 12. Al loro 
passaggio il popolo si alzava in piedi per 
rispetto : nelle assemblee sedevano su se- 
cliad'avorto, teiìeiulo in mano im simile 
bastone, e vt.sUwtiu; abito ornaUj di por- 
pora detto praeU'sla (questa portavano 
anche con qualche differenza que'giova- 
nt nobili romani che osavano la BàUa 
doro degli antÌ€hiroman(j,^Em coman- 
davano e governavano a vicenda per un 
anno: quello ch'era di maggiore età o 
nvea più figli, era il i.**ad esercitare l'au- 
lorilà suprema durante un mese, l'altro 
tu era il mese «eguenlei quello ch'era iu 
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esercirlo godeva di Lulle le onorifiche ili' 
slintiuni e preceduto da' 12 littori, l'altro 
non ne avee che uno. I consoli ooman* 
dfivatto gli eserciti, conferivano le cariche 
militari, ed il governo delle provincie e 
delle città : couTOcavano il senato » do- 
mandavano ai senatori il voto e oe face* 
vano eseguire i decreti. Aprivano le let - 
tereche i governatori d Ile provincie, le 
città ed i popoli scrivevano ai senato ; 
davano udienza agli ambasciatori, ed a- 
veauo potere di stipulare trattati d' ai* 
leonna oolle altre QA«ioni,dÌftr leggi che 
portavano i loro nomi, di convocare il po- 
polo e proporgli delle leggi. I consoli di 
rado uscivano da Roma ambedue nello 
stesso tempo; e quando la repubblica in- 
traprendeva una guerra, tiravano a sorte 
chi di loro dovesse andare al comando 
delle truppe, e clii rimanere in Roma per 
vegliai e a^ii ailan delia repubblica; quan- 
do tutti e due trovaransi nell'armata co* 
mandavano atlernativamenle. Non pote- 
vano condannare a morte un cittadino, e 
poleasi dai toro giudici appellare al popo- 
lo, ed i tribuni potevano opporvisi.QuaQ* 
do la republ>lìca era in grave pericolo, il 
senato decretava tutto ìi potere a'consoli : 
questa suprema autorità talvolta fa cu- 
mulativamente esercì tata coi Preione coi 
tribuni del popolo. Ordinariamente non 
si poteva essere eletto console prima di 4s 
o43«nni di età, e se non si fossero esercì* 
tate, con intervallo di due anni, le cariche 
di Qtie^loiv, pretore e di edile: la edili- 
zia magistratura soprintendeva ai pubbli- 
ci edifizi, alle feste, a'giuochi, agli spetta- 
coli (ne parlai a Mabstro di strada e luo- 
ghi analoghi agU argomenti che discorro) , 
ed ancora alte vettovaglie, pesi e misure, 
e ve n'erano curali e plebei, secondo^ le 
femiglie donde erano traUi,oon l'uso del- 
la sedia curale. La dignità consolaresi. po- 
teva domandare, e dopo esercitata potè- 
vasi riavere. Appena i consoli erano no- 
mina ti, traevano a sorte le provincie e le 
ai male, convocavano il senato per s;ipertì 
lo i»tato della repubblica, ed entra vaao 
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iaeiercìtiodel potere il i.** di gennaio (an> 
ticameote i! i ° di marzo dicono alcuni), 
nel quul gioì no accompagDati dal senato 
e popolo si recavano al Campidoglio per 
immolare duebovia Giunone Ospilalie- 
ra, e sagrìilzi a Giove Capitolino, quindi 
preslaTaDO giuremeDto d'oswrvara le leg- 
gi, di conservare i privilegi del popolo ro- 
mano, e di procurare in ogni cosa il Tan* 
faggio e ben essere della repubblica. De* 
ponendo la carica, protestavano con giu- 
ramento, di non averffitfo nulla volontà* 
riamente contro il bene e le leggi della 
repubblica. La dignità di console per 1 4^ 
uuui non sidiè chea'palrui, ma nei 067 fu 
conferita anche ai plebei, laonde si eleg- 
geva un patririoe un plebeo. I^el 58 1 i 
due eonsoli erano plebei. Sotto Tìmpero il 
comolato fu aisunto o conferito dagl'im- 
peratori, ma non durava che 6 mesi, 3 
€2, ed anche giorni, acciò il principe po- 
tesse LTatificarmolli/i quali dicevansi con- 
soli minori. L imperatore Giustiniano I 
nel 541 dell'era volgine iibuli questa di- 
gnità, dicesi a istigazione di Triboniuno, 
per cui ti attirò l'odio degli amanti Tan- 
licbilà, sebbenealloranon era che nume- 
ro titolo d'onore. 1 1 suocessore Giustino II 
per guadagnarsi il favore del popolo ri< 
ttabifi nel 566 il consolato e creò se sles- 
so conscie, ma il suo disegno non fu se- 
contlato. JNeiiasloriu d'occidente nulla è 
[>'iu cs;iito e certo, clic la .^ci ie de' cou- 
suiati, dalla repubblica a Giustiniano 1, 
dignità die durò io5i anni. Vi furono 
diverse specie di Fasti: ì celebri fasti con- 
solari erano quelli in cui i romani m ta- 
vole di maruio ricordavano alla posteri- 
tà, l'epoche e i nomi de'GOOsoii e de 'ditta- 
lori d'anno in anno, le guerre, le vittorie, 
i caiubiamenli fatti nella repubbìicn , i 
giuochi secolari e altri avveuioicnti me- 
morabili. All'anno 565 dell'era volgare 
si suole chiudere dai cronisti la serie dei 
consoli, alcuni però la prolungano sino al 
668 e 143 1 di Roma, trovandosi nomi- 
nato qualche altro console, e gli anni in- 
termedi contandosi dnUadistAou di quel* 



li. Ma poiché allora era già introdotto il 
computo dell'era volgare, perciò rarissi- 
ma occorre 1' iiu!ii;n7Ìonc dell'anno per 
consoli. Pare die si protraesse con qual- 
che altro esempio, finché terminò nell'Buo 
quando s. Leone 111 conferì l'impero di 
€»ocidente a Girlo Biagno. 

Tarquìnio il Superbo vedendosi bandi- 
to da Ronia,si ritirò prima a Gabio, do- 
ve avea messo per re il Ogiio Sesto} di là 
sì trasferì a Tarquinia sua seconda pa- 
tria , e vi fu accolto con distinzione da 
lutti gliobitantì, superbi della gloria che 
Tarqiiinio Prisco avea procacciata ni no- 
me delia loro città. Un'ambasciata de'tar* 
quinesi andò anzi a Bomaadiieder il ri- 
stebilimento della £imiglia di Tarquìnio. 
Tale domanda essendo stata rigettata , i 
deputati chiesero almeno la restitutione 
de'suoi beni, perchè le di lei ricchene e- 
ranostate jiorlatc in Roma da Tarquìnio 
Pi isco. il senato inclinava |)cr la negati- 
va, ma rimise la discussione della doman- 
da al popolo, che nell'assemblea conge> 
Derosa equità e colla maggioranza d'una 
voce, per un certo partito die favoreg- 
giava il re proscritto, decretò la restitu- 
zione. Già il decreto cominciava ad ave- 
re il suo edètto , quando i deputati lai - 
quinesi, rimasti a Roma per raccogliere i 
beni del principe deposto, in suo favore 
fomentarono una cospirazione. Scoperta 
la trama da Vindice schiavo, Bruto ne 
punì severamente gli autori^ compresi! 
due propri figli Tito e Tiberio, che in- 
flessibile e per amor patrio fbee morirò 
alla sua presenza nella pubblica piazza. Il 
suo collega Collatino, perchè portavamo- 
diosonome di Tarquinio e n'era prossi- 
mo parente, venne ingiustamente esilia- 
to, e nel consolalo gli f'i stìstituito F. Va- 
lerio Publicola. La lei tnez/a di Bruto 
nel governare, e sopì a tutto la prontezza 
nel punire i colpevoli di adesione a Tar- 
quìnio il Superbo, furono cagione che la 
repubblica si consolidasse sin da principio, 
e per l'esempio virtuoso di nomini som- 
ini| giangesse a quel!' altena di grado , 
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pos<iniii!ft e famfijche la l esero un model* 
lo ili pulitico rcggimenloatle altre naziu- 
DI , e U fecero signoreggiare ben previo 
sopra tutti i popoli del mondo. L' ordine 
(le'patrizi,che prìncipalmenlO avcA 6ltO 
la rivoluzione, onde il senato ne a vea prò- 
fìttalo ppf surrogare i! suo potere aristo- 
cratico n! monarchico, per t endere acccN 
to q! popolo il nuovo online di cose , e 
segnatamente per impedire ogni ricon- 
ciliftkionecoi Tarquinii^iibbaMlonò il sae* 
cbeggio deloro beni alla moltitudine, che 
nibito profittandone lomullnartamente, 
nel precipitare nel Tevere un mucdilodi 
covoni , traili dal campo dell' ex re, ti 
form?i col tempo l'isola Tiberinn, rli mi 
feci già menzione. Tnrqninio il Snpcì bo, 
sebbene di y Sanni, In vecchiezza non i'a- 
veainfiacchito^onde non pensò chea nca- 
tra re colte armi al poteiv. Alta $ua vo- 
ce, Tarquinia. Veioe altre città etruscbe 
o tirrenie lécere leva di truppe per' la 
sua causa. Questo esercito marciò contro 
Roma, ed i due consoli si recarono a re- 
spingerlo. Appena Bruto ed Arunte fi- 
glio di Tarqtiiiiio ei liovnronoa fionte, 
animali da udiu^cambievole^con veemen- 
te s'avventarono l'uno sull'altro. Ciascu* 
no pensando meno a difimdersi che ad 
uccidere il suo nemico^ si trafissero nello 
stesso istante: ciò fu nel 24^. Roma de* 
creth grandi onori funebri al suoi.** con- 
sole, portandone i cavulieri il corpo nella 
città. I senatori, cui Bruto avea riportali 
al numero di 3oo, andarono a riceverlo, 
e le matrone romane onorarono con uu 
lutto d'un anno il vendicalordi Lueretia. 
Gli fii eretta nel Gimpidoglio una statua 
col pugnale in mano, e nel cohsblato gtì 
venjoe sostituito Lucrexio, che podi! gior- 
ni sopravvivendo, gli sticcesse M. Orazio 
Pulvillo. La lotta de'dne eserciti non fu 
meno ostinala : Sesto e Tito Tar(|uinio 
che comandavano l'ala destra, ruppero 
quella sinistra de'roraani, e furono in pro- 
cinto di sforxare i loro trinceramenti; ma 
nella notte seguente, V. PubUcola sor- 
presi i tirreni» ne ucdse gran numero. 
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s' impadrom del loro catnpo, ed ottenne 
l'onore del trionfo. 11 coraggio di Tarqui- 
nio superiore a qualunque sinistro even- 
to, non disperò di sua fortuna, i re vici- 
ni che considerarono Tesi Ho suo comeuaa 
ingiuria fiitta a tutti i principi , ne pi*«- 
sero le parti; principalmente Pnr^enna 
re di Chisio o Chiusi, uno de più poten- 
ti d'Elruria, nel ■a/j^armò contro di Ro- 
ma 40*000 soldati , esercito sino allora 
mai veduto in Italia. £ss«do Boroa ia 
prodnto d'esserpresa, fu liberata dal va- 
lore straoi'dinario d'Orasio Coclite (così 
detto come àeco da un occhio), il quale 
solo sostenne V impeto dell' esercito sul 
Ponte Sithlic'io, finché taf^linfo da' suoi 
conct!t;i(!ini il ponte, saltò nei Tevere e 
si salvò a nuoto: Publicola gli eresse 
una statua di bronzo nel tempio di Vul- 
cano. Mentre il re era accampato all'as* 
sedio di Roma e slava nella sua tenda» 
TI s' introdusse Muzio Soevola per tra- 
figgerlo, ma avendolo vece per equivoco 
uccido il segretario, fu preso per punirlo 
col supplizio. Allora l'eroico romano in- 
trepidamente pose la mano destra sul 
braciere ardente e la lasciò bruciare per- 
dié avea sbagliato il colpo, dicendo che 
3oo giovani romani aveanoeon lui giu- 
rata la mortédiPorsenna. Atterritoqn» 
stidatantocoraggio,ed annoiato dal luo- 
go assedio, lo fece porre in libertà, tolse 
l'assedio e si determinò a conchiudcre la 
pace colla repubblica, ed abbandonar la 
causa de'Tarqiiinii. A Muzio Scevola il 
senato die tanti terreni quanti in un gior- 
no potè tracciarne il solco d* un aratro^ 
poi detti prati Quinsii, e fece patrizia In 
sua famiglia : altri dicono che ì prati di 
Scevola si dissero Mucia, Quinzii essen- 
do quelli del virtuoso L. Quinzio Cincin- 
nato, come notai nel voi. LIV, p. 166. Al 
trattato vi conlribn'i 1' ammìrarione che 
avea concepito pel valore de' romani, e 
ne agevolò il compimento anche il (atto 
di Clelia. Questa avvenente giovinetta ro* 
mena, durante la trq^ua era slata data 
nelle tratlatiTe per ostaggio a Porseoat 
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con óltre to romane e io gìotindli ro- 
mani ; dicono alcuDt , che entrata nelln 
tenda del re , francamente lo minacciò, 

die qua nrV finche ella fosse restata sola in 
Roma, egli non vi sarebbe sialo sicuro. 
Certo è che Clelia piena di coraggio, in- 
-vi lo le compagne a seguirla per ripatria* 
re, e giUatasi a nuoto nel Teveré eoo ei* 
seardifamenle lo trapatsb, ietto una gran- 
dine di frcccie nemiche. V. Publicola dis* 
piacente del fatto, perché non si consìde- 
rnsse vìolnta la trp^un, rimandò a Por- 
Senna ie giovinette con ValeriasuR figlia 
ch'era dei numero. ITarquinii si oppo- 
starono per rapirle, ciò die saputo da A- 
mote figlio di Porsenna, grande ammi* 
rotore de'i'omant e che eoosideram in* 
^usta queiriaipreta, corse co' luci a li* 
berarlcCiò oonoscioto daPonenna che 
avea animo generoso, sdegnato contro i 
Tarquioii li fece uscire dal campo; volle 
conoscere Clelia, le donò un bel cavnilo 
riccameule bardato, e rimandò colle al- 
tre ostaggie a Roma, e con que' giovani 
ostaggi e prigionieri che gli piacque «e* 
gitersi. A Cleiia venne eretta una statua 
equestre nella Via Sagra, e fu la i del 
suo sesso ad avere in Roma tal distinuo- 
ne. Stabilifn pare con diverse condizio- 
ni, Porsennn nei ritirarsi donò ai roma- 
ni, che ne penuriavano, tutte le vettova- 
glie di cui abbondavano i suoi alloggia- 
menti nel Gìanicolo} e per non tornare nel 
regno sen» aver &tto qualche impre* 
•a spedi àruttte all'cspugnaiione d'Arie- 
cb, ore in vece trovò la morte come ri- 
oordai. 

Il vecchio Tnif[ntnÌo non nvea anco- 
ra esnui ito tutte le sue risorse, nè stan- 
cato tulli i suoi alleati. L' anno dopo 
l'impresa di Porsenna, i romani ruppero 
guerra coi sabini , che aveano profittalo 
del periglio delta repubblica naseente per 
devastarne il territorio. I romani ebbero 
il vantaggio in due combatlimenti, ma i 
sabini dopo un'assemblea generale della 
nazione, deliberarono pi osei^uir la guer- 
ra a sollecitazione di Sesito Tarquioio, che 
VOI,, Lvm. 
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a furia di presenti e di lusinghe persua* 
se i capi a propugnare gj'interessi di sua 
famiglia, e fece entrar nella lega GaRM* 
ria e Fidenc. Dichim-ntone .Sc?to i»ener?ì- 
lissimo, mentre meditava sorprendere di 
notte Roma, avendo un disertore scoper- 
to tutto al console, mtò in vece soprapre- 
soe vinto. Indiisabini aprironoaltmcBa-* 
pagna con riportare un vantaggio segna* 
lato sul console P. Postumio, il quale fa 
seguito colta vittoria de'romani del aSi 
presso E reto, ora Grotta Marezza o Mon- 
te Rolonjlo. I sabini sempre eccitati da 
Tai quinionon deposero le armi, ma vinti 
di nuovo nel sSa vicino aCurì,dalCon- 
mie S. Cassio Visoellino, «dieserò la pa« 
ce. Dopo tanti tastativi, Tarqoinio tro- 
vò meni di oommovere contro Roma 3o 
naiioni della confedei-azione latina, eoa 
guerra che durò 4 anni. Prima d' inoo- 
minciorla, Tnrquinio col genero O. Ma- 
miliodi Tusculo ora Frascati, ov'erasi ri- 
tirato^ ordirono una cospirazione, con lo- 
ro corrompendo molti plebei romani,mal- 
oontenti del governo degli avidi pairiti* 
Que'di Laurento rivelarono al console la 
conginra^ onde furono iterisi i fautori. La 
guerra de*romani contro i latini, che eol- 
le altre de5cn*fll in tanti luoghi del La7jo< 
incominciò culTassediodiFidene, chenon 
cadde se non l'anno dopo, pel diversivo 
fatto a Signia o Segni ch'era de' romani^ 
I latini raddoppiando I toro sfoni pel ri- 
stabilimento de' Tarqninii, giurarono di 
non deporre le armi finché non avessero 
conseguito l'intento, essendosi i Tarqui« ' 
nii colla loro attività in$trTncrìbi)e gtindn- 
gnati i volsci e gli ernici. Il popolo romano 
malcontento del governo de' patrizi, e forse 
sordamente istiga to da'TarquÌDÌi^ricusò di 
prender ie armi. Intanto vedendosi la re- 
pubblica in pericolo^ il senato creò la ed* 
prema carica di dittatore nel a53,che altri 
protraggono al HtS^ con assoluto potere^ 
e pel I .° nominò Tito Larao Flavo. Il 
nuovo magistrato, irr^ignito de' distintivi 
dell'autoritù reale, impresse tanto rispet- 
to ai plebei, che si lasciarono acri vere nei- 

i3 
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la milizia e condurre contro i latini. Il 
dittatore, giunto dinanzi a'uemicì, intese 
meno a combatterli die <i spargere tra essi 
la dissensione. Dopo un vantaggio ripor- 
tato pi'esso Tusculo, seppe si i>ene caLti- 
Tarsi gli animi de'IaUni, colla loa urna* 
nilà velaio ì fi»'iti è prigionieri, che otten- 
US dalla i»nfedefa»one od anoo di Ire- 
gt»; nel qual tempo Tarquinio e Blami* 
lio, visitando le città latine, rianimarono 

10 zelo de* magistrali pel monarca deca- 
duto, essendola plebe avversa allngnei* 
ra; di più gli riuscì armarci volsci conUo 
i romani. In tale frangente e per la tem- 
pesta che oinacDiani, il fenato romano 
nel a58 rioone per la «eoonda volta alta 
dittatura, che conferì ad Anto Postumio. 

11 quale colla ttrepi.toia vittoria decisiva, 
liportata presso il (ago Kegillo, terminb 
la guerra e fece svanire ie ultime speran- 
te di Tarquinio (ne parlai anche ne'vol. 
XXVH,p. i83,XXXVn,p. 2i8ile 
oondiiioni della pace avendole riportale 
nel voi. XXXVl, p^ loa). I due suoi fi' 
fjit y Setto e Tito, non cbe Mamilio «no 
gemon, perirono in quella terribile gior* 
nata, combattendo col più luminoso va- 
lore, l latini cacciarono dal territorio lo 
sventurato vecchio, rinaasto solo della sua 
numerosa famiglia : andò a inorirea Cu> 
ina, presso Aristodemo tiranno di quella 
città, die gli ckiuie gli occhi e léce reali 
esequie. Il popolo romano di fiilto nona* 
Tea guadagnato nulla nella libertà colla 
cacciata de'Tarquinii, se non d'aver mol* 
ti tiranni in vece d'un solo chesi chiama- 
va re. Dopo la morie tli Tarquinio, le vcs- 
sationi da parte Uelia nobiltà smisurata- 
mente si accrebbero. Stanco il popolo del 
contegno de' grandi e della barbarie dei 
suoi creditori, « ritirò armato sul monte 
Sagro, né volle pili tornare in città se non 
dopo esserestato assolto dai debiti, ed au* 
forizzato a crearsi nel iSc^ o 160 de'ma- 
gistrati che sostenessero il suo interesse ed 
i suoi privilegi contro gli Qlk iit;jti de pre- 
potenti patrizi. Principale uìgIivo e ca* 
gtone di questa terribile sommossa fu la 
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tirannia degli usurai,che battevano come 
schiavi i loro cìebitori. Allora il savio Me* 
nenio Afj;ri|ìpa si htò i n mezzo al popolo 
chericusav;i l ipalnai c, e minacciava pro* 
rompere ai fultii e ad alta voce raccontò 
questo apologo. Un giorno le OMmbra del 
corpo il niellarono contro lo etomaooi 
Vedete, dicevano le gambe, quell'oiìoeo 
che non s'affiitica mai, mentre noi siamo 
obbligate a camminare per lui, ed aiutar- 
lo a moversi. Tn vero, soggiunsero le brac- 
cia, tocca a noi pigliarci ógni maniera di 
brighe per quelTmerte, il quale altro non 
fa che mangiare , mentre noi dobbiamo 
continuamente adoperai-ci per suo vati* 
taggio. Faremo dunque eoe) ; noi braccia 
non lavoreremo più, e voi gambe rimar- 
rete immobili. Ecco che dopo lai.' gior- 
nata, !o stoHicieo a cui le braccia non da- 
vano più da mangiare, e che non poteva 
andarsi a cercare alimenti, perché legam- 
be rifiutavano dt portarlo, cadde iu uno 
^ato di sfinimento aeiolnto. Nel priadpio 
le membra, benché indebolite 000» esse, 
si rallegraronodi vedeiv il loro nemico ri« 
dotto a tale termine ; ma il dì seguente 
non fu piìi cosi e si pentirono, però trop- 
po tardi, di quello cheaveano fatto, poi- 
ché non ricevendo più nulla dallo stoma- 
co, le une e le altre perdettero aflallo la 
forza d'operare, ed il corpo intero moi 1. 
Ecco o romani, continnb Agrìppa, la vo- 
stra storia e «pialla del senato: I patriai 
sono lo stomaco, e voi siete le membra del 
medesimo corpo. Se persistete nella vostra 
ribellione. Io stomaco eerto ne patirà, ma 
in pari tempo egli non vi potrà più soc- 
correre nelle vostre miserie^ e la i cjuil)- 
blica perirà. 11 popolo vinlo dui discorso 
d'Agrippa,rìtoraS a Roma evenne agK 
accordi. Colla legge sagra fuiTMio aduii* 
que creati a tale e&tto ì tribuni civili del 
popolo O sia della plebe, perchè la difen- 
dessero contro la violenza de'senatori,nel- 
le pei*sone di C. Licinio e L, Albino , in 
seguilo aumentati e con grande autorità 
come capi del popolo. La loro casa era 
spel ta giorno e notte, affinché il popolo 
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potesse racla ma re ad ogni moinento.TQol* 
tre vi furono altre specie di Tribuni, co- 
me delTera rio,f1e*celen , deMi veiti menti, i 
lriÌ3uai militari die erano alla testa delle 
legioni, anche essi molto autorevoli. Qui 
dirò di altri polenti e primari magistrati 
della repubblica romana, quali furono i 
d«ec«if ili ed i fieiMori. I deoeniTiri erano 
magMnili aovrani eguali nel potere, erea* 
ti dalla repubblica per iccgliere a fiire le 
leggi. Essendo Roma mal governata e non 
avendo che pochissime leggi, Ermodoro 
d'Efeso, che pei suo merito distinto cac* 
ciato dal mo paese per invidia erasi riti* 
rato in Italiii, consigliò i romani di spe- 
dire ambasciatori in Atene e nelle città le 
meglio goveniatedeKaGreGÌa«perapprenr 
demo i cotUimi e deeorifeme le leggi, il 
ohe fa aieguito. Tornati gli ambasciatori 
in Roma, si nominarono i o personaggi sa- 
vi e iUooùnati per estrarre quelle che ere* 
devano opportune e con&ceoti ai roma* 
ni. Quelle che scelsero incisero in 12 ta- 
vole di rame, le presentarono al popolo 
da cui furono approvate. Questa raccolta, 
eh'é il fiore di tutte le migliori leggi di 
Creda, divenne il fondamento della ìriu* 
nsprudenuin di tutto il diritto romano, 
oot nome di Leggi delle XII tavole. Di 
qoeatee delle altre leggi romane parlai a 
Legge. I detti 10 individui furono chia- 
mati Decemviri. Nel 3o2 si conferì loro 
il potere sfesso che avevanoavuto ire ed 
i consoli, in luogo de'quali pel breve tem- 
po di circa 3 a uni governarono la repub- 
Uioa con autorità «ovrana che alternati» 
Temente ciercitavanos ma avendone a* 
bumto^ forono rittabiliti i oónaoli* Ciò av« 
venne per la violenta passione e pei cri- 
minosi disegni concepiti dal det^mviro 
Appio Claudio Crasfi'mOj ppt- l'avvenente 
e onesta romana ilonzella Vu ginia, pro- 
messainisposa a IcUio efìgliRdel plebeo 
e onorevole militare Lucio Virginio. A* 
vendo il decemviro subornato M. Clan* 
diosuodipendentedi redamarealui Vìi^ 
ginin come sua ichiava, ed abusando di 
aua autorità^ decise che ce ne iinpedro* 



BOftl 195 

nisse liberamente. Ciò saputo da L. Vir- 
ginio, si presentò nel loro vestito a lutto, 
dicliiarN In sua legìttima paternità su Vir- 
ginia, ed :ihbracciando teneramenteque- 
sta, la condusse a poco a poco verso la 
bottega di macellaio; ivi nUcnò uu coIll I* 
lo, e dicendo ad alta voce alla figlia e&m* 
quello l*unìoo nciw di eomervìu^ libe« 
ra e casta, glielo immerse nelaenoseto« 
sto aitandolo grondaniedi sangue, rivol- 
to ad Appb crà gridòi Con fuetto tari' 
. gne innocente, consagro il tuo capo agli 
dei infernali. Da questo atroce avveni- 
mento originò la tremenda rivoluLioue 
che fece aboliie il dccemvliato. I decem- 
viri furono parte cacciati, parte uccisi, e 

10 slesso Appio fu ammassato nelle car* 
ceri. Dipoi ftirono creatilo giudici, del> 
ti pnre decemviri per amministrar la 
l^ustiaia in assenaa del pretore. Quanto 
ai censori, erano altri primari magistrali 
della repubblica romnna, creali nel 3 10 
per riformare i costumi e correggere gli 
abusi che si erano insinuati nella repub- 
blica. Rieleggevano ogni 5 anni duecen- 
sori, persone per lo piùi di condotta ir- 
reprensibile e di gran finrmasa, di fiimi- 
glia patrisia e che fossero stali consoli ; 
dipoi ottenne il popolo che uno fosse pie* 
bM>, quindi furono creati censoi'i sebbene 
non fossero stali consoli. Era loro prin- 
cipri le incarico di fare l'enumerazione del 
popolo, con formare uno stato esalto dei 
beni, nomi, età, condizioni , profusioni , 
figli, schiavi ; di stabilir la tassa e l'esti- 
mo delìem di tutti icitladioi,affinehèle 
contribusioni fossero imposte io propor* 
alone; di creare il principe del senato; di 
affittar le rendite della repttbblìea,di fis* • 
Bare il prezzo delle derrate^ di reprimei'e 

11 lusso, d'impedir le spe?e superflue, e di 
dividere il popolo in centurie ealtre clas* 
si. A veano alti'esì la cura de'gi uochi e dei 
sagriii^i, che si facevano a pubbliche spe- 
se; la sorveglianza sulle pubbliche strade 
interne ed esteme, sui ponti e ncquedoi* 
ti. Quando i senatori e i cavalieri com- 
mettevano qualclieniioae indegna al loro 
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ivDgo, potevano cacciai'e i primi dal se- 
ualo, adduoendoae il motivo, e degrada- 
va i secondi, togliendo loi e 1' anello e il 
cavalio, che la repubbUca gli aveva dato 

10 «egno della loro diguità, e riroetleodo- 

11 nel rango del popolo. Niuno poteva es* 
MM oeniora più di due volte. U luogoom 
i-ooDsori adoiuivaiioil popolo per fiire il 
censo, era il Campo Marzio; le ordinane 
assemblee le tenevano nel tempio della 
Libertà, etermìuavano con una ceremo- 
nia religiosa, che dita ma vasi lustro o puo. 
rificazione,ecomequcsta cei Liriouia avea 
luogo ogni 5 anni, t roiuaui i>i ^rvirono 
della parola àutro, per indicar tale tpa-* 
aio di teaipo.La ceuiuni durò fino al tem* 
po dell'imperatore Decio. 

Nel 259 incomìuciò la lunga guerra 
de'volsci e degli equi o equicoti coiilro i 
romani : in questa si segnalò Q. Ciucia- 
nato che fu tolto dall'ai atro per e5^el' fat- 
to dilla ture. LgU liberò l'esercito del eoa* 
Mie Hiniicio, tenuto come assediato dal 
volsd, e dopo aver soonfitto gli «qui, U 
fece passare sotto il giogo, e poscia si ri* 
tirò virtuosamentadi nuovo alla campa* 
gna. In questa guerra vi fu di singolare 
l'avvenimenfo di C. Marzio capitano ro- 
mano, il quale dopo di aver prestato se- 
gnalali servigi alla repubblica e couqui« 
9ÈàtM Girlola metrapoli de'volsci, si me- 
ritò il sopranoomedi Cori olano. Per fiirti 
disgusti rieevuti da'romaiii,fiietiliato,sl 
9tlò o^parlito de'volsci e fece gueiTa a 
Roma alla testa de'nemici, stringendola 
di assedio e minacciandola di estrema ro- 
vina. Inesorabile alle preghiere degl'in- 
Vialiromani, lasciatosi tiiuilrnenfe jMep;a- 
re a quelle di V eturiu suu uiudie e di 
Vohimiiasiia moglie, depose le armi, levò 
l'assedio e liberò l*iograta patria dell'ir* 
veparafaile sua perdita; il che, come avea 
preveduto, gli costò la vita, avendolo ì 
volsci condannato a morte qual reo di tra- 
dimento. Perciò le donne romane prese- 
ro il lutto per più mesi, ed il senato fece 
erigere uu tempio net luogo medesimo 
ove Veturia avea placata l'ira di suo fi* 
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glio. Indi i volsci furono interamente via* 
ti e disfalli da S. Cassio. Questi per me- 
ritarsi ilfuvoredel popolo propose la tan- 
to celebre legge agraria, che fu poi una 
sorgente di guerre civili, eoo cui voleva 
far dislriboire al popolo le terre oonqui- 
stale* Nel 97 loomiocì^ la famosa guerra 
€o'veieiiti.La sola famiglia de'Fabii ch'e- 
rano 3o6, aveano soli preso rassnoto «li 
condurla a fine ; ma dopo aver sovente 
battuto i loro nemici, in un'imboscata fu- 
rono 3oo Fabii uccisi da'veieuli. U giorno 
in cui avvenne questo £ittofu annoverato 
ne' nefasti, e la porta per la quale erano 
usciti da Roma fu chiamala seeUerala. I n 
s^ilo il coDsoleSer villo tèrminòla goer* 
ra, colla totale sooo6tta de' vaienti, fii- 
toroati questi io eampo^ il dittatore Af. 
Furio Camillo dopo 10 anni d' assedio si 
ìmpadrooì di Velo: perchè in que>la guei^ 
ra fu f itto il celebre emissario al lago Al- 
bano, iu dissi a CastblGamdulfo. hioliro 
il prodeCamillo ridusse in potere deVo* 
mani i fidenatis iodi prese la città dì Fai- 
Ieri o Falena (vi furono due città omo* 
nime e ne trattai ne'vol. XIII, p. 289 e 
•aeg-,XXyiII,p.i i7,XLVI, p. 2o3,2io 
e seg., ove riportai come l'ottenne Ca- 
millo pe'fìgli restituiti aVittadiui, >^L VII, 
p. 283 e seg.), indotta alla resa per aver- 
gli generosamente rimandato i figli delle 
primarie fiuniglie, che un traditore pe<r 
degogo gli avea oondotlo per cupidigia 
di rìcompeosa, onde con quegli ostaggi 
agevolavo l' insignorirsi delle città : Ca- 
millo fece spogliar l'iniffuo c lo con«ej^nò 
colle mani legate di dietro a'tauciuUi ac- 
ciò a colpi di ti usta lo conduccssei*© iu 
patria. Nell'anno 363 incominciò la tre- 
menda guerra co'galli sotto la condottn 
di Bfenno, il quale attravermte le Alpi 
venne in Italia. A GiKiu, e in tutte le 
città e luoghi invai! da' galli, con diffu- 
sione narrai le loro conquiste, l'assedio di 
Roma e del Campidoglio^e come Camil- 
lo liberò la citta. L'esercito romano con- 
dotto dal console Fabio, fu disfatto in- 
tieramente presso il fiume Allia; i fuggiti 
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dalla «trafttipanwo il lonrofi IfiRoma, leàoiie. I middìIì non polendo fupeniro 

ove par la Porta CoUinatatjnA i galli iwl odia fona i rooiaai, riconer^ all' artifi- 

lu^lio, la trovarono abbandonata, tran» ciò: fecero condurre resei'dto romano» 

iieda'wnatorì che uccisero, e poi l'incea- da alcuni soldati da vestiti da pa8torì,neUe 

diarouo vei-so it365,o prima. Manlio mal ForcheCaudine o&sia CauiKuntt ove iiar- 

difeodendo il Campidoglio fu assediato ixicomei romani sorpresi in quello slrut- 

per 7 mesi, e stavu per essere espugnala to, dovettero |) is^ ti c sotto il giogo. Rf!'» 

la rocca di notte, fju-jndoil grido delle o- stali perciò gravemente offesi, con nuovo 

che avvisùiromaui dei pericuio, che per- e:»crcUo , pel valore «it Fabio e L'upuio, 

ciòfuroBoonorate.Dioientic«ndoCauiìK sooofiisero alBitto i laiinltì. Poco dopo il 

10 le ingiurìe della patria, cbe Ioavea e- principio di questa guerra e nel 4i3 o 
siliato , acooive a difenderla; ooitrinM i 4i4 iniorte la a.* guerra col Ialini, pel 
g^Ui ad al]oiilanurki,e poi li scoufisse. Su motivo ioccato nel voi. XXXVIf, p.i 1 8, 
questo punto si può vedere il voi. L VII, perdiè i latini volevano il diritto di cil* 
p. 354' Camillo avendo curalo il re^tim* tadinnuza e 1' ammissione nelle cni iche.- 
ro della rovinata città, ue fu chiamalo ri- Furono vinti da'consoli M.Torquuto e De- 
f fortiere 6 2.° fondatore dopo iioiuoloi a ciò: il i.'de'quali fece morire il figlio pei' 
Manlio fu precipi luto dalla sommità del avercombattutoconlro il divieto,sebl)ene 
Campidoglio per la cattiva difesa, e pei consuccesso; il 2." si sagriGcò agli dei in* 
sospettidieagognaaieal potere regio. Ver** femali per la lalute e littoria deireser- 
•o questo tempo o pih tardi, narrano gU cito, gittandon in meno a'nemici per eet»* 
storicìsche apertasi nel meno della pub* carvi la morte, oodei soldati animati d« 
bUca piazza o Foro una profondissima tali esempi combatterono da cnn* I lati* 
voragine (nel luogo dello Ingo Curzio do- ni solle vali>Ì la 3.* volta, furono per sem- 
po ria)[t;iln<!;in)L*nto(li Mezio Curzio) clia pre sconfini pre'^so AsfuradaC. Menenio, 
uou si potè colmare per quanta lerra vi onde si soltouiisero a' romani che li ag- 
fu&se stala trasportata, ed avendo il con* gregarono alla cittadinanza. Io qui uou 
sultato oracolo risposto, che quell'aper* fòche appena ricordare le grandi guer* 
tumnon potevasi riempire se non eoi git« «c, avendo trattato delle parstali di espu- 
tarvi dentro quanto i ramaoi aveaiio di goaxioni di eitt&, ne'moitisitmi loro ar- 
più preaioio, se Roma si volesse eternai ticoli. Perpetuamente in guerra i prodi 
allora Marco Curzio cavaliere romano, romani, nel47A lo didiiararonoa'tarcnti* 
per salute della patria, tutto armato e col ni che gli avevano depredala una nolta,Q 
suo cavallo, e dopo essersi consagralo a* mallrattatigli amb'isciatori inviati fl.d'^o 
gi'iddii Mani, si precipitò io quell'abisso, natoa reclamarla. Furono i tarentinicom- 
dicendo che il popolo mente avea di più pletamente sconfìtti , puuUi e soggettati 
prezioso che le armi e il valore; dopo di a Uoma, malgrado il soccorso de'loro ai> 
che il popolo vi gittò sopra fiori e firutta,o leati, e di quelli poderosi di Pirro re d'fi- 
lostola tarra,d^esì,si rìndùusedi nuovo, piro, che io partioolar modo provò il va • 
T. Livio che racconta questo porteoto^ag*' loro romano in due battaglie: una la vìn« 
giunge che il votodei valoroso Cuniopro? sero presso Eraclea nella Campania, ove 
dusse nuUameno refifetto d'incoraggiare i suoi elefanti posero il campo in disor- 

11 popolo e d'esaltare le sue speranze sul- dine e agevolarono a'romani la vittoria; 
la gloria imperitura della patria. Nel 4 i i l'altra nella Lucania a cagione degli ste^i 
ebbe I lu uuii iicuiijienlo la guerra de'san» elefanti, perche C. Minilo avendo tron» 
niU,iapiu luuga di tulle perche durò 70 cala la proboscide ad uu eleiaute, questi 
anni. I romani l'affivotarono a difesa dei giltò grida così acute e grandi, che gli al« 
campani, oh'emnsi posti sotto la loro prò* tri si rofesciocono sopra la fimleria ma* 
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cedone di Pirro, e dierono campo a' ro- 
lunr»! di rompere In ìevvìhWe falange ma- 
icdoìiu a. 1 roQiani non aveono mai ve* 
dillo elcldiili, e quando al console Fabri- 
cio airitnpiuvvi&u Pirro ne morirò uno, 
egli «(ftUo mm ti leoiiipoie con sorpre- 
sa del re. Essendoli il medico di quel re 
offerto al console di avvelenarlo, Fabri* 
ciò lo mandik a Firra che Io fece impic> 
care, restando ammirato della virtù ro- 
mano , e spenmentnudo quanto avengit 
detto il saggio consigliere Ciiica, ctu era- 
t»Ii sembralo il senato rotnaou,«^i rt w/i- 
blea di semi-dei Pirro ritornò nell'Epi» 
ro dopo aver inutilmente impiegate per 
6 anni tolte le sue forte nella guerra la* 
renlina e siciliana. Fra i vincitori di Pir* 
ro merita menzione il valoroso console 
e cittadino Manio Curio Dentato, vinci» 
tore altresì de' sanniti, sabini e lucani. I 
romani avendo disHitto i tarentìni ed i 
saDnifi, i viiUi si soggettarono a'viiicilo- 
ri ed ciih'^i'ùiio tiella romiuia alleanza nel 
483. £d eccoci alla 1/ famigerata guer* 
ra punica o cartaginese incominciata nel 
490, ealacremente proseguita per 14 
ni. Anche di questa molti sono gli arti- 
coli che vi hanno relazione, per le guer* 
re combattute: delle 3 guerre puniche o 
fenicie, ne dietli un cenno a CARTACiirB. 
Gelosi i cartaginesi dell'enorme Ingran- 
dimento della roninnB potenza, ne assia- 
lirono gli alleati, onde i romani corsero 
a difenderli, e pe' primi i messinesi, es- 
sendosi Jerooe re di Siracusa collegato 
con Cartagine; La fortiina per qualche 
tempofu divisa, Scendo vincere i romani 
in leri'a, mentre dava la vittoria a' car» 
laginesi in mare, in cut erano potenti e 
spertissirai. TuttavoitiiDuillio pel i .°gua- 
d.ignò un con)I).'itli mento or vale, e pei - 
iiiia.'je i rouio?ìi a l np^ilicuiM seriamente 
alla marina; lo iecero e vi ric&cirunu iu 
modo, che divennero padroni del mare, 
lenendo poi le loro Ibrmidabiliflotte prìo- 
dpalmenle in Misenù e Ravenwu In que» 
sta 1 guerra punica M. Attilio Regolo si 
copri di gloria per temi e per mare. Per- 



ROM 

seguitò vivamente i carlnginesl e li co- 
strinse a domandarla pace; ma egli la of- 
frì sotto condizioni sì dure, che i carta- 
ginesi preferirono arrischiare lutto, piut- 
lo6tochè accettarle. Pertanto ricorsero al* 
r aiuto da' lacedemoni, che loro manda- 
rono il bravo Xantippo che battè i ro- 
mani e fixie prigione R^olo con i S^ooo 
uomini del suo esercito. Bramando! cor* 
taginesi la pace inviarono a Roma am- 
basciatori per trottarla insieme a Regolo, 
nella lusinga che per amore della libertà 
vi avrebbe contribuito. Invece Regolo ne 
di^uaseiUenulu, ecuu veeijuenle perora- 
siooe lo tenne fermo a proseguir la guer" 
Fa. La moglie, i figli, gli amid lo soon* 
giurarono a restare in Roma, ma R^lo 
pieno di pi*obità e Adele al giuramento 
fàlto,che il pontefice a vea prosdollo,af* 
solutamente volle tornare h a'suoi impla* 
cabiii nemici, che invece d' ammirare il 
suo eroismo, al ritorno iiarbai ameute lo 
tormentaruiìo con divertii supplizi, indi 
Io chiusero dentit> una botte piena di a- 
cutissìme ponte taglienti e di diiodi, e mi* 
seramente vi perì : su queste crudeltà gli 
storici sono discordi. Finì la i/gneira pa- 
nica mediante il console C. LutazìoCatu* 
lo, il quale guadagnò una battaglia con- 
tro i cartaginesi, e questa vittoria li co- 
strinse a concludere la pace, colla condì • 
7,ione di cedere a'romani tutte l'isole che 
ei'iiuo fra l'Italia e l'Africa, e di pagare 
per lospaziodi ao anni aioo talenti ogni 
anno: il tempio di Giànoallora fit chiuso. 
Frattanto in Roma cominciarono a na- 
scere le lettere, e il liberto Livio Andro* 
nico vi compose la sua i .* rappresentazio* 
nn teatrale, che in sostanza fu una trage- 
dia traila tata dal greco. Il poeta Nevio, 
che comparve 5 anni dopo, la voròsu que- 
sto! .° modello, e diede alcuni componi- 
menti teatrali un anno prima della cele- 
braaone de'giuocbi secolari, che riooi're* 
vano ogni 1 10 anni. Circa il medenmo 
lampo istitoironsi i giuodii di Flora, per 
ottenere dagli dd la conservazione dei 
frutti della terra. Dopo a4 di pace 
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co'ca i taginesi iie!536 scopjiiò la a/guei - 
l a punica per A milcui e Darca/ilquale pi i- 
fua U enti c4 i e i n i lalia condusse ie &ue trup* 
pe neUt Spagna eoo ftio Cglìo AnnìlMlt 
di 1 3 anoi, che feoe ammaestrara netrar* 
te dalla gnerra e giurare ingli altari odio 
eterno a'romani. DÌTeoulo Annibale ge- 
nerale dell'esercito, dopo la morte di%.- 
uùlcare suo padi c c del cognato Asdru* 
baie, cercòdi rompere la j>ace co'romani, 
assediando la città di Sagunto nel Tarra* 
gonese, confederata de'medeiimi. I roma' 
ni perciò inviarono ambaicialori a Car- 
tagine, la quale dicbiarògtieri*. Annibale 
dopo òttinatissimo attedio, prete Sagun- 
to, if che produise gran femauone nel 
senato roncano; indi coni 00,000 fì»nti e 
20,000 lavnlli prese il cammino [ler le 
Alpi, e pel 1 le superò calnn lo i w I taluj, 
facendosi strada col ferro e coi fuoco, mai- 
grado la neve, il ghiaccio e altri ostacoli 
delta nalora. Preuo alle sponde del Ti- 
cino ottenne bi.' vittoria, con battere i 
romani comandati da P. Cornelio Scipio- 
ne, il quale v\ sarebbe restato ucciso, se il 
celebre suo figlio detto poi l'Africano non 
lo avesse tolto a'nemici. Ln 1.' bnttaqlla 
Annibale la diè vicino al fiume Trebbia, 
come notai nel voi. Ln,p. 359,con un'ini* 
boacata sul prosontuoso consóle T. Sem* 
pronio, eia sconfitta fu più decisiva della 
precedente Inoltrandosi Annibale nella 
Toscana, dopo aver camminato 48Ìoi'ni 
e 3 noni in mezzo a paludi senza rìpo» 
sarsi,ccon tali disagi che vi perde un oc- 
chio, vicino al lago Trasiituno, ul tnodo 
che narrai nel \ol. Lif, p. 187, vinse la 
3.* strepitOM battaglia , colla mòrte del 
oonsoleC.FIaminio,il cui esercito fu com* 
plctamente dlitrutlo. Indi passato nella 
Puglia vi ottenne presso Cannela 4 * s**)!^- 
guinosa vittoria, e fu più memorabile del* 
le precedenti. 1 generali romani erano C. 
Terenzio VarroneeL. Emilio Paolo: il 
1.° vi fu ucciso con numero Si grande di 
cavalieri romani, che Annibale mandò a 
Gartoglae tre stata d'anelli d'oro tolU ai 
medeiimi sul campo. Invece Annibttledi 



ti nr profitto dallo spavento e desolazio* 
ML' che sì terribile disastro avea prodotto 
iu Iluma, il lormidabile vincitore si ar- 
restò a Capua, dove le delizie di quella 
provincia rallentarono il coraggio e af- 
fievolirono le fi>nede'suoi cartaginesi, e 
dierono tempo a'romani di riaversi dallo 
sbalordimento e dalle immense perdite 
fatte. E' noto pure che credendosi in Ro- 
ma periti tutti i romani nella strage di 
Canne, que'che vi ritornarono dalla sor- 
presa e inatteso piacere cagionarono la 
morte di m^Iti de'loro parenti. Quindi il 
console M. Claudio Marcello prese «SVìra* 
ciisa dopo 3 anni di assedio, difesa dal- 
l'acuto ingegno del celeberrimo filosofo 
Archimede, il quale profontlnmcnte ap- 
plicato allostudìo delle malematiche,non 
udì lo .strepito dell'espugnata citi:» e fu 
Ucciso con gran dispiacere dei comuie. 
Allora P. Cornelio Scipione Africano, già 
divenuto iVooonmlr di Spagna, ov'erasi 
distinto non meno colle sue vittorie^ che 
colle virtù, e restituendo inlatta l'avve* 
nenie prigioniera di cui erasi in vaghilo e 
destinala a sua sposa ad un principe ce!- 
tibero, ottenne (Uil senato il consolalo e 
l'assenso di portare il teatro della guerra 
nell'Africa e in Cartagine, per allontana- 
re Annibale dall'Italia; a taleellfetto es- 
sendosi procurato l'allcanui di Sifaoe re 
della niaurillanaeàx Nuinidla, Frattan- 
to Q. Fabio Massimo, fatto dittatore dopo 
il disastro del Trasimeno, tenne a bada 
Annibale e lo stancò senza combatterlo; 
onde fu chiamato X indugialore e iodato. 
Così regolandosi lo strategico e cauto dit- 
tatora, (èco perire un numero maggiora 
di nemici non pugnando, cbe se avesse 
guedagnato molte battaglie. Infastidito 
Annibaledi non poter mai venìreallema* 
ni con Fabio, marciò su Roma per asse- 
diarla ; ma soprngc^intiln una tempesta 
nell'alto che stava per combattere ti con- 
sole Q. Fulvio Fiacco, fu obbiigaiu nli- 
rarsi senza aver fatto nulla. Venendo A* 
sdrubale a raggiungere il fratello Anni* 
bete, ritirato nella Puglia, oon possente 
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«■•tornio fn (Tìsnuin sti! Melauro compie • 
lanieule pel vnloic «li 'con^oli Claudio Ne- 
rone eLivio Salinatore: Asdi iibale vi re- 
stò ucciso, onde i l oiuani lagiiala la lesta 
la fecero gettar nel campo di AimilMle, 
il quale a vista coti aoeriNie ditgufUMa» 
c pei replicati avvisi che rìoeveva delle 
perdite de'cartagiiiesi neirAfi'ica, il gran 
Qonquislatore consooimodoloredovéab- 
Ijondonar l'Italia e volò n soccorrere Ifì 
patria Cnrlagine gravemente m\ iinccialsi, 
ne! [>oc(> che restava (li sua grandez-za. Si 
volle ubbucciue con Scipione che tante 
emineolioonquisteavea £itto e minaccia* 
va di estremo eccidio Cartagine, non ve- 
dendo salute cbe nella pace; rammentò 
all'eroe romano Tinoostanza della fortu- 
nn^ ma Scipione rispose da vincitore, e 
che le armi doveono decidere della con- 
lesa.Nel dì seguente successe la battaglia 
nelle pianure diZaraa tra 28,000 roma- 
ni e 00,000 cartaginesi, e per le saggie 
disposizioni di Scipione,a dispetto di tutti 
gli slbrci del sao grande rivale, ne riportò 
piena vittorie, rimonendo morii ao,ooo 
cartaginesi e altrettanti prigionieri. Do* 
po sì clamoroso avvenimento , Scipione 
dettò condizioni umilianti per CarMginef 
avanti alla fjmle fece ni'dci'c "oo navi da 
guerra. Scipione e le sue splendide gesta 
iiirono celebrale dai poeta Ennio, delle 
cui opetM* si giovò Virgilio: ebbe però in- 
grata la patria. Annibale fu esiliato e Tog* 
gì solo presso Antioco III re di Siriane poi 
dal re di Bilinia in PruM^ e avendo soo* 
pcrto che quel principe lo voleva dare oi 
romani, prese il veleno che portava nel 
castone del suo anello e morì d'anni H ). 
Così terminò la lolla per 1* impero del 
inondo, nella quale il sommo M. Porcio 
Catone uun perorava in senato colla sua 
robusta eloquenza sensa ter minare, con 
queste parole]/^ ^uopo distruggere Cor* 
tagine» Fu emulo del grande e magnani* 
mo Scipione, anche dopo morto. Verso 
quest'epoca fiorì in Bomn Pia uto, che col- 
le sue eleganti commedie dipinse i costu- 
mi ^)opolarj, non senza todeceuti schei'zii 
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Poco dopo la pace de'carlnginesi e nel 
554 » romani intrapresero la gì ieri a di 
Macedonia f non tanto per l'antiche que- 
relè che aveano col re Filippo, permeerai 
unito ad Annibale quando era padrone 
d* Italia, quanto per le doglianse che di 
lui riceveano dagli alleati eprecipuamen" 
ledagli ateniesi. Filippo con Taisedìo di 
Abidoridussegliabitantì alla disperazio- 
ne, riportò alcuni vantai^gt, e tlnpn 4 
ni di combattimenti fu sconiitlu ilei lui fo 
dal console T. Quinrio Flaminio ai Ci- 
nocefali in Tessaglia: questa vittoria dià 
la libertà a' tutte le dttà dì Grecia, tran* 
ne Sparla che restò in iscfaiavitù per at« 
lora. Mei 56a Antioco lllil Grande redi 
Siria , incoraggilo da diverse conquista ^ 
p^li stimoli ricevuti da Annibale quao- 
(l'ernsi ritirato presso di luì, e spinto da- 
gli etol'i, ch'erano M i il;ili contro 1 romani, 
a <]n( 'ili mosse guerra. Dotiodis crsi com- 
baUitnenti in cui i romani mosti arono i<i 
loro superiorità, gli fu concessa la pace; 
ma non volendo abbandonar l'Asia di qua 
dol Tauro, Cornelio Sdpione,oonsuofra* 
tello e luogotenente l' Africano gli presen* 
tarono in battaglia 3o,ooo romani. Il re 
ne oppone 70,000 e fu vinto con strepi- 
tosa [ crdila, in cui morirono 5o,ooodei 
SUOI, dovendo accettar la pace a dare con- 
dizioni e dare 10 ostaggi, h a^jualtil fi- 
glio Antioco IV, che fu allevato in Ro- 
ma, non che eedere Uitte le provincie a- 
siatiche dì qua dal Tauro. Gli etoliì poi 
furono puniti dal <»nsole Fulvio^eSci- 
piones'ebbeil titolo d'Asiati :o. Fuin que« 
sto tempo che a Roma fiorì Tereotio, al- 
tro elegantissimo scrittore di commedie, 
di puro stile e candido nel dÌ5corsoj co- 
me pure le belle arti incominciarono a 
mostrarvi la loro distinta maestria e buon 
gusto. Essendo la storia della posseotis* 
sima repubblica romana una seriecrono- 
logtca di goen*e, nel 6o5ebbeìnoomin* 
ciamento la 3/ guerra punica» perché i 
cartaginesi trascuravano Tesecuzione del 
trattato di pace, e molestavano Mas^inis- 
sn re di Nuimdia fedele alleato de' roma* 
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amnocontraHoriiTMMiviliiicCa- 
Ione che sempre eidamam ; Pera Cof* 
tagù, te ti «deva vivere in paise t el ila 

€eiueo;atque Cartaginemessedelaidanh, 
I consoli L. Marcio Ceusor ino e M. Ma* 
nio Nipote attaccarono i cartaginesi, e do- 
po anni d'ostinata resistenza Carlagi» 
ne in pi x'sa c (otalinente disli nlla col fuo- 
co da l\ Scipione Emiiiaoo, iìgiio diPao* 
lo EmilioeoipoleadotUvodi Scipione A- 
fricano. Quasi GonteaaporaBeanaenleeBel 

607 i romani dichiararono guerra a Co- 
rinto, per aver malamente ricevuto i de- 
putati del popolo romano, ed aveano ti- 
l atn ^li achei nelloro parlilo. I corlntìi fu- 
rono vinti dai pretore Metello in due bat- 
tagliealIeTermopili e iiellaFocide. Il bel- 
licoso ma zotico console L. Mummio es- 
sendosi impadronito di tutta l'Acaia, fece 
incendiar Corinto tua maestosa capitale. 
Per essersi liquefatti i diversi metolli del* 
le molte statue e colonne die decorava* 
no quella bellissima città,al miscuglio che 
formarono fu dato il nome di metallo di 
Corinto,che poi si volle imi Ifire, Dopo il 

608 i romani compirono In conquista del- 
la Lusitania o Portogallo, rilardala dal 
valore di Virialo, che da semplice peco- 
raio avea col suo ingegno guerriero in* 
dotloa fiera resislensa i lusitani, onde l'or • 
gogUo romano per le perdite fatte avea 
dovuto riconotoerlo per amico ed alleato. 
Tuttavolta presero i romani un pretesto 
per rompere il tratta lo; dopo diversi oom- 
ballimtnti, sorpreso Viriato dal console 
Q. Servilio Cepione, Ai vinto e ucciso a 
tradimento nel 6i4>Nel precedente an- 
no comiociò la guerra a danno di ^fumao* 
aia, città la più forte deUa confederaaio* 
ne Ibera o S/Mgna Tairagoneae, per la 
ripulsa de'oamantiui di consegnare i se- 
gidiani che aveano rìcoveratì. Scipione il 
distruttore di Cartagine fu mandato con- 
tro quella nazione, e dopo molti -vantag- 
gi iu campo, rinchiuse i mimantini nella 
loro città, ma essi gli opposero tanta o- 
slinatu resistenza, che giunsero a man- 
giarsi 1 cadaveri de' propri figli « quindi 

voi* tviii* 
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disperalanekite si gittarom inoMnoai 
romani e dilendendoti morirono valoro* 
iamenle. Sdpione feee demolir la città e 
prese il nome di Numanlino, che altri ag- 
giungono all'Africano, altri all'Asiatico^ 
sembra erroneamente: colla caduta della 
celebre Numanzia, tutta la Spa;^na di- 
venne piuvincia l'omana. lu Sicilia nel 
619 fu ikmusu la guerra contro gli schia- 
vi, che in numero di 70,000 ribellatisi 
a suggestione dello sdiìavo Enno di Si- 
ria, finse che gli dei l'avessero ispiralo a 
procurare la loro libertà. Pugnò con va* 
lore, batté 4 pretori romani, e fu poi via* 
tò dal console P. RnpilioNepote. NelG^ i 
Altnlo re di Pergamo, uno de'più ricchi 
monarchi, morendo lasciò per testa men- 
ta erede il popolo romano, in uno a'suoi 
btali. Ànslonico figlio d'Eumone si op- 
pose a questa donaaione,raccolse truppe, 
rimpadronì di qua' dominii, dove oolse 
airiroprovviso il pretore Crasso e tagliò 
a pe77Ì tutta l'armata.Ma nel 634 >l con- 
sole M. Perpenna vendicò tanta strage, 
e M. Aquilino terminò di dinperdere il 
partito d'Aristonico, il quale condotto a 
Roma fu strangolato. Nel 629 i romani 
combatterono contro 1 galli transalpini; 
e nel 633 il console Q. Faliio Massimo 
Allobrogo battè Bituìlo re d'Alvemia in 
battaglia ordina ta,ove perironoiio^ooo 
ncmid presso 1' Uer,laonde la GaBia Nàt* 
honese fu ridotta in provincia l'ornane* 
Tra le tante sedizioni cui in divei M tem- 
pi so2;2;iacqneRoma, una delle principali 
fu quella de iuinosi fratelli Tiberio e Caio 
Gracco, nati da T.Sem pi'onio console due 
volte, che guerreggiò nelle Gallie e vinse 
nelle Spagne, e da Cornelia figlia di Sei- 
pione Africano. Questa matrona che K a- 
ma va leneramenteì per la loro saviezza e 
progresso che raoevanoaegUstudi,essendn 
j^ìovanelli, mentre una donna della Cam- 
pania mostrava i suoi gioielli, Corne- 
lia chiamali 1 due fi^li, glieli presentò e 
disse: questi sono i miei. Fatti adulti, svi* 
lupparono spiriti sediziosi e turbolenti : 
TilMrio divenne tribono del popolo, eie- 
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oe di tulio per rìitabilire In legge agra- 
ria. Sebbene autorisiete non si potè ef- 
fcltiMK, e Scipione Natica cb'era ponte* 
fìoe massimo, accomprignato dn molti ar> 
mali nssnPi il sedizioso Tiberio e l'urri^c 
con molti suoi satelliti, mentre uscì vn dal 
Campidoglio. Allora CnioGrnccosuofra* 
fello promise al popolo le ricchezze che 
gli avea lasciate re Alialo , se uccideva 
Vucdtore di Tiberio, e ne divenne arbi- 
tro. Jl senato se ne sdegnò, e pronsise di 
pagare a peso d' oro la lesta del turbo- 
lento Caio n chi l'avesse portata recisa. 
Vedendosi Caio strettamente persegoila- 
lo dal console L Opinilo, nel 633 si fece 
uccidere da uno de suoi scliiavi. Settima- 
leio, già suo partigiano, gli tagliò il capo 
e su d' una picca lo portò per Ruma, e 
dieeri che poi estratto il cervello Tempi di 
piombo onde avere maggiore il premio. 
Avendo Gingurla re AìNunudiaf figlio 
illegittimo di Micipsa, usurpato il regno 
a'fi^telli legittimi, questi ricorsero a' ro- 
mani implorandone il soccorso. Nel 643 
llntnn (lichinrò la guerra a Giugurla, che 
in diversi incontri vinse i romani più col» 
l'oro che colle armi. Àlioi-a i romani af> 
fidarono Pesei'cito al console Q. Cecilio 
Metello, il quale assaFi Giugurla, lo dis- 
fece in molte oGcasioni,e gli fu dato il no* 
me di Numìdiea Indi il fiimoso console 
Olio Mario Nepole col suo valore fini di 
distruggere la potenza di Giugurta,coii* 
tribuendovi Boccoredi Maiirilrana,pveS' 
so il quale si era rifugiato, dandoi^li in 
mano il debellato principe. Ging u la fu 
portalo in Roma, ove dopo aver servito 
•1 trionfo di Mario fii cacciato in prigio> 
ne e ti morì di fiinse. Essendo C» Mario 
console per la 4<* Tolta, sterminò tutti i 
tctttoni e gli ambroni; in compagnia del 
console L. Lutazio Catulo disfece i cim- 
bri clie volevano calare in Italia, ucciden- 
done a6,oooe facendone 6o, eoo prigio- 
nieri. Tornalo in Roma,il popolo lo idi) 
3.° fondatore delia città dopo Romolo e 
Ganìllo. In quest'epoca (ìorirono il gran 
M. Tullio Gioerone, il più dotto ed ele- 
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gante scrittore latino, ed nno de' più e- 
loquenti oratori del mondo; e Tito Lu • 
cretio Cara filosofo e poeta, scrittore gra- 
ve e sentenzioso, e insieme elegante, pei* 
non dire di vari altri illustri letterati. La 
rinomata guerra italiana o sociale, detta 
M«n*sicana perchè i Mnrsi (de* quali an- 
che a Pescina) pravocarono la lega delie 
nazioni italiane, ebbeorigioe nel 663 per 
oonseguìi*e il dirìtto del Latìo. ossia la 
cittadinanza dìRoma con suffragio e par- 
tecipazione degli onori goduti da*roma* 
ni. Si aprì la campagna con apparato ter- 
ribile nel 666, in principio della quale i 
romani fecero gravi perdite, le quah però 
furonosuccessi vainenle riparate dai com- 
battimenfi (li C. !Mario,Lucio CorneiioSil - 
la^Gneo Pompeo ed altri celebri generali. 
Fìnebè Lucio Giunio Cesare, per sedare 
del tutto questa tremenda guerra, fece la 
legge Giulia, per la quale si concesse la 
pei feltacilladinanza romana a tutti i po- 
poli che potevano provare d'essere alleali 
di Roma. Tutto narrai nel voi. XXXVI, 
p. ?.o4 e2o5, ed in molti de'tanti articoli 
delie città che formarono sifTalla lega. Po- 
chi anni prima e nel 660 Roma comin- 
ciò la guerra contro il famigerato IVIitri- 
date VII il Grande re di Ponfo Bfkmo- 
maco, dotato di vasto ingegno, che par* 
lava 32 linguaggi diversi, capace di ab- 
bracciare i più grandi disegni, ambitioso 
senza limiti, pieno di odio e rancore con- 
tro i l omani. Questi vollero soggiogarlo 
per aver caccialo Ariobarzane redi Gap» 
pndocia e Nicomede redi Ditinia, ed es- 
sersi impadronito decloro regni. I detro- 
msaati invocato il potente patrocinio dei 
romani, fu loro spedito coll'esercito il pre- 
tora L. Cornelio Siila, di distinta fiimi- 
glia romana, ma povera: avea ricevuto 
buona educazione, ed eccellenti maestri 
di lettere greche e Ialine, io cui fu dot* 
tissimo;avevn animo grande e ambiva as* 
sai la gloria, era eloquente, destro e insi> 
iHi.iiitc, impenetrabile ne'suoi segreti e di 
molta di.ssimulaziune, prodigo e gran ca* 
pitaoo. Siila assafì Mitridate, pose in rotta 
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tutta la sua armata e lo vìuse, salvandosi 
il i« colla fpga in Blìtilene pei* noD cader 
prigione; quindi Siila ràotegrbi rede'lo- 
ro siati, Mitridate domandò pace, e gli 
fu concessa culle condizioni^ che pag^sM 
a' romani 3,ooo talenti d'argento, e das> 
se loro yo Ynscelli. Siila nel riconiìuni 
ili Itiitia cnirarmala, in Alene acquistò le 
opero origiiiali d'Aristolile e !e portò in 
Homa, iuiii Livio Androtuco coi gram- 
matico Tirranìone ri ooonparonoin rior- 
dinarle e commentarle. Non andò guari 
che Mitridate tornb ad inquietare Ario* 
liarzane e Nicomede re di Cappadocia e 
di Bitinia, di nuovo ocGupandonegli sta- 
ti, che i romani ricuperarono e restitui- 
rono : alla sua morie iNicomede re di Bi- 
tiiiia per lestauienlo lasciò il re^^no al po* 
polo romano. Essendo insorti Heri con- 
trasti fra Siila e C. Mario, tardò il soc- 
coi-so che il senato avea destinato a'due 
l'è per affrontare Mttridate,il quale estese 
le sue conqoi«te,oude Macedonia, Traòa 
e Grecia intesero il peso di sue bellicose 
armi. A'el 680 il console L. Licinio Lu- 
oullo passò in Asia, battè Milridafe per 
terra e per mare, e Io costrinse a ritirni M 
nel suo regno eli l'onto, dove lo iiise:^iù * il 
obbligò a ripai Mr^i prei>$u Tigraiic ii le 
d'Armenia, il quale s' indusae a soccoi'* 
rèrk». L'onionedi questi due prìncipi non 
impedì a Lucullo di trionfar di loro, co- 
me narrni nel voi. LI, p. 3o5 ed altrove. 
Prese JMìsibì e Tigraoooerta capitale di 
Armenia; però poco dopo fu battuto, e«> 
.<endo stato abbandonato da'suoi soldati. 
Terminò gloriosamente la anerra Gueo 
Pompeo Magno , quanto mirabiiiuente 
valoroso, altrettanto eloquente, con una 
«ola campagna. Avendo Mitridate intesa 
la ribellione di suo figlio Farnace 1 e del 
suo eseràlo, si die da se stesso la morte 
€ol feriti, poiché col veleno cui erasi av* 
veszAto non avrebbe raggiunto lo scopo, 
dopo 4*^ f^'^ni «^li rf'ijno: moriente invocò 
glLdei vendicatori contro il figlio, cliepoi 
fu irinlo da Cesare, itidi uccido in un cooa- 
baltimeuto contro Àsuudro. In quei>lu 
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tempo figurarono nelle scienze, M. Te 
reouo Varrone, l'eruditissimo fibroma- 
DÌ; C Valerio. Gatuilo» leggiadro poela^ 
die colla belletta e delicatetaa de' suoi 
versi si acquistò la stima dello stesso Ci* 
cei^onei C. Grispo Sallustio, colto ed eie 
gante storico, che Quintiliano paragonò 
a Tiìcidide. 

La romana repubblica, gloriosa al di 
fuori, Tu lacerata nell'interno dall'ambi- 
zione de'suoi cittadini e dalle sua feroci 
guerre intestine, ognuno Tolendo godere 
la pre|)onderaDai nel domìnio. Mbrio e 
Siila oominciairono, e fecero troppo valere 
i servìgi che aveanoalla patiSa loroprc' 
stati. Per l'ambizione smisurata di que- 
sti due distinti personaggi, e per le loro ri* 
valila si accese una f<jrte snerra. Mario 
si fece dare il comando dcli'arinata con- 
tro Mitridate per mezzo del tribuno Sul- 
pizio, che per la sua autorità l'avea (alto 
togliere a Siila. Questi sd^oato entrò in 
Roma colle armi, fece uccidere Sul pizio, 
ecaodòMariochesi ritirò in Africa, do- 
po aver scampato molti pericoli. Di poi 
larario radunò c^fn te, si associò con L. Cor- 
nelio Cinti;! giù roiisfilr, cacciato da Ro 
ma dal collega Ctui n Ollavio piirtigiano 
di Siila, per aver iutto una legge pel ri 
chiamo de'handitk ad essi unìroori Ser* 
torio e Carbone con molti schiavi,ed an* 
dati a Roma vi fecero per vendetta epa- 
Tentevole strage. Mario si fece quindi di- 
cbiarare cousole la 7.^ volta con Cinna, 
e ne! seguente anno morì di crapula, la- 
scifindo C. Mario suo nipote e figlio a- 
dutttvo, che nel 672 ottenne il consolato 
e segnalò di crudeltà. Ritornato in Italia 
Siila, dopo la sconfitta di Mitridate, ed 
avendo vinto Carbone Norbauo, e C. Ma* 
rio a Sacrìporlo,efitr6 trion6nte in Ro- 
ma, sì fece creai'e dittatore e cominciò 
le sue fiimose proscrizioni, nelle quali ver»' 
sò più sangue dì Mario. Perirono in fur- 
ia delle sue liste fiitali 4700 romani, Ini 
i quali i due consoli, 1 5 consolari, 80 se- 
natori c 1600 cavalieri. Proscrisse città 
iutiere che mise a l'erro e fuoco e distruti* 
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•e con scempio, fn le quali Prcnp<;tc ora 
Pnlestrinrr, ppi-oliè si era ritiralo Ma- 
rio, il quale si fece uccidere dal servo. Do- 
po queste atrocità prese il notue di Fe- 
• lice, ed eietto console doq volle accettare: 
fbpo 3 ADDI con piacere di tutti rinua* 
tiò la dilletara, rianlrò neUa fifa prifala^ 
e poi ai ritirò in mia sua caia di campa* 
goa presto Cuma a seri vere le sue me* 
morie, ed ove morì. Al suo tempo i se* 
natori, che da 3oo erano siati numentati 
a 4'^) furono da lui pat tati al numero 
di 600. Nella Spagna eravi t iuiastoSer* 
torio della fazione di Mario, che fu vio- 

10 da Metello e da Pompeo, ritormnido 
la provincia att* ubbidiema de' romani. 
Pompeo dopo diverse gloriose impi*ese, 
anche contro i suddetti schiavi ribelli, 
pui'gb i mari dai pirati, die infesfnndo il 
commercio allamavano l'Italia, e li slòr* 
zh sino nc'nascondij^li di Cilicia, e debel* 
lato Mitridate, andò nella Giudea pev lev- 
minare alcune dilBsrenie tra'fratelll Ari- 
•lobolo e irano intorno a quel regno; 
ma essendo stalomaUssimamente ricevu- 
to dal primo, espugnò Gerutalemme nel 
6C)4, ne ftce aì)balferp le mura e alcuni 
luoghi, oidinarido ai soldati di rispellare 

11 Tempio, liese la Giudea tributaria a 
Boroa, fece regna re 1 rea no, e secocondus* 
se Aiistobolo pel suo trionfo. Licenziato 
l'esercito^ rientrò in Roma da privato, 
moderasioneche gli guadagnò tutti i ono- 
ri, facendo tutti sbalordire quando nel 
trionfo che durò 3 giorni, fece passare 
sotto gii occhi deVomani le imponenti te« 
Stìraonianze delle vittorie riportate nelle 
3 pani del mondo. Fratlanto Cicerone 
scuoprì la tremenda congiura dei patrizio 
Lodo Catilina,Ghe avea per iscopo di uc- 
ciderlo co'priocipali della dtla, ardere 
Eoma e rendersene padrone:' vi erano a 
parte LeotuloSura, Caio Cetego e molti 
altri senatori. L'ambizioso, crudele, su- 
perbo e facinoroso Co ti lino fa cacciato 
dn Rom:ì, e poi ucciso colla sua armata 
composta di nbelii sui confini della To- 
scana, da Petreio d'ordine del consoie C. 
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tri dicono che si uccise se eche fu imi- 
tato dai suoi satelliti. Cicerone fu applau- 
dilo dal popolo e proclamato Pater Pa^ 
triae. Sebbene spento Cntilina, già la i'e« 
pubblica toccava il suo tramonto; l'am- 
bicionedi 3 potenti soggetti fu la sorgente 
di nuovi mali, die la rovinarono nflbtto. 
Verso l'anno 694 fà istituitoli 1 tri um - 
viralo,governo assoluto sovrano che durò 
circa 1 2 anni, formalo daPompeOjda Caio 
Giulio Cesare, e da Marco Licinio Crasso 
il più opulento tra'iomuni del suoteni* 
po, i quali sì divisero tutto il governo e 
l'imperodella reipobblica romana (in Ro* 
ma vi fiirono ancora i triumviri giudici 
delle cause criminali, come i decemviri ; 
i triumviri notturni per vegliare agrìn> 
cendi come notni fi Pompieri; i triumviri 
dellnsaliite,crea(i particolarmente inlem- 
po di peste o contaja^io; i triumviri delle 
colonie che le dirigevano come i decem* 
viri). Pompeo si prese il governo di Spa* 
gna,ove mandò luogotenenti, i^estando in 
Roma cbe riempì di tt*uppe, e n i<ese colla 
forza arbitro degli affari: sposò Giulia fi- 
glia di Cesare, ed in principio ciecamente 
si soltomi<ìe a'suoi voleri. Giulio Cesare si 
prese il governo della Gallia e vi andò. RI. 
L. Grassosi prese il governo della Siria, e 
poi nel6g9pericol figlio vittima delsuoco- 
raggio nella spedisione contro i parti, do- 
po aver predatoti tempio di Gerosalem* 
me e rapite tutte le sue ricchezze : per 
alludere aciò,quando aOrode rede'par* 
ti gli fu portata la testa,gli feceaprirla 
bocca e versa lulovi dell'oro disse: Satol- 
lati di (jutll oro, di cui avesti (aula sete. 
Cesare dell'illustre famiglia Giulia, che 
riferiva la eoa orìgine da Eneaeda Ve* 
nére, era nato nel 654: tra gli uomini 
che la storia onora del titolo di grandi, 
ninno forse lo meritò |hù di Jui, perché 
come dirò cambiò il governo di Roma, 
e il cui nome Cesare vale ancora nelle 
moderne lingue a destar l'idea dellu po- 
tenza, della sovranitàe del valore. ISipote 
del famoso Mario^ Siila l'avea proscrillo, 
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e mIo a intercessione delle Testali rÌTOob 
il decreto. Ben pretto li fine amintrm 
per la tua forprendenle eloqucnia, che 
atea studiata in Rodi (nel tragilto fu piie- 
tù dai pirati di Ciiicia, che gli domanda- 
rono 20 talenti pel riscatto, ed egli ne die 
Go: ne'SBgtorni cke fu tra loro usò modi 
da padrone e minncciò di farli mettereia 
croce, come eHeituÙHjjiìcna liberatocolle 
navi cl)€ uiuiò) da Apollonio Moilon, e 
<|ticslo dooo della parola gli agevolò la 
strada al potere, ooane Tuoioiie • Poni* 
peoeda Cicerone. Era divenuto suocet* 
Mvameole tribuno militare e préUtve, ri* 
slubilendo quale edile in onore la memo- 
ria di Mario; colmò il popolo di doni e 
obbelPi Roma; divenne pure ponlefìce 
niassitno^ cl^be II p;overno iella Spagna 
e ae dilatò 1 domiiiu; iu latto console, e 
in tulle le ocGasìcni fece trapelare cbe a* 
spirava al supremo potere. Tale era stato 
" Cesarequandofece partedel triumvirato. 
Nel suo decennale governo trionfò della 
GaUia o Francia, dell' Elvezia o Svh* 
zera, del Belgio (di cui meglio a Paesi 
Bassi), e pinnlò le nijiiile romane sul ter- 
ritorio il' //i£hìi(ei ra : a tali articoli, ed a 
quelli dtlle loro numero&i&stme città, ri- 
portai le guerre die iÌ!CeCesare,i suoi com - 
battimenti, le sue vittorie e 1 monuoMìiti 
grandioil che vi erene. Eidusse alla sua 
ubbidienza 800 città, soggiogò 3oo po- 
poli, diéfece indifferenti pugne 3 milioni 
d'uomini, né trascurò d'ammassare enor- 
mi ricchezze : d'incomparabile valore e 
perizia militare, era l'idolo de'soldati, per 
l'amore che avea per loro, che ricolma* 
va di magnifici doni. I éuoi felici succes- 
si, tante prodÌgelit& che diflbndeva al po« 
polo romano» cominciarono a svegliara 
la diiTidenza di Pompeo, tuttavia non pi'o» 
se che deboli cautele per restilergli, cer- 
cando in vece le occasioni per umiliarlo. 
Finalmente Cesare non potendo soffrire 
un pad ione, né Pompeo alcun eguale, si 
Uianifeslarono. Pompeo imluisc il senato 
a richiumat lo ed u Itceu^iar la sua arma- 
te. Questa risoluzione, il £imo«o passag- 
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gio che fece arditamente Cesare del Ru* 
bicone, ed ove ftsie quello fiume, come 
marciò su Roma e s'impedronì del potè? 

e delle oonseguense, b narrai a Ri- 
mai. Pompeo coi consoli ed i principali 
senatori avendo abbandonato Roma e poi 
l'Italia, passarono in Grecia. Celare s'im- 
possessò del [ìubblico tesoro, e nelle spo- 
glie delle ruizmiii vinte trovò i mezzi di 
soggiogare il popolo vaicilure. La guerra 
si estete in breve tra' du« partiti ia tutti 
i luoghi della repubblici|. Mentre i luo« 
goteoenti di Cesare andavano conquistan- 
do le provioctediisidenti,egliandòìn trac- 
cia di Pompeo per combatterlo in Gre- 
cia, Snpendo la sud flotta hnttuta, risolse 
di andar incontro a Mnrc'A n Ionio die gli 
dovea portare uno ve legioni, e si pose solo 
in un battello da pescatore in cui corse 
i più grandi pericoli, per cui disse a quel* 

10 che lo guidava : iVbit temere j Citiu* 
poriieiasuafòrUtna, Finalmente la gran 
contesa fu decisa nel 706 nelle pianure 
di Farsagtìaj e la vittoria fece incomin* 
ciare VEra CesarianadtAruiochia.Ue^* 
bililke ia prodezza di Cesare durante la 
memorabile pugna, fà $n)golar contrasto 
coUasua generosità dopo la splendida vit- 
toria: rimandò a casa i prigionieri, e bru- 
ciò leleltiire trovate nella tenda di Pora^ 
peo. Avendo inseguito Pompeo ili Egit- 
to^ ove era fuggilo, il re Tolomeo gli Iboe 
troncar il capo,* cbe presentato a Cesare 
volse la faccio e fece ritirare chi Io por- 
lava ; pianse e gli fece erigere un magni- 
fico sepolcro. In Alessandria fu alquanto 
ritenuto dalle seducenti attrattive della 
bellissima Cleopatra, per ia quale(ciie gli 
partorì Cesarione, di che e èé resto me- 
glio a Eonro) per allora afabandonb il 
pensiera della tua gloria: sdegnato'di cib 

11 fratello Tolomeo tese insidie a Cesare, 
il quale avendolo disfatto, nella fuga si 
annegò nel Nilo, onde Cesare mise il re- 
gno nelle mani di Cleopatra. Indi marnò 
contro Faruacc iigiio di Mitridate re di 
Punto, perchè avea dato soccorso a Pom- 
peo nella Tessaglia, cui disfece colla ce- 
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lerilà elicgli Steno deferite: ftnitvìdi^ 
vici Gli rtmaneTaiio aneora formidabili 
■temici da oombatlere» Scipione Labìeoo, 
Catone d'Ucica e Giube t e della Mauri- 
liana, seE;t>nc( del pjirlìto ili Pompeo e (lì- 
feosorl deirogouizianle repubblica ro- 
mana. Cesare sollomise 1* Africa, vinse gli 
euiuii, per cui Catone si diè la morie io 
Ulioacon uo pugnale, e fu coni pianto dal- 
^eroico minatore. Tornato in Roma, gli 
furono decretati 4 trionfi, con un fiisto 
prodigioso, fra le aedamaaioDi del senato 
c popolo romano, cbeper le sue segnalate 
impi esf nel t t Io creò dittatore perpe- 
luoe (Olisele per io anni. IntantoG Pom- 
peo e Stilili) figli del def'untu PouipeoMa- 
gnn, aveano radunate grandi forze nella 
Spagna; Cesare vi si trasferì e nelle pia* 
nure dì Munda ebbe luogo la battaglia, 
tfonfiusnndo Celiare che dovè combattere 
meno perla vittoria, che per la vita,epei 
suoi gr.in prodigi di valore forzò alla fi- 
ne la fortuna a dichiararsi in suo favore. 
D'allora in poi luHn piecjù sifUo lasiin po- 
tenza; egli si restituì iti iiuiiiu signore dei 
mondo intero: il senato lo dicbiaiò Pa* 
tire detta patria^ e Imperatore in signifi* 
ceto di generalesopremo, titolo che passò 
a'successorì, e si vuole che sotto Caracal> 
la cominciasse a significare signore di tul- 
io l'impero romatio Si ilitliiaiòla sua per- 
sona sagra e inviuhibilc, e si fice da lutti 
giuramento non solo di non macchinare 
. contro di lu i, ma difenderlo contro cbiun - 
que osasse molestarlo; gli fu accordato il 
prìvil<^io d'assistere agii spettacoli in se* 
dia dorata, con Corona d'oro sul capo 
(e^ndo alquanto calvo, per tenere rac- 
colti i capelli usava ordinariamente una 
corona d'alloio, che divenne il dislintìvo 
«legriiiiperatoi ij e si deci elò che runa e 
l'altra in essi si sarebbero conservale do- 
po la sua morte, per renderne immortale 
la memoria. Nondimeno conservò le for- 
me delle istitnaioni repubblicanej inmea* 
zo ad un governo assoluto, ma ridestava- 
no le idee della libertà che avea oppres- 
sa.Per mostrar fiducia licenziò k sua guar* 
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dia spagQUoIa, contro il parere de'suoi ve- 
ri amici ; pel «io bell'animo filialmente 
prestava facilmente fedea'suoi adulatori, 
cbe gli dicevano essere nell'interesse della 

repubblica \\\ sua conservazione: Peslre- 
ma sua fidanza fu caj^ionedi sua morte. 
Accrebbe il numero de'senatori sino at^oo: 
finché era durata lu repubblica,! senato- 
ri ne fiirono cbiamatt custodi, protettori 
e difensori. Vettori nel Fiorino ttoro p. 
ai 3, osserva che per la grande abbon- 
danza dell'oro e argento ch'era in Homa, 
si alterò esorbitantemente il prezzo delle 
cose; per cui Cesare ad onta delle sue pro- 
digalità, ripose nell'erario milioni: di 
poi M. Antonio donò ai sold<iti 200,000 
talenti.Pensava n soggiogare i parli,quun<» 
do i suoi partigiani per dispoiTc i romani 
a vederlo insignito del titolo di re, prò- 
palarono leggersi ne' libri sibillini, che i 
partì sarebbero vinti quando i romani a- 
vessero un re por generale. 1 nemici di 
Cesareprolìtlnrono di lai voce per aff; ci- 
tarne la perdila, coi fìmalici repul)l jlicanli 
tramarono una congiura, allo cui testa si 
posero l'ingrato Marco Giunìo Bruto e t,. 
Casvio. Fu penetrata e se ne fece avver- 
tito Cewre, ma egli si ricusò di prendere 
alcuna precauaione. Sua moglie Calpur- 
ola (ne avea avute altre 3, Cossusia cbe 
ripudiò, Pompea, e Cornelia che pure ri- 
pudiò) n'era così persuasa, clic io scon- 
<^iui ò colle lagrime a nou uscir di cnsn il 
giorno degl'idi di marzo, sta hi ti lo per l'us- 
semblea del senato. Avea ceduto, quando 
il congiurato Decimo Bruto eoo simula- 
z\ùne e perfidia da vero traditore, perché 
Cesare Vavea folto pretore a preferenxa 
di Cassio, gli fece canibiar risoluzione per 
le cose iinpnrtiinti che vi si dcncaiio Irat- 
tare. Nell'uscir dall'abita/ione, molti bi- 
glietti gli svelavano la ini(|na trama, ma 
egli senta aprirli li passò ai segretari. Ap* 
pena entrato in senato, tutti i congiurati 
come per fiirgU onore lo àccerchìarono e 
gli menarono pib colpi di pugnale; Cesa- 
re si difendeva come un leone colla spada 
(altri dicono col puntone o stilo delle ta* 
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volette cheavea in ninno, delle quali par- 
lai a Penn a) che tolto a Casca o Cas- 
sio clae pel i.^l'avea feiilo, i^iiauUu iui- 
Kq Cimbro preso con impelo il lembo cM- 
U vette lo pregafa pel ritorno del Tratello 
da Itti ooofioalo alirofe: ma (oof^ndo 
Marco Giunio Brolo (cheavea avuto da 
Servilia sorella di Catone, salvato dalla 
morie nella battaglia di Farsaglia, bene' 
fìcato c amato) colla spada alzata contro 
di lui, il cuore gli restò abbattuto, ed e- 
sclamò: E tu ancora, mio figlio Bruto l 
Nel punto Steno si oopi^ il volto colla toga 
(lasciandoli uccìdere dagl'ingrati e trala- 
aciaododidìfeodersì quando vide tra 'suoi 
uccisori tanti che stimava più a lui alfezio- 
nati, come da lui beneficati e più favoriti) 
per morire con digTiità e non veder più lan* 
tu ingratitudine iniqua, e cadde percosso 
da 33 colpi a pié della statua di Pompeo 
(della quale è a vedersi pALAZzoSFAD4),at 
1 5'marto del 7 1 1 di Roma, avanti rem 
volgare 43 anni,aveadone egli 56. 1 sena- 
tori che ignoravano la congiurale ch'erano 
restati sbaloi'diti e vilmenteìmmobili,pre* 
sero la Tuga eportarono lo spavento nel po- 
polo, raccontando l'assassinio. Il corpo di 
Cesai'e fu portatolo sua casa ria 3 schia- 
vi: il popolo palerò li ^\xQ doioie e mi- 
naccib i congiurali, ma un'arringa di M* 
Giunio Bruto locaimb. Indi il senato tea* 
ne un'assemblea coi congiurali nel dì se- 
guente, adottando l'obblio dell'avvenuto: 
tutto si trattò pacificamente, però gli uc- 
cisori ottennero il governo delie provin- 
eie dell'impero, o per le disposiziuni pie- 
cedeuli di Cesnre o per ulUi molivi. M. 
Giunio Bruto ebbe lu Macedonia, Cassio 
la Strìa, Trebonio l'Asia, Tullio Cimbro 
. ia Bitinia,Ilecio Bruto fu mandato al pos« 
sesso della Gallìa Cisalpina. Questa cai- 
ma fu di breve durata. I fun^viidìGe* 
saie vennero celebiati con gran pompa, 
ed il sellalo riconobbe gli alti del suo go- 
verno, e lo pose fra c}\ dei. Marc' An- 
tonio delia lamigiia di Cesare, suo colle- 
ga ne^ consolato, aspirando ai potere^ e 
per promuovere il popolo a veodicarloi 
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espose decornsatucnte nel pubblico foro 
il corpo di Cesai e colla sua veste Insan- 
gumala, e pronunziò la sua orazione fu- 
nebre, nellaquale per ionammare la mot- 
titudÌDe,pateticamenteecon lamenti ooa> 
tb ad una ad una le pugnalate di Cesa* 
re, e ne lesse il testamento. Con questo 
dispose, che adottava per figlio, colla eoo* 
dizione che prendesse il nome di Cesare, 
il nipote Caio Giulio Ottavio o Ottavia- *~ 
no, naloda Altia figlia di sua sorella Giu- 
lia, e gli lasciava 3 quarti delle sue for- 
tune; Q. Pcdio e L. Pinario altri nipoti 
per la 4'' parte: se morisse, DedoBrutolo 
succedesse. Legò al popolo romano i suoi 
giardini di là del Tevere e 3oo seateni per 
testa, ec. Tutto questo commoveoteappa- 
ralo, l'amore di Cesare anchein morte pei 
romani ridestò nel popoloisuoi sentitnea- 
ti d'odio e di vendetta: furente con faci 
alla mano corse per abbruciar le case d^i 
congiurati, perciò gli uedsori furono co* 
stretti a fuggir da Eoma.ll popdoalsbnel* 
la pubblica piazza una colonna inouoredi 
Cesare, con l'epigrafe: Pater Patriae. Fu 
poi ordinato, che tutte le porte del luogo 
ove era stato assassinato fossero murate, 
clic le idi di marzo lb>sei*ochiamate^rt/'rt- 
cide^a che il senato mai piìX si radunasse 
iti quel giorno. Cesare nato fiitto per do* 
minare e renare, la natura gliene oou' 
casse con tolte le doti anche il maestoso 
personale: tra uno splendido complesso 
di grandi virtù e magnanimità, non gli 
mancarono de* vizi e fu dato «i piaceri. 
Coltivò tutte le scienze a'suoi tempi co- 
nosciute, riformò il Calendario e gli diè 
il suo nome, in uno aWEra Giuliana, 
come lo prese il 3tete di loglio in cui nac- 
que. Pubblìcb alcune opere sulla gram* 
matica, l'astronomia, la religione, la sto* 
rìa e la letteratura: non d rimasero che 
\%ìXO\ Commenta ri sulla guerra (Ielle Gal' 
He e sulla guerra civile, ed alcune LcUC' 
re. Scriveva e lefrgeva nel teaj[)o slesso 
che dava udicu/.a e dclluva a 4 segretari 
o amanuensi sopra diflSMwnti materie. Ve* 
di Renato A. Vertot» Storia delle n«w* 
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iuzioni della repubblica romana^ Koma 
1 785. Histoire et Jìgure* de la r^mhlì» 
^ue romahir^ Pori»; r^r^f). 

Ollaviol esni e poi celeberrimo Angli' 
sto (la lamiglia paterna ern di / tUetriy 
la maleina di y^nVc/i^), dupo avere rice* 

• Vttto in fiomaecoellenle edoeaiione, pel 
tuo precoce leono e drcospctla condotta 
enfi mcrilato il Aifore dello zio Cesare. 
Slavaii in Apollonia d'Epiro a itudìare 
eloquenta sotto il celebre rettore Apol- 
lof'oro, quando intese la tragica morte 
dello ZIO e I;ì sua adozione, avendo t q an- 
lìi. Porfi subito per Ruma, eda Brindisi 
fu accianiuto ei ede e vendicatore di Ce- 
lare: approssimandosi a Roma fu incon- 
tralo dalla maggior parte de'roagisirati, 
soldati eatladioi. Giunto in Roma la tro* 
\ò divisa in repuliblicanti, e nella trion- 
fhntefiizionedi M. Antonio^ediL. Emilio 
Lepido cbe nel coosolato era successo allo 
zio, che pretendeva vendicar l'imperato* 
re e dittatore sagri ficaio, o di farsi su- 
periore alle leggij onde M. Antonio eser- 
citava un'autorità ijuasi assoluta, ed avea 
aumentato ì senatori al numero di 1000. 
Ottavio Cesare si reeb prima a visitar Ci- 
cerone nella sua villa diCuma, indi fece 
legalmente confermar l'atto di sua ado- 
zione, pMcia tt recò da AntoDio,gli offrì 
la sua amicizia e domandò il denaro dì 
Cesare. M. Antonio che giù vedeva nel 
giovane erede un contegno clic formava 
ostacolo alla sua ambizione, lo trattò con 
orgoglio, ma non potè impedire l'ascen- 
dente che Ottavio Cesare prendeva sul 
popolo, GoUeresleeprofuie liberalità, che 
presto assorbirono l'eredità di Cesare e 
il proprio patrimonio: gli amici proCQ- 
l'areno riconcilinrli, tullavolta poco do- 
po ciascuno assoldò truppe. Ottavio Cesa- 
re allettava di governarsi co'consigli di Ci- 
cerone, e lo chianiavii paiìie; vedeiulolo 
il senato pulenLiitsiiDo, si uni ad esso, ed 
ebbe il comando dell'esei'Gito contro M. 
Antonio, cbe dichiaratosi nemico dello 
stato era andato in Modena a assediar Be'- 
cimo Brutocfa'eraii portato altno govcr* 
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no della Gallia Cisalpina, conferitogli da 
Cesare, dopo essere stato uno de'suoi uc« 
cisori. Oitnvio Ce^avc con titolo di prò* 
console accompagnò i consoli C. V. Pausa 
e A. Irzio in soccorso di Decimo Bruto, 
ove non mostrò grao valore, ma adeni» 
pi tutti i doveri di generale a di soldatos 
i consoli vi peiirono, onde Ottavio Ce- 
sare resto solo padrone dell'esercito. Non 
dorò Ottavio Cesare nel partito del se- 
nato che gii preferiva Decimo Bruto^ uno 
degli assflssiin dello 710, e pe'snoì segreti 
disegni licnìi opportuno di riconcilinrsi 
con M Antonio, ch'eresi rifugiato presso 
Lepido governatore della Gallia Transal- 
pina ì quindi armata mano si condusse a 
Roma, a chiedere il consolalo a fronte di 
sua giovanile età; fu ricevuto dalle acda* 
maaioni del popolo e dichiarato ennupla 
con unanimità di suffragi. Subito feceoott* 
dannare legalmente tutti que'che aveano 
avuto parte nella morte di Cesai e, rivoci- 
re i decreti controM. Antonio e Lepido, 
recandosi ad incontrarli nel luogo die de- 
scrissi a RiMiNi, in UDO alla formazione 
del loro trinai viralo per dividersi l'im- 
pero, e alla convenuta terrìbile proecri- 
tionede'loro individuali nemici, sebbene 
parenti o amici de'colleghi: Ottavio Ce« 
sare dovè cedere a M. Antonio il grao Ci« 
cerone (che fu ucciso da PopilioLena che 
avea difeso), ripudiar Servilia e sposar 
Clodia figlia di Clodioe di Fulvia moglie 
di M. Antonio. Quanto alia divisióne del- 
l'impero, M. Antonioebbela Gallia,lran* 
ne Narbona, che fu data a Lepido colla 
Spagna; a Ollavio Cesare tooob l'Àfiica» 
la Sicilia e le altre isole. Il terrore pre- 
corse i triumviri alle mura di Roma: que- 
sto 1." triumvirato aflietlò la definitiva 
rovina della repubblica, e portò l'ultimo 
colpo alla sua libertà. Roma fu inondata 
dal sangue di 3oo senatori e di 2000 e 
pili cavaiieri,p€r le numerose e feroci prò* 
scritionit Ottavio Cesare e M. Antonio, 
si pi-epararooo per combattere M. Gionio 
Bruto eCassio,Gli'eraosi impadroniti delle 
pntviiuae d'oriente. Avendo condotto il 
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loro esercito in Grecia, scootiwOQoBnito 
« Canio ctpi de' repubblieaiiti in Tom* 
glia Viano a Filippi^ ova ebbe hiogo la 
pugnace la gran conlesa Ira il triumvirato 
e la repubblica fu decìsa in due campali 
battaglie. Sul principio Cassio fu respinto 
daM. Antonio, e Ouavio Cerni e da Bruto, 
ma un falso spavento che si spni.'-e nei 
repubblicanlineailietlòia rovina; Cassio 
debellato credette cbe ancbe Bruto fosse 
soggiaciuto alla stetaa iorle,asi lèoette-' 
ctdera da un libarlo. Bruto avendo con 
mollo coraggio reiiitito qualche tempo a 
Ottavio Cesare e a M. Aotooio, fu disfiilto} 
temendo di cader in mano de'suoi nemici 
anch'esso si uccise: tale fu la fine di M. 
Giunio Bruto, uonìo di slato, guerriero e 
filosofo: fu oriolaio da M. Antonio nelle 
ceneri, uoo pare da Ollaviu Cesare, che 
alcuni dieono ne intullasia la spoglia. 
Quantoa Decimo Bruto, non eMendo ria« 
sello d'unirli atraltro Bruto, patiò ìuGer- 
inania e fu arrestato al Reno da un si* 
goorecolmatodi benefizi dal defunto Ce- 
sa re, che gli fece mozzare il cnpo e lo man- 
dò a M. Antonio. Bitornnto fi Roma Ol' 
tavioCesare si trovò iii molti ^iriicoli, per 
l'avìdìlà de'itoldati, nella divisione delle! 
lerrede'vioti,eperlegravi diflèrenzecfae 
ebbe con Fulvia, di cui avca ripudiatala 
figlia Clodia; mentre M. Antonio passalo 
io .^^loi'inoamorb perdutamente della 
regina Qeopalra,che dominandolo fu ca- 
gione di sua rovina. Frattanto Lucio An- 
tonio cognato di Fulvia, [M'ese Tai mi per 
sostenerla, e dopo diverse battaglie s> ri- 
fugiò in Perugia, che in punizione Otta- 
^io Cesare fece distruggere con fìir ucci* 
dera 3oo senatori, e poi riftoe la cillà. 
Resliluitosi in Italia AL Antonio, aggtji* 
slò le differenze con Ottavio Cesare spo* 
sandone la sorella Otta via, eMendo morta 
Fulvia: inoltre fecero un nuovo riparto 
de! mondo romano, lascIaDdo al debole 
e insigniiìcnnte Lepido le provincie d'A- 
frica, Antonio ebbe lutto l'oriente. Otta* 
vio Cestire l'occidenle imo a ievaule di 

Codl'opoU io UUria. Allora le pi-oscrizìom 



EOM ao9 

si mllenlarono, ed Ottavio Cesare fece ri* 
tornai-e t fuggiti, recandosi nelle Gallìe 
per ssdare alcuna provincie insorte» e la 
guem marillima di Sesto Pompeo, che 
dumva con alternativa sorte. Al sao ri- 
torno, avendo ripudiato Scribonia, sposò 
la fomo'^n Livia moglie di Claudio Nero- 
ne, il quale non potè negarf^liehi, e già 
madre di Tiberio poi imperatore, sebbe- 
ne fosse incinta di Druso Germanico, cbe 
partorì dopo 3 mesi. Indi Lej^do inimt* 
catosi con Ottavio Cesare, per essersi im- 
padronito deità Sicilia tolta aSesto^fiiù 
con essere spogliato del triumvirato, rip- 
iegandolo a Circeo poi s. Felice, Mentre 
Ottavio Celare si dimostrava vero nomo 
di stalo e si faceva amai e, il co[!ì-i:;;ì I\L 
A iit(inio,ripudiata la di lui amata s n-ella 
Ottavia, Si dtè in preda oU'ainore e alla 
voluttà con Cleopatra, e in fiivore de'fi* 
gli avuti con essa fece il testamento, la* 
vanito M. Antonio di conquistar lutto 
l'impero della teiTa, dichiarò guerra a 
Ottavio Cesare, o come altri dicono que- 
sto la mosse alla i*egina Egitto. Fu nel 
7^4 e in Azio promontorio d'Epiro, che 
s'incontrarono le fiji midabili flottede'due 
rivali; quella di Ottavio Cesare era com- 
posta di 4oo vascelli comandali da M. 
A grippa, quella di M. Antonio di 200. 
Il combatlimenlo per l'impero del mon* 
do fu atroce: Cleopatra che avra segui* 
tato ramante, spaventata fuggì, e M. Ad* 
tonio tenne dietro, lasciando Io batta- 
glia nuvole. Ottavio Cesare la vinse e in* 
segui rcuinlo in Egitto, ove M. Antonio 
\edendobi ptrdulo si uccise, e altrettanto 
fece Cleopatra) facendo poi perire per sua 
sicureisa Gemriooa a il figlio di Fulvia, 
risparmiando gli altri della &miglia di 
M. Antonio: la battaglia d' Alio dié oo- 
catione aW^aMaca. Vedi Carlo Rul- 
lio, Storia romana, Venexia iS3X Ri- 
dotto l'Egitto in provincia romana, rior- 
dinati gli alluri d'oriente, Ottavio Cesare 
tornò trionfante in Roma sif^nore dell'u- 
niverso, licevulo con iniliciljile gaudio: 

esercilòla demenza» abbellì Koma di soa- 
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tuoti edifisì^oboDIe leggi del triumvira* 

to, e nd 7." suo ooniolata nel 797, volle 

rìounziare al supremo potere, per consi- 
glio diM. Agrippa che avea contribuito 
al suo innalza menlo, e di Caio Ciltiio Me- 
cenate suo Ufgnu amico f.ivurito, che u* 
nitosi a lui in Apollonia mai più si di- 
vise, cooperando co'suot eontigli alla sua 
gloria e felice governo, aodie eome ge* 
fieroHiiinio prolettore delle lettere (onde 
il tuo nome divenne immortale eappel- 
litÌTO di chi favorisce e protegge le lei* 
fere e le 01 li), che fece fiorire in Roma 
e neirimperOj non andando esente t!a 
molti vizi. Pertanto, lecnlosi (il ta vio (m.' • 
sare iii&enato,cou isludiutodiscurso, pro- 
pose di rinumiare si potere: ammirò il 
senato la sua modemione e lo scongiurò 
che ti tenesse i'i n) pero, cib che die prin* 
cìpiooirJE^i/cg/< /4itsustì*Gìì venne po- 
•to allora il nome di Augusto (che lo di- 
"venne degl'imperatori e dell'ini pera tri ci, 
come quello di Cesare pel suo zio), jk r 
espi i mere la dignità del suo potei i; e gra- 
do, e della sua persona, non che i\ Ini- 
pcratore pel dominio militare dell'impe* 
110^ di tutte le Ibrte di terra e di mare, 
ed arbitro di far la pace e la guerrat suc- 
cessiva mente fu dichiaralo proconsole, 
donde gli derivava una supremazia lega 
le sopì a tutte le pi ovincie,che poteva vi- 
sitare; tribuno [ìerpetuo, per cui invio • 
Jabile n'era la per&ona, ed avea diritto 
di opporsi a tutti gli atti pubblici; cen- 
sore e sorveglia tore de'costuml; sovrano 
pontefSoe e capo della religione. Inoltre 
fu dispensato dalla legge secondo la stia 
volontà, venne nominato PadredeUapa- 
irta, per cui -^i considerava il suo popolo 
e l'unian genere t une sua famiglia. In 
vece Augusto pose egU smesso il termine 
di j o anni alla sua aulorilu, lasciando al- 
le cirooslanie la cura di rinnovarla, e ri- 
casb il titolo di Signore, come'notai a Ih* 
pseatoab; governò l'impero mediante il 
Senato, il quale si condusse sempre a nor- 
ma de'suoi voleri, e Augusto gli lasciò Te* 
lt»(uae de' governatoli delle pitiviucie^ 



tranne le esposte ai nemici e óve stan* 
«invano le legioni ; conservò al popolo il 

diritto di eleggere i principali osagìstra* 
ti, essendo Io spirito della sua politica 
di conservare gli antichi vomì e le anti- 
che forme: ebbe cura che non tosse sen- 
tito il suo dominio, e di nascondere la 
mauo che i^eggeva il mondo, esentando 
l'Italia dai tributi, come notai nel voi. 
XXXVf,p.3o6. 11 popolo accolse con pia- 
cere e festa un'autorità, nella quale tra* 
luceva alcuna cosa del l'antico regime. So* 
stenne molte guerre in Affici, in Asia e 
sn|n ntfnf {o nclleGalIie e nelle Spagne,do- 
vd le lf gioni animate dalla sua presenza, 
durarono multa fatica a trionfar de' caa- 
tabri nel Tarragonese, donde prìncipìò 
VEra di Spagna. I suoi eserciti sottomi- 
sero l'Aquitaoia, la Pbnoonia, la Dalma* 
sia, l'Illiria; essi contennero i dadi, i nu- 
midi!, gli etiopi; fece alieanta co'paiii, 
i quali cederono l'Artnenla, e restituiro- 
no le bandiere tolte a Ci*asso ed a M. An- 
tonio. Com'ebbe pacificata la terra e il 
mare, Augusto chiuse per la 3.' volta il 
tempio di Gkao nel 744 questa pace 
non tardò ad essere turbata per la seon* 
fitta di Varo,che perdè 3 legioni in Ger* 
mania, onde Augusto si afflisse tanto che 
lascia tì<;i crescere la barba e i capelli, so* 
venteescìfmifivFi nel suo »1't!ore: yaroiin* 
pruderne, icruiuiii le mie legioni! I ger- 
mani nondirueuu iuiono contenuti da Ti- 
berio. Nel tempo che .Augusto avea chiu- 
so le porte del tempio di Giano e che tut- 
to l'impero godeva profonda pace, pub- 
blicò un editto con cui intimò che si &- 
cesse la numerazione di tutti i sudditi del • 
l'impero. Perciò e in ubbidienza di lui 
ordine, nella Giudea si partirono da Na- 
zai et s. Giuseppe e Maria f^ergine, poi- 
tautluiti a Betlemme f ove Maria nel Pre* 
sepio partorì Gesb Cristo Salvatore del 
mondo, rede'regi e signore de'domiaan- 
ti. Questo salutifero avvenimento illustrò 
il regno d'Augusto. Cancellieri nelle ìYo* 
tizie sulla festa di Natale, trattò questi 
due punti: Sé nella aatcUa del Saivato» 
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nseffdtf U tilamUf defjfi orueoH: Se fot* 
se nota ad ducuto la noidia di GesU 
Cristo y e se da lui fosse eretta Ara Pri- 
wogeniti Dei, rinchiusa poi nella chiesa 
doraceli. Si può vedere Natile, Ora- 
colo, ed il voi. Xn,p. 94, 95,96. L'av- 
venlurosn nascila dt I Redeiiloit* di lutto 
il genere uumno tliè 01 i^iue ull'£V'tì cri- 
stiana o Era volgare fiikk l'atluale OfMtra 
era. Seguì il graudeavveiiia»eiito,perco* 
mooeconsenso la notte dela4at veuiredel 
a5 dicembre dell'anno 753 dalla fimdaaio- 
ne di Roma, computo che segue oncora 
l'odierno senato roinnno. Tutta volta si 
può leggere l'accennato arlicoio Era cai* 
siiANA o Era volo a re, dove ri poi lai l'o- 
pinione del dottissimo camaldolese San* 
clemente, che stabilisce la gloriosa aasci* 
ta all' anno 747 di Roma: forfè da que- 
sto deriva, che le annuali inoriate Ai* 
ma non sono d'accordo col culoolo segui* 
lo dal municipio romano» r^istrando in 
meno due anni. Nondimeno per oonoor* 
dare coi fasti consolari e s;li n?itich» cro- 
nisti, nelle seguenti epoclie non solo ab- 
bandonerò l'era di Roma e seguirò l'era 
nostra volgare, ma pi useguirò quei^la dal 
delto anno 753 di Roma, o perdir me- 
glio dal 754 hi poi. Riprendendo i bre- 
vissimi cenni delle gesta d'Augusto, dirò 
ch'egli fece un gran numero di utili re 
golamenti e di leggi, per perfezionare il 
governo, correggere gli abin;i e riforma- 
re i costumi, precipuamente sul mairi - 
inonio e sul lusso; regolò la disciplina del- 
rcserciluj'ordinede'guiuchi edegli spet- 
tacoli, e ridusse i senatori a 600, rimo- 
Tendo <|uelli di bassa condittone.PergU 
abbellimenti con cui avea ornata Roma, 
si 'Vantava che avendola trovata di mot' 
toni, la lasciava di marmo. Rianimò Ta* 
gricoltura, incoraggi le arti e le fece »• 
mare: dotato di gusto squisito, coltivò e 
prolesse le lettel e, fondò una biblioteca 
>ul Palatino. Gli inruno assai curi Cor- 
nelio Nipote b'o^rafo elegante e chiaro; 
Tibullo candido puetu; Properzio grave 
poeta; il celebre Ovidio mirabile perla 
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soavilh de'suoi versi, ma per le Hoeosloiie 
elegìe l'esiliò nel Ponto. Amò in modo 

particolare Virgilio e Orazio, i due più 
gVan poeti' latini d'Italia. Fiori sotto di 
lui l'eleganlissimo Tito Livio, autore del- 
la Storia romana. Fondò motte ciltà a 
colonie, come nai rai ai loro articoli ;i po« 
poli gli eressero altari, e per decreto del 
senato il lìJese sextilis prese il nome d' A u« 
gusto: la sua epoca fii detta per cocellen* 
aa U $eeoh éPAugmut e i7 teeoh doro. 
La sua gencrosilìk fii fortunata, perchè 
aumentò TalTetto per lui ne'romani,esce« 
mh il numero dc'ma leoni enti. i\on fu pe« 
rò felice nella propria famiglia; ed i tra- 
viainenli di (j iniia stia figlia natada .S<-i i- 
bonia, li toccai a Reggio di Sicilia, o\q 
il marito Tiberio la fece morire di fumé. 
l'Iella sua vecchiezza si lasciò governare 
da Livia, che veramente amò e consultò 
in gravi al&ri, la iqnale a rara bellezza 
accoppiò uran senno, ed assicurò il trono 
a suo iìglio Tiberio col larloadotturedii 
Augusto, e gli corrispose con ingratitu- 
dine. L'indebolita sua salute lo fece iii 
un viaggio fermare a Nolaj temendo il 
lermine della vita, chiamò gli amici in« 
torno al suo letto, e nella costante fred* 
deua del suo carattere loro domandò se 
avea bene rappresentato la parte sua nel 
teatro della vita; e ricevutane l'afferma- 
tiva, riprese: addio ^ battete le mani. Par- 
titi che furono, (èce a Livia teneri addio 
e spirò tra le sue braccia a' i c) agosto del* 
l'anno 1 4, di Roma 767, dell'età di circa 
75 unni, avendone regnalo43. La storia 
disse ci) lui: che non Uuvea vivere mai, 
ovvero non morire mai. Fu compianto 
dall'universo: la casa ove nacque e quel* 
la ove mori furono convertite in templi, 
oltre quelli eratti altrove. I funerali si 6* 
cero con sontuosa magoìficeoza, insiema 
all'apoteosi (di cui a Funerali). Si era e* 
selcitelo nella poesia, avea una memoria 
prodigiosa, e lascio degli scritti inloriìo ai 
suoi funerali, alle sue principali azioni, 
alle (oi-ze e spese dell'imperu, ed istru- 

sìoni pe'iucceiiorif cui oonilgllavi di noo 
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iiiUaprendei'e nuove conquiste. A Litia 
per l« me «irlii era tteto dalo il oimc di 
Aiadre detta pafrieu 

Tiberio figlio adottivo d'Augiielo ntàr 
Tanno i4 <I< nostra era gUtuecetse, an- 
ehe nell'eredità con Livia sua madre. Fu 
eslremarnente crnt!c!e, del>osciato, ca- 
priccioso, tlilÌKlciite, [ìeiflclo, iìnto: suo 
ftiegnu favut i(u lu i Hiiauie Seiano,clie fì- 
lli sUaogoialo da Burro, e il suo corpo 
ìreooe itratciDato per Bome. Sotto di lui 
precipitò l'anfilealro di Fidene, e dioeii 
dierettaeieroiolto le rovine 5o»ooo per* 
tone. In Roma un terrihilissiiuo incendio 
«Uslruise gli edifizi del Moute Celio e dei 
luoghi vicini, ma l'iaiperaloi'e fece ripa* 
tiìvtì liberalmente tutto a sue spese. Eb- 
be due tuorli, Ac;i (p[Hiitj lìglia del cele- 
lire Agiippa, e i iLiipuJtca Giulia iìglia 
d'Augusto. IVomulgò leggi sulla riforma 
de'già troppo corrotti costutti; pose freno 
ai panfomiini cbe i romaDtaaiavano.Sotto 
il suo impero e nell'anno 33 Gesù Cristo 
dopo aver predicato iaoidesle sua Dotili' 
ìifi, patì la sua Passione, movi in Croce, e 
giuriosiinente risorto volò al Paradiso. 
Nel voi. XX-X-V^I, p. 2oG dissi comeTibe* 
1(0 voleva porre tra gli dei il Redentore, 
ma s'oppoiie il senato; bensì ordinò che non 
si molestasse chi seguiva la sua dottrina. 
Egualmente sotto di lui §. Pietro pi'ia* 
cipe d^li Apostoli e i.* sommo Ponte* 
fìce iococninciò ad esercitare la sua au* 
lorità, fondò la cattedra apostolica d^Ait' 
iiochia, città la più famosa dell'oriente, 
e la 3.' dell'impero romano dopo Roma 
e Alessandria, e cogli altri apostoli e di- 
scepoU incominciò lu diverge parti del 
mondoapromulgare l'evangelo. Nell'in* 
pero di Tiberio fiorirono Velleio Pater* 
isolo storico pregevole e coociao; Valerio 
Massimo che scrisse 9 libri de'tatti piti 
memorabili; e Fedro elegantissimo scrit> 
Iure di favole. Morì Tiberio nell'annoS^, 
avendo adottalo suo ni[ìo!e Ti!)erio, di- 
cliiiirandolo eieile nel tc^tatneuto; ma il 
seuato uoaiiuo invece imperatore Cali* 
gola figlio del celebre Gciuiauicu^uiuliu 
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destro, capriedoto, di gran spirilo • tut- 
tavìa oMlinconioos prode nelle armi ed 
eeoellente nella musica. Ife'primiddauo 

^veruosi mostrò assai moderalo, ma po- 
co dopo s'abbandonò alle crudeltà e ad 
ogni sorta di turpitudini. B tempi Roma 
di stragi e del san^^ue de'priucipali <]el- 
l'impero, td era solito dire, che dcside* 
rava die li popolo romano avesse una te* 
sta, pel piacere di troncarla, e con un sol 
colpo far morire tutti i romani. Pel suo 
grande orgoglio e vanitài n fica inani- 
aere templi e adorare come un Dio; van* 
lava che la Luna discendeva a carenar- 
lo, e cbe avea segreto colloquio con mol- 
le altre deità. Ebbe 4 itogli, GiuniaCIau - 
ditta, Livia Orestilla, LoUia Farisioa e 
Ceiìonia. Fu ucciso da Cassio e Sabino ca* 
piluut delle guardie ueli auuo 4(* ACen* 
Ire i senatori deliberavano se si dovesse 
eleggere un altro imperatore, ovvero ri- 
Habiiire la repubblica, alcuni soldati en- 
trarono nel palazzo per saccheggiarlo, ed 
avendo trovalo X* Claudio Nerone figlio 
di Druso secondogenito di Livia e perei 
nipote di Tiberio, clt'erasi nascosto per 
timore d'essere ucciso, lo cojidussero al 
campo e lo proclamarono imperatore. Il 
senato ebbe molta diifiicoltà di riconoscer • 
lo, perchè era vile, amava con passione 
i giuochi di fortuna, la crapula e altri 
sconci vizi. Ebbe 6 mogli, Lepida, Ca* 
Diilla, Urgulanilla, Petina, Messallaa, e 
Agrippina di grandi spiriti e vedova di 
Dumizio Enobarbo, dal quale ebbe Ne- 
rone cbe gli fece adottare in pregiudizio 
di Dritannico nato da Messalina. In tem- 
po di Claudio, lioma ammirò per insigni 
icriltori, Q. Asconio Pediano commenta - 
lore di Cicerone, Pomponio Mela elega n- 
le scrittore di corografia, e Curalo Ru- 
fo autore della Storia di Alessandro Ma* 
guo. Nella divisione che gli apostoli fe« 
cero delle diverse provincie del mondo 
per diffondere la Religione di Gesù Cri- 
sto, s. l'iKti ) scelse Roma nell' intendi- 
lueiiLu <ras>a!irvi il deraomo, t lie ne a- 
vca iaUu il ccuUo licliu :»upaaLiz.iOUC e 
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dell'eiTore, e per piantarvi la rocca ddlfl 
Fcde^siooome metropoli del mondo, on* 
de da esao si potesse spargere eoa mag« 

gìore rapidità nc^popoli soggetti al suo 
domioio, indi conquistar alla croce tutto 

l'universo. Vi giunse yev9o l'anno 4^ 
i8 gennaio, e vi stabili la pontifìcia sua 
sede, trasferita da Antiochia. Tutti i pnr- 
tioolari e la critica, li ripot tm alla bio- 
grafia di s. Pietro, che vi predicò i e van- 
gelo, e oefu ti I fesooYo e Pspa: si pub 
vedere oncbeìl voi. XXXVI, p. 907. Ae* 
oioto al trono de'Cewrì vi pìontò la sua 
umile cattedra» ebe iDaHìain poi dal suo 
glorioso sangue e da quello fecondo di 
tanti m?ì! tiri^ in bi-eve da esN'a «!Ì diffuse 
per l'universo tale una luce chea se atti- 
rò tulli gli sguardi, e fece parer tenebre 
Io splendore del trono imperiale; quin- 
di al colossale /i7|^ero, successeli /bitii- 
^aA» pacifico, cattolico edeternok 11 prin- 
cipe degli Apostoli nel suo arrivo in Ro« 
ma fu albergato in Trastevere presso la 
chiesa di s. Ceolla, ma appena conver- 
tito il senatore romano PuJenle, questi 
lo condusse nclìa sua CR«fi de'Corneli Pu- 
denti sul Monte Viminale, ove poi furo* 
00 edifìcati la Chiesa di s. Pudenziana 
e il Palazzo di s. Pudenziana. Ivi aven- 
do e. Pietro stabilito la sua dimora e se* 
cle^ ed eserdlandovi le core pastorali del 
suo supremo minislero, fece costruire per 
altare un'ara di Jegno in foggia d'arca 
(fbrseadottò tal forma in figura della chie- 
sa di Dio, già adombrala dall' orca di 
Noè, o in inemorin <!( 11' Arca santa del 
Testamento che si veneta va nel tempio 
di Gerusalemme) e sulla quale celebrò la 
messa. Sebbene poi fossero da s. Evari* 
ito proibiti gli altari di Icgnoesoslituifi 
que'di pietra, Fallare di s. Pieirò si crede 
che divenisse portatile pei successori, i 
quali lo adoperarono io tempo delle me- 
morate perscctizionì, nel cpntto de' sot- 
terranei oralorii delle catacombe e cimi- 
teri, ove si rifugiavano a celebrare col 
divino s igi ifìzio le sagre sinassi. Da Ro- 
ma s. Pieliu Uiuudò usuili disce^oii nei 
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dintorni, neH'Italia e io altre regioni, ed 
egli stesso si recò nelle città suborfaone 
e in altri luoghi. Dopo 7 anni di dimora 

in Roma, per editto dell'imperatore Clau- 
dio Iche esiliava gli ebrei di sua nazio- 
ne, dovette s. Pietro partirne. Di poia- 
vendo Agrippina avvelenato Cloudio I 
nell'anno 54, ed imprigionato Britanni- 
co, promosse I innuba mento del proprio 
figlio Nerone. Questi recatosi al campo 
si fece proclamare imperatore di 1780* 
ni, e lo mostro di cmdellli. AvvelenòBri* 
tannico^ fece morire sua madre» ueciie 
con un calcio Poppea db'era incinta, che 
dopo Ottavia avea sposala, e poi prese in 
moglie '\Us'>nlinn. Oj dinn la morte di M. 
Anneo Lucano autore dei poema della 
guerra di Farsaqlin,edel suo maestro L. 
AnneoSeneca famoso filosofo, ma di cor* 
rolla eloquenza : sotto di lui vissero an- 
cora Seneca figlio del precedente, scrii* 
loredi tragedie, ed A. Persio Fiacco serie* 
toremtirìooed elegante. Tuttavia fece di* 
verse opere magnifiche, come il sontuo- 
sissimo Porto d' A nzo. L'a postolo s. Paolo 
imprigionato p^" In predicnrionefle! van- 
gelo in Gernsalenuiie e p^'i ciò temilo per 
sedizioso, come cittadino romano appellò 
aU'impci'atore; pertanto nell'anno 6 1 fu 
condotto in Roma, accompagnalo da s. 
Loca, ed ivi nella prigione istruiva nella 
dottrina cristiana dii andava da luì. Do* 
pol'annoGS fu liberato, si recò in oriente 
e poscia si restituì in Roma. Sulle epoche 
delle ven ut e in Roma de'ss. Pietro e Paolo, 
vi è diderenza tra 'cronisti. Dopo 5 anni 
di esilio anche s. Pietro tornò in Roma, 
e vi trovò Simone mago che uvea pro- 
messo a Nerone e al popolo, che mreb* 
besi innaliato in aria a meno de'suoi an* 
geli. Mentre ób eseguiva, I ss. Pietro e 
Paolo feoeroorasione perché Iddionesco* 
prisse l'inganno, onde l'impostore preci* 
pitòa terrdjSi fracassò le membrr^, e mo- 
rì presso l,T Ricria probal)ilnienle. l'ci- 
que&ln clninoroso fatto avvenuto n Ha pre- 
senza di Nerone e di follo popolo, l'im- 
peraloie che avea sapulo che i due a- 
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iKMtolì predicavano una tiuovn doUrina 

ooulrarìa ai numi dc'iomani, ed a favo* 

re della castilìi, cominciò lai." generale 
Persecuzione dt liti Chiesa: a rjuesl'ai lico- 
lo i ijuii fai le 1 2 e attrepriiueperi^eciiziu- 
iiit.ic^i mj^)cratoricontroicnstiani,i quali 
dovettero nelle Catacombe e ne*(U«»keri 
celebrare ì Divini ufT'^it ed efercìtare gli 
alti di religione. Dipoi per le con versioni al 
ci islianeiiiino opcruledaias. Pietro e Pao- 
lo, fra lequali una o due cODGubiae del- 
l'inipcialoie e il suo coppiere, pernrdi- 
ne tli NiMidie furono posti in carcere e 
(^ndaunati a morte, che subirono a'2C) 
giugno pruiia dell'anno 69 circa, cam> 
pioni del crìitianetimo. Dopo U morte 
di t. Pietroj la tede romana fu occupala 
dal 2.° Papa a. Lino di Volteinra^e per- 
ciò il i.^Papa italiano, al (|ua!e senza in- 
terruzione successero in Roma ailri 
lomani Pontefìrl. Alle hiogrofie d'ognu- 
no nporl'ti anche le uulizìe riguardan- 
ti Homo, lanlo nel civile che nel religio- 
so, laonde mi Tunilerò a indicai li con ca- 
rattere corsivo, come artìcoU di rinvio» 
ripetendo o aggiungendo soltanto le cose 
principali per la cronologia stoiica dei 
più importanti avvenimenti di Roma, del 
suo impero,edel suobenefìco pontifica- 
to. A Cro:t()Logia db'Romani Poktefici, 
non solrj feci il novero di tulli con l'epo- 
che delia loro elezione e luui lc, pi ocu' 
rendo concordare le discrepanze di date, 
ina vi riportai ancora la cronologia de- 
gli Antipapi, cbe insorsero co*Seismi o 
lacei-aie la chiesa romana, i <]uali tutti 
«siaudio hanno biografìe, con uotiziecon- 
cernenti Roma. IVÌ dettaglio degli av- 
venimcnti d'ogni Papa e J idipnpa 
slot ia della in bi eve nelle loro biogi'ufle, 
come citai o comefìicilmentesipuòcum- 
prendere, meglio mi dilFusi uegli articoli 
e luoghi che vi hanno ralatione. Tutte 
queste avvertente qui le noto per evitare 
inutili ripetizioni, nell'intendimento di* 
diiarato in principio di riunire in questo 
articolo le indicazioni principali, per tro- 
vale il complessodcila stonache sparsi io 



EOM 

tutta questa mia opera. Anche delle gesta 
degl'imperatori romani sarò laconico,cioè 
delle loro vicfn e vizi, delle loro gtiei ie 
e opere che fecero, ma&sime monuuieu- 
tali, avendone parlato in tnlto quanto 
questo mio iL^(z/o;i<7no, e nell'indice spero 
riunire l' immenso noflaero delle sparse 
nosion'^ sotto eìaicun nome. Io tempo di 
Nerone, Clodio Ludo Marco pro-pretore 
in Africa, ad esempio Jelle ribellioni di 
Vindice nelle Gallie,e di Galba nelle Spa- 
gne, impugnò le armi col pretesto di re- 
stilnire a Roma la libertà. Cfjiiiò meda* 
ylie che indicano questa sua inlentionej 
irallenue il frumento per adamare iiu- 
me, ma non ai conosce che fosse proda* 
mato imperatore, sebbene alcuni croni» 
sti lo pongono nella serie di essi, col no- 
me di tiranno. Di poi fu assassinato d*ur- 
dine di Galba, da Triboniano intendente 
d'Africa. Nerone, mentre slava a Porto 
d'Anzo, fece incendiare Roma nell'anno 
64 circa, durando Ìl tremendo fuoco 9 
giorni continui: delle XIV regioni delia 
città in cui r avea divisa Augusto, 4 K 
rimasero illese, 3 furono intieramente in* 
eenerìte,le altre patirono gravissimi daa* 
ni. Accusato Nerone dal popolo qua le au- 
tore di tanto eccidio, sebbene erasi por- 
lato in Roma a soccorrei e il popolo, ne 
rovesciò la colpa sui cristiani, i quali con 
orribili tormenti di lìJariirio perirono 
nel modo che narrai a Mabtiri di Romìl 
ed altrove. Vedendosi Nei'oue in odio di 
tutti, ed abbandonato fin dalle sue guar- 
die, fuggito da Roma andò a nasoonda'si 
in una caverna, si uccise per non cader 
nelle mani degli ìrritatissimi romani, e 
f.i l'ultimo (Iella stirpe de'Cesari, benché 
Cesal i si chiamaì>!>ero gli altri imperatori 
6Ìuo a Domiziano, restando poi il nume 
appellativo degrimperatori e di quelli 
die associarono all'impero: di sua moi-< 
te, e di sua vera e supposta sepoltura par- 
lai in più luoghi, come nei voi. XII, p. 
1 53. Per le sue eccessive liberalità, poco 
dopo fu pianto dalla plebaglia e dai pre- 
loviuni. JNell'anuo 63 circa dalU sua ar* 
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mala ftteltfllo itnperalore GalbfeiGh'ebH 
bein moglie Lepida; im la ma grandiMi- 
ma Mverilàlu cagione ette solo regnatie 
6 mesi e 7 giorni: acnassinato dille tua 
guardie del Preloiio, esse gli tngliarono 
la tesla, qniiKli cftrsfM O ni cnmpo ntl nr- 
claniaieOUone imperatore iieli unno b^, 
perciò fu il 1.° ad essere eletto dai pre» 
polenti pretoriani. Querti^oriondo di £• 
triiria, nppena acclamato si portò in se* 
nato, dove ncevé col titolo d' Augualo 
lutti gli onori, gobì la aua moglie Pop- 
pea. Uon^o dissoluto, pel grande amora 
cliVhbe pel pubblico bene, rimasero co- 
perii njolli dc'suoi 'vizi. Vitei|to gover- 
natort- diCjerrnaniiì,niresaUuzionedi Gal- 
ba dalla suaarniata era slato proclamato 
imperalo^; colle sue (ruppe calato in I* 
talia, assalì Ottone, lo disfece nella bat< 
taglia di Bebrtaco, vicino Cr-emoiid o IHa* 
eenza, ondeOttone si uccise da se stesso 
dopo 5 mesi e 5 giorni di regno, in età 
di 37 anni. Vilellio nell'anno 69 entiò 
in Uomn da trionfante, sali in Campiclo* 
glio, convocò i! sellato e ricevè il giura- 
mento da tutti t senatori : brutale e era» 
^ulone, non pensava che a bere e man- 
giare lautamente; la .sua ubbiiacfaetia 
talvolta lo rendeva così bestiale, cbe di- 
menticava d'essere imperatore} aveva il 
ventre di straordinario grosseata. Perse- 
guitò i letterali, e particolarmente i ma- 
tematici. Ebbe in mogli Petronio e Ga- 
leria Fiuulaiia. Divenuto stolido pe'suoi 
eccessi delia gola, le legioni d'oriente ac- 
clamarono impera toreFlavioVespu siano, 
nato presso Rieti, che faceva guerra nella 
Giudea jcA avea conquistato tùtlele piac* 
se tranne Gerusalemme : vi perrsò molto 
tempo, e poi accettò. Quindi ailidò la con- 
tinuazione della guerra a Tito suo figlio, 
spedì in Roma i suoi luogotenenti e passò 
in Egitto. Vitellio fu preso dai capitani 
di Vespasiano, ciie io strascinarono per la 
città, scannarono e gittarono nel Tevere, 
dopo 8 mesi e 5 giorni di regno, nel mede- 
simo anno 69. Venato io Roma Vespa- 
siano, intraprese il suo governo^ nel quale 
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ci eomporlò con mol ta gi ustnìa e ctemen* 
la. Nel a.*aono del suo impero il figlio 
Tito terminò la guerra degli Ebrei^ prese^ 
devastò e arse Gerusalemme^ distrùggen* 

do il celeberrimo7Vw^/o. Indi Vespasiano 
edificò ti tempio della Face, e rantìleatro 
che Augu^tij si era proposto fabbricare, 
od è il superstite Colosseo. Vespasiano 
ebbe in moglie Domitilia, madre di Tito 
e Domiaiano. Avaro, aggravò dì daai i 
romani, e ne impose anche sulle orine: 
avendogli Tito latto notare la sconceicn 
di tale tassa. Vespasiano trasse di tasca 
una moneta, gliela accostò al naso e do- 
mandò se puzzava. Uispoic il liglio di no; 
eppure, riprese l'imperatore, deriva dal- 
le orine. Mori nell anno yc) e gli successe 
Tito per ventura del OQondo: tutti i suoi 
pensieri non tendevano che al vantaggio - 
e riposo de'suoi sudditi j era tanto por- 
talo a fare il bene, che stimava perduto 
quel giorno in cui non avea compartito 
ali;tm fiivore. Ne! suo impero e neiraniio 
80 fu eletto Papa s. Cleto, il (piale divise 
le 2 ) cliiesedi Roma: sulle prime chiese 
di Boina si può vedere I'arboccuiAjCbib- 

tA DI C. Pl7DEIfZlA]IA (e PaIASBO APOSTOLI- 
CO DI a. PiiDBmsiAVA), CniMADt «. Mabia 
nr Via Lata, s. Mattbo, ec Tito era ver* 
sato molto nelKeloquenza, e nella poesia 
scrìsse poemi e tragedie: fiorirono sotto 
di lui, Plinio il Vecchio autore d'una isto- 
ria naturale; M. Fabio Ouinldiano, il piìi 
giudÌ7ÌoKO critico e d più eccellente mae* 
Siro di eloquenza, essendo un capo d'o« 
pera le tue istituzioni oratorie; Cornelio 
Tacito celebra storico, gran politico, e u* 
no de'ptù grandi uomini del suo tempo^ 
innalaatoalle prime dignità da Ti lo e Ve- 
spasiano, e pretore io tempo di Domizia- 
no. Questi avendo cospirato contro il fi a- 
tello, Tito lo perdonò e dichiarò suo suc- 
cessore: perdonò purea due altri cospira- 
tori. Nel suo impera il Vesuvio distrusse 
ErcòUno e Pompei, lasciandovi la vita 11 
naturalista Plinio il Vecchio. Tito ebbe 
moltissima slima pel senato e pel popolo 
romano, a riguardo de'quali non sposò la 
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ngiiwBerenÌ6telieaiiim m pMiiopft 
Bello della penona^dolee^ ìiiiìoimiiIc,ooo 
aria nobila dialtpirava amore e i itpeltoi 

il complesso delle sue virtù gli meritarcH 
no il titolo di Delìzia del genere umano, 
e la Sua clemenza divenne pioverbiale. 
Regnò 9. anni, 2 mesi e 9.0 ^iui dicesi 
a vveleDato dal fralello Dutui^iano pei tm« 
pasiaola ambinone d'impenK moieodo, 
dine che ai pentiva dì non aver fallo una 
con sola, cioè si crede di non aver fatto 
inorireDomiiiano, affincbé l'iaipero non 
dovesse restare sotto un uomo cosi mal- 
\a:^io e crudele Nell'anno 81 saPi al trono 
Domiziano, lotulnrienle di carattere op- 
posto al padre e ai fratello. In lui si vide 
rivÌTere la ferocità di Nerone, abbando- 
nandosi ad ogni sorta di ecoMsi edi cru- 
dellà:dtè principio alla 3.* fierìtsima per* 
secuzione della Chiesa, pel suo odio con* 
tro i Cristiani, Dicono ch'era laimcnie 
destro nel tii ar d'arco, che faceva passare 
ì dardi Ira due dita della mano, senza of- 
fènderle. In tutti i giorni solo impiegava 
un'ora nelsuogabinettoa prender le mo- 
sche, ìnfiltandole in uno spillo: fra le bef^ 
fi» di cui era segno, rispose un tale al per» . 
•onaggìo che. domandò era con lui: 
neppure una mosca. Volendo spaventare 
i tenalorì, ne invitò un buon numera a 
cena: furono introdotti in una sah le cui 
pareti erano coperte a bruno e Hlu mina- 
ta sulamente da alcune languide lampade, 
al barlume delle quali videro molti se- 
polcri coloro nomi. Rimasti per qualche 
tempo in ispaventom apprensione, que- 
sta aumenloisi all' improvvisa compar- 
sa di persone nude col corpo tutto tìnto 
di nero, tenendo nella destra mano la spa- 
da, nella sinistra una racearclente,le quali 
dopo essei*si fermate alquanto si posei'O 
a ballare intorno ;i seuatori, indi npi ira- 
no loro le porlee li maudurono via. IN'el- 
Tanno 98 fa eletto s. Clemente /, il t.* 
Papa tra'roroani e di sangue imperiale; 
divise Roma io VII regioni ecclesiastiche, 
ed istituì i iVb/^irj per scrivere gli atti dei 
nartiri. Domiziano «vcn in moglie Do- 



mitid, figlia di.DomisioCoilNiloiM^ uno 
de*pìii distinti personaggi che mai aveaae 
veduto Roaan dalla sua fondozione. Fu 
ucciso nel suo gabinetto nel 96 da vari 

congiurati, d'anni 4^'» avendone regnati 
i5 e G giorni : con lui terminò la serie 
de'primi XI 1 Cesari. Vissero nel suo tem- 
po, oltre M.Fabio Quintiliano già lodato 
e che insegnava in Roma l'eloquema» i 
poeti Valerio Fiacco che face il poema 
sugli Af^ooauti, M. Valerio celebre pei 
suoi epigrammi, Publio Stazio di cui e* 
sìstono i poemi Achilletiìe e Teb.iide, e 
Giovenale satirico mor<lace e inìpetnoso, 
e insieme pieno di spirito e di l icHczze; 
osservano gl'intendenti, che in tali scrit- 
tori, ad eccezione di Quintiliano, si ri- 
marca In dccadema del buon gusto pres* 
so i roaiani,ciiespleodette ne'grandi scrit* 
tori del bel secolo d'Augusto. 

Nell'anno 96fii elevato di 65 anot ni* 
l'impero Marco Cocceio Nerva, nato in 
Narni e originario di Creta, rinomilo per 
la sua benignità e munificenza. Annul- 
lò le pessima leggi di Domiziano, e ri- 
compose la cosa pubblica in ottimo sta- 
to. Fu aflèsionato ai cristiani, e vietò che 
(ossero molestatis s. Giovaam aportohi ed 
evangelista ch'era rilegato nell'isola di 
Patmos, ritornò in Elèso ov'era vescovi 
Regnò solamente nn anno, 4 nJ^^' e i I 
gtoroi. Avendo aJollaloM. Ulpio Traia- 
no nativo di Siviglia, di." straniero che 
ascesesi soglio imperiale, nell'anno 98 gU 
successe neirimpero, che resse ooa molta 
lode, onde si meritò T attrìbato d'ottimo 
principe, e feoe dire che ì. Gregorio I per 
le sue oraiionì lo liberasse dall' Inferno. 
Ciò non é vero, che anzi incominciò la 3/ 
persecuzione contro la Chiesa, e pum i 
crisLiani cou molli tormenti, cunsideraa. 
doli Memici de* suoi dei: rallentò poi fa 
persecuz.ione, dopo che Plinio ilGiuvaue 
da lui amato, gli scrisse una celebm let- 
tera in fiivore de'cristìani, e lo peituasa 
dell' incolpabile loro vita; nondimeoo la 
persecuzione continuò sino al 116. Fa- 
moso è altresì il magnifico panegirico dà 
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Plinio a Traiano; al cui tempo fioi) an* 
Cora Fi ontiuo , che scrisse sugli acque- 
dotti e sui strattagemmi della c; nerica. Mei 

I o3 fu Papa s. Anacleto^ die nel Vaticano 
eresse sul corpo di s. Pietro un oratorio o 
piccola chiesa, convertita poi in tuagui* 
fica basilica da Costaotino.Nel 1 1 a gli suo» 
cesie Papai*£mmfft>y chclisoe una nuo* 
va divisione dellechìeiediRoiDaedUtri- 
bui i TxVo//. Tiziano avendo abbracciato 
sino dalla puerizia l'arie della gueira, fu 
gran capitano, e dopo le moke imprese 
operate in Germania, per cui fu detto Ger* 
manico, disfece i dacii, soggiogò l'Arme> 
i^a, la Golchide, i sarmati, gli astrenieoi» 
gli arabi, gli assiti, i persi \ sulla colonna 
moDumenlale cbe in Aoma gli fii erella 
pei Irioofi nella Dacia , fìi poi collocata 
la statua di i* Pieti-o pacifico conquista- 
tore di Roma cristiana. Plolina ne fu la 
moglie, e dopo ?.n anni d'i mpero e 63 di 
età Ulul i iu SeiuiODie nella Cilicia neii 17. 

II degnissimo cugino e concittadino A- 
driano « marito di &ibioa nipote del da* 
funto, fu eletto imperatore per destretia 
di Piotioa imperatrice. Dotato di molto 
•pirito, colto nelle lingue greca e latina, 
nella buona letteratura, istruito in tutte 
le scienze; era di carattere dolce, col quale 
si procacciò l'affetto d'ognuno,più amante 
della pace, che della guerra: ciò non per- 
tanto pei'seguitò terribilmente i ctistiani, 
oolla 4>* persecnxioDe contro la Chiesa, fi- 
no al 1 99.Quad»toe rateniese Aristidea- 
vendo presentalo airimpemtoreduecoiu- 
meodevolt apologie de'cristianif gli fecero 
tale impressione nel suo animo, che proi- 
bì di ulleriorraente perseguitai li. Ad Ita- 
lia parlai delle magistrature da ìui a«ise- 
guale uilu bella regione. Edificò diversi 
templi ai filiti dei, il famoso mui'O di 4o 
leghe per separare grioglesi dagli scottesi, 
In £gilto un magnifico sepolcro a Pom- 
peo» in Eoma il mausoleo pei* ripor? i le 
sue ceoierl, ora Castel s. Angelo, oon prò* 
pinquo e omonimo ponte. All'epoca sua, 
Flegoute compose molte belle opere, in 
prosa e ìq vci si; Cpiielto e Ariano iilo- 

VOL. LVUI. 
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enfi stoici, fecero brillare la loro eloquen* 
7a; Giuliano giureconsulto, autore dell'E- 
ditto perpetuo; Svetonio e Fioro illustri 
storici, il I .° della Storia de' XII Cesari, 
il 2." d'un compendio di^y^onii ro//m/ia. 
^el 1 2 r fu eletto Papa s* Aletsandro i, 
che converti alla fede Ermete prefiHto di 
fioma con tutta la fiimiglia, e molti dei 
pih distinti cittadini: nel l3a gli successe 
Papa s. Siii to / di stirpe senatoria di Ro« 
ma. Morì Adriano neh 38 in Baia, d'anni 
62 6 21 di regno, e gli successe Atitonino 
oriondo di Nimes, ma nato m Luvinio o 
Lauuvio, che si acquistò il nome di Pio, 
solendo dire che amava piti il conservar 
la vita a nn cittadino, ohe uccidere 1 000 
nemici. Ripj^ da tua moglieFaottina, 
delle frequent i 1 iberalità, rispose : Non sai 
tu che saliti aie impero i noi non abbiamo 
più nulla, ma tuttot del popolo. Olticil 
recare molti sollievi a Roma e alle prò* 
viucie afflitte da calamità, fecemolleope* 
re pubbliche, come il porlo di Gaeta , il 
compimento di quello di Traitino (il qua* 
le ne edificò pure a Gvitavecchia, a Por* 
lo, ad Ancona) in Terracina, i bagni ad 
Ostia, e parecchi acquedotti. Adottò per 
Cv^W Maic'Aurelio Antonino e Lucio Ve- 
ro. Sol Lo (li lui Appiano di Alessandria 
scrisse le Guerre t/eVom^m/; Giustino ci 
diè un compendio della storia universa- 
le, com posta da TrogoPompeio, primario 
scrittore dell'aureo tempo d'Augusto. An- 
tonino coU'ascendere at trono promulgò 
crudeli leggi contro il eristlanesimob inco- 
minciando la 5.* persecuzione contro la 
Chiesa: questa restò sospesa per l'editto 
che pubblic(},dopo!a robusta apologia che 
gli presentò s. Giustino. Nel i ^1 fu eletto 
Papa s. TcUsforOy cui nel 1 54 successe s. 
/gvtio Papa, che scomunicò Gerdone au- 
tore degli errori de' Marcioniti, che nel 
tuo tempo vennje inRoma; indi nel 1 58 fa 
Papa 8. /¥o /.Mori Antonino nel 1 6 1 d'an- 
ni 74 e 23 di regno, succeduto dal figlio 
adottivo di Marc' Aurelio Antonino, di al- 
tissimo legnng^io romano e nipote d'An* 
aio Vero, di lodevole condotta , di gran 

i5 
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sa^iexzn,nmnnteclel!oslU(1ìo e soprallut- 
to dclln filosofia, per cui si acquistò il so- 
pi aiìDome di Filosofo Fgli volle per col- 
lega suo fratello adottiv o Lucio Vero fi- 
glio d*Elio e di Domiiia Lucilla» e divi- 
ae eoo lui la sovrana podestà. Si videro 
allora per la i .* volta operare di ooncerto 

fi^beoiedeirimpercdue imperatori ^gua* 
i in potere, ed aiutarsi reciprocamente 
a portare il peso <ìegli affari tnntointer* 
ni, che esterni. Con molta dolcezza e u- 
Dione al collega, Ma re* A urei io sì fece a- 
inare, verificaudosi in lui il detto di Pla- 
tone: GUttaU saranno fiUei^ aUorelA t fi" 
htofi rtgngramiQ, Ebbero guerra contro 
i parti, dopo aver Irionfiito de'qualij la 
diehiararono ai marcomannl. Contro di 
loro marciò Lucio Vero , cfie in viaggio 
morì d'apoplessin, nelf 8.° anno del suo 
regno: gli si i luiproverano dissolutezze, 
pro(u$ioi}i, e ridicola passione pel suo ca- 
vallo. Anche Caligola amò stranamente il 
•uo cavallo Tocitato,cui jkbbrlcò una stai* 
la di marmo con rastalliera d'avorio: lo 
volle ascrivere tra'consoli, Tinvitava ace* 
na , dandogli orso indorato e facendolo 
here in coppe d'oro. Marc' Aurelio per tal 
perdita marciò solo contro i maixx)man- 
ni, a'qiiali si erano uniti i vandali, i sar- 
matijglisvedesieailri barbari, che dopo 3 
anni di guerra disfece e intieramente sog- 
giogh. Tornato io Roma fece gran bene 
alla popolftsione, distribià 8 monete d'o- 
ro per testa, e premiò tutti quelli diesi 
erano dittimi nella guerra^ Nemico cki 
crìsiiani, riprese la 5.'per$ecnzione contro 
la Cbiesa,ncl!n qti ale perde la testa S.Giu- 
stino per le Duove npojogiede'crisliani che 
indirizzò all'imperatore. Nel i Gy fiorì Pa- 
pa 8. Anìcetos nel i j5 s. Solerò, il quale 
Papa seguendo gli esempi de'predecessori 
flovvenootcrittiaoi di remotinimt .luoghi 
e perseguitati: in vantaggio di fuetti, de- 
gli esiliati e de'condannati a scavare! me* 
talli si facevano le CoUeite dì questua. Nel 
1 divenne pontefice s. Eleulero , (he 
fece riijonre la tede in Inghilterra, n mez- 
zo de'missiooari. Inoltre sotto Marc Au* 
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reìio vissero, Apuleio filosofo, vari poe- 
ti, diversi grammatici, e uiolti altri scrit- 
tori d'ogni sorte, greci e Ialini, i.he ncl- 
l'imperatore trovarono un possente prO' 
teltoroi ed un ^udiee intelligente e ap** 
prezsatore del loro ingegno. Morì questo 
illmtre prìncipe nel 1 8o, d'anni 59 e 19 
di regno, che lasciò al figlio Lucio Elio 
Aurelio Comodo, bello, robusto, destro 
in tutti i suoi esercizi, massime nel tirar 
d'arco, dì spirito pronto, ma violento e 
impetuoso. Da principio governò con lo- 
de, ma poi diventò uno de'più crudeli ti» 
ranni che ledetiero sul trono e sregolato. 
Gostrimei senatori ed i primi cavalieri ro* 
mani a battersi seco nell'arena: faceva lo* 
ro provvedere d'armi di piombo, mentre 
esso le impugnava di ben alBIato acciaro^ 
per cui senza rischio ad ogni colpo «.ten- 
deva un competitore sul terreno e poi lo 
belTava colle risa. Fece anche adunare ia 
un recinto tutti i ciechi e zoppi misera* 
btii di Romana daseunode'quali in vece 
di pietra dare una spugna. Entrava 
poi armato d'una gran dava tra loro^ e 
dopo averne fiitto grandissima strage, oo> 
lebrava il trionfo su quell'infelici, come 
d'un'eroica impresa. Per tante nefandez- 
ze divenuto odiosissimo ai romani, glitlie- 
rono il veleno, ma operauJo questo len- 
tamente, fu strangolato 11^193, dopoi3 
anni d'impero e 3i d'età. Allora fu fiilto 
imperatore Publio Elvio Pertinace d'o* 
acuri natali, d'Alba in Monferrato, fiero 
e terribile in presenza del nemico, dolce 
e olFicioso cogli amici, grave e senza tri- 
stezza, prudente senza artifizio, esatto sen- 
za severità; sostenne degnamente U suo 
grado, senz'alterigia, ed ebbe uno spirito 
di economia, che non degenerò in avari- 
zia, né toccò la prodigalità. Volendo ri* 
formare tutti i disordini della milìsis, fu 
Qodso dai soldati , entrati tumultuarìa* 
menle nel suo pa1axio,,dopo 3 mesi me* 
no 2 giorni dì regno, d'anni 66. Gli os- 
so ssini posero l'impero all'incanto, espac- 
ciarono divenilcrlo ni ni iglior offerente: 
l ebhe Didio Giuliano nobile di Milano, 
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perchè offri somme maggion (ìcgli nlh i 
concorrenti, inili cercò di callivai m il po- 
polo co' donativi. Ala C. Pesceniao iXe- 
gro^ che ooroanda? a l'eiercito nellaSiria, 
D, S. Clodìo Albino che ne avea altro in 
Inghilterra , e L. Selttmio Severo d' A* 
fiica, ch'era alia testa delle legioni nella 
Pannonia, risolvettero di cacciare dal tro* 
no quest'imperatore mercenario, il quale 
dai soldati fu ucciso d'anni 56, dopo 66 
giorni d'impero. Indi furono proclamati 
I tre iiofuinati, ciascuno dai loro esercito: 
prevatfe Settimio Severo, che fn anco ri- 
conosònto dal cenato, ed il quale trovò 
il modo di liberarsi dai suoi competitori* 
Prima sconfisse Pescennio Negro, in Ci- 
licia nella battaglia d'Isso, restando uc- 
ciso nella fuga dopo più d'un anno dnlln 
sua proclamazione. Inoltre SeHin)io Se- 
vero si portò destramente con Clodio Al- 
bino, Onchè vintolo nella città di Lione, 
mandò la sua tetta a Roma sulla punta 
d'una lancia. NeltgS Settimio Severo si 
impadronì dell' impero , col pretesto di 
vendicar la morte di Pertinace. Piuttosto 
cnulele, amministrò bene lagiuslìzin, <:a- 
pe«a benissimo le leggi, ascoltava e ama- 
va PapìnianoiI più celebre tra'giurecon* 
sulti: vissero pure al suo tempo il celebre 
Galeno medico , e Diogene Laerzio che 
com pose le vite de'lilo8ofi.Nel 1 94 fu crea* 
lo Papa s. F'ittore /, il quale peli.** nel 
T96 0197 0198 tenne un concilio in Ro- 
ma per la celebrazione della Pasqua : al- 
tri elìcono che ne tenesse alcuni, ne'qnali 
scomunicò diversi eretici, fra 'quali Teo- 
dolo Conciatore di pelli, che altri erro- 
neamente aveatio riportato ali4^, econ 
altro errore al 170 quello della Pasqua. 
Ma de'numeron oonciliidi Roma tratto 
Bel 6ne di questo ar tìcolo/aecondo il mio 
sistema* Nel ao3 fu Papa s. Zeferino, e 
come U predecessore pati nella 6.' per* 
secuzìone, incominciata con grandissima 
crudeltà da Sei tiniio Severo, facendo mo- 
rire i cristinni clic non adoravano i fahi 
dei, come i^li altri imperatori: lo spinse 
a tanti eccessi Plauzionosuo favorito, che 
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si servì di questo mezzo per impadi onir- 
si de' boni tli molte persone di qualità, 
proies^anli la religione cristiana. Questo 
imperatcure feee moltteime imprese miti* 
tarij e dopo aver vinto molti popoli nel- 
l'Asia e neir Africa, panò io Inghilterm 
e morì in York nel a 1 1 o 2 1 a, d'anni 66 
e d'impero 17, B mesi e 3 giorni, escla- 
mando : Io sono stato tutto quello che 4 
poteva essere „ ma questo non mi sen'e 
pili a nulla. Gli successero i figli IVI. Au- 
relio A ntonino Bassiano Caracalia (fu de t- 
to Cameaiia dalla veste die usava, oo* 
me notai a quell'articolo), e P. Settimio 
Geto , soci dell' impero e assai disoordt 
nel governare per la diversità dei carat* 
feri ; Cnrncalla era torbido e feroce. Ge- 
la ingenuo e piacevole, il quaJe dopo un 
anno fu ucciso di propria mano dallo 
snaturato fratello, che adombrato dalla 
popolarità che godeva e non essendogU 
riuscito avvelenarlo, lo- Iniddò in seno 
alla propria madre Giulia, a cuiGetaeo- 
me ad asilo creduto sicuro erasi rifugia» 
to.Giulia ne restò ferina, ed ì romani pian- 
sei'O pubblicamente Gcta a dispetto del- 
la tirannide, che fece perire più dÌ20, 000 
di quel partito, insieme a Papìnianoper 
essersi ricusato di giustificare colla legge 
{'orrendo fi'atrici^o. L'impero non fu mai 
così aggravato di gabelle, come da Ca« 
racalla, dicendo questi che non dovea 1) 
denaro restare io ma no de*parlicolari,mn 
tutto nelle sue mani. Passò in orìentee 
ordinò 8anguìno«'i strage in Ale^i'^andria, 
perche qli abitanti lo derisero nella pre- 
tensi one di farsi eguale ad Alessandro Ma- 
gno ; tediò distruggere le opere d'Aristo- 
tile, col pretesto che questo sapiente fos- 
se Stato complice della morte di quell'ex 
roe. il poeta Oppiano gli dcdioòdoepotf* 
mi sulla pesca esulla caocia*5orprmeftaii< 
dolentemente Artabano re de' parti , e 
saccheggiò il suo regno. Ftnnimente es- 
sendo divenuto esecrabile a tutti per le 
sue inaudite crudeltà, nel 9. 1 7 o 3 i B fu 
ucciso da Marziale, in età di 3o anni, a- 
Tendone regnati 6, 2 mesi e 5 giorni. O* 
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diato (la tutto quanto ti pnpolo, era a* 
malo dai soldati cui pi odtga va benefìzi : 
fu chiamato // distmuorc tlegli uomini. 
Gli successe M. Opelio Sefcro Macrino, 
d'Algeri e di basta naicita , mentre era 
prefetto del pretorio : lo proclaroarooo 
quelli ch'egli avee tndolti ad uccidere il 
predcoeiiore. Si associò all' impet o Dia* 
dumeno suo figlio. Per la sna sevei i»ìi,si 
sollevò noiilro di lui una parte delle sue 
ti lippe, rhcelessero Aurelio Antonino 
iEiiogubaio ilgliu di Caracaila. Que&Li an- 
db inooDlroaUacrinoelo vÌD$e;citeiMlo 
Blaerino fuggito in Aaliociiift,£liogabo- 
lo lo inseguì, ed eg& rettb uccito io Arche* 
laide col figlio Dìadumeno, dopo no eo- 
lio e circa due mesi d'impero. Eliogaba< 
lo di 1 5 anni nel i \ R divenne imperato- 
re, che demente in lultc le cose tentò di 
distruggere la religione de'romani, ordi- 
nando che si adorasse il :^ole,e come dis* 
ti eCoaoiu oe utò una con raggi quel ta* 
eerdote del Sole. Per la lua impudiciua 
e lussuria, fu chiamato il Sardanapalo di 
Bom8.SlBbilì snlQuirÌDale un senato di 
donne, del quale fece presidente la ma- 
dre Giulia Soemia, con l'attribuzione a 
tal consesso sopra gliornainenti^le costu- 
manze, l'incedere e gli amori delle don- 
ne. L'unica tua azione lodetole fu l'edu* 
canone del cugino Alenandro Severo ai- 
irìacoioo figlio adottivo, nato da Giulia 
Mammea sorella di detta sua madre; dò 
fece a consiglio di Bfeta lua propria mo- 
glie che non gli avea dato figli. Elioga- 
balo accompagnato dalla madre e mo- 
glie, porlo in senato Cesare Alessiano e 
dichiarò che lo adottava per figlio quan- 
tunque non aveaie che due anni più di 
lui, e gli fece prendere il nome d' Alet- 
iandro Sefero. Questi era ben fatto, di 
amabile figura , di carattere dolce e u* 
Biapo; a vea spirito vivace gnn penetra» 
f ione, prodi 2;io<a memoria: era ben istmi- 
fo nelle lettere greche e latine, nella poe- 
sia c nell'eloquenza. Il suo mei ito distin- 
to gli guadagnò l'utiello di tulli ituma- 
nij per cui Eliogabaio ingelosito yolen- 
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dolo far morire, le guardie clic ne ven- 
nero in cognizione lo trucidarono colla 
madre,edopoaver strascinato i lorocorpi 
per le sti'odedi Roma, li giMarotto nel Te* 
vere. Ri^h Eliogabaio 3 anni e 9 gìor« 
ni. Nel %%% Alesnndro Severo perveoo* 
to all'impero, cacciò dalla corte tutti gli 
adulatori e buffoni, perseguitò gli assas- 
sini, i falsi testimoni e i {giudici conolti. 
A. tutti re<:e gin«fi/io, ;unò le scienze, sti- 
mò grandemenle 1 lellerati e ne amò la 
conversazione: proibì severamente la ven- 
dita degl'i u) pieghi, pagando bene gl'ina» 
piegati acciò non aocattaisero doni dal 
popolo. Nell'anno precedente era stato e* 
letto Papa s. Calisto /, che fabbricò la 
Chiesa dis. Maria in Trastevere con re- 
scritto dell'imperatore, che riportai a ta- 
le articolo, per favorue i cristiani, la cui 
religione avea abbracciato la madre ; e 
fu lai.* che si eresse al pubbUco culto ia 
fiic^ia al paganesimo. Non ostante le per- 
secusioni duravano, e s. Calisto I ne fu 
martire nel 226, in cui gli successe Pa* 
pa s. Urbano /, ed al quale nel 233 
Po?/3/V7«oPapa,alira gloriosa viltimadel- 
la persecuzione delia Chiesa; ma è credi- 
bile che derivasse dai gentili, forse uritali 
in veder l'imperatore proteggere il nuo- 
vo cullo, onde le medaglie coniate sotto 
di Alesiandi'o Severo coU'epigrafe: Op' 
pn^tium Chrigdanonun f devonn attri- 
buireal fanatismo del paganesimo, e per 
derisione de'cristiani e del loro, protetto* 
re. Certo è che Alessandro Severo avea 
presso di lui il suo maestro (Jlpianoe mol- 
ti cristiani, al consiglio de'quali voloulieri 
aderiva; conservava l'immagine di Gesìi 
Cristo nel maggior larario del suo palaz- 
ao, e gli voleva innaliareun tempio; de» 
cideva sempre le liti in 6vore de'cristia- 
ni, cui avea concesso ampia libertà reli- 
giosa e ogni condiscendenza. Questo im- 
peratore fu onoralo, come Augusloe Tra- 
iano, col titolo di Principe ottimo. Era 
assai frugale, non amava il lusso, e proi- 
h) che gU si dassero ì titoli di Sigoore,dt 
Dio, e altri nomi boriosi che si davano 
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a' suoi predecessori: di quelli dì Divo e 
DmiUuimo» psrkii ■ DiTntTA*, di altri 
ne'loro artiooIi.Diiiiinaìfoninaineiilel« 
gabelle, provvide all'istruzione della gio- 
veotù, ed impiegò i Mici risparmi per 
fondar scuole in ogni sorla d'arti c scien- 
fe. Fiorì sotto di lui lo storico Dione Cas- 
sio di Nicea, che scrisse in greco tttlta la 
Stona romana, dall' arrivo di £uea m 
Italia, sioo al regno d'Alesraodró. Iiisor« 
se al tuo tempo il tiranno Uranio Anto* 
nino, ma non ci n altro di lai. Mardava 
alla testa de' soldati a piedi , e con ein 
mangiava il loro cibo, per dare buon e* 
sempio e animarli ai disagi inerenti alla 
mili;iia. Ando contro Artaserse redi Per- 
sia, perchè molestava l'impero romano, e 

10 vinse. Mentre portavasi eoa sua madre 
a gueivef^iare gli alemanni, nel a35 fa 
neciio in Monta da'soot soldati guada* 
gnati da Gaio Giulio Vero Massimiuofi* 
gtio d*un pastore di Francia. L'indegno 
Massi mino I successe per volere dell'e- 
sercito e degli assassini di Alessnndro, non 
per consenso del senato: dopo a ver termi- 
nulo felicemente la guen*a d'Alemagna, 
ti recò in Roma ad esercitarvi le sue cru- 
deltà, facendo perire tutti quelli die lo 
aveano conoseiuU» pecoraio. Aveva una. 
fona prodigiosa, eguale al suo coraggio; 
mangiava 4o libbre di carne al giorno, 
e beveva un' anfora di vino. Associò al- 
r impero il figlio C. Giulio Vero Massi- 
rotnOjbellissimo e delle più liete speranze. 
Perseguitò terribilmente i cristiani, e in- 
fierì spedalmente contro i sacerdoti, spe- 
rando in tal guisa più facile rintieradistrup 
zione della religione cristiana, e fu questa 
la7.*generale persecuzione contro laChie- 
sa, assai sanguinosa. Per le sue crudeltà, 

11 senato lodicfiiarò nemico delhi l epiib- 
blica^ l'esercito d oriente si ribello e co- 
strinse Marco Antonio Gordiano I utii* 
ceno e proconsole d'Africa nel 287 ad as- 
sumere il grado d'imperatore: dopo aver 
accetlatoasiodft all'impero il figlio Marco 
Antonio Gordiano 11. Ma Capellianogo- 
f ernalore della Mauriliaoa , nemico dei 
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Gordiani, e ìntrinseoo di Massimioo I, at- 
taccò Gordiano 11 il figlio, lo sconfisse e 
uccisa il padra intesa la morta del figlio 
per disperauone si uccise, dopo a mesi di 

regno. Il senato intanto scelse persone per 
governare e difendere !a repubblica,© 
spedi legali per i iUntjie le provinciedel- 
) 'impero sotto la sua podestà. Massi mi no 
1 eli era la Germania, di ciò irritato calò 
in Italia, e Ddl'assedio di Aquileiai sol- 
dati stanchi di suecmddlà, lo trudda- 
rono insieme al figlio, il quale fu com- 
pianto, dòpo 2 anni d'impero. Nel a3S 
furono eletti dal senato Balbino e Pupie- 
no iniperatori,i quali dichiararono che do- 
po la loro morte avrebbero desideratoche 
fosse adottato per loro successore il pic- 
colo Marc'Antonio Gordiano nipotedel- 
l'ucciso. Nel 237 era stato eletto PapasL 
coi successe nel 238 Papa s. Fa» 
biano. L* imperatore Balbino era dina* 
scita distinta, fu liberale e beneGco, ma 
solo atto agl'impieghi civili: il collega Pu* 
pieno d'ignobile nascita, non era capace 
che della guerra. Indi i soldati e il popo- 
lo vollero che con loro regnasse il detto 
Gordiatìo III d'anni 16. Passato drca tta< 
anno, Balbino e Popieno ingelositi del 
nuovo collega, pel plauso e dimosiraaioot 
che da tutti rìceTeva^ pensarono disfar- 
sene; ma furono prevenuti dai soldati che 
li ucci-ero, dopo un anno d'impero. Re- 
stato solo Gordiano III, fu principe di 
singoiar condotta e ottima indole : fece 
cambiar d'aspetto all'impero co'savi suoi 
regolamenti, avendo per consigliere Misi- 
te di somma prudenza. Aprì il tempio di 
Giano, e poi mardò con Misite contro i 
persiani che aveano invasa la Soria,e li 
respinse col loro re Sapore I nel proprio 
paese. Avvenne che Marco Giulio Filip- . 
podiBostri nell'Arabia, d'oscura famiglia, 
che occupava i primi gradi nell'esercito, 
fece perire insidiosamente Misite e sotten- 
trò nel posto di t.* mimstro^ ed afendo 
fiitto uoddere nel ^44 nndie Gordiano 
Ili dopo 6 anni dì regoo^ d lece proda- 
mare imperatore. Filippomasdiei^ ilda« 
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liUooomaMsso, scrìtmidoalieiMlo di'en 
morto di naltUia naturale, e ciò gli fece 
oUmcrelaconfìerma ddl'elciiooe <£e Tar* 
mata avaa faltadi lui, associando all'icn- 
pero ti propriofigtio Marco Giulio Filip- 
po delto Agelasio. Notai nel voi. XXXIV, 
p. Ili) cht: i due Filippi fmofro i primi 
iinpcraloi'i rainani che pi otr^siii ono oc- 
cultamente il ci*isUaDesiniu, ricevendo li 
battminio da Papa e. Fabiano» al quale, 
dice Eusebio^ il padre feoa pubblica oon- 
feiiione pel suo cattivo ingresso nell'im* 
pero. Frenò le detestabili laidezze radi- 
cate in Roma; e le lingue licenziose e in- 
solenti de'p(>€l> die laceravano la fama di 
uomini onestissimi, e infettavano la gio* 
Teutti. Le azioni tlell'iiuperatore Filippo 
per iovidìa degli scrittori gentili non ce le 
tramandarono, chete fossero stale cattive 
non la avrebbero taciute. Nel ^49 i due 
imperatori oeldirarono con grandi feste e 
giuochi, con segnalati spettacoli, l'anno 
nnllenario della fondazione di Roma, e 
ne lasciarono monumento nelle loro mo- 
nete, con leepigrafì: MiUanutn saecttlìim: 
Saeculares Ahq. Dopo 5 anni e 2 musi 
d'impero, furono uccisi quasi nello stesso 
tempo i due imperatori nel 249) p&dre 
in ima tedinone a Verona, il BgHo in Ro- 
ma, Nel declinar delloro regno e nel 249 
insorsero i tiranni, nelle Gallie T. Clau* 
dio Marco Pacaziano, acclamato impera- 
tore e vissepoco; inMesiaP. Canìiio Ma- 
rino acclamato dalle legioni, che dopo aU 
cuoi mesi lo trucidarono. 

SocceMeneirimpero GneoMesioQuin* 
to Traiano Dedo di Bubalia pi'Ciio Sir- 
msch nella Pannonia, assai eoraggioio e 
di mdlitissi ma famiglia : essendo senatore 
e governatore delia Mesia, tu mandato da 
Filippo in Pannonìa per quietare l'insor- 
ta sedizione, ove dagH autori di essa fu 
eletto imperatore e fece poi ristabilire la 
censura. Diè principio Decio alla 8." per- 
secnsione contro la Chiesa, ed infierì tirato 
barbaramente contro i cristiani, anco per* 
chè i Filippi gli aveeno protetti, che L, 
Cacilìo nd Ubro : De mortikis persecuto* 
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umi, Io dilama exacmbUe animai llor\ 
fuggendo in una palude, trafitto dai dar* 
di de'goti coneut combatteva, dopo a an- 
DÌ e G mesi d'impero. Nel aSi Caio Vi> 
l>io Treboniano Gallo luogotenente del 
defunto, e alcuni dicono pure suoBs<;assi- 
no, 0 almeuu del di lui figlio Decio Osti- 
lin iK), cui alcuni danno 18 mesi d'impero, 
fu dai soldati proclamato imperatore e 
approvato dal senato. Assodò all'impero 
il proprio figlio Caio Vìblo Volusiano , 
perseguitò i cmtiani e fu crudele anche 
cogli altri : indolente nella ribellione del- 
le Provincie e nell'irruzione de'barbari, 
solo andò contro i scili per fare una pace 
vergognosa, per cui nel 253 venne truci- 
dato col figlio dai propri soldati, dicesi a 
Terni, dopo 2 anni e 4 mesi di regno, io 
principio del quale vi fiirooo i 3 seguen- 
ti tiranni e usurpatori. L. Prisco; Giulio 
Valente, ctie pochi giorni dopo aver pre- 
so la porpora fu ucciso in Roma o nel- 
rilliria; e M. AufiJio Pcrpenna, A Vo- 
lusiano successe Caio Giulio Emiliano dì 
Manriliana, d'oscuri natali, governatore 
della Pannonia, eletto dai soldati e dal se- 
nato perchè a questo promise di liberare 
la Tracia e le vidne provinde dai barba- 
ri, di domara i persiani , di dar la pace 
air impero e di lasciare al senato la so- 
vrana autorità; ma dopo 3 mesi di l'egno 
fti uccìso presso Spoleto. Nello slesso an- 
no ?,53 le legioni tielle Gallie e di Ger- 
mania acclamarono Publio Licinio Va- 
Ieriano,di nascita illustre, di somma pru- 
denia, modestia, disinteresse e buoni co- 
stumi, onde avea meritato la magistrato* 
ra dì censore ristabilita da Decio; il sena* 
to applaudì tale scella, e Valcriano asso- 
ciò all'impero e dichiarò Cesare il figlio 
Publio Licinio Egnazio Gallieno di mol- 
to spirito, colto nella poesia, eloquenza e 
belle arti, e sopralluUo nella filosofia die 
avea appresa da l^lotino filosofo platoni- 
co ; era pure libei^le, benefico, di molto 
coraggio , qualità soffixalb da indìdbìle 
iiiciiuasione ai piaceri, che Io rendeva in- 
dolente. Nel a54 fu Papa s. Cornelio, 000- 
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(IO il quale iosoise ili.** aotlpapa Nwa* 
9Ìano che diè principio al i fcima delta 
Chieta : malgirado le peneeiisiooi,aottoi. 

G>rnelio era nimieroso il clero romano, 
ed icrìftiaQÌ erano giù innuiuerabili; dou> 

dimeno fu poi da Gallieuo rilef^Bto n Ci- 
vitavecchia, pei' la c).^ persecuziouc mos- 
sa alla Chie&a, benché Valf i iaiio avesse 
mostralo propeosioiiepe'ciistiuui.iNei'ijS 
iu G vita vecchia glisucoesset. Lucio/» in- 
di filmo Papi, nel aSy i. Sudano nel 
a6o %* Sisto II g che patirono il martìrio 
nella furiosa persecuzione. Valeriano ot* 
timo principe, pe'inoUissimi disordini ca* 
gìooatl dai bai bari oeirimpero, dopo a* 
ver assaliti i sciti che aveauo preso Cai* 
cedouia, biuciata ^icea e il celebre teui- 
pio di Diana io £ife<o, rivolse le sue armi 
contro Sapore I re dì Pmla^ di cui ri« 
mase prigioniero. Fa dal barbaro tratta* 
to eoo a udele indegnità , ter? endmena 
di sgabello quando montava a- cavallo» 
indi lo fece scorticar vivo e salare o im* 
balsamare, nel -^Go dopo circa 7 auni di 
impero, veiieudoia pelle e il corpo posto 
in un tempio persiano i|ual trofeo. 11 fi- 
glio Gallieoo uon ne fece alcun caso e so- 
lodiwe: Cht taptva ey«eiv muq padre na* 
lo mortale^ e 40ggeUo aUe vieeade delia 
fortuna, Non potendoli luo aio Postumo 
vincerne V iudoleiisa , tutte le proviocie 
dell'impero scossero il giogo, ed i lavo go- 
vernatori si fecero proclamare imperatori 
«presero la porpora dal 2Go,al 2G8,diino- 
doclié lab insorti iuroiio 3u usurpatori co- 
uosciuti «otto il nome di Trenta Tiran- 
ni e Mso i acuenti t lìccomealtri li ridu* 
cono ai 8, qucitì distinguerò col corsivo. 
Ciride, Ingenuo, due Macrinì , Quieto, 
J^gime, f ^aleute, Balista, RegUiano,Emi' 
Unno, Trehelliano, Celso ^ Saturnino^ O- 
denato, Erodiano, Zenobia, Ereuiano, Ti- 
molao, Meonio^ LeliaAo , due Postunit, 
LoUiano^dae FiUorini, Vittoria, 3Iario, 
Aureolo, Àppio Claudio Cenerino, due 
Tetrid Pertanto Gallieno marciò nella 
Gallia per caociafe « punire Ftetumo, il 
quale oltre d'dwni pcodainalo impera* 
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tore^ avea fiitto morire il di lui primate* 
Ulto Publio Lidaio Cornelio Satollino 
creatoCesara dall'avo Valeriaoo$maGaU 

lieno venne respinto, e fu OMtretto a ri* 
tirarsi. Odeoato re di come as- 

sai generoso, si mosse contro i barbari, 
prese JVisibi e Cares, strappò la Mesopo- 
tamia ai pcisiani e ne pose il re in fuga, 
gli ucciitc un grau numero di ^oldali e 
mandò aGal&rào mdii mtrapi incatena* 
li.Peri*ìcompeua Gallìenoassociòall'im« 
pero Odenato,ma la gelosia d*uQO de'sooi 
pareoti per questa gloria, lo fece assassi- 
nare con suo figlio Erode. Prese le redi- 
ni dei governo ìu Palmlra sua moglie la fa- 
mosa Zenobia, donna di valore, dotta nel- 
le lingue e nelle lettere, clieavcii approie 
da Cassio Longino iiio^uiò distiuLu. Gli 
uffisiali detrarmata romana» vedendodio 
Gallieno non era capace di di£enderarim« 
pero, l'uccisero presso Milano nel a68,ooil 
■uo fratello Licinio Valeriano , mentra 
combattevano contro il tiranno AuKolo, 
dopo qua<>i 8 anni di regno,in cui con gran 
magnificenza celebrò i giuochi decennali. 
Sotto di lui un Suipaio Antonino ancora 
fu Cesare; di più, nel 261 venne ci-eato 
Papa «. Dìonim, Qua'medesimi cba 
cero perire Gallieno,elevaroiio all'impe* 
ro M. Aurelio Flavio Claudio II il Go- 
tico,uomo di qualità e di merito, ginn* 
gendo adire Pollione, che avea la mode- 
razione d'Augusto, la virtìi di Traiano, 
eia pietà d'Antonino. Per prima cosa fe- 
ce morire Aureolo, che erasi proclamato 
in Milano imperato^} indi marciò contiti 
i goti, li soonfiise per terra e per mare» 
uccidendone |nììi di 3ao,ooo e aflbndaa* 
do più di a,ooo vascelli, per la qualestra" 
pitosa vittoria ebbe il soprannome di Go- 
tico; ma la peste che faceva gravi danni 
ai goti, si comunicò ai romani, e fra quel- 
li che vi perirono vi fu Claudio II, in Sir- 
mieli d unni 56, quasi nel 3.° del regno, 
nel 270. 1 soldati proclamarono il fratel- 
lo o figlio del defunto, If. A. ClaadioQuin* 
tìlio, il quale senlendo che il fratello a- 
vea designato per lucocaora Aiudiaao^ 
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dopoiS 017 gìorm fi te mumvi altri 

dioono che In una tedinoot lo aiiMiina* 

rooo quelli che lo aveano esaltato. Lucio 
Domizio Aureliano natoia Sirmich di o* 
scuri parenti, giuDseoi più alti gradi del- 
la miliziii; era grande ucllaperson?i, ner- 
botalo, ber» fallo, mangiava e Ik vcva 
molto» ma ei a regolato uu'costumi. Crea- 
lo ìoipenilore» prete il Diadema, ct^ che 
iiiuno de'predeoesiorì avaiDO fiitto, oome 
notai pure elKellro articolo ComovA, di* 
oendo che prìma gl'imperatori e i trìon- 
fatori usavano la corona di tauro» e poi 
i Por.lì- VifT^e f^'li alemanni, ed i marco* 
mantii nclia Vindelicia ; andò contro la 
possente Zenobia regina di Palnma, di- 
sfece il suo esercito di più che 70,000 
uomini, assediò Palmira, e presa la regi • 
na ch'era fugg[ita, la condusse in Roma a 
ot:nare il suo trionfo, con Tetrioo tiranno 
delle GalUe. Punì severamente alcuni che 
aveano suscitate in Roma sedizioni nella 
sua o'ìsenza, e si mostrò severo co'sena- 
tori, i<jiKili cominciando a temerlo si pro- 
posero di lurlo assassinare, ciò che nel 2 7 5 
e&ttuò Mnesteo suo liberto in Tracia tra 
Bisansio e Eraclea, ov'era andato contro 
ì persiani con possente armata : regnò 4 
anni e 9 mesi, ne^quali operò il grande 
aumento del circuito di Roraa, con nuo- 
ve mura e torri per metterla al coperta 
degli assalti de'mioaccianti barbari; e fu 
autore della 10.* persecuzione contro la 
Chiesa, della quale nel 272 era &talo fatto 
capo s.i%lice / Papa, succeduto oel^275 
da t. ButàMttto Papa. Sotto i di lo'i tìs- 
sero i letteteli Longino e Porfirio*, non 
che Dassippa sublime oratore ed eccel* 
lente storico,assai pratico della sciensa mi* 
litare, nella {piale fu dnce dej^li nteniesìe 
combatte c! litro ì pjuii. Inoltre neiriiu- 
pero ti Aut eliauo mioi ^ero i seguenti ti- 
ranni. Firmioueir£gilio, il oomaialoTe- 
trico, AtenodofO redi Palmiro, e A. Set- 
timio. Dopo 8 mesi d'interregno nel 276 
fu elevato all'Impero Miuco Claudio Ta- 
cito dal senato, e riosoì gradito all'arma- 
to. U senato rouano , augusto .consesso^ 
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dal quale ebl» origina a progresso Tas* 
lica romana gnindefsa, fu rispettato sem- 
pre oome il gran consiglio della nazione, 
finché l'autorità imperiale fece del tutto 
svanire l'immagine dell'antico governo. 
Tacito volle ristabilirlo com'era a'tempi 
d'Augusto, di Traiano e degli Antonini, 
1 etuU'grandolod'alcuni suoi antichi dirit- 
ti, tra'quali l'eletioned'onode'suoi mem- 
bri per comandante generate degli eterei- 
ti e governatore delle provìncie frontiere^ 
l'approvazione degli editti del principe, la 
nomina de' proconsoli e de' presidi delle 
Provincie, il conferire a'raagislrati la giu- 
risdizione civile, il ricevere l'appellaziuae 
di tutti i tri l)unnli dell' impero a mezzo 
del prefetto della città, il formare il col- 
legio de'consoli, l'avere qualche ispesìouo 
delle finaose. Nondimeno dopo la moria 
di Tacito, si vide nuovamente la deca- 
denza della dignità senatoria: da quel tem« 
po in poi cominciò a soffrire varie e di- 
verse vicende, diesi ponno !( ^^qere in Vi- 
tale, «SfonVi de senatori di lioina. Tacito 
dopo avere regnato 6 mesi inoi) d'anni 
70 in Tarso, per febbre (»gÌonata dalle 
fatiche della guerra che sosteneva contro 
i sciti. Virtuoso, avea fatto di tutto per 
esimersi dalla dignità; amava e coltivava 
le lettere , fece utili regolamenti contro 
gli eccessi del lusso, dandone l' esempio. 
Vendicò la morte d* Aureliano, ma per 
timore che facesse altrettanto per quella 
del governatore di Siria, di notte lo tru- 
cidarono quelli che l'aveàno eseguita, se- 
condo alcuni. Nel 376 stesso prese la por- 
pora imperiate M. Aoneo Floriano^ firo« 
tallo di Tacito , il quiile dopo 1 mesi si 
figliòle venequando intese che tutta i'ar- 
mula erasi dichiaratn a fjvoredi I\T. Au- 
relio Volefio Proho tli Su [Ilici) tiL'lIaPau- 
nonia, figlio di .Massimo che d i agricol- 
tore era divenuto tribuno militai c , nel 
quale il figlio si distinse per coraggio, co- 
stumi e probità, peroni fii acelameto ita* 
paratore e ilsenatoconfermò. AndÒGOtt« 
tro gli alemanni che si erano impadroni- 
ti d'una parta dalla Gallia, lì cacciò, cn« 
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u h in Germania, la soggiogb nella OMg- 
gior parte e la ridusse in provincia ro- 
mana. Passò poi nelP Asia, vinse i per- 
siani, sconfisseSaturtiino governatore del- 
la Siria che si era ribellalo ; vinse Pro- 
colo e Boooso, che come il precedente a- 
vetno OMirpalor«utoritB suprema nelk 
Gallia dì euieraoo governatori, e li fece 
•ni|Hccare. TraUando i soldati con molta 
sevetnlà, fu ucdio nel 28% dopo 6 anni 
e 4 ««esi d'impero. Gli successe M. Au- 
l'clioCai o, i! quale si associò ì figli IVI. A. 
Crti iiio e Niiiiiri iatìo, e li fece chiamare 
Cesari, iùisx Caro abilissimo nel la guerra, 
troppo austero e di umot*e tristo; era sta- 
to eletto dalla truppa tenia aspettare la 
consueta autorità del senato. Carino era 
oodardo^ fiero» crudele, vendicativo, cor* 
rotto ne' costumi e dissoluto; trattò i te- 
nalori con gramole aftei if^ia, e come Asso- 
luto padrone. ìNumerianoeàrt buono, con 
virtù degne del trono, avea talento per 
l'eloquenza e per la poesia; ma persegui- 
tò i criitiaoi, ooine notai a RBuqms. Ca* 
ro andò contro i tarmali, lì vinie^ e li- 
berà la Tracia e l'illirio. Marciò oontra 
i persiani e ricuperò la Mesopotamia: si 
inoltrò sino a Ctesifunfe e per le sue vit- 
torie ebbe il nome di Persico e di Par- 
tico. Ivi essendo accampato sulle i"ivedel 
Tigri, si ammalò e morì o colpito dal iul- 
mine) nel 283 dopo 1 6 mesi di regno. Gli 
successero i detti figli. Numeriaao lo pian- 
se tanto che gli produste forte malattia 
d' ocdii, a segno di non potw soffiire la 
luce, per cui si faceva portare in unalet* 
liga serrata, nella quale lo fece strango- 
lare il suocero Api-o prefetto del preto- 
rio che aspirava ili impero, e per nascon- 
dere il delitto faceva portare per tutto la 
lettiga coma fossa vivo, e intanto in suo 
nome comandava, finché il fetore maoi- 
fiftò l'eccidio dell'infelice principe che a- 
vea regnalo^rea 9 mesi opiù. Alla mor- 
te di Caro, l'indegno Carino si trovava 
nelle Gallie, ove non soddisflicRva che le 
sue brutali passioni. Avi nilo saputo che 
uel264 Caio Aurelio V aleno io vio Diocle- 
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tiano di Salone, che dal nulla era dive- 
nuto pel suo valore primario utlitiale del- 
l' esercito, avea in Tongres ucci.<(o Apro 
assassino del fratello, ed erasi fatto pro- 
clamare imperatore, amlù contro diluì 
iu Asia per combatterlo nella Mesia, ove 
essendo stato vincitore» mentre insegui» 
va i fuggitivi , venne ammassato da no 
tribuno , di cui avea sedotto la moglie» 
tiopo aver itegnato arca 3 anni. Al suo 
tempo era slato creato Papa s. Caioj ed 
erano fioriti i poeti M. A. Olimpo Neme- 
siano nUore di molle egloghe, e dei poe- 
mi sulla pesca e la caccia, dedicali a Ca- 
rino e Numeriano; e T.Calpurnio autore 
di 7 egloghe, iodiricsatea NumerianowAi 
tempo diCarino vi fu il tiranno M. Aurelio 
Giuliano Sabino.Neb 84 restò i m pe ra toro 
Diocleziano, mollo destro, di mente técon* 
da di grandi id^e e di molla prudenza: 
i|uantunque non avesse ricevuto educazio- 
ne,prolesse le scienze e le belle arti, giudi* 
cando saviamente che la loro coltura con- 
tribuirebbe a illustrare il suo regno ed a 
perpetuare la gloria del suo nome. Ve- 
dendo che Timpero era attaccato da tut« 
te le parti, e ch'egli non poteva resistere 
ai tanti barbari che tentavano invaderlo, 
|)er mantenerne l'mtfgrità associò all'ini- * 
perone! 286 il suo aulico amico M. Aure- 
lio Valerio Ma^simianodelloEt-culeo, d'a- 
nimo Soldatesco,di spiriti feroci emodi ros- 
si. Ambedue affidarono il comando delle 
armatea Flavio Valerio Gostanso Cloro di 
sangue illustre illirico,uipole diClaudio ir, 
valoroso e prudente; ed a Caio Galerio 
Valerio Massi mia no di Sa rdica,detto l'Ar- 
mentaria perchè giù mandriano d'armen- 
ti , feroce, crudele e dedito alla crapu- 
la ; per impegnarli vieppiù alla loro di- 
vozione, i due impei*atori li crearono am* 
liedue Cesari, gli fecero rìpudiare le loro 
mogli, e poi Oioclesìaoo die Valeria sua 
figlia a Oalerio.e Massimiano la propria 
figlia Teodora a- Costanzo Cloro, che già 
avea abbandonata la betlissinta s. Elena 
che gli avea dato C. Flavio Valerio Au- 
relio Claudio, e Co&taiiUuo 1 il Giaude. 
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1 due imperatori edi due Cesari fUrano 
così fortunati, che iu tutte le batloj^lie ri- 
portaraoG villoria, onde dopo io amii (U 
puerra , euli'nruiio Inonlinità in liuttta : 
Uiucieziauo presuli iiuuie di JovMSfMaà- 
tilttiano quello di Bèmdtm t tlabilì la 
•t» rttideDta in Milano. Qacsti dot ìin* 
paratori fierisiimainenU iieoiid de'cristia« 
ni, mossero lai i/pertecuaioneoootrola 
Chiesa, la piii tremenda delle precedciili| 
nella quale pofi il martirio il Papa s. Mar- 
Cellino etettu nel 296, cui perciò nel 3o4 
successe s. Alarcello I. Fu tanto immeii' 
sàtuente graude il uuiueru de' coufessori 
della fede per delta perteoasione, chedìé 
il nome air£ra<iiZ)ioclesÙMoo4fe' il/or- 
liW. Diocleziano volendo formare di Ni» 
comedia un'altra Roma, vi trasportò oiol« 
ti senatori romani, con Gaierio vi fece re- 
sidenza, ed ivi puh1>!icnrono queTeroci e- 
ditti cobtro il cristiauesimu, di cui parlai 
airiodicittoarliculo. Diocleziauo ornò di 
molti e superbi editìzi diverse città, come 
Roma, Nicomedìa, Milano e Cartagine, 
ed in Roma si ammirano ancora i gran* 
diofti avanci di sue terme. Al suo tempd 
viveano i 6 storici, la raccolta de' quali 
clviama<ii Stona An^nstn , ciftè Spui*r.Ìa- 
no, La m [ 1 1 ' 1 d io, Volcaci o, C 1 1 m 1 o I ino. Tre- 
hellio ione,e Vopisco. Dmclezuino ten- 
tò di togliere ai senatori il poco di potere 
e di consideranone die ^ra loro rimastOj 
commettendo a Massimiano che domina* 
in Italia, d'abolire rindipendeina prò* 
pria dell 'ordine senatorio: per l'assenta 
ile'due imperatori da Roma, non consul- 
tandosi più il senato sulla condotta genera» 
ledei governo, comei/e pt iiicipal magi- 
strato dtUa repubblica romana, uuiuiiicia- 
rouo a prevalere i ministri die presiio lo- 
ro risiedevano. Sotto questi due impera* 
tori insoi'sero diversi Ctranni, quali Giro- 
no Silvio Amando , Pomponio Eliano , 
Cardusio, Alleto,Epidio Achilleo, Domi- 
aio Domiziano. Nel 3o5 Gùlerio forzòDio • 
cler/iano, in pregiudizio di Costanti no fi- 
glio di Costanzo Cloro e i di cui latenti 
temeva, di creare Cesare i iavio \ uleriu 
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Severo II, nato oscurantenle neirilliria, 
e asceso pel suo zelo militai e ai [U'imigra* 
didell esercito : Masiimiaiìu lo ìtc^ìo del- 
la (torpora iu Milano, e gli fuconlenlo il 
governo dell' Italia e de!!' AlHca. Nello 
stesso anno 3o5 Gaierio otIenÉe dal me- 
desimo Diodcaiano dì ei*eare io altro Ge« 
sarei! proprio nipote C. Gaierio Valerio 
Massi mino II cognominato Daza, derivan- 
te dn una famiglia d'agricoltori dell'Ili i- 
ria. Gli fu dato in goveiuola Siria, l'E- 
gitlo, e allrc pi ovincied'orieule. Siccome 
debole, lioiido e superstizioso, s'abbando- 
uò presto alla crapula, e s'imbrattò d'o- 
gni sorta di delitti. Perseguitò i cristiani 
eon furore, e oppresse ì sudditi con im- 
poste per arriccili re 1 soMiti.di cuisi vo* 
leva guadagnare l'affetto. Egualmente nel 
3o5 con universale stupore, Diocleziano 
e Massimiano rinunzia rono l'impero, c si 
ritirarono a vita privala e traiuju ll i, il 
i.** a Salona, ove passò i suoi giunu nei 
coltivare de'giardiui; il 2.*andb nella Lu* 
oania di malWioio, cedendo airìofluea* 
sa della rinunzia del suoeollega: ili.'a- 
vea regnalo :2o anni, e qnasi6mesi,il 2.** 
piò di 18 anni. Ad essi successero Gaierio 
e Cos^finro Cloro: questi di videndosi l'im- 
pero, Costanzo ebbe in governo l'ingliil- 
terra e le Gallici Gaierio il restante del- 
l'impero. Verso questo tempo la stona ri- 
corda a tiranni, Alessandro e Martlninno. 
Nel 3o6 inori Costanzo Cloro, celebre pei 
tiionfi riportati in Inghilterra, e inparee- 
chi popoli di Germania, avendo in Yoik 
agonizzante dichiarato Cesare e succes- 
sore il figlio Costantino I il Grande , io 
luogo de'figli di Teodora, e mostrala sem- 
pre molta propensione pei cristiani. Ga- 
leno SI associò all'impero il nominato Se- 
vero li, uomo bruito a tutti i visi, tiran- 
no e vile, egli ritirandosi neirillirta. Nel 
3o6M. AuralioMasseniio, figlio dell'iot- 
{ìL'iatore Massimiano Ei'culco, ribellan- 
dosi a Gaierio suo suocero, dai pretoria- 
ni si fece proclamare inìperatore : l icotn- 
parve allora Massimiano colla prclcusio- 
ue di ripreodae l'ioiperiale podestà. Pe- 
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rù Massenzio tenne in basso il genitore, e 
l'iruto Galei'io che avea marciato su Ro* 
ma , vinse colle armi, che Io favorirono 
come prodigo e licenzioso. Rassodalo al- 
quanto nel potere, Massenzio disertò l'A- 
frica, sfogò in Roma la più sozza avari- 
zia, la più prepotente dissolutezza ; per- 
seguitò i cristiani e si meritò i' odio e il 
disprezzo universale, anche per la sua co* 
dardia. SeveroII si recò in Roma ad as- 
sediare Massenzio suo rivale nel febbraio 
del 807, ma la defezione delle sue trup- 
pe guadagnate da Massenzio l'obbligò a 
ritirarsi. Nella sua fuga incontrò Massi- 
miano Erculeo che conduceva alcune le* 
gioni al figlio, per cui si chiuse in Raven- 
na, la posizione della quale lo poneva in 
grado di attendere aiuti da Calerlo. Te- 
mendo poi d'essere tradito du'suoi solda- 
ti, si pose nelle mani di Massimiano, col- 
la condizione d'essere trattalo onorevol- 
mente. Invece lo porlo prigione in Roma, 
lasciandogli solo la scelta del supplizio, 
ond'egli si fece aprir le vene nell aprile 
307, dopo aver portalo g mesi il titolo 
d'imperatore. In questo anno Calerlo nel 
novembre diede il titolo di Augusto a Fla- 
vio Valerio Liciuiano Licinio, discenden- 
te da una famiglia di contadini di Da- 
cia, che per lui era asceso ai più elevali 
iifilzi dell'esercito : avca coraggio, talenti 
(la genernle, e modi da fare e.'^eguire la 
militar disciplina^ senz'allre qiialilìi. Eb- 
be in governo la Pannoniae la Rozia.Di 
^ ciò sdegnato Massimino II , si fece dare 
dall'esercito il titolo di Augusto nel3o8; 
ma Calerlo in vece l'assunse lui, e tolse 
m Massimino II quello che avea assunto 
ed il nome di Cesare, chiamando tanto 
lui che Costantino I, figli d'Augusti. Nel 
809 venne crealo Papa s. Eusebio. 

Qui la storia è un laberinlo,con tanti 
principi e aspiranti a disputarsi o a ripren- 
dere il potere, sul punto d'incominciare 
un'era novella e gloriosa, il meraviglioso 
trionfo della chiesa catlolica cristiana, l'e- 
levazione del pontìncato de'Papi,rav veni- 
inentostrepilu&o e provvidenziale del tra- 
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sferlraento a Bisanzio della sede imperia lei 
donde Roma divenne la veneranda reg- 
gia de' Papi, il centro sublime dell' uni- 
tà cattolica, con un potere infinitamen- 
te più esteso, più splendido, più possen- 
te e di maggior durata del suo preceden- 
te impero. In questo gran complesso di 
cose straordinarie, avuto riguardoal mol- 
tissimo giù pubblicato e celebrato in tanti 
articoli,! principali de'quaU continuerò a 
indicare in carattere corsi vo,procurerò di 
essere chiaroe breve. Costantino I il Gran» 
de, dalla posterità così chiamato per le 
sue preclare e magnanime gesta, e per le 
sue virtù e talenti, divenne presto Tamo- 
re e la speranza de'romani,come l'ogget- 
to della gelosia degli altri imperatori e 
Cesari, onde anche per gelosia Calerlo l'a- 
vea ritenuto presso di se, nell'assunzione 
all'impero di Costanzo Cloro suo padre, e 
non volle mai acconsentire che questo col- 
lega lo dichiarasse Cesare. Circondato Co- 
stantino I da insidie e pericoli, destinato 
ad ardue e splendide imprese, la divina 
provvidenza lo difese da quanto fece Ca- 
lerlo per farlo perire, perché 1' avea de- 
signato Iddio a rinnovar l'aspetto al mon- 
do,donareIa pace alla Chiesa,e farla trion- 
fi re a dispetto del potentissimo pagane- 
simo. Col suo coraggio, fermezza, de- 
strezza e prudenza, gli riuscì di trarsi dal- 
le mani di Calerlo, per volare dal padre 
e raccoglierne gli ultimi sospiri. Divenu- 
to Cesare, l'esercito applaudì. Calerlo ne 
fu addolorato , andò sulle furie, ma per 
politica dissimulò, e fece mostra di bhin- 
du'Io. 11 primo uso che Costantino 1 fece 
del potere, fu d'accordare ai cristiani, giù 
iiumerosissiroi nell'impero, il libero eser- 
cizio della loro religione. Si recò poi nel- 
leGallie a liberarle dalle scorrerie de'fran- 
chi, ed ove esercitò eccessivi rigori. Intan- 
to tutto l'occidente si preparava a ricono- 
scere la potenza del nuovo Cesare, e Ro- 
ma oppressa dai satelliti di Caiet io, si a- 
gilava sordamente. Ne profittò Massenzio 
per riprendere il grado, da cui 1 suoi bas- 
si vizi r a vea no allontanato, facendo di- 
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chmrare fltilui in tuo Afore. Il tuo pa- 
dre Matsimiioo ripi-ese il liloto d* impe*- 

ratorp, ed esseodosi disgustato eoa Mas» 
seuzio, passò nelle Gallie a oirrìre Id ma- 
no (li Fausta sua figlia a Costantino I, 
vedovo di Miuervina che ^Vi avca lascia- 
to Ct ispo; ahi i ilicono che nacque dalla 
figlia di Massimiano, ma non pare allat- 
to. CoiUntiiio 1 sposò FamUi , onorò il 
auooero, ina non ool litolaassunto : scrìi* 
sero alcuni, che dipoi per morte di Fau- 
sta «poib alita Fausta figliaiCnidì Mas* 
siiniano e sorella di Massenzio, ma di una 
Fausta ne fecero due. Foco dopo e uel 
309, vedendo Mafóiniìano il genero im- 
pegnalo lu una spedizione couti*o i Tran* 
chi, oe profittò per impadronirsi del su- 
premo potere e vesà la porpoi>a in kir» 
ks. Allora Costantino 1, lasciate le rive del 
Keno, volò a eombattere l'insorto era do, 
il quale spaventato corse a cliiudei-si in 
IMarsiglio. Presa la citfìi da Costantino I, 
si conleiin'> di spo^li:ii della porpora il 
perfido siioct'i Oj il qii.tle eoa nera ingra- 
tituduie Uumò couUo la vila del genero 

• ne volle a parte Fausta. Fedele essa al* 
lo spoiogli manifestbtotto, onde colloca* 
to nel suo letto uno schiavo, Uasitmiano 
si recò a pugnarlo^ quando comparve Co- 
stantino I colie sue guardie, c lo costrin- 
se a strangolarsi nel 3ro. Nel seguente 
anno Galeriosi trovò colpii:» da orribile 
malattia pediculare,chealLi ibui alla ven- 
detta del cielo per le tante crudeltà usate 
verso icrtstiaoi. lli.^manoSi t fece pub* 
blicare un editto perchè cessasie la perse* 
canone, il quale fn promulgato anche in 
Dome di Costantino I e dì Licinio ; indi 
mori il I .° maggio, che altri protraggono 
al 3j 2, dopo 6 anni e giorni come impe- 
ratore. Costantino I padrone delle Gaiiie, 
icce la suu residenza in Treveri che ab- 
bellì, riportando molle vittorie sulla riva 
dritta éeì Reno. Meoti'c parte dell* 
dente respirava sotto di lui, Torieote ge- 
meva sotto la tirannia di Massimioo If, 
che con Licinio avea diviso le provincie 
soggetto a Galcrio -, i'IUiia e i' Afi tca e* 
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reno in preda ai gironi diMasiettio: le 

principali città dell'impero erano bagna* 
te del sangue de'martiri cristiani. Costali* 
lino I chiamato dai voti segreti de'roraa- 
ni, e fatto consapevole dell'odio che gli 
portava il cognato Massenzio, lÌMiUe di 
preveuirlo, e s>i preparò a passare io Ita- 
lia con tutte le sue forze , assicurandosi 
prima deiralteanea, o piutlostodelfainflis* 
Iralità diLicinio.Blasieos!odaltiiatosuo 
segretamente si unì a Massimino 11. Frat* 
tanto Costantino I, ti'epidando fortemen* 
te sui risultainenti della gi'fififle contesa 
incuis'ini [)cgnava,voile uìterrogare la vo- 
lontà del cielo; i numi de'pagani reslaix»* 
no muli, gli aruspici mioucaurono. Co- 
stantino 1 inchinava internamente alla Te* 
de cristiana ; improvvisamente egli vide 
con meravigliosa sorproa nel cielo il se* 
grò trofeo della medesima in una gran- 
dissima Croce risplendente, intorno a cui 
stavano in lettere di fuoco queste parole: 
I/i hoc signo i'inces. Tale trtiracolo pro- 
dusse allo Jitupore nell'esercito. Cosluti- 
tino 1 odotlò per bandiera, soUo il nume 
di lioharo, il segnale portentoso die gli 
pi'ometteva la vittoria, affidandone la cu* 
elodia a'suoi prodi. L'imperatrice sua ma- 
dre s. £Y«/i^jl'imperatriceFaustasuaspo- 
sa, suo figlio Crispo,e sua sorella Costanza 
ch'era promessa aLìcinio^si fecero istruire 
nella duttrina de'crt&liani : quanto ni bat- 
tesimo di Costantino I si può vedere Ni- 
coMEUiA. Nel prìocipiQ dei 3x2 l' impe- 
toi*e pieno della oonfidenia nel Dio de've- 
lorott cristiani, e dello scio de*jico/&/, pas« 
sò le Alpi, s'impadronì di Susa, schiacciò 
nelle pianure di Torino V esercito , che 
Massenzio avea inviato contro di lui, pre- 
se Milano , guadagnò una battaglia 
presso Verona, e penetrò fino a circa 6 
miglia da Homa, presso Prima Porta, ove 
si decisero i destini del mondo, nelle vi- 
cieaote non su] Ponls iMfA^o .* la strepi- 
tosa battaglia dipinta*^ mirabilmente da 
Rai&ele in Vaticano, nel luogo dell'atto- 
ne principale e negli episodi alquanto si 
allontana dalla storia, .per cui iaducono 
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varietà, mm sodo legati al soggetto eroi- 
camente rappreseotato eoa taDlatonma 

maestria. LÀ pugna fu terribile, e Costan- 
tino I pi*eccduto dai Labaro e fidente in 
Dio, riportò completo triohfo sopranna 
massa numerosissima di Iruppp, che pre* 
«ero la fuga con orribile di&oidine. IVlas- 
lenxio avea&tto costruire sul Tevere un 
ponte di battelli per ftdlitare la ina ri- 
tirata; i foggiaicbi si ammuochiaroDo wa 
di esso, quando Massenzio lo travenava, 
dicesi co'suoi tesorif allorché o per essere 
sinfo t3glin!o il ponte da quei che l'inse- 
guivano, o pel gi*an pc^o si sprofondaro- 
no , ed il tiranno fu ingoiato dal fiume, 
onde iUuo cadavere fu trovato nella mei' 
flaa.Deirappari»one della Croce, e della 
memorabile pugna cbe vooUa vvenntaai 
98 ottobre, parlai in piifeloogbi, come nel 
^I.XI,p.366, Quando Diocleziano seppe 
la sua morte e quel la di Massimiano, ne fu 
talmentcimpnurltOjCÌics! lanciò morire di 
fame: i persecutoii delia Chiesa sempre 
ebbero pessimo line, e questi sfessi cenni 
storici io provano, i romani accolsero il 
fincitore in trionfo, ma egli non «aPiM» 
ooado UcostQme il Campidoglio perrin* 
grasìar Giove, bensì accettò il solilo li* 
tolo di Pontefice massimo, il quale fti e* 
tiandio portato da qualche altro impera» 
tore cr><>tìano, al modo che dissi a quel* 
l'ai ilcolo UTtalia , V Africa e le Provin- 
cie 11 conobbero il nuovo imperatore, il 
quaie subilo si occupò deila stabilità e 
filidtik del ano impero. Ristabilì t mo» 
Dumenti e li decorò, seoondochè lo per- 
misero le arti già in decadenza. Soppret* 
se la guardia del Pretorio, eh' era slata 
tanto funesta all'autorità imperiale; pro- 
mulgò utili leggi, pose in uso VTndizio- 
ne, formò una nuovo Coronn, restaurò 
le toi (une de privali e ruinimò I attivila m 
tutte le classi. La religione cristiana che 
avea alibracGiala, nel modo che celebrai 
in moltissimi loogbi, fìa una delle prin- 
cipali sue cure; ottenne da Massimi no U 
e da Licinio, che convenissero sul libero 
eserciiio della medesima ne'lorostati|Oii* 
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de reilitàì la pace alla Gbieia é fece da 
per tallo trìopfiira Gesb Cristo, il di cui 

culto rese pubblico e solenne. Inoltre Co- 
stantinò I fabbricò Chiese e Basìliche, 
massime quella presso il suo pnhtro o 
Chiesa di s. Giovanni in LaltranO', in 
onore del Sai valore, la Chiesa di s. Pietro 
in f "alleano, la Chiesa di s. Paolo nella 
via Ottìtnse, e le altre che descrissi a 
CaiiSBM Roma e ad altri relalìvì loro ar< 
ticoli, con dimostrazioni di edificante re- 
ligione. Quanto alle rendite concesse o 
permesse alla Chiesa, ne parlo a R endita 
ECCLEsiASTir A. A Papa s. Mclrhinde ch'e- 
ra slato crealo nel 3 1 i , donò Coslnntino I 
pai te del Laterano o suo Palazu) LaiC" 
ranense^ con rendile bastanti a manteM- 
re il decoro delbi suprema dignità, come 
dicbiaraia Pamigua roiiiiFfciA,percpielUi 
che si formarono i Papi. La basilica di det- 
to palazzo impetrale, overiropenitoreiir- 
ccbal fiix, o ih per se o permerzo de! pre- 
tore, fu la prescelta e convertila in lem- 
pio CI islianoo arcibasilicaLoff r uK itse. A- 
vendo Massimino 11 provocalo lo sdegno 
di* Licinio, questi net 3 1 3 si mosse con- 
tro di lui e lo sconfisse inlieramenle; per 
disperanone Massimino II si amlenònel- 
l'agosto io Tarso, e tutta la sua famìglia 
venne trucidata : mori Massimino II di 
dolori atrocissimi, ecol rammarico d'aver 
Tersalo il sani^ue de'cnstiani; il senaloa- 
■ventlnlo «lii liiarato tiranno, le sue statue 
e ii>cnziotii furono speziate. Indi Licinio 
ingelositori deHaetevaiioaeefiiniadìGo* 
slaotino I , benché ne avesse sposata la 
sorella Costansa in Milano, cercò tutti i 
mezzi per irritarlo perseguitando ì cri- 
stiani. L'imperatore marciò contro di lui, 
vinse le battaglie di Cihale in Pannonio, 
e di Marvia in Tracia : sbigottito Licinio 
chiese pace, e Costantino 1 la concesse a 
condizione , che gli cedesse i* Illiria e la 
Grecia die gli avea dato Massimino II, 
Iralasdasseif incrndeliresui cristiani e che 
potessero lìberamente professare il loro 
culto, e deponesse il Cesare Valerio Va- 
lehle ohe «Test creato dopo la battaglia di 



Digitized by Google 



a3o ROM 

Cibale. Coslnnlino T s' immi<:clii?> nelle 
vertenze religiose àe Donalisti, cìia n<;«ini 
Io pi eoccupnioiid, e iecc cclehrnrc il con. 
cilio il'Atles; cjuìikIì operò alcune spedi - 
lioDt coDlvo i golicd ì tarmali. Nel 317 
fece didiurire CeMri, il proprio figlio 
Crispo, e quello ili Licinio e tuo nipote» 
Fla«io Valeiio Lìcinianu : re^tpinse poi i 
barbari nella Tracia e Della Mesìa. Di che 
Licinio ne concepì sospcHo, ricominciò a 
perseguitare la Chiesa e riaccese In guer* 
la nel SaS: lo bottnglia d'Adnano[>oli in 
fianguinu&ii eia perdcUe, e di nuovo fu 
ImUuIo pref80 Dìnnsio e fuggì a Nico- 
nedia ; laltavia a meteo di tua moglie 
ottenne di ^vcre tranquillo in Tettalo* 
nicn. Ma tramando unacospirasìonecon» 
tro Costniitìnu T, (|uesti lo fece strangola- 
re neir is!es«o anno, annullò le le''"i fifi 
lui falle contro la Chiesa; egual firn- ci Ite 
poi il figlio Licinianopcgli artiÌMziosi suui 
tliscgni^ e ad eccitamento di Fousta. Co- 
ti Cotlanitno 1 rettb solo imperatore e 
padrone di tutto T impero romano. Nel 
\<)1. XXXVII, p.i36 ei37 narrai tulla 
riferita ooncettione delf aruspicine, per 
cui Dio percosse di le!)bra Costantino T, 
c come ne guarì; delia dubbiezza di tali 
cose, non ammettendosi dai critici il sug- 
geriuienlo del La<^)u di sangue de'bnm- 
liini per esserne liberalo. LaChiesa e l'im- 
pero provarono nuove pertorbarioni per 
i'ereiia degli Arìam, onde GMtaotioo I 
die fàcilmente prendeva parte allcdispu* 
te religiose, indusse s. Silveslvo I, ch'era 
sialo elevalo ni poiilincato nel 3 1 4, di far 
c ( Il I \ 0 c n t e i 1 1 . ° co n c i I i o ge n e r a I e d I iV/ce^, 
ove iMiir ii>i,njlc la prolcjioiip eli' erasi 
procurala A rio, l'eresia f u anuieraalizya- 
ta. Nel voi. XII, p. 2 1 e 249 ragionai del* 
Telfettuata erezione delle batiliclie Late* 
jiinente e Vaticana in cui rimperatm'e 
edificò tutti per quanto fece} come ao* 
cora della consagrozione delle due bntì* 
lìche eseguita da s. Silvestro I. Questo 
Papa in tale occasione trasportò nella ba- 
silica Laleranen<:e l'arca di lesno ove a- 
vea celebrato s. i^iciro^ sulla quale pi o* 
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sesu trono 0 celebrare ì Pani SHcce^«;orì e 
racchiusa nell'altare papale, finché il ro 
gnante Pontefice nello splendido restau« 
ru di esso e del tabernacolo o ciborio che 
lo tovraita, ed o«e tono le TtMte de' te. 
Fietro e Paolo» volle che t'arca di t. Pie* 
tro indota nel nuovo altare, di quctto 
ne formaite la mensa la nuda lavolti 
dell'arca per celebrarvisi il santo sagrifi- 
zio. Accusato Crispo dalla matrigna Fau- 
sta, che da crintiana e virtuosa era dive- 
nuta debosciata, di averle spiegato uoa 
passione incestuosa, mentre anzi Crispo si 
era ricutalo di corrispondere alla tua, Co- 
stantino! filialmente lo credette, b Uoà 
decapitare, e tenti poi tutto V orrore di 
tanta sevcritli. Etiendo Critpo di eccel- 
lenti qualità, la speranza dell'impero.ror- 
goglio di sua cf?';n, avendo battuto i frati - 
( Ili , e riporfalo una vilt' ria navale su 
Licinio, il suo tragico fine destò il dispia- 
cere di tutti. I rimproveri di s. Elena creb- 
bero i rimorti deirimperatore, e giunte- 
rò al colmo quando ti acoprirono i ditor* 
ditti pubblici di Fautta,e Tinfiime sua ca- 
lunnia contro Crispo riconosciuto inno- 
cente: nel furore della collera, Costantino 
T la fece soffocare, e insieme morire molti 
cospicui romani suoi complici. Pei gravi 
clamori di Roma sulle coumiesse crudel- 
tà, r imperatore lasciò la città per noti 
pili tornarvi, partì per laPannonia,ela- 
tciò l'intiero palano Lateraneme per oto 
de'Papt. L' imperatore teoondb la pietà 
insigne della madre per rinvenire nella 
Palestina il ss. Legno della Croce Vera^ 
e per innalzare macini fi che chiese in quei 
santi luoghi. Mtn ta s. l'Jena ie reses^otu- 
mi onori. Fece di tutlo per distruggere 
l'idolatria, senza dar vanto al paganeai- 
mo di contar martiri, per la moderasio* 
ne e prudente colla quale prooedetle.Beii* 
ti .ordinò lo 4ittiiizìonedi parecchi tem- 
pli, famosi per le loro superstizioni e 0> 
scenitù. Costantino 1 meditando di tra- 
«.ferire la lesidenrn de<^''irnperatori e il 
centro del loro governo in Orknlc, ve- 
niva a porre ad effetto i ditegui che la 
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se lil)4!ra in potere tIe'Popi e Ji vpnis'jela 
metropoli del calloiicismo, pel maggior 
suo (U i cji o e universale propagazione. A 
CosTAMTiNOPQLi iian ai le cause che de- 
terminaiOQoJ'uDperatore ad alzare quel* 
la tontuoiametropoliooD magnifico por- 
to, nel luogo di Binosio, predpiiaoieiite 
per difeodere meglio l'iaipero dai bar» 
bari , a motivo della sua centrale e io* 
cantevole posizione: la dur^fn rie! nuovo 
impero, il quale non fu distrui lo che piìi 
di XI secoli dc po, può valere i\ gìuslitica» 
le la pulilica deiriinperatore. Si preten> 
da che CoMantino I fosse disgustato colla 
maggionniadè'romaiii per la loro prò* 
pensiona al paganeiimo, ovvero che di* 
«peretta di rifonnarann popob ammol* 
lito, cui le crudeltà, il lasso a le dissola* 
tezse de' suoi tanti tiranni aveano con- 
dotto all'ultimo grado di coiiutuli, non 
avendo ormai at'dore che pei puM^lici 
giuochi e feste. Yuol&i ancora soggiun- 
gere, l'avversione ehe fedisgraiiedoma* 
Bticba di sua Simiglia grìngeneraronopel 
ioggiornodi Roma. La maggior partedd 
senatori e delle Bimiglie roagnatixiediRo* 
ina,co'loro innumerabili attinenti e schia- 
vi, passò a stabilirsi nella Niiovn Citfr) rfei 
y Collij ove Costantino 1 ist tiu un no- 
vello senato. Quello illustre di Houia re- 
stò perciò del lutto danneggiato, rimase 
debole, ed appena nn venerando mona* 
mento d'antichità sul Monte Capitolino^ 
perchè Costantino 1 pi'ocnrò d'tnnaliara 
all'antico suo lustro quello di Costanti* 
nopolì. Ivi da Rema furono trasferiti i 
|>4 incipali suoi tesori , e quelli delle arti 
greche e romane, colle piezio*;? spoglie 
delle soggiogate nazioni; lutto fu tra^^por- 
tato nella Nuova Uomay ove Costantino 
I eresse grandiosi cdifitt e basiliche, con 
pià magnifieensa che gusto , dopo aver 
fatto spianare tutti i templi profoni del- 
l'antica Bisanzio. Intrapresa la fabbrica 
dell'immensa città nel SaG, potè Costan- 
tino I terminarla e solennemente dedi- 
carla col suo nome agii 1 1 maggio 33o. 



ROAf a3< 

Ma per quanto procurassero Costantino 

I ed i suoi successori di pareggiare Co» 
statitinopoli a llomn, tentando s'era pos- 
s i 11 le superarla negh edilizi e ornamenti, 
loro non riuscì. Per cui è verissima la sen- 
tenza di Suida: Conslaniinopolis tanto est 
aìiiM omn^uiver^mtmaior^quanto R9* 
mae esse minor videtur, Quindi con ra* 
giona fis ripreso Sosomeno, il quale sen* 
za aver mai veduto Roma antica, pretesa 
preferirle la sedicenfe nuovn.lMi iti sei itto- 
ri, dalla traslazione della sede deh impero 
dall' Occidente in Oriente^ deducono la 
rovina del primo, venendo scossa l'unilù 
dell'impero dalle fondamenta,affretlando» 
ne il dìsfiieìmento generale rammissione 
negl' imperiali eserciti de'harbari, le cui 
orde s'invogliarono dì stabilirsi nelle fio* 
rentissime contrade italiane. Dalla vitto 
ria riporfntn su Massenzio e dall'abban- 
dono dilloma fatto da Coslanlino 1, seb- 
bene restasse depauperata del fiore dei 
suoi abitanti, delie sue i u) mense ricchez* 
ce, e de' sommi vantaggi dia le deriva* 
vano dalla sua eondisiooe di essere oa* 
pitele del mondo^inoomiodò propriamen- 
te l'esistenza politica e la grandezza di Ro* 
ma cristiana, la quale colle sue glorie ot- 
fiisrN qrjellp (li Pmma pagana. De'doni lat- 
ti dair imperatore a diverse basiliche fli 
Roma, pel valore d'annua rendila di soldi 
3 1,680 equi valentia enea scudi 3uo,ooo 
si vede Bianichini nella pretasione al t s 
deir./#iuifr<isio, dove ne fii lo specchio» da 
Zaccaria riprodotto nella DisseH. x. De 
mmanae ecclesiae patrimomht. 2, p. 67 
eseg., ed ilVignoIi,Zi/5ro/70«^yZc/i/e if A* 
vastnsin t. ì , p. 77 e seg. Delle chiese fon- 
date in Roma da Costantino, egregiamen- 
te trattò Giovanni Ciampini: federa hìo- 
nlmenta etc. De s. aedificiis a Constanti- 
no 9Ìttgno eonttmetis. Siccome Papa a> 
Silvestro I fii il primo tra'rooianì Pon- 
tefici che trovasi effigiato calla Tiara a 
corona , diversi scrittori sostengono che 
gliela concedesse Costantino I,e vuole ad- 
ditarne la ragione il cardinal Stefancschi 
presso Muratori} Script, ter, ìudic, 1. 3, 
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p. 648» qinl aegno dì libertli, per quel* 
la cheavea acr|uistnta la Chiesa diiM'im- 
peratore slesso nel farsi cristiano e nel 
pi'Otf'pgf t la aperlnnienlc. vScnibra clTegli 
l'abbia ticavato duil' editto liiaioso della 
doDasìoDe di molte provinde e pai Uco* 
larmente della òtta dìBoma tUa chieia 
lomaóa ed ai Papi, fiitla da Coitantino 
), presso Labbé, dncithr, ti,p.i538, 
datesi legge : Decrevunus et hoc, ut idem 
venerabilis Paternoster Silvesler siimmus 
Pontifcx, etomnes rjus successores Pon- 
tificcs diadttn file, videlicet corona, quain 
ex capUe nusiro dii concessimus^cxauro 
fHiriuimo, et gemmis pretiosis , uH de» 
éeani, et in et^ùte ad utudem Dei, et prò 
konore b. Petn^ geitare. Sulla donaàone 
di molle proviocie e di Roma &tta da 
Costantino I a 8. Silvesti*o I e successori, 
scrissero molti autori prò et cantra , al- 
cuni (Iti'qjali riporterò. Pagi stima apo« 
crifo 1' Lclillo di tal donazione; Baronio, 
couiedice^cbeUtrule, lo giudica iìulo dai 
greci : prima di lui lodiehìarò«uppoitii 
Girolamo Paulo cameriere d'Aleuaodro 
VI. Del fluppotto editto trattò pure Ma* 
tale Alessandro, Hist. eccl. saec. 4t Ois* 
seri. 2?, art. i. 1 primi però a faremen* 
zionc di questo editto furono, secondo il 
parere degli eruditi , Adone arcivescovo 
di Vienna, morto nel!' 882 , e parte dì 
esso fu ancora partecipato da s. Leoue 
IX del 1049 a Michele Cerulario pa« 
li'iarca di Gostaotìnopoli. Il papebitxjiio 
per altro sembra cheti dichiari per Te- 
ftisteiua reale dell'editto, in Conatuni ad 
s. Sylvestruni /, n.** 5, p. 128. Tratta- 
rono delia donazione delle provincie e di 
Koina ai Papi : Lorenzo Valla, Tratta- 
io della donazione , die volgarmente si 
dice folta da Costantino Magno a Pa^ 
pa *. Silvestro 1, 1 546 leou nome di 
luogo e stamperia. Gio. Girohmo Alba- 
ni, làber prò oppugnata Roni. Pont, di» 
gnitate^iAConstantini donatione, llomae 
1 547* Gherardo Bosellì, Della donazio- 
tir del /]f(!^no Co<;tantino falla alla chic- 
, sa t oniaua, Bologna 1640. CoiuUUUinus 
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MJmp. donatio Syhestro I Papae Rom, 
inxcr'tptn, nonuta Graliano iruncalimj 
scd integre edita : ami \'<-r sione ^rarra 
duplici Thcodoro Balsaìuoais pauiar- 
cìuie Antiocheni , et Alalihaei Élastaris 
J, C, graeci. Item Ottonis IJIimp,do» 
natio Sylvestro II Papae facto ^in qua de 
Jideet madore Conetanlmianaelestìmo'^ 
mum commentariis amplissimi illustra» 
te, typ. Gotthardi Vacgelini. Bartolomeo 
Pìcerno.Dc dannhone Con^fanlìni. La di- 
resse a Giulio 11 Iradotlci d;il greco in la- 
tino : al libro vi è uni lo il parere di Val- 
la, cui seguuuù li favorevole sentimento 
del celebre cardinal de Gusa, e quello di 
s. AnCooino arci v.* dì FirenacUlrioo Hul- 
tenìo, Pforfatio ad lìbeUiim Laurent'd 
Falla contra^^tìlam^etementitain Con» 
slantini donalionemad Leonein X Pont. 
Mar. Ex$t. rum Pìncerni , P''nlentis, età- 
liorutnopusc. Agostino Steuco, De fa ha 
donatione Constantini libri duo. Ejusdeni 
dcrestiiuendanavigatione Tyùeris^ ^ug' 
dluii 1 547«Girolaflio RotaSehekeoilwip, 
De verUate,firmameiUo, etttabUitate do^ 
tiatòmie Omstantinianoe ad Piutn If^, 
Dilingae excudebatSebaldus Mayer.Ea* 
rico Mattia Schrodero, Donatio Constati» 
tini /!/, imp. Sylvestro I Papae facto ex- 
piosa , HL'Inistntlli 1716. Papas. Siivc- 
Siro I iuoi i nei j36e nel medesimo an- 
no gli successero i Papi s. Marco cardi- 
naie romano , nel eoi tempo già era in 
uso il nome di CanSnaU, e e. Giulio I 
cardinale romano. Nel 332 Costantino l 
ebbe il piacere di vedere il suo lìglio Co- 
staniino II sconfiggere i goti e foi-zare A- 
riarico loro re a dare os!oggi; ì sarmali cl>e 
aveano voluto soccorrerli furono tiisfalli 
e sottomessi. Fecero omaggi aita poten- 
za e saggezza dell' imperatore gli amba* 
sdatoiì dell* Etiopia, dell' India e della 
Persia. Nel 335 Costablinol, sia che a*e* 
desse il peso dell'impero troppo grave per 
uno solo, sia cfaetràsesse le divisioni die 
potevano insorgeredopo di lui,divise riiii* 
pero ai modo che descrissi in tanti arti* 
coli^ tra i suoi 3 figli e a nipoti ; as&eguò 
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!€ 0«nie, la SpagM e la Gm Bretagna 
a CMlanlino II priaMgeailo; fUlirìa, l'I* 
latta e 1' Africa a Costante I secondoge- 
ntlo; ia Tracia, l'Egitto e l'Acia a Co- 
Manzo I leitogenilo ; ai nipoli tl ede , la 
Macedontn e 1' Àcaia a Dalmazio; i'Af' 
nienia, il Ponto e la Cappadocìa nd An- 
nibaliano. Avendo Sapore II re di Cer- 
aia reclamato 5 proviocieaeduleaì roma- 
ni 4o anni prioia, Goflantmo I eoa no e* 
«eràlo oaràò coatto di lui, ma inferma* 
tosi presso Nicomedia, vi mori a' i aiag> 
gìo 337, in età d' anni 63 e dopo 3i di 
re^no. TtUlo T impero fu compreso dal 
piìi vivo dolore, e con solennissima pom- 
pa fu portalo a Costniitinopoli 6 sepolto 
nella sua basilica de' às. XII Apostoli. I 
pagani di questo principe ne fecero un 
Dioyicrìilfaioi lo riverìrooo quasi pertan- 
to: le tue grandi qualità eie infinile bene- 
inerenze colla Chiesa uaivenale, da quo* 
sia lo fecero riguardare come il suo 1." 
protettore, e ricoprono le azioni che gli 
si liinproverano. Siccome la sua vita fu 
circondala di gloria, cosi la meinoria è 
in benedizione presso la posterità, qual 
eroe del criilianetinw» Eoidiio di €^> 
rcoj il principale dolio del tuoteeolo, dia 
in oemaiooa della celebracione del 3o.* 
anno d'impero, aveaiiiCoslantioopoU re* 
citato un bellissimo panegìrico ad onore 
dÌM j^rn 11 pi'i nei pc, dipoi ne scrisse la vita; 
ed li gesuita M imbiun il poema: Con- 
stantinus sweidoLalna debellala, J. Vogt 
pubblicò sotto i 1 ti tolo ò'H istoria liieraria 
Conttantùii Magni, una bibliografia ra* 
gboata di 1 80 autori cheieriiiero intorno 
a Goilatttino I il Grande. Avendo a Co- 
iTAirriirorou riportato colla seriedegl'im* 
pcratori Rncres«iorl di Costantino I, fino 
ali4^^^ cui ebbe termine l'impero o- 
rientale o greco, i pnncipoli fatti, massi- 
me se riguardanti Roma ed i Papi, alle 
biografie de'quali come notai vi sono le 
altre notiaie, qui appresto mi limitari 
eeopliceoMola ad aamuiare gì' impera* 
tori cheregnaroooiiDO all'istitusione del- 
l'impero oeddeatale. Vedi Gio. BaMiila 
VOL. iTin. 
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Grevler , Sloria degt impentori roma» 
m, Veneiia 1 829. Cooiedi Segar, Slona 

romana, Boma Carlo Fea, Consi- 
deravoni storico- filosofiaheniiche sul» 
ramperò romano^ e del snrnmn pontifica- 
to delia rcli'^io'ìf cattolica apostolica ro- 
mana, Remai 83 't*. Gio. Battista Casali, 
De Urbis ac romani impeni splendore^ 
Eomia i65o. 

Gotlaatiiioll OMkxmlenltide'paesiciM 
gli erano toeeeti , a dell' ingraiidiaMnti» 
del fratello Gottante I.che par morte di 
Dalmatio avea riunito le sue proTÌocie 
ai propri stati, con un esercito portò in 
Italia per far valere i suoi dirilli, e peri 
presso Aquileia nel 34o, per cui Costan- 
te 1 restò padruue di tuUo 1' occidente. 
Coilaota 1 dopo aver tottooMiBo i popo- 
li oltramontaoi , difeio e. Atanaiio va- 
acoro d' Alenendna, proscritto degli a- 
riani protetti da suo fratello Costanzo, 
fu fatto uccidere in Etna nel Rossiglione 
dal ribelle Magnenzio nel 35o. IVellostes- 
so tempo insorsero gli altri tiranni Ve* 
triano e Nepozìano. Questi tentò d'im- 
padronirsi della porpora e di Roma, ma 
la vinto a uocìm da Magneoiiou L' eaer* 
aito dì Vatriamidicbianiloii per l'irape- 
ralore Costanzo, ottenne aoa paitiona a 
la vita. Iodi nel 35 1 l'imperelora «mIì 
Magnenzio e lo vinse , non senza grafi 
perdite, finché i) tiranno da se stesso si 
tolse la vita, restando Costanzo padrone 
di tutto V impei'o; divenne crudele, su- 
perstizioso e perseguitò la fede cattolica, 
la Roma nal 35a fii eraato Papa a. £i- 
Aerm^ che Goatamo ftoe condurre a ilfi- 
lano, ove risiedeva, e poi esiliare perché 
difendeva s. Atanasio contrarissimo degli 
arinni. Recatosi 1' imperatore in Roma, 
le matrone romane imploraronoe otten- 
nero il ritorno del Poutelìce; ma ripu- 
gnando poi disoUosa'ivere il conciliabo- 
lo di AWnidel SSg, Costanzograo feu- 
fota degli anaoi onovamanta lo feoecae- 
ciare da Eoma , a tostiluira nel 355 a. 
Fdke il, il quale non tardò ad esaere 
aMh'egUasilialodallaciltà, per avvrcoa* 
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tinnrafo gii errori dell'i mpei*nlore. Que- 
sto indegno principe mori nel 36 1 presso 
Mopsuerana, vicino ai rnoiile Tauro, egli 
successe l'iniquissimo G'u/^^o l'Àposta- 
tai, filosofo di gronde ingegno, naioa Co* 
•Uittlinopoli da Cottenxo fratelb di Co« 
smtÌQO I it Grande. Dalla feda crìiliaaa 
paMÌ» alla tupertlìztoni del gentilesimo, 
e dopo aver abiurato la fede di Gesù Cri- 
sto, si dichiarò suo nemico, e di folti i 
cristiani ferocemente, onde diè principio 
aliali.* persecurione genernic Lontn» lo 
Chi(^,ed abolì lutti i pri viiegi ad essa con • 
cessi da Coataolino I, di che fed ricordo a 
Bi«DiTA.Coine infetlissinnoapottatane fe* 
ri la lHogniGa,e parlai in tutti gli articoli 
cbe loriguard«no;morì infeliceraenlenel- 
la guerra di Persia nel 363. Con questo 
imperatore terminò la famìglia diCoslan* 
tino 1 il Grande, nella quale il cristiane- 
simo trovò il suo più generoso protetto- 
re, ed il mo piix ciudele ueu)icu;a Giu- 
lìaaonooii possono negat e molte aooel- 
lenti prerogative e profónda dottrina, o* 
Murate da quanto hoaocennato. L'ama- 
ta al di là del Tigri elesse inperatoreGìo- 
"Viano, il qunlecon destrezza e prudenza 
distolse i soldati dalle riprese superstizio- 
ni pagane, si pacificò coi persiani, e morì 
in Costantinopoli dopo 7 mesi buoni nel 
364. In Nicea l'armala proclamò VaJeu- 
tiniaoo l,che aianociò all'i ni pero il fra. 
fello Valente e gli diede il governo del- 
forienlc, con Costantinopoli percepita- 
le» tenendo Valentiniano I quello dell'oc* 
cidente, con Roma per roeti'opoli, db'era 
da gravi guerre sconvolto, e ftMinò io Mi- 
lano la sua sede; piincipc viihioso, os- 
servatore della giosl i 7,ia e d i %■ o t o d e 1 1 a ca t - 
tolicafede.V aleute iu vece ebbe delie qua- 
lità, OM protette l'eresia ariana, sostenne 
molte guerre e fu crudele. La divieione 
dell'impero fii nel 364 ^ a Vienne in qne* 
sto modo. Idue imperatori partirono da 
Costantinopoli e nel principio di giugno 
arrivarono a Nnisso , ove si trattennero 
quasi un mese. Il castello di Mcdiann, mia 
lega distante dalla «ùttà^tu ài luemot abt- 



ROM 

le luogo in cui fecero In divisione delle 
Provincie dell'impero romano. Valeoli- 
niano I lasciò al ft atei lo Valente quelle 
cbe avea da principio possedute Costan- 
«t^ doè l' Egitto, tutta l' Alia e la Tra* 
aia, il dia fuchiamalo impero d'Oriente. 
Allertò a se tutto V occidente, il qoale 
comprendeva l'IUirìo in tutta lasnaam* 
piezzn, l'Italia, l'Africa, la Spagna, c la 
Gian Brefaf^na, onde Roma diventò ca« 
pilaie dell'impero. d'Occidente. Nel 367 
iu creato Papa s. Dantaso I ^ contro il 
quale insorse l' antipapa Orsicino ( del- 
la 6era infla, ch'ebbe penàb luogo col- 
la morte di §37 persone, pòrtat anno* 
ra nel voi. XIll, pag. 71), che fu ban* 
dito dal prefetto di Roma e da Yalen- 
tiniano I : essendosi convertito il prelèt- 
to Gi'acco, l'i r> fa me spelonca del dio Mi- 
tra fu nhliaUula, Valenliiiiuiio I el)l)cclue 
iìgli, Gra£!ano che dichiarò Augusto in 
Amiens, e Valentiniano II detto il Gio- 
vine I mentre trattava oo'legati de'nemi* 
ci , monlb in tanta oollem che ne morì 
nd 375, lasciando l'impero a Graalano, 
ottimo, magnanimo, savio, pio e prndeo* 
te. Il suo zio Valente combattendo con- 
tro i goti , fu preso e bruciato nel 378, 
onde Graziano si trovò padrone tanto del- 
l'oriente che dell'occidente, che vedi rida- 
lo Jislui baio dagli alemanni, dai goti, da- 
gli unni, dai vandali e da altre barbare 
nasiooi, per potere e tutti retistere, nel 
$79 assodbairimperoTeodetioI ilGraif 
de. Era questi insigne condottiero di nr^ 
mate, di eccellenti virtù fornito e vera- 
mente DJaEjnH nitno. Mnrciò contro i ne- 
mici, li \iUM' lutile ridonò la paceall'im* 
pero, per cui Gi aziano gli conferì il tito- 
lo di Augusto, e gh die ilguverno dell'O- 
rientee della Traèia« k iuaìttanta ■.Da- 
mato I fece celebrare in Costantinopoli 
il 91.* concilio generale e per quella me- 
tropdi il i.*,nel quale a conteroplanone 
delia i*esidenza imperiale si die al vescovo 
i! tìtolo di Patriarca e i! primato dopo 
il Papa, ciòches.Damaso 1 non approvòj^ 
né i successori (ino a Itmocenio III. la 
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Hotnaatcuni senatori tentarono di rista- 
bilire il gentilesimo, con inoalzai'e nella 
curia l'ara della Vittoria, ma il Papa lo 
impedì : in tempo di s. Damaso I la chiesa 
j'onaaDa era divenuta già tanto ricca, che 
il oomole Pretettato mAm dire • quel 
Pape i Fatemi vescovo di Roma, ed w 
mi farò subito cristiano. Essendo iiMOrto 
nel 383 il tiranno Massimo, s'impadro* 
ni deiringh il ferra e delle Gallie. Marciò 
contro di lui Graziano,ma a tradimento 
fu ucciso da Àndmio generale di Massi* 
mo. Ciò as^i dispiacque a Teodosio I, pu- 
i^e per le arti di Massimo ne rioonobbe 
PaKurpenone, restando nelfa soeiesideB* 
eadi CoiteDtioopol^ meoIre-Vaìeotinia* 
no II regnava io Milano e nel resto del* 
l'Italia che gli avea ceduta il fratello fin 
dal 383. Nel medesimo 383 in Roma e 
in Italia fu tanta carei^tìa che costrinse il 
popolo a mangiare ghiande e radicid'er* 
be, e da Roma furono cacciati i poveri, 
diche assai si rammaricò s. Ambrogio. Io 
tempo d'Augusto per somigliante cagio- 
ne ÌTuroBo mandali 8o miglia lungi da 
Roma i gladiatori e lervì veoall. Da que* 
, sta fiuBM Simmaco zelatore del gentileti* 
roo prese occasione di dire nella relazio- 
ne a Vnlentiniano il, che iti ciù (.l a tua- 
nifestn la vendetta de'numi, per le rea- 
dite lei te ai loro sacerdoti e le possessio- 
ni alle vestali, studiandosi d'indurloari* 
prìstinarle; però s. A mbrogio, ad insiotiB* 
«onedi s.Damaso l^eocelleatemente ooaa* 
balf^ air imperatore sì frivole ragioni* 
ScrÌMe s. Ambixigio : Dove PietrOf cioè 
ilsomtno Pontefice^ ivi e laChtesa.ìnKO' 
ma Df'l 3 85 venne eletto Pa^as.Siricio. 
Valentiniano li favoreggiandola setta de- 
gli ariani,perdé l'amore de'&uddili,iaoa< 
de Maisimone profittò per impadronir- 
si nel 387 di parte deli' Italk. Valenti* 
niano II si ritirò in Aqoileia, e poi passò 
inCostantinopoli a invocar l'aiuto dì Teo* 
dosio I. Questi ne sposò la sorella Galla, 
mo<;se contro Massimo che stava perim- 
jiadroiiiifti di Milaooedel resto d' Italia : 
Io iiuegui nella Paononia e vio^e, indi lo 
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prese in Aquileia, l'abbondon?) all'irndei 
soldati che lo trucidarono nel 388 , ri» 
stabilendo Valentiniano II. Questi di ven- 
ne saggio e fece di tutto per riacquistare 
la benevolenza de'sudditi; ma Àrbogasto 
die Teodosio I gli avea dato per oonsi* 
g|iere,eMendosi impadrooilo del potere^ 
si determinò Valentiniano II a punii'e tan- 
ta audacia con ispogliarlo di tutti grim> 
pieghi : però pochi giorni dopo fu trova- 
to morto in Vienna delle GalHe nel 3go, 
per opera del tiranno Kugeuio già pro- 
tetto da Ai'bogasto. Allora tutto l'impe- 
ro si riunì in Teodosio I, il quale debellò 
a ueeise Engenio e Arl)ogasto,e portò al 
colmo la potema romana. Bloreodo nel 
395 divise Tìmpeit) tra i figli Arcadto ed 
Onorio, il i," ebbe l'oriente, il a." l'oooi« 
dente, incominciando la serie degl'impe- 
ratori d' occidente. Onorio prima fece re- 
sidenza in Roma, poi in IMilano, indi in 
Ravenna. Sotto i due deboli imperatori 
l'impero decaddeprecipitosamente, mas- 
sime quello d' ooÀleate per tiadimenlo 
di Flavio Slilìcone vandalo^ sposo di Se* 
rena nipote di Teodosio I, e tutore dalli* 
midoOoorio,aao ministro o piuttosto so- 
vrano dell'impero occidentale : ondeggiò 
tra il cristianesimo e i! p^^gauesìmo , ed 
in questo fece educare suo IÌl^Iìo Euche- 
rio, ed agognò di succedere ad Onorio. 
Colla morte del gran Teodosio I il genio 
di Roma era disperso , le rimembraoK 
della sua gloria par quelebeaonoprotes* 
sera i due fanciulli suoi figli, che non pos- 
sedevano alcuna delle sue virtù; l'impe- 
ro fu assalito da Ogni parte dai barbari* 
Pel zelo religioso diTeodosio I il culto cat- 
tolico divenne unico in Roma, essendosi 
abolita iulierameole i idolalt la : atterra- 
te le Binine delle divinità pagane, molli 
edifiai furono dai Papi ooosagrali aloni* 
tocrisliano^ «gli stessi Papi generoiameii" 
te li provvidero di rÌcchesuppellettili,oB« 
de i sagri misteri fossero celebrati con 
pompa ecclesiastica, di che in tanti luo- 
ghi ragionai de&crivendo tali magnifici 
donativi. A questa particolare soUecitu* 
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cline dei Papi , di cambiare io uso sagra 

buona parte de' templi e altri eHifìrrpro- 
tàni del pagaDesimo, deve Boniu la con- 
servazione di tanti preziosi aiai:?! ridia 
romana splendidezza , i quali probabit- 
tneote sarebbero tutU periti, se i barbari 
che tenie volte diilnuwfo e leeeheggia- 
nwo Eoo»» non avenera riipeltete le 
chiese ebncDo nel materiale e per le vi- 
ve pfeiDDrede'Papi,che divenneroi pro> 
tellori autorcToli della clllà e Je'romani, 
abbandonati dai loro indegni sovrani : 
con queste paterne &ollecitudinide'Poote* 
liei, la provvidenza dispose a poco a po- 
co il principio del loro domioìo lemponi* 
U, per ctercitaiie con piene indipendeoM 
il loro epQstolioo mioUtero» fiire ritpet* 
tere me^io la religione cristiana nelle 
diverse pai*ti del mondo, ed agevolarne 
la progressiva propag^iione. Teodosio l 
fù chiamato l'ultimo de' prodi, ma fatai, 
mente riempi gli eorrciti imperifdi di a- 
lani, goU, sciti e altre raz^e dt barbari. 
Hd 398 fa elevato al pontificato •» A* 
nattauo che nel 4oa ebbe in inoeet* 
tore 9, Itmoeeno L In dello anno Ono* 
rio dieavea alternatola sua residenza in 
Eoma, Milano e Ravenna, in questa ulti* 
ina città avendoediOcatouu palazzo vi sta- 
bili la sua residenza, e poi la dichiarò se- 
dee capo dell'impero oca dentale, [per cui 
in queir articolo riportai le notizie del- 
llncapoce principe, ddrinpeio medeii* 
mo^ le notine e ferie de'wwi fuceeisori: 
ad Italia poi avendo nanate le imprese 
principali de'suoi re e dominalori, biso- 
gna sempre tenere presente queirartico* 
lo. Inoltre nel 40*2 fu terminato il risar- 
cimento delle Mara di Roma e rifatte 
diverse Porle cU Roma da Onorio, onde 
lortificarla con merli e torri dalle incur- 
iioni de' baiiiari. Imperando Slilìoooe , 
Irartnllavn l'indolente Onorio in Boma 
con ftrte e lodi , mentre i disordini del- 
l'impero ne idiiudevano le vie a'barhari. 
L'imperatore dovette abbandonare Ro- 
ni.i, c portarsi in IVIdano, ovetHèal popolo 
io s|)eUaGcolod'ua corabattimeulo di ieo- 
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pardi venuti dalla Libia. Tntanlo Alarico 
re de' Goff petieti ò con numeroso e*;ei ci to 
in Italia eassniì il cuore dclf'unpri o, per 
cui ne) 4*^3 assediò Piomn , ed \\ sanalo 
mandò a lui due ambasciatori per trat- 
tare la pece. AUora Onorio, lasciato il pa- 
lano di Milano, cercb mi ricovero nelle 
Ibrilficailoni d'Asti ralle rive del Tann- 
rOy e Abrioo lo assediò. Stilicone accorse 
a soccorrere Onorio, e lo liberò colla bat- 
foglia di Pollenra presso lai fìtmie agli r r 
aprile. Onorio rientrò in Roma in trion- 
fo : ne'giuochi che celebrò in tale occa- 
&ioQe, il sangue de' gladiatori lordò per 
fnltima volle l'anfitealro ddb capitale 
del mondo, cbe poi fu conmgrato al di* 
vino culto. Non essendo più Roma e Mi- 
lano un so(^omoùenro per la corte im- 
periale, la sede del governo stabilmente 
fu trasportata a Ravenna sul liloi nle del 
mare Adriatico, m cui vVra meno perico- 
lo delle imprese de barbari. Diversi Scia- 
mi di essi andavano inondando l'impe- 
ro^ massime nelle Gallie e nelle Spagne. 
Avendo Olìmpio supplentato neiraotmo 
di Onorio l'aiferione cbe questi aveaper 
Stilicone, divenuto anche suo suocero^ 
il quale d'intelligenza con Alarico si a* 
dopera»a per succedergli sul trono, V'im- 
peratore in Pavia solto i suoi occhi fece 
trucidare gli amici del ministro, il quale 
trovava» inBologna,e passato in Raven- 
na ivi neiragoato 408 gli fii tronoato il 
capo. A laricodispiaoentissimo della mor* 
te di Stilicone, ne profittò per ricomin- 
ciare la guerra, indi nel4o8 assediò Ro« 
ma strettamente. Dopo lunga resistenza, 
ed a motivo della fiirae e delia peste, il 
senato romano concluse col reuna capito^ 
laziooe, cbe s. Innocenzo 1 portò a Raveti' 
na per fiirla ratificare da Onorio. Questi 
trattenendolone restò irritatistimo,quaa« 
doseppechenella paceerBiioonvenolodn« 
re 5ooo (altri dicono 5oo,ooo) libbre d'o- 
ro, 3o,ooo d'argento, 4»ooo vesti di setn 
e 3,000 pelli rosse (o vesti tinte di porpo- 
t-a). Ed essendo l'erario esauslOi furono 
spogliati i simulacrì de' faUi dei ddl'ora 
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e delle gemme di cui erano ornati, lique* 

dicendosi gridoli d*oro e d'arf^ento. Ciò 
fu giuditio divino, imperoccliè avendo 
gì' imperatori nrisliaui ordinato la clnu- 
surade'lempli,eladi^ti'uzioDe degli alta- 
ri e degl'idoli, i geoiili fa foriti daEucbe* 
rio figlio dì 5liUcoiie(cliea<pirando«l- 
rimporolbaienlava l'idolatria e prepara- 
va penecuiioni a'cristiani), di recente ne 
aveanofòrmuti'più preziosi e ornati ricca* 
mente. Ne! sep;uente anno 409 ritornato 
all'assedio della cillà, iuvituto dagl' ido* 
latri, Alarico co'suoi Goti per Iradimen- 
to sorprese ilouia, e vi eiiliò pei la Por» 
ta iSÌi/(a»i«a'a4 agosto, del4ioMeoodo 
altri : ìnoendiarono i giardini o orli tal* 
lustiaoi del BUmte Pindo e gli altri edifi- 
ai proHimi a detta porta, sfogando la lo- 
ro labbia con ogni maniera di uccisioni, 
devastazioni e incendi. La loro avidità 
restò satollata col saccheggio delle abita- 
zioni de'ricchi citladim doviziosi, e gli e* 
djfiii atansati dal fuoco vennero spoglia* 
ti da'monumenti presiosi delle arti a dal* 
la tdeate, a delle materie piii riocha la« 
sciate nel traiftrtaieolo della teda impe- 
riale in Costantinopoli e Rafonna. Ber* 
nino aelVIsloria delCeresle^ osserva che 
Alarico, sebbene ariano, voile che ri- 
spettassero le basiliche di s. Pietro e di 
b, Paolo, lu uno a quelli clic vi »i erano 
portati a prendervi asilo ; e sioeome gli 
ari-edi d'oro e d'argento della chiesa di 
s. Pietro li ooniervavano in casa d' una 
sagra vergine, con l'assistenza de*suot sol- 
dati lifecerestìtuirealla basilica. Inque- 
sto secondo assedio la fame fu maggiore, 
e le madri si satollarono colle carni dei 
propri ligli ; indi successe fìerissitna pe- 
stilenza. I senatori fuiuoo incatenali ed 
esiliati, altri fuggirono; così e pe'ienalorì 
che aveano segnilo Onorio aRavenna^U 
senato romano restb del tutto depaopa* 
rato, e solo dopo la morte d'Alarico po-» 
tè alla meglio riunirsi negletto e senza 
potere. Tra' prigionieri vi fu Galla Piaci- 
dia sorella d' Onorio, della quale trattai 
a Ravbsna, la quale avea fdtto strozzare 
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Serena moglie di Stilioone, per aver chia- 
malo i barbari all'assedio di Roma. Ai- 
talo che da prefe tto di Roriiiì era stalo 
fatto da Alarico piocl;unare iinperalore 
dui seualo, iiùu ne tu che un'ombra, solo 
per concedere al vìndloree ano oompa- 
gno Ataulfo le prime digottà dell'impero. 
Deposto dal suo promoloreÀlarico, e ri* 
•tdbililo nel titolo da Ataulfo, fu preso 
prigione da un generale d'Onorio, che lat- 
tagli recidere la mano destra Io rilego iieU 
l'isola di Lipari : il resto può vedere a Ra- 
venna, colla quale è collegala la stona di 
Roma lu quesìta e seguenti epoche. Tor- 
nato in Roma a. Inoooento I nei 4 10, o 
più probabilmente nel 4 ( 1 1 si applicò con 
tutto l'impegno a sollevare e consolare I 
romani dalle dì^razie sofferte, e istau- 
rare le chiese ornandole di nuovi lavori, e 
di preziosi mobili d'oro e d'argento. Do- 
po la partenza de'barbari non mancò la 
cillà di riprendere vigore e risarcire le 
perdite fatte , cosicché dopo alcuni anni 
quasi non si oonosoevano piìi le traccio 
delle devastazioni solfisrte. Ooorioehe vi 
•i era portato molto contribuì al risa rei « 
mento di Romoie tornò in seguito a Ra« 
venna. Prel4i7divenne Papa s. Zosìmo, 
il quale ottenne da Onorio che fossero 
cacciati da Roma gli eretici Ptlagiani.W 
Pouleiìce s. ZuMdiu, iu il i che ai titolo 
di ^eacovo odi Papa aggiunse il nome 
dì i7oiius, come rileva PapebrochiOiùi Co* 
nat, Chroa, hisi. p.i49i scrivendo al ve- 
scovo di Satona : Zosimus Episcopus Ut' 
bis Roma e, Hesichio episcopo Salonita' 
no , sahtieni. Però osserva Boderico da 
Guglia, in Commentar. y che ne'due cap. 
SuituimuSf n° 2, di st. 4, e Transmari' 
no-f^dist. q8, si trova Thetesphorus Epi' 
seopas Romae, il quale già em stato Pa* 
pa nel 1 4^* ma ognuno sa quante impo- 
sture nelle supposte DecreteJi lasdb /ri- 
i/oiv Mercatore. Nel 4)3 fu creato Pa(Hl 
8. Bonifacio I, contro il quale insorse l'an- 
tipapa £"<u/^2//o, spalleggiato da Simmaco 
prefetto di Roma : da qiiestn contesa che 
Tulle decidere Onorio in Ravenua^dcri-i 
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v5 renormt e prepotente abiiio, che pri« 
ina Onorio, e poi i re d*IUiUa, indi gt'/m* 
peratori sì fintmmitdiiM'ono utWEleùo' 
ne dt*Papit con tanto dannodeireccIesia« 
slica libertà, e piò tardi per a!li"i scismi 
ebbe origine l'oblisi va avvertenza dell'iS'- 
sclusiva. Dice Papebrochio, che s. Bodì- 
fòcio I oodIIduò a iotitolarsi Vescovo di 
Roma, coù i successori, e s. Leone I y\ 
aggiume : Fuewo di Èma e deUa cA<e* 
ta eaUoUcOf tcrivendo a Teodosio II im* 
peralore greco d'oriente. Nel 4^3 gli sue- 
^sses. Cr&5((no /cfaerafirenò econdan* 
nò molti eretici, e non potendo tollerare 
che i lYoi'azìani tenessero molte chiese 
aperte inAoma, rilegò Rusticota ullimo 
loro vescovo in una vile casa, e gli vietò 
qualunque adunanza co'suoi settari. Lan- 
guendo Onorio io oaio deplonbtie in Ra« 
venne, n moti q^l 4^3 wnsa prole, ben- 
ché avesse avuto due mogli, Maria e Ter- 
manzia figlie di Stilicene :gU successe Va- 
Icntiniano III, nato in Ravenna da Galla 
Pìacidia figlia di Teudosìo I. In Ravenna 
fu acclamato Gio vanni usurpatore, dopo 
la morte del quale nel 4^^ Valentiuiauo 
III, rieevnto il titolo di Cesare, si recò in 
Roma ad assumere la porpora in presen* 
sa del senato, e pm fu oorpnato in Raven- 
na, clic dopo Roma dichiaii» capo d'Ita- 
lia. Mei 43 A fu creato Papa 9. Sisto III, 
CU! successe nel 44° *• i^t^one / M;igno, 
il qu.ile colla mirabile sua presenza oUeo- 
ne, non multo lungi da ili<2/itoi>a, che At- 
tila re degli unui,cbiamato/Z(igei/uiii Dei, 
ritirasse il suo formidabile esercito da I- 
lalia. Valentìniano III essendosi portato 
in Roma nel 449» nell'anno seguenti vi 
mori la madra Galla Placidia, u«sporta> 
ta a Ravenna. Intanto Valentìniano III 
passando la vita in vergognosi piaceri,vio- 
lò per forza la bellissima moglie di Pe- 
ti ouio Massimo potente patrizio romano, 
che ne lece atroce vendetta, facendolo uc- 
cidere in Roma nel 455, al modo narra* 
lo a RAVBHNA,e con Ini terminò la stii^ 
pe del gi«n Teodosio L Petronio usurpò 
riropero d' occidente, obbligò la vedova 
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del deibnio Eodossia a sposarlo, ep6! ma • 
nilèstossi per aoloredeirassaisinio di Va* 

lentinianolII,percuiEudossia chiamò nel- 
r istesso anno in Roma Genserico re dei 
T'anelali H vendicarlo. Non fu questi lar- 
do airmvito, e mosse dall'Afi ica con po- 
derosa ilnlla, sbarcò alle spifi^L^e romane, 
onde Petronio fuggì, venendo trucidato 
d'ordine d'Eudossb, e gittato nel Teve- 
re^ Papa s. Leone I osa incontro a Gen- 
serico 6 miglia da Roma, affindiè trala- 
sciasse le barbare ostilità contro i citta- 
dini , e per le sue preghiere si contentò 
del sacco della città per 1 4 giorni e altret* 
tante notti, (iensei ico senza diUìcolià en- 
trò in Romn priv;i (li difesa a* i i giugno 
455, incominciando il saccheggio che riu- 
scì il piii desolante di tutti, e quanto, era 
scampato albi fùria de'goti rimase preda 
de' vandali^ con gran quantità d'oro e di 
statue presiosèi poicbè imbarcato il botti- 
no ioviarono il lutto a Cartagine, insie* 
me all'imperatrice prigioniera, colle sue 
figlie Placida e Eudossia, ed a gran nu- 
nu Lo di romani in ischiavitù , compre- 
si molli senatori, co' quali poi fu crude- 
linimo nella persecuzione che mosse alla 
Chiesa. 1 1 palano Imperiale lìa totalmente 
predato; tolsero i baibari la metà delle te* 
gole di bronzo dorato cbe coprivano il 
tempio di Gìòtc Capitolimi, e demolirono 
con insana rabbia buona parte de* pub- 
blici edifizi. IVon rispettarono neppure le 
chiese, e ne tolsero le dovizie più prezio* 
se, particolarmente i vasi d'oro e d'argen* 
to cbe Tito a?ea presi net tempio di Ge- 
rusalemme; e conservati sino allora con 
somma diligensa.In gratia perbdi l Leo- 
ne I, preservò Genserico dallo Spoglio le 
tre principali basiliche Lateranense, Va- 
ticana e Ostiense : di più Genserico volle 
che godessero l'immunità nella vita e nel- 
la roba, tutti quelli chesi erano nclleme< 
desi me rifugiati. Dalle rovine cagionale, 
jsenza riguardo a pregio d'arte, da' vanda- 
li, si disse poi ▼aodalismoil distruggere la 
piti belle cose. Fu acclamato imperatore 
A vi tojjCHi depose il valoroso e polente goto 
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d'origine «vevaRicinierenel 4^7; quindi 
eoQseulì che gli succedesse in Ra vennaMa- 
iorauo, ma oscurando questi oojle sua tir* 
tuoie uàtnA la dì lui gloria, RieinMre lo 
fece patire nel 461, e diede il trono cba 
disprezzava all'inetto Severo III elettoia 
RaTenna^che rilegò nel palazzodi Roma, 
onde fa lui i! vero rmperntore. Nel ine* 
ilesimo anco venne crealo Papa s. llaro. 
Avendo l'onnipotente Ricimere rilegato 
Severo 1 li in Ronria , qua! fanlasma d'uupe- 
ralbre, a'i5 ogo&to 465 vi onor) e dioett 
di vcteno propinato da Riciaefc* Non li 
curb di dai|;li sooisessore, per col vi fii in* 
terregoo, gemendo l'Italia sotto il dispo- 
tismo di Bicimere.Di ciò indignato Leo- 
ne ! imperatore d'oriente, nel 4^7 pose 
filli trono d'occidente Anlemio, colla con- 
dizione che prendesse per genero Fu ci me- 
re. Avendo il nuovo imperatore condot- 
to io Roma alcuni eretici Hùuxdomani, 
ì quali vi volevano introdurre i ioroerro- 
ri, vìriloenta d oppose Papa i. llaro, cfaa 
ottenne da Antwio con giuramento di 
non pih permettere l'adunanzedi que'set* 
tari. Morto ne!loslesso4B7 sì zelante Pa- 
pe, gli successe s. Simplicio i\a ta discordia 
tra Ricimeie e il suocero, partì il i.** da 
Roma e si stabilì itiMilano} temendo poi 
ohe Antemio lo volesse fiire neciderey ri* 
tolse di prevenirlo. Aumentato il suo e- 
ierdto d'un corpo numeroso di borgogno* 
ni e di svevi« nìel 473 assediò il suocero 
in Roma. L'imperatore sostenne a lungo 
l'assediOjfìnchè Ricimere aglii i luglio en- 
trò in Roma, uccise il suocero, ed abbau* 
donò la citt^ h1 saccheggio, tranne due 
Kgioni di qua dal Tevere ove allo^iava* 
DO le sue genti. Vedendo che Leone I a* 
vea mandate legioni iniocfiorsod'Anto- 
mio, fece aodamai'e imperatore Olibrìo 
loro capo: nia giorni dopo Tassassi- 
dìo del suocero morì Ricimere. Lo seguì 
nella tomba O!ibriodnpo3 raesie 12 gior- 
ni di regno, venendo nel elevato iu 
Ravenna all'impero Glicerio: irrita torim- 
peratore Leone I di tale esaltazione, sic* 
come fotta wnsa il tuo consenso^ nel 474 
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conferì l'impero n Giulio Nepote proclft- 
maiu iu iiuvcuua, clic vinto Glicerio lo 
costrìnse allarinuona e poi fu vescovo di 
Salone., Il nuovo imperatore attese a ri* 
filmare molti abusi in Roma, e per guf< 
degnarsi un appoggio fece patrizio Odoa- 
ere re degli Erulij indi GiulioNepoteda 
Ravenna ordinò ad Oreste patrizio di Ro- 
ma di respingerei barbari, da lungo tem- 
po padroni di tutte le provi ncie d* occi- 
dente : ma invece Oreste concepì il disie- 
gno d'impadronirsi del Irono, e Nepote 
neppure gli oppose rasìslenta, abbando- 
nando Ravenna a' 1 8 agosto 475. Oreste 
subito vientrò,e a'3 1 fece acclamare im- 
peratore Ìl proprio figlio Romolo Augu- 
sto, che perla suadebolezsa i i*omani chia* 
marooo Momillo Augnstolo. Intanto la 
fazione di Nepote provocò Odoacrea im- 
pudruuii&i di questa ombra della romana 
(xitenza; per cutOdcaGredallaScandtna' 
via oalatoin Italia con numeroso esercito, 
composto di molti popoli diversi del set^ 
tentriooe a de'suoi eruli, entrò nel 47^ 
in Ravenna , e dicendo bastare il solo 
Zenone imperatore d'oriente a capo del- 
l'impero romano, a'4 settetubi e depose 
Romolo Augustolo,ed in lui termi ri r> l'im- 
pero d'occidente, oè andò guari che so- 
pra le sue rovine furono piantate lefen* 
dementa di quegli siati, i cui annali fiir- 
mano la storia moderna d'Ekiropa. Ve- 
dasi Moisè, Storia dédomindUramariin 
Italia dalla caduta deW impero romano 
d'occidente fino a'aottri giorni, Firenie 
1839. 

Odoa(»'e nello slesso anno 4?^ occu- 
pò Roma da sovrano, e indusse il senato 
romano a scrivere a Zenone imperatora 
greco d' oriente , acciò lo decorasse del* 
la digntik di patrisio di Roma, di che 
venne investito, quindi la sua armata lo 
proclamò re d' Italia ai 22 agosto; in 
tal modo fu formata una nuova monar- 
chia, ed egli iìssò la sua sede in Raven- 
na. Dal che ne avvenne che Roma fu 
considerata come una città secondaria, 
sottoposta ai governo de^ luogotenenti 
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mg^» • It UH élA e proviim limiirofe 
fbrouuroiio 0 ànmto ronumo: coà k 
provvidenza vi^»pih «ndaTa maturan* 

do i destini di Roma, perchè divenisse pa* 
cifico e piinrippsco dominio della chiesa 
romana e de Pnpi. Cosa fece OJoacrelo 
dissi a'citatì rniuoli Raveivna e Italia: 
dictìBei oiuo, cheOdoacre sceUe 3 iegio- 

nidaUNiMi per 6rfiMcrdtftiietib«raiiiaB« 
terarianeiiino, onde la olttàc le vicinali* 
te l'ioftltaroDo di eretici^ aliandovi la io« 

ra sinagoga i samaritani. Nel 4^3 venne 
eletto Papa §, Felice II detto Ili, e fu il 
i.*'che scrivendo all'imperntore !u chia* 
mh Figfio, come, fece con Zenóiìe; lul ^qi 
gli successa é. Geliisio /, che ^djoli e levò 
da Roiua le feste lupercali , coufutaudo 
eoBmnbro ilteoatore AodromaooeqMei 
romani che neaveano mottralo ramma* 
rlco,ed ìnstituendo invece la festa della 
Purificazione. Intanto Teodorico re dei 
Goti o ostrogoti, mal soffrendo che O- 
doacre regnasse in Ilalin, dopo d*aver ot- 
tenuto l'assenso dell un [jcratote greco Ze* 
none, che nulla far poteva per mantene- 
re V occidente sotto la sua dipendenza , 
iBOsie 000 poderoso eiei'Ctto a eombat* 
terlo. L'ancdiò in Ra veniui, lo preie e A* 
oe perire, venendo acclaraato re d'Italia 
io Ravenna a'5 marzo 49 3 e la dichiarò 
sua iTggìa, che alterne) con Pavia, come 
fece qualche altro suo successore: da Ro» 
ma VI fece (i asportare molte statue, co- 
lonne, marmi e ornamenti preziosi. Per 
conciliarsi l'amore degl' italiani protesse 
le arti e le tdenze, coniervò il le&atoe i 
Dagiitraii dì Roma, u veiA alla roma- 
na eoo lotti i snoi, e iebbeoe eretico a* 
nano, come Io era la tua nazione, non 
perseguitò '} cattolici, ma sul finire del suo 
regno divenne sospettoso e crudele. Nel 
496 fu crealo Papa s. /Anastas io IT, e nel 
498 s. Simmaco: contro Ui questi e colla 
proteaiooe del teoatore Fasto, t'introie 
r antipapa Lorenzo, poi fiivorilo anche 
dal senatore Prohioo. Re Tcodorìoo or» 
dittò che la loro causa sì decidesse da un 
CDQcUio in Ilamnas il «{uale e U re beo> 
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efaé ariano riconobbero per tcgiltimo n. 
Simmaco. ICel 5oo Teodorìoo ti reob m 
Roma, accolto solennemente dal Papa, 

dal senaloedal popolo; venerala tomba 
di s. Pietro nella sua basilica, si ucctipò 
premurosamente a flu e ristorare gU edili- 
zi c le (iuii ;i (lellii ciLlà, al quale efletlo as» 
segnò 'j.po libbre d'oro annue, da ri<^* 
farsi sul desio del vino. Onorh il senato 
romano , e prescrisse una Ibrmola oolla 
quale si doveano ammellere i nuovi se* 
natori all'ordine senatorio ; stabifi prò* 
fessori per l'insegnamento delle scienze; 
inoltre die al popolo un congiario , e si 
prese cura de'giuocbi circensi per dargli 
piacere, come notai nel voi. XX.XI, p. 
I ^S.llsenatosolloi re goti benché ristret- 
to nella giurisditione, perché il loro do* 
minio era limitato all' Italia ed a poche 
Provincie adiaceoli, pure batteva ancos'n 
moneta ed esercitava alcune distinte pre* 
rogali ve, decretava l'erezione di statue a 
personerjualincnte, « iceveva i! i;iuran>eu« 
lo da' re goti nei principio del loro go- 
verno, acconsentiva col clero e popolo uU 
l'elezione del Papa, e quando fu incendia- 
ta la sinagoga degli ebrei, Xcodorico gli 
ordinò che puniste gli autori della sedi* 
zione: di ciò parlai ancheaRAvanirA. Nel 
5i4 It* ìnoalsato al papato s. Oniiisda^ 
che mandò una corona d'oro a Clodoveo 
I le diFiaticia o de' franchi: sotto di lui 
vcriiiL"jsl.Uuiro il meraviglioso ordine di s. 
BenedtUlQ. Nel g^' successe s. G/o- 
vamiJ, che Teodorico chiamò in Ra ven« 
ne per mondarlo in GMtanlinopoti all'im* 
pwatore Giustino I,cfae venerandolo quel 
vicario di Gesh Gislo, volle essere coro* 
nato da lui, con templiee corona d'oro, 
onde fu la \ Coronazione (Vimperatoro 
falla da! Pnpa Coii^ian ponijiii l'onorò 
dell'uso dcllr vcst ; anguvicih, e Testeseai 
Papi succes^iuri; gli lece magniiici regali, 
che s. Giovanni I die alle petrìarcali di 
Roma. Non avendo il Papa potuto otte^* 
nere quanto bramava Teodorico» questi 
lo cacciò in prigione ove mori, sostituen* 

dosU nel526 s. ///detto iV» alla 
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quale noahia aooontenli colta wa ratifr 

cn ìi clero i*oniano, per evitnre nno «ci* 
sma. Pochi giorni dopo mori Teo(Jori(^, 
e fu acclamato re d'I (alta il nipote Ala- 
lui icojii (jiiale onorò il sena lo romano. Nel 
53o di vantò Papa s. BoaifucioIf,mexì' 
tra alcuni tdiuialiei elenaro ì* antipapa 
Oiatewoi ali.* nel 53a tticeaiiai. Gh* 
vanni II, pel quale confessò Giustiniano 

I essere il Papa : // capo di tutte le sante 
chiese ^ ed il primo di tutti i sacerdoti. 
IVel 534 saPi sul fronode'goli cu») Aiua- 
iaiDUQtn re Teodalo, il quale, come uvea 
fatto il predeceììsore, pailecipù la sua e* 
levaaione al Moalo e popolo l'ornano 2 
indi asceta nel 535 sulla cattedra di i. 
Pietro, Papa s. Agapito I. Essendo Ro« 
ma sotto il dominio de' goti, l'impera* 
tore d' oriente Giustiniano 1 si propo- 
se di ricuperare l' impero d' occidente. 
IliuscUe inutili \q trattative con Teoda- 
to, nel 536 l'imperatore spedi iu Italia 
il celebra e valoroso Belisario con Teser* 
dto^ che sbarcato in Calabria incomiuciò 
le sue conquista nella bassa Italia. Allora 
Teodato costrinse s. Agapito 1 a portarsi 
in C(»iantinopoli, per indurre Giustinia- 
no I a richiamare Belisario con l'aniì^Hn, 
ma non potè restare esaudito: ivi mori 
eoeiri$te%so anno fuelelto in Roma Papa 
s. Sdverio, Belisario proseguendo le sue 
conquiste , i goti uccisero Teodalo e gli 
surrogarono Viltge, nella lusinga che co* 
me prode capitano gli avrabbe difesi dal 
foruiidabile neoiico. Yitìge stimò meglio 
ritirarsi da Roma e lasciarla presidiata da 
4,000 «(ìdrifi, sotto gli ordini di Laude* 
re,e laecoman lata a s. Silverio. Belisario 
nel 536, 0 come alli i vogliono nel 537, 
posel'assedio a Roma e ne intimò la resa. 

II Papa per impedìra nn massacro, e dia 
le sostanae de'roniani, 00' vasi sagri della 
idiiese divenissero preda de'greci, si ac- 
cordò con Belisario, ad a' 10 dicembre 
s'introdusse in Roma per la Porta Àsi' 
narin, mentre i goti uscivano dalla Por» 
la Flaminia, restando prigioniere Lau- 
ciera^ che culle (Aliavi della dita Ceiisoiio 
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. mandò airimperatoie. Il senato a popolo 

romano accolse con festa Belisario, che 
ridotta Ilenia n ll'ubljiilienzu dell'impero, 
pi imji sua cura fu il ns;ii i:iriienlo di graa 
pai te delle Mura di Roma e delle Porte 
di Boma : parlando della Pindana no* 
fai della dioeria,clia itipoiBelisarìocfaia* 
desse limosina. Per timore del ritono di 
Vitine il lavoro fa eseguito tumultuaria* 
mente, ed appena alla meglio fu compi* 
lo, Viligest presentò ne! mnvta 538 con 
i5o,ooo goti; formi) 7 campi, co' quali 
ci use la città; 6 ne collocò fra le porle Fla- 
minia e Preneslioa, ed il 7.° lo ^ose al di 
là del fiama ne'pralt di Nerone e nel cam« 
po Vaticano. Belisario sistabiPi sul Pin* 
ciò, ond'essere a portata di accorrera do- 
ve il bisogno della difesa lo chiamasse. 
Trovandosi Vitige tra'due acquedotti, li 
tagliò per privare <lel)* acqun la città e 
soprattutto per to^iicie lì muto a'molini 
che sono sotto il Gianicolo, come pure 
s*impadroni del Porto di Ripa Grande. 
L'assedio duròi a mesi e 9giornì,esaKb« 
bastato piii Inn^se i romani impasien* 
ti non aveiiero dato n Vitige battaglia 
e ucciso 3o,ooo goti 1 quindi Vitige levò 
l'assedio per soccorrere le provincie del- 
l'alta Italia minacciate da' greci, e dova 
j suoi goti In ucifu ouo e iaccUeggiarona 
moiliitsimi luoghi. In questo lungo asse- 
dio le bastlidbe di s. Pietro e di s. Paolo» 
fìiori del circnito della città, furono ri« 
spettate da'goti sebbene ariani: Bernino 
narra i prodìgi aecaduti durante questa 
guerra; tutta quanta la descrisse minu* 
tamente Procopiodì Cesarea unÌ7Ìalp del- 
l'armata di Belisario; La guerra de'goti, 
Venezia I'j44^. L'indegna impeintricQ 
Teodora e Àutouina moglie e domina* 
trìce di Belisario, imposero a questi di 
prandcra qualche pratesto e depoii'e s, 
Silverio, sostituendogli l'ambizioso P'igi* 
Ho nunzio in Costantinopoli. Belisarìa 
quindi accusò s. Silverio di aver segreta 
intelligenza co'goti, l'esiliò e pose in pos« 
sesso del papato Vigilio. Benché illegit- 
timo il clero romano lo riconobbe, mo&so 
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(Inllamore della pace e dalla poteim A 
Beliaario. Questi paMc* poi a Ravenna , 

prese Vìlige e Io mandb in Costrinlino- 
j>oli, ricupernndo la citlà all'iirifìcro; ed 
ì goti elessero successivamente lUlebaI* 
do, Erarico, e il feroce Totila, ^^on cet' 
•andò i goti di potrà a sacco e strage Ha* 
felioa Italia, entrato Totila in Toicaita, 
taipadroiiitori di parla dalla ragtona dia 
Al poi regno di Napoli, giunse a Tivoli» 
a presa la città si disposa all' aisedio di 
B orna, che a>inincih regolarmente nel 
.^/f). La lesistenra fu valida e ben dii'el- 
ta, ma i romani patirono cosi crudele fa- 
ine e penui'iu di viveri, che sì recavano 
a vanlttra se potevano mangiare lacar* 
ne da'cairalK, da' cani, de'gatli a di altri 
■Dìmali sdiifesi, Taodendosl il grano So 
scudi d'oro un4>*di rubbio.La plebe vis* 
se d'ortiidìa cotta, e molti morirono d'I* 
nedia; un padre e 4 figli dalla dispera* 
zionesi ^itfmono nel Tevere, Finnlmen- 
te la (!f soIfiZHjiie essendo giunta nll'ccccs» 
60, alcuni soldati isauri clie custodivano 
Porta Asinaria, per tradimanto di Ero* 
diano, l'aprirono a Totila cha v'entrò ai 
1 7 gennaio 546, altri dicono a'9 aprila^ 
e per prima cosa volle fare orazione in s. 
Pietro, dove Pelagio poi Papa gli si pro- 
strò col libro degli evangeli, implorando 
misericordia pe'romani, ed il re comandò 
all'esercito che si cessasse il saccheggioe le 
uccisioni, e si rispettassero tanto le ma> 
trona ronsane che le plebea. Fece on'aHo» 
emione al senatorio rimproverò dell'in* 
gratitudine colla quale avea corrisposto 
a'kkenefiù de' re goti, e ch'era giusto dì 
togliergli la magistratura per darla agli 
isauri. Le primarie famiglie eraosi ridot- 
te in tanta miseria, clie le piìi cospicue 
dame furono costrette a mendicare alle 
portedelle case degli stessi goti. Erasi pro- 
posto Tolita d'incendiar la cittè, ma ad 
insinuazìona di Belisario desistè dal. di* 
visameoto.Dipoi malsoddisfatto di Giù* 
stiniaoo I, tolse le porte alla città, atter- 
rii buona parte delle mura, incendiò il 
celeberrimo CampidogUO| e partendo M* 
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00 oondnsse i senatori, e quasi tutto il 
popolo cacciò dalla città. Belisario cosa 
lettera j^ravenrìente rimproverò a Totila 
la disti uzione della piìi magnifica tra. le 
città che sono sotto il sole, celebrandone 
l'uupur lanza ed 1 suoi fasti: il re ue t estò 
soosfoeordiQbcbe si tralMctaasa il diroe- 
•amento. Portandosi Totila netlaOmipa- 
nia e nella Lucania, Belisario da Porta 
dov'eresi ritirato, occupò di nuovo Ro- 
ma. La sua prima sollecitudine fu di rial- 
?fit e le Mtirn distrutte", il che fece nello 
spazio di 2 5 giorni, facendo uso j)cr ma- 
teriali d'ogni sorta di pietre, fi a in menti 
di marmo e terre, senxa calce e riotor- 
sati con pali. Dopo ciò gli abitanti pote- 
rono restituirli in città. Pentiti 1 goti d'a* 
ver lasciata Bona, ri tornarono nel 549 
ad aisadiarla, difenden(!|pla Diogene va- 
loroso capitano lasciatovi da Belisario. 
Priva però di vettovaglie, stretta sempre 
più, emalcontenti 1 soulafi, parte di (j ic- 
iU e inauri che guardavano \aiPoila O- 
siiease, per la 2/ volta tradirono, daa- 
do ^Ingrasso all'eseretto dì Totila. Però 
questo principe impedì che si detastasso 
la città, a eoociliossi iaraca l'amore dei 
cittadini, riparando le mura e restauran- 
do gli edilìzi rovinati. Ridusse a fortena 
il Mausoleo d'Adriano, ov'eransi riftigla- 
ti I greci al suo ari ivo, c vi uni con un 
recinto una piccola parte delia città. An- 
che iu (questo assedio Pelagio rese grandi 
servigi a'snoi-ooBcìttadlni romani col di» 
strihuir loro de'riveri, e con ottenere dal 
re molli favori in loro ?antaggio. Totila 
per ripopolaroBoma viitabiri molte &• 
niigliedisua nnzione,e fece ritornare ì se- 
natori e gli altri romani che non erano 
stati tradotti nella Campania. Mostran- 
dosi benevolo co'romani, li rallegrò col- 
la celebrazione dei giuochi equestri ed 
in altri modi. Sino al 55a Totila ri- 
male pacifico ponenore della città, fin* 
chè Giustiniano I, atendo affidato il co- 
mando della guerra gotica in Italia a 
Narsete, Costituito a Belisario, quel gran 

«apitaoo ÓKigo awer battuto completa* 
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mente nelT Cmbrìa i goti, ora ìd tuà 
ballaglm Totila rotb ueetMV marab <o<* 
{ira Roma, Ne scalò le mura a atsadib i 

goti nel Mausoleo d'Adriano, in cui araosi 
ritirali con tutte le loro riccbeue » e li 
costrinse ad acrendeisi per capitolazio- 
ne, salvatulo loro la vita. T(jrnala la eli- 
là di nuovo soUo ilgoverno cU 'gi eci, Nar- 
sete diede opera a rislorai e le mura e i 
ponti aoU' Anieiie» che i gotiaveanodi* 
•Irutti. La feda [»erb del governo restò • 
Ravenna, e formatoli dipoi V Etarcato 
d ItaUa e di Ravenna, vi fboero lungo 
soggiorno gli Esarca o luogotenenti de- 
gl'imperatori in Italia. Ne'due primi ar- 
ticoti, ed in particolare a Ravestma, non 
solo ri portai culle ioi o co tizie la serie degh 
esarchi, ma quelle pure che nguardauo 
BnmaetPaptdiiioeU'epoGa. Imperoecfaà 
ILonaa spogliala del grado di capo a teda 
della prefettura^ ridotta a capoluogo 
del ducalo romano , di ristretti confini, 
soggetta sempre a gravosi tributi e alle 
estorsioni de'minlstri imperiali, e trascu' 
rata do ve ite da se soia provvedere poi 
alla propria difesa contro le iocursioni dei 
)iroilit)fi longobardi, che iPapi spesso fe> 
cero retrocedere a fi>na dì doni. Nel 553 
ooìia morte dì Teia, ultimo re de'goli io 
Italia, di questa restarono padroui i gre* 
ci. La caduta del governo de' goti in !• 
talia, secondo Procoplo, portò il più gra- 
ve sterminio al senato e popolo romano; 
imperocché fuggendo que'baibarì senza 
speranza di conservarsi più neh' Italia, 
uccisero quanti romani incontrarono, 
non perdonando ad alcnno, massime nel* 
la Campania» ove Telila atea oondolto 
di vern senatori e patrizi. Di piìi Teia po* 
se a aorte 3oo giovani romani, che To- 
tila avca raccolti per ostaggi in ciascuna 
città, quando andò incontro a r^'ai stte. 
A fronte di tante stragi, e sebbene Roma 
fosse ridotta a ducato, ed a vedere oo> 
mandai-e Ravenna che a lei avea ubbi- 
dito, una parte del senato scampato da 
tanti ecddii confinub a decorare la dttài 
e giunse ad accosaro Narseto all' impe* 
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ratdraGiustiniano I per le grandi rtodie»> 
le che cumulava, e per ledere la loro 
autorità. Però il «Muoialo romano, dico 
Muratori, era cessalo fino dal 54i d'or- 

dine di Giustiniano I , per ambirne lui 
solo il lustro del cornando. L'abolì in oc- 
cidente a motivo della speiia eccessiva che 
portava, poiché ogni cousole neli assu- 
mere resercizio della carica dovea spea* 
dare almeno ftooo libbre d* oro nel ve- 
slìre molti fàmigliarì di ricche livree, nel 
dare spettacoli, e gitlare per le vie mo* 
neted'oro e d'argento. Da tale epoca duu* 
que incominciò l' uso che gl' imperatori 
greci solevano solo provvedere consoli nel 
1 . unno del loro impero,e quindi conla- 
vano gli anniseguenti colla formola post 
consoUtlum. Tutta volta di tanto in tanto 
ebbe Roma qualche console, e l'andrò no* 
tando.Nel 554 Giustiniano I dispotecbesl 
aprissero in Eoma scuole di filosofia, me* 
dicina, giurisprudenza e belle lettere, sta- 
bilendo gli stipendi a* professori fundnlì 
già da Tcodorico; raccomandò al Papa a 
ai senato i' ispezione de' pesi e misure , 
proibendo a'mili tari d'iugerirsi ne'giudi- 
zi civili. Iodi nel 555 il benemerito dei 
romani Pidagpo I fu Papa ; ma giù era 
tnoomlociate l'enorme prepoteoia degli 
imperatori greci, di dare l'assenso alla se- 
guita Elaione del Papa, abuso che u« 
surparono pure gli esarcljtcon facoltà de- 
legata degl'imperatori. iVe! 56o fu creato 
Papa Giovanni IH. Delle condizioni am- 
miaislrative di Roma m tempo dell'E- 
sarcato, pubblicò un artìcolo erudito Pao« 
loMaiìo vnASagffaiore^ giornale roma- 
no, 1 3, p. 3a ove tratta delta penurìn 
In cui siamo di documenti per ^bìlire 
propriamente l'epoca del principio del- 
l'Esarcato, delia quale sono discordi co- 
loro che ue trattarono, con ditJeren^e no- 
tabili, che procui ai anch'io di concorda* 
re ne'citati articoli ed in altri che vi han- 
no relazione i sia pure chi fosse ili.^'degli 
csarcfaì» cioè se Naiiete, o Longino chi 
gli ìiuoocsse nel 568, e che affidò il gover* 
no delle proviocie a dei nagistinli ohia* 
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inali Ducn. TY\%covve Hiicora (bell'ardua 
ifttpreia) nello stabilire e detennitnire i 
coonni del ducalo beoeventano, dei i o- 
mano, del napoletano e dell'Esarcalo} ar« 
diM ctiaodiociMfie iO|ini ogni •Itm «om 
e niilageTole iiD{Nm, lo ttabilin It ooii» 
diiiooi civili e le forme amministrtlim 
di Roma finché durò la signoria de'grool 
nell'Einitia e nel Lar.io. Conclude e ere- 
cfp, chedidl'istituzìone cicll'Esarcfito fino 
alla aio i te di s, Gregorio I o 6o5, duchi, 
in Roma noti furono; che vi furono dipoi 
Inviati, ma dall'imperatore, non dall' e- 
ttrai, retando a sapersi, se questi duchi 
quantanque inTÌali dall' imperalofe, di* 
pendessero sempre e regolarmente dagli 
esarchij peristìCusipne di polisia, noa per 
effetto dì forza mng^ore. Su questo pun* 
to ancora riinettendoaii a' nominati ar- 
ticoli, sono di parere, che una certa di- 
pendenza i duchi di Roma, i maestri dei 
militi e ellrì magistrati, l'avessero dagli 
emrciki, lo che rìlievaii a Ravisva e «Uro- 
ve» e da diserti tratti istorici. 

Dopo tante vioeodc^ a quest'epoca si 
'vuole che cessasse propriamente in Ro* 
ma un corpo cìvico di patt ìzi e senatori, 
il senato romano, un coi [)o regolare e in» 
tieio; ina bensì ntenj^u ciie alcuni sena- 
tori o patrizi piii o meno ve ne fossero. 
Ifdleeleiiooicfe'P^pidì qoe'teapì li dice, 
ohe morto il Papa, dopo un digìutto di 
3 giofoì, si radunava il olerò , U «eaato 
romano, i nohili, i soldati, il popolo, ed 
eleggeva il successore ; in seguito non si 
nominò più il senato. Però va avvertito 
che l'elMione la faceva il clero romano, 
alla presenta del popolo di Roma, il qua* 
le soltanto vi prestava il coa&eoso, &cu2.ìì 
suffragio, finché i Papi restrìosm ne'ioU 
oardìoali il diritto dell' eleiione. Il sud- 
detta Papa Giovanni III passò a J^apoU 
in cui erasi ritirato Narsete, e lo indul- 
se a tornara in Roma nel 567, ove l'anno 
stesso mori in Campidoglio di 9? nnni. 
Questo Papa vide la calata in Italia dei 
Longobardi nel 568, condotti da A.lboi- 
no loi'o ie, chiamato per allo ti «tdimoulo 
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da Narsete, eJ è peiciù che ad istanza dei 
romani allei riti pei progi essi de* longo- 
bardi miuacciaoti i' Italia, aveauo iuvo. 
calo l'aiuto di Narsete che ss a luogo gli 
afea difesi ; dopo molle conquiste deloQ* 
gobardi, i loro reilabiliroBo la residem 
a Asrài. Ncjgl' indicati ti*e articoli tratto 
di loro, così in quelli analoghi, in uno al» 
la serie de'Ioro re. Nel 5f \. fa eletto X^a^ 
p» Bene dello I.l longobardi adescati dal- 
la speranza di preda, di estensione di 
conquiste e di vilturie, avendo già uei 
570 fatto una scorreria nelle vicinali* 
te di Roma, la ripeterono ne'primt del 
578, e furono tenuti lontani dairauto- 
rita, vigilanza e sollecitudine di Giovan* 
ni .ili e di Benedetto I, ed altrettanto ia- 
defewfimenteoperarono i snccessori.Que» 
sto ultimo, vedendo i longulurdi mano- 
mettere la campagna e i luuglii vicini a 
Roma, e giungere :>inu sotto alle mura, 
sprovveduta la città di duca o gover* 
nante di milìeie^ come di ▼iveri, fece vi« 
ve premuro aU* impentora Tiberio 
che se per la Ionia nanaa non poteva im« 
pedìre il guastodelle terree l'assedio del- 
la città, almeno senza indugio provve- 
desse alla carestia delie vettovaglie. Da 
ciò si rileva, che sebbene V esarca avea 
giurisdizione su tutta ritalia,non avea pe* 
vò suffioMite e propornonata fbrsa ma • 
feriale e morale; ed eooo i Papi già trat* 
taro gli afikri ótìIì di Roma, direttamea* 
te opl sonore supremo, per le beoenio* 
i*euze e pel prolettorato che si erano ae* 
quisluto, per le loro qualità paterne e a <• 
raorevoli, massimamente con qaelli dia 
aveaao la ventura di vivere sotto i loro 
occhi. I^el 578 a'3o novembre divenne 
Fapa Pelagio II, mentre.i longobardi 
strìngevano d'assedio la óttà: il suo pon* 
tificalofu pienodi vicende a8Itggeoti,an* 
che per t'inoodasione del Tevere, pei ter- 
remoti, per la carestia e per la peste deU 
la quale morì. Per tuttociò Pelagio II 
dovette accorrere al soccorso de'romani, 
fu generoso co'poveri, m;issime co' vec- 
chi che accoglieva nei suo paiauo come 
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fime uo ospedale,qui n d i p ^ i f ecipb a'pub* 
blici affari di Boma. Kel 58o o58iMrit« 
se ad Aunario vescovo d'Anxerre, clic a- 
xea grandissima autoiità nella corte di 
Childeberto li re d'Auslrasia ede'fian- 
chi, poi aDcbe d'Orleans, e descrivendo- 
gli il misero stato di Roma e delle terre 
roniane, procurò iH eccitare li sua pielii> 
nel raceooftandai^K Ja dttà dcilioala a 
epargere il lume della (èdeneiruniveno, 
pi egandolo a contribuire perchè Childe- 
Ixi to II rompesse l'alleonya co* longobar- 
di e si ritirasse dalla lui o amicizia. Sembra 
che il re presTosse orecchio al Pfipn t- si de- 
terminusse di portare la guerra contro i 
longobardi che gli davano tanta angu* 
•tie. Ciò Mpuloii da'Jòogobardi, €on?eD- 
nero eon Palagio 11 per una tregua e per 
la pace, giurando di non frre piìi scor» 
rerie neilaCampagna di Boma e nelle ter* 
re ad essa confìnnnti.Mn avendoessi vio> 
lati i giuramenti, nel 584 Petngio I! (or- 
nò con lellerH nt) Aunanu, ad espoigli 
le tribolazioni e calamità cagionate alla 
romana cbieia dalla perfidia de' longp* 
bardi. Nello atenoaonoil Papa tcrisiea 
Gr^rio MIO nunno preiio rimperatore 
Jlatiritio e poi successore. » Parla dun- 
que e tratta così con Maurizio, che noi 
abbiamo sovvenimenlo prontissimo oi 
nostri pericoli ; perche boma è assalila 
ed nflblta di modo che se Iddio non ispi- 
ra al pietosissimo imperatore di largire 
a'fuddili l'usata sua iniserìcordia« esV 
gli non si degni mandareundilicaedttn 
maestro di soldaCì che governi e difènda 
questa provincia (disgiunta pe' dominìi 
de'longobardi daH'Esaixato), noi siamo 
diserti d' aiuto e stretti da ogni parte : 
perché la Campagna di Roma è sprov- 
veduta di milizie, e l'esarca ne scrivech'e- 
gli non può soccorrere alle miserie no- 
stre, non bastando egli stesso a difèndere 
la Flaminia ". Dunque dal 568 , epoca 
pììk ragionevole per l'istituzione dell'Eì- 
sareato, ancora non era in Roma patri- 
zio o magistrnto imperiale, né maestro 
de'sokUti» né duca italiaaoo greco, owa- 
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dato dall'esarca o dalla aorte perché la 
govornasse } e sebbene gli esarchi ebbero 

gomma fiwtorifìi «opra tnMe le fei re ita- 
liane, riguardo a Roma il Papa provve- 
deva come meglio poteva alia ditesa e al 
governo della città, liberamente e senza 
né coeitamento, né subordinazione 0 di- 
pendensa immediata. Questo punto vie- 
ne pure eruditamente trattato da Bor- 
gia, nella Breve istoria deléofn Uno lem* 
parale ttella sede apostoUea p. aSieseg . 
descrivendo il nttcplo Romano , pnche 
coll'autorità di Orsi, Origine del domi- 
nio e della sovranilà de romani Ponte* 
fici. Lai. 'menzione che trovanti delle ter- 
re che fermarono il ducato romano e dei 
luoghi ehe in esso si comprendevano, co- 
me separati dai rimanenti dell' impero 
in Italia, appartiene a' tempi di Pebgio 
II, ansi pare che i longobardi per avere 
colle loro occiipa7Ìoni divisa Roma dal- 
l'Esarcato TU' f Ossf i o la elisione. Per que- 
sta Sepninyione fattosi diHicilc l'af-rrssa 
dell'esarca ai ducato romano,credettePe' 
lagio II di doverlo rappresentare all'im- 
pera tore, perdiè destinawe il maestro dei 
militi, e un duca al reggimento politico 
e militare dìRomae delle vicine sue con- 
trade : ma in que' tempi, secondo alcuni 
scrittori, nonapparisce ancora il nome di 
Ducato. Però il de Mac^islris, autore àt\' 
\t Osservazioni sul libro di Carli, Origi- 
ne e commercio della moneta^ per quan- 
to appartiene alla Becca pontificia, a p. 

I, dichiara che rorìgine del ducato ro- 
mano falsamente fu attribuita a Lungi* 
no; ma che fu istituito per opera di Pe- 
lagio II, confermandolo con valide ragio- 
ni, e confutando Biondo egli altri scrit- 
tori che a Longino dierooo l'invenzione 
del ducato romano. Inoltre aggiunge l'au- 
tore delle Osservazioni. '«Ma per quanto 
nllora s' avvilisse la romana grandeoa, 
non mai però giunse a rìcevereleggi e ma^ 
gistrati dalle città suddite, siccome han- 
no falsamente creduto molti per deridere 
a loro talento, non per compassionare le 
viceikde.a cui Boma soggiacque". Mauri- 
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tio mtndb Castorio pei* maestro de*flot- 
d«tiy€|Mrc che volesse mandare anche il 

duca, quando nel Sgo divenuto Papa s. 
G regorio /, fi g 1 i o ti i G i o t d n n o sena lo re r o - 
mano, ed egli stesso preture di liomae non 
preielio, e^odo allora Pref elio di Roma 
Gennatto, cbe arretlò la tm lettera al* 
rinpcfaCort per lollfani dal pootificatoi 
•e w aitenne d' inviarlo, come vuole il 
Matio lodato, avendo pienissima fiduda 
nella sagacilà di s. Gregorio I sui gover- 
no delle cose civili , e commettendo al 
tnnestro de' soldati la cura delie milizie 
e Indifesa dclln città. Nondimeno trovo 
iieli Adami, Storia di f'oUeno t. 2, pt 
64» che Maurisio, oltre GaMorio nae* 
tiro delle miliiiei mandò io Roma Gre- 
gorio per duca, eo* quali nomi chiama* 
vansi coloro che prima dicevansì in Homa 
Prefetti. Respirò alquanto la vidna To- 
scana Tirrena e poi pf)ntificia fino a! 5q3, 
tranne un moto de'cotidiianti longobar- 
di, fatto (in T'aroaido 1 o Anulfu duca di 
S^>uielu nei 5^2, cbe vi passò per impa> 
droatni di Roma, ma fu imitile impve* 
m. Nel 5^3 mentre s. Gregorio I tratta- 
va la pace traBfanrìiio e Agilulfo re dei 
longobardi, Romano esarca di Ravenna 
sempre la frastornò, reputandola non o- 
norevole per l'impero} quindi ruppe con 
essi la guerra, per ricuperare Perugia e 
alti'e vicine città usurpate dai longobar- 
di. A tale eilcUo Romano incitò Mauri- 
lione duea di Perugia a rihellani ailon- 
goherdi, e rìvolgefsi all'imperatore. In- 
tanto Romano eon fioritlnimo eaeralo 
recatosi in Roma, vi fu onorevolmente 
ricevuto, e dopo breve dimora, passò a ri* 
prendere Sutri, Orle, Todi e altre città, 
ritornando in Ravenna. Ile Àgiiulto se 
ne adirò fieramente, e per vendicarsi dei 
romani, come di Maurizione, nel SgS fe- 
ce portare la guerra nel Perugino, iodi 
asiediala Perugia la pi«ie col eoo duca, 
quantunque fosse difim dal presidio ve- 
noloda Roma, e spedito da Gregorio du» 
ca o prefetto della città. Agilulfo, ucciso 
Mauriiione e j^esidiala Perugia, sì por- 
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tò subito verso Romu àd assediarla, oa» 
de té Gregorio I ordinò ai capitani im - 
periati di combatterlo. Agilulfo, rìtiscen* 
dogli vana 1* im[)r€SO, sciolse l'assedio, 
menando seco alcuni romani prigionieri 
legati colla fune al collo a guisa di cani, 
che mandò poi a vendere in Franeia per 
iscbiavi, altri a vendono mutilati, altri lin- 
cisi; nèsi curò d'usurpar di nuovo le cit« 
tà e castella che l'esarca gli avea tolte. A« 
vendo Agilulfo devastalo la campagna ed 
i conlornidi Roma, negli scrìtti di s. Gre- 
goilo I si trova in più luoghi esposta la 
gran alisei iii clie allora dommava, aven- 
do le tribulaziuui ecceduto ogni misura. 

h Mi trovo costretto oeomaodarenlla inia 
voce sileoiìoi peroliè l'aninm mia è stan- 
ca diqumla vita**. Il aelante 1. Gregorio l 

pertanto viepptii si affiiticò per conciliare 
l' imperatore col re longobardo, e final- 
mente vi riuscì, con concludere egli quella 
pace, che tenne lontana d.i'popoti l'ultima 
rovina,e vicompi ese i 1 amani, che col Pa- 
pa attribuirono alla pruleziuue di s. l^ie- 
trochela eittih non fiisse presa dai kmgo* 
bardi, non che alle orasloni delle mona- 
che ch'erano allora 3,ooo«esastentateda 
s. Gregorio I. Dipoi il Papa, in memoria 
della pace fatta a 19 giugno fiti'romanie 
longobardi, compose l'inlroitodella meS' 
sa, LoqiieUir Doniinus pace?n,de\s. Ger- 
vasio e Protasio, la cui fe^la ncon eva in 
quel giorno. Osserva Borgia, ciie tu prova 
che tf aurìik» ascoltasse le istanae di Po* 
legio II eoo mandare de'ministri n Roma» 
s* Gregorio I nel trattar In pace coi con* 
Bnanti longobardi, protestò contro l'emr» 
ca Romano cbe non la voleva approvare, 
che cih non ostante l'avrebbe conclusa a 
nome de soli i*omanL : circostanza che fu 
vedere che l'esarca tion avea in Ruma 
la pienezza del dumiuiu, furse pei oaiai- 
Stri imperiali spediti da Maorìsio. Questo 
gran Pontefice benemerito di Roma e di 
tutta la Chiesa, ridusse a mig^orfiirma il 
celebre Como ecclesiastico o romano,die 
impararono tante nazioni, edel quale par- 
lai ancora a Musica saoba. U suo Paka» 
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so apostaUeo lo riduiM! un leii»|iio dVrli e 

di scienze , e la sua Famiglia ptmtì/Sda 
un* accademia di idenziali ; tuttavoUa 
fu calunnialo di aver di-^trutlo molti e- 
diiìzi pi'ofiini e siupersliziosi. Quanto fece 
pe'romani, nelle niorlalilà pe'sbadigli e 
sternuti , lo dis&t a Pestilenze , veoeudo 
Roma anche a£C[itta dalla lebbra. Fu il 
1.^1. Gregorio I €he adoperò le parole f 
JCof «I ex cathedra, Uffui de Peuiaede, 
Ordì nò le fetta de'ss< Pietro e Azo/a,prin' 
cipeli protettori di Roano. Già fioo del 
IV secolo la chiesa romana possedeva ì 
Patrimoni clAla s. Sede, beni e possessio- 
ni che avea in oriente e in occi lenle. !ii 
tempo di s. Gregorio! erano 23, e ad o* 
gnuno vi inandava per raiDininittretio- 
■e e governo i prioteri ehieriei Difensori 
efie<!lOri,esereitendoiri jo diversi I emini* 
iiistremie civile e le regalie superiori^ e 
nel oepoletano l'alto dominio, eoo Tcter* 
cìiioeziandio della sovra nitMjfHfi^ioni che 

10 stesso s Gregorio 1 esercitò, inviandovi 
un governante col nome e carica di pre- 
fetto, ^^ei 6u2 divenuto imperatore Fo* 
ca, a s. Gregorio te noo ad altri mandò 
la propria immagine e ^lla dttoa aio* 
glie Iieo»aìa,perdiè^utta il coituioe Tol- 
sero esposte ai pubblici ossequi equiva* 
lenti a riconoscimento, onde si ponevano 
nell'oratorio di s Cesareo nei palazzo La* 

.teranense e seguivano It: Landt o AcclH' 
mazionif come pure si aiiaec;! v n n o alle l'O- 
rnane insegne militari : di cbi^ iialtai nei 
voi. XXXIV, p.i4> »o>i i3,L,p.2i5,co. 
me déY Adorare purpuram principisi» 
gì' imperatori pagani. Ilei 6o4 Tu etetto 
Papa Sabiniàno, oel 607 JBon^c/o ///, 
sotto il quale l'imperatore Foca decretò» 
che alsolo romano Pontefice appartenes- 
se il titolo di Trescavo Lniversale ^ che 
l'elngio li avca vietato ai patriaiclii, co- 
me unicamente proprio del rumano Pa- 
pa. Nel 608 fu creato Papa i, Bonifacio 
Jf^t che ool conienao dì Foca oonsagrò 
alla B. Vergine , ed a tntli i m. Martiri 

11 Pantheon. Venne succeduto nel 61 5 
da a. Adeodato al cui tempo io Aoumi 
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erevi contagio di lebbra, oltre ti Terre» 
molo die si fece più volte sentire, flagel- 
li che TuroQO <u)rauni airitalia. Nel 619 
fu creato Papa Bonifacio F'jne\62,5 O- 
noria i! quale contribuì a riporre sul 
ti'ono Adaloaldo re cattolico de' longobar- 
di, deposto Ariovaido ariano : m questo 
tempo i loogobai*di imposero agU esar- 
chi di Ravenna l' annuo tributo di tre- 
cento libbre d'oro. Onorio I sommamen- 
te magnifico nell' edificare e ristorare lo 
chiesi^ coprì il tetto di quella di s. Pietro» 
colle '^«jperstif! tegole di bronzo del tem- 
pio di ( i love Capitolino, e levale col per- 
messo del pio imperatore Eraclio, che in 
Persia ricuperò ia ss. Croce F era^ e rido- 
nò l'antica gloria alle armi romane s fis 
padre di ErisclioCusUniiiio ediEracleo- 
ne, cb' ebbero tnfelìee fine. Fatalmenlff 
Eraclio divenne poi capo di setta c pw 
tessei Monolelitit in f!i vore de'quali ere* 
tici pubblicò l'edlKo Fciesi, Perciò nd- 
l'clezione di Papa Sevtnno (\t\ 64o, lun- 
ga fu la Sede, vacante chiesa roma- 
na, perchè pose per condizione nel rali- 
terla che approvasse l'iniquo editto, ciò 
cbe rìoasaitdo Severino, V imperatore lo 
feee vesmre dall'esarea Imceoo lsacÌo,fr 
da Maorizio duca o governatore di Ro- 
ma, il quale saccheggiò il tesoro della ba- 
silica e palazzo di Latcrano, tenuto sino 
allora per inviolabile e sanlisstnìo, ma l e- 
sarca ebbe quel fine che distia II a\ ei/jia. 
Morto Severino per tanti oltraggi, nel 
medesimo anno gli suoeeiseCfbwaMfu//^^ 
indi nel 642 Teodoro e nel 649 
Itno/^ehe avendo nel celebre condito La* 
teraneniie condannato i monotelili,fu per* 
fluitato, imprigionato e rii^alo in Cri- 
mea, da Teodoro Calliopa esarca di Ra- 
venna e dall'eretico imperatore Costante 
11. A s. Eugenio 1 nei 654, sostituito al 
precedente, nel SSj successe Papas. Fi» 
taUanOj nel cui pontificato venne in Ro* 
ma nel 663 Costante il, incooirato a'^ 
loglio dal Pàpa, dal clero, dal mnato edal 
popolo romano, con quella pompa che ri* 
pormi a GoaTurnvofOLi, lìel descrivere 
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le pi-incipali ootisie degl^mperatoti gre- 
ci, iuRÌeiBc allo ipoglio che fiecene'iigior- 

DÌ che vi sì Iratleiine, di una quantità di' 
oggetti preziosi, di tutti i bronzi che a- 
tiorn-ivnno gli cdifìzi anliclii come rìelle 
legùlc dorale di lai melallo ciie r()[ii iva- 
no li tetto del Paulheon, per adornarne 
Costantinopoli, che non potè rivedere, ve* 
nendo •oflfocoto in Siractim. Nel 673 fu 
Papa Adeodato IT, die coiifernib ai ve- 
neziani il diritto di eleggersi il doge; net 
676 Dono Tj nel 678 s. Agatone^ in gra- 
zia del quate l'imperatore Costantino HI 
Pogonato tolse ogii esnrchi il preteso dirit* 

10 di ccnferniare reiezione pontificia. Per 
la fiera Pestilenza fuggirono da Koma 
quasi tutti gli abitanti, e si videcresccre 
rerfae oelk sue pìaziee e contrade : fu al* 
lora che i romani invocarono il patro* 
doio di 8. Sebastiano, al modo che dissi 
nel ricordato articolo. Divenne Pupa nel 
681 s. Leone ITjaeì 684 * Benedetto 1/^ 
"ver^o il qnr^l tempo cessò fan lieo costu- 
me, che nella morte o assenza del Papa, 
e nell'intervallo dall'elezione alla consa- 
grazione, il governo della chiesa romana 
risiedesse nell'arciprete, nell'iirctdiaeono, 
e nel primioero de'notari,de*quaU trat- 
tai ancora a Puri CARDiivAtf,a Pbiqbb« 
D Primicerio della s. Sbob. Il nominato 
Costantino III, in ossequio a Benedetto 

11 lasciò nell'antica piena liberti! il clero 
roni.i rui su! l'elezione del Papa, rinunzian- 
do ali abuso delia confcnna che si erano 
usurpata gl'imperatori. Nel 685 divenne 
Papa Gmanni nel 686 Canone, rio* 
noTandoei nella tua elcBione il prepoten- 
te abuio della ralìfioa dell'esarca di Ra- 
venna, oi|de essere consngrato il nuovo 
Papa, e ciò per ordine di Giustiniano II; 
come aiicoia per essa insorsero gli anti- 
papi Pietro e Teodoro, il i portato dal 
clero, il 2." dai Giudici e dalie Milizie^ 
onde per levar ogni briga, il clero elesse 
un 3* che 5i Goiione e di comun aoo- 
eento. Nel 687 Innalsato alla cattedra a* 
postolica 8. Sergio /, tornò a insorgere 
l' ambiiioM» Teodoro, c l' altro antipapa 
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Patqttale che per eiiere soetenulo cbiani5 
a Roma l'esarca Giovanni, il quale l'ab- 
bandonò quando vide legittima TeleaicM 
ne di Sergio I, da cui volle il promesso 

djìirnlho Pelò il Papa ricii^nndovi diap- 
provare ilconciliodi 'frulln, Gm-iluiinno 
J I ordinò a Zaccaria protospalano di con- 
durre di forza il Papa in Costantinopoli; 
nia ignomtnioaamente fa da'ooldali di Ba* 
veoiia e altri ronBani eaociato da Boma^ 
dovendo la talvezza della vita alla beni- 
gna intercessione di Sergio I; e questa fa 
la r volta che la gente italiana si oppo«- 
%c virilmente alla potenza cesarea in fa- 
vore de' Papi, come rimarcarono Paolo 
Diacono, De gest. longobard. Ub. G^cap. 
1 1, presso Muratori, Rer. Italie, script. 
1. 1 , p. 4 1 4> e Gaoconio in FUaSèrgiÌ:Nà 
tuoi comtiii eransi inirtiti, nnovaenenle 
il falso Teodoro, e l'antipapa Pasqualej 
gran porzione del clero, i giudici ed i pri- 
mati della milizia eslinsei o !o scisma. Nar- 
rai a Inghilterra che sotto s. Sergio I 
si portò io Roma Ceadwalla re de bre- 
toni in pio pellegrinaggio; lo battezzò il 
Papa, e in sua morte lo fece seppellire nel- 
la basilica Vaticana. Galletti riporta un 
documento del 689, nel quale ti « qual- 
che indizio che in que'tempi esisteva un 
senato in Roma. Giovanni VI nt\ 701 
elello, fu esposto nlle violenze detl'impe- 
rnlore Tiberio Ap^nnai o^ per essersi ri- 
ciiSfilo air approvazione di certo aliare; 
poicliè r esarca spedì a Roma leuiìialo 
patrizio e cubiculario per otteneva col- 
la fona. Ma V esercito italiano vi si op- 
pose con tanta risolutesaa e indignaaio- 
ne, che se il Pepa non si finse caldamen- 
te interposto, l'avrebbe ucciso, come no- 
tò il dialo Paolo Diacono lih f>, c. a6. 
Osserva Raronio, Annal. cecie s. i\\>. 701, 
n.°io,( lie la provvidenza divina propizia 
ai romani Pontefici, si manifestava a fa- 
vor loro in tal guisa, che quan^ contro 
di eni insorgevano grimperatori, allora 
i soldati italianiai medesioù si rìbeUava. 
BO, volendo piuttosto soffrire i maggiori 
perifloliper iasalf enade 'Papì|Cbe laMÌar 



Dlgitlzed by Gopgle 



ROM 

questi senza (itfeÀa neile maoi de'soTer- 
chiaoli graci, come notai anche a Ravw - 
HA. Da qnetlo tempo pertaoto oomiodòt 
mancar la fona degli eiaichit ad a craiofl* 
i-e di molto quelle de't-omafil Pontefici» 
pe'quali lo milizia si dichiarava, senjia che 
perciò i Papi nella loro saggeziia e virtù 
si abusassei o di ioio loilueuza dulorevule 
e favore oi ili tare. Avendo Gisuifo 1 pria» 
dpe di Benevento, preso Arpino, Sora, 
Arccc altri Icicgbi della Campania, e fili- 
lo deUeacorrerie nelle terre romane'^un> 
gcndo fino al luogo chiamalo Horrea (dai 
>hugazxÌDÌ di grano dei Foro Pistorio, oa* 
de la contrada era tra l' A ventino e la ri- 
va del Tevere chiamata Ma rmorata, del- 
la quale parlai nel voi. LIV, p. 194), in 
es&e lece multi prigioni, che Giovanni Vi 
rkeBUò dalk ichiavitlli, dìDpo aierlo per* 
•uama retrocedere. Gli succesm nel foS 
Giovanni Flit cui reitltuì le Alpi Coaù^' 
patrimonio delb romana chiesa, Ariper- 

10 II re de* longobardi. Dopo di lui nel 
708 fa ci-eato Vnpn Sisifiuio , clie amò 
as&at i romani e rabbcllimento di Iluuia, 
a vendo preparato 1 materiali per ristora- 
re i templi eie Mura di Roma$tA<{m* 
Je articolo nleiai, che già in questo tem- 
po i Pàpi aVeano una ipecie di dominio 
su RomCi per tutto quanto essi facevano 
in vantaggio della città e degli abitanti, 
difendendoli continuamente dai ministri 
impti iali, e dalia plepoteu^a de'goverm 
limitrofi. Nel 708 tu t:i calo Papa Costan- 
tino I il quale nhht a soflrire le crudeltà 
mate dall' emrea Giovanni Aiaonio, so- 
pra 3 affiliali palatini tuoi. Dipoi il Pa- 
pa aooobe in Boom CocnredorediMér^ 
eia e Olfa re de'sasioaioriaitali, e rice- 
ire la loro professione monastica. Porta- 
tosi il Papa in oriente, l'imperatore Giù. 
stimano 11 colla corona in testa s'iachi- 
iiò al Bacio de piedi, e die principio a 
quest'alto di riverenza de' sovrani verso 

11 vieariodiGeth Gatto; confermandogli 
con ampio diploma i privilegi eh' egli ed 
i 9um predeccMCMn aicano concesso alta 
chicM romana. In tempo d'una la^^rìme- 

VCL. iviu. 
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vole carestia , Papa Costantino soccorse 
generoMmeote i romani. Coni'uceiitone 
di Giustiniano li, avendo Filippico Bar- 
dane usurpato rimpero,cd emndtf inlèt- 
to dell'eresìa de'monoteliti, il Papa con- 
dannò !q sua professione di fede che gli 
uvea mandoto, ed il popolo romano con- 
venne con esso, non volle inti ndurre nel- 
la chiesa il suo ritratto, ne ^àrne raen- 
sione nella messa solenne, ciò che luce* 
vasi oogrimperatorì ortodossi, registran- 
dosi ne'mgri Diaiei, affinchè la chiesa u* 
Diversale facesse Pr^iera per Uko. Nel 
decreto pontificio trovasi menzione del 
senato romano, le cui memorie si leggo- 
no di quando in quando. Essendo allora 
duca di Homa Ci iatoforo, si volle rimuo- 
vere per sostituirgli Pieli ma ti popolo 
ricusò di riconoscerlo^ non volendo ap* 
provare i'usurpaaionedi Filippico. Nella 
fiera xuffiidhe perciòinsorse, il Papa omo* 
dò i saoei^oti coi vangeli e colle croci per 
pacificare) romfini. Di più questi non volle 
porre in corsola moneta battuta coU'im- 
pronta di Filippico, e da ciò si deduce che 
altra Moneta propria di iioma o era già 
in corso o si coniò. 

Nel 7i5 il grana. Gf^prioUkk su» 
blimato alla veneranda cattedra di s. Pie- 
Iro, che tante lUnsti^ col suo zelo e colle 
sue virtù,con somma concordia del clero 
e popolo romano. Restaurò le Muradi 
Hofiia, e le pose in valido stato di difesa; 
col soccorso del prmcipe di Napoli, ricu- 
però la città di Cutna, pati'imouio della 
s. Sede; e ricevette in Boma Ina ra dei 
sassoni occidentali» per veneraralìimtmB 
Apotlobrumt rendendo tributario al Pa- 
pa il sno rsgno,nd oMido die riportai a 
iRcaiLTsaBA e DBivAito DI s. Pietro. Nel 
I artìcolo parlai ancora della posterio- 
re venuta in Roma di Oda l e di Mercia, 
cui alcuni attribuiscono il principio del- 
l'ofiferta del danaro di s. Pietro, praticata 
poi anche da altra nationi» « l'istitusioiM 
della scuola d'anglo-sassoni fiwdaln in 
Roma, la quale altri attribuiscono adi* 
ttsu Frattanto l'empio imperatora Leone 

17 
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HI Isttirteo, da CottanlmopoU dichiaiò 
guerra crudele al eullo delle lagre /m* 
magini, onde 9. Gregorio li con |»etto sa» 

cerdolale si oppose a questa eresia degli 
Jronoclnstl^ ed a sì ostinata e feroce per- 
secuzione della Chiesa. \J Italia inoni- 
ditn dagli eccessi commessi dal (unbon- 
do Leoue iil contro la statua del Salva» 
tore, riminagiDe della B. Vergine, e al* 
tre tagre immagioi, e Requie de'ianti, 
gìttb a lem le statue che gli avea innaU 
tate.LnitpraDdorede'Ioogoberdiypigi lau- 
do motivo da questo generate commovi* 
mento, occupò Rnvcnno e altri luoghi. 
Il Papa scrìsse a Leone IH e al vescovo 
di Costantinopoli gravissime esortazioni. 
Invece Timperatoi-e, con le sue lettere Io 
■nalCratlò^ minaecib di deporlo» d'ciUiar- 
lo,cdi fiir levare dalla bnrilica Vaticana 
f ftre in pezzi la statua ^dl biODSO eret* 
la a s. Pxiro, di cui citino tenernmen* 
te dÌToti i romani. Nondimeno s. Grego- 
rio 11. non disperando del ravvedimento 
deli'iriiqno pi inctpc, impedì che ttitfn I- 
talia si ribellasse, e s'interpose cou la re- 
pubblica di Vcnetia, affinchè cooperane 
oome Mguì, a Sire rettitoire Ravenna at« 
|'«sai>ca. L'imperatore non gradì l'opera* 
to del buon Pontefice, ohe anzi oltrag* 
gi^ i legati apostolici, latori delle ponti- 
fìcie lettere, li fece porre in camere ove 
perirono Ira'disngi; perchè in osse il Pa* 
pa gli avea detto, dopo nverlo fervore» 
samen te invitato a ravvedersi, che Ra ven* 
M « la Pentapoli non erano governate 
pili dai tuoi magistrati, ma da que'no* 
Minali dai longobardi;cbe per occupare 
Roma e vendicarsi de'romani gii era ne* 
e*"5«iar?a un?» flottn, e qMfindo anclie ciò 
gli fosse riuscito, con breve cammino di 
circa 3 migli?^, dalla Campania si sareb* 
be messo in sicurezza; che tulio l'occi- 
dente vegliava aUa difesa di sua persona 
e deirimmagine di a. Pietro, ed era al- 
treà pronto a vendicara le ingiuria 6tle 
ai cnt lotici d'oriente. Quindi imperver* 
sando Leone III, fece ordire diverse OOtt* 
giure per uccidera i. Gregorio U, ma va« 
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ISdamente venne dilèio dai romani, co- 
me narrai a RAynnr a e alla biografia del 
Papa^ dicendo a quali uffiziali imperiali 

fu commesso l'esecrabile allentato, fra I 
quali l'esarca e Maurizio spa tari o che ^o- 
vernava il ducato romano. Inoltre l'im- 
peratore ordmò all'esarca di Kavenoa, 
di obbligar gl'ìlaliaDi a rimuovere dalle 
loro cbiete tutte le lagra immagini e re* 
licpiie de'Muti, come, spede d'idolatrìa. 
Seguita la pubblicazione ddrereticoban- 
do, il Papa considerando l'imperatore a* 
perfo nemico della religione cattolica, sco- 
municò l'esarca ed esortò grilaliani e i 
longobardi ul tnnntenimenlo della fede 
cattolica. Tulli gl'italiani si mostraroao 
ubbidienti, i romani specialmente, co'po- 
poli della Marca d'Ancona, unitisi coi ve* 
nesiani e con quei della Àiite/ioir,ele$* 
^ro nuovi magistrati e dcterminarooo 
di creare un altro imperatore e di con- 
durlo a Costantinopoli per deporre il ti- 
ranno persecutore della Chiesa, invece 
d'esserne il protettore. Gli esarchi Paolo 
ed Euticbio formarono allre insidie alia 
vita del Papa ed ai ptindpall romani» e 
colle armi invasero il ducato romano: la 
vece i ronwni combatterono valorosa* 
mente, ed uccisero Paolo, il duca di Na* 
poli e il Bglio. Avendo Eutichio guada* 
gnato T-uifprando re de'frinc;ol)nrd!, que* 
sti nel "- ^f) rmrciò nel ducato roniario e 
contro Kouìa , si accampò ne' prati di 
Nerone, ove recandosi il Ponleflce, col 
tao parlare gli ammolli talmente il cuo- 
re, die il resi gittò a-suoi piedi, li baciò 
epromise di non offendere alcuno, recan- 
dosi a far doni alla tomba di s. Pietro. 
Finalmente, vedendo il Papa che Leone 
III era ostinato ne'suoi errori, in un con- 
cilio condannò l'eresia degl'iconoclasti, 
confermò il cullo delle s. Immagini, nel 
73o scomunicò l'imperatore, proibìai ro- 
mani e agl'italiani di pagargli i tributi, 
sciogliendoli dal Gfunfflten/o di fedeltà, 
qiial nbelle alla Chiesa. 1 Centurialori di 
ifagdeburgo e altri nemici della chiesa 
romana ceosararono l'operato di s. Gi«- 
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gorio II, che in ycct fu altamente lodato 
da insìgoi icrìttorì, ancbe gracì, con ro- 
buste difese. Il celebre Orsi mmineiito- 
▼ato, ha dimostrato, che fu allora lecito 
ai popoli di difendere eziandio colle ar- 
mi nlla mano \a cnftnlica religione, dalle 
violenze e dai:;1'insii|f i degli eretici impe- 
ratori, i quali per più secoli a Teano tra- 
scurate le terre e luogiii del ducato ro« 
■lano; per cui s. Gregorio II nella per* 
turbasiooe di tutte le cose, s'Incaricò del* 
la cura non solò dì questi popoli che net 
delti secoli aveano sperimentato la prò* 
tesioaee benevolenza de'Papì, ma degli 
nitri pure d'Ifaltr?, nd oggetto di tenerne 
lungi la nuova eresia, adoperandosi ef- 
ficacemente perchè non si dipartissero 
dall'amore e fedeltà verso il romano im- 
pero.Dopo la tententa ponlificAR ritalia si 
sottrasse dairubbidienza del greco impe- 
ro, molte cittìi n «cessero in signorie por* 
ticolari, crearono i loro ducbi,per mettere 
in salyo le loro ?ite e lo loro religione, e si 
governarono con pm ti colare reggimen- 
to; ed il ducato romano con Roma spon* 
taneamente si assoggetlarono a U.Grego- 
rio II, cbe i romani ed t popoli del du- 
cato, stanchi di tanta persecusiòn^rieo- 
nobbei-o per sovrano. Alcuni acriTono, die 
io Roma il senato e il popolo intieramen* 
te « dieronoal Papa, al quale benché ri- 
pugnante, conferirono l'alto dominio dei- 
In città. Altri sostengono che non sussi- 
stesse li senato,ma un erto di nobili epri- 
mari cittadini; piuttosto vogliono che al 
cominciare della Sovranità pontificia^ la 
qualche origine definitiva da s. Gregorio 
11, risorgesse il senato romano, affidaa« 
dogli il Pnpa parte deirammìnistrasio* 
ne. Così i Papi che da gran tempo erano 
eonstrìcinti quasi signori e benefici prO- 
teltoi'i di Koma, ne divennero i soTi-oni, 
per provvidenza divina che fece in que- 
sto tempo sviluppare quanto aven preor- 
dinato, con una serie di stupendi avve- 
nimenti, per rindipendente eserelBio del 
pontificato} laonde i Pepi senza contro- 
irenia sono i pivi antichi sovrani del mon« 
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do, non regnando in quel tempo nessu- 
na delle Guigglie ora doninaoti. Iiioo- 
raineiaronA i Pkpi ad oniraal graeein* 
aariooddlecose ecclesiastiche, quello na« 
cora del civile reggimento di Roma esuo 
stnln^nl qualenttesefo cn<;tantpraente, on- 
de p rese [■ va ilo dagli attaccbtcbecoQtrodi 
esso meditavano i greci e soprattutto i lon- 
gobardi confinanti. Ilducatoromano, co- 
me osserva il Sigonio e conferma il Mura « 
tori,affermaNovaeseb'abbroeeiava i6cit« 
tà, coi molli castelH e terre ioroaoggelte* 
Boma che n'era il capoluogo, e per essersi 
sottratta da'greci, riacquistò la dignità di 
capitnle dì stato indipendente, e residen- 
za del i.° sovrano del mondo, per la su- 
blime dignità di cui è insignito; Porto^ 
Cà'itni'errhiaf Ceri, Bieda^ Manturano, 
Sutn\Nepi,GMleset Orte, Bomarxoo Po>« 
UmarziOfA[mdia^Todi,Pemgia,lfarm9 
Ooi&tlijem altrey dell» Campania e loro 
dipendente, ciò è Segni j Anagni, Ferenti* 
/io,/^//ifn,Palrico(dicui nel vol.XXXVII| 
p. ^233 e 2 36), Frodinone e Tivoli.Sth- 
bene non Domiuate, facevano parte del 
ducato romano le città subiubicarie ed 
i luogbi adiacenti, come si può riscontra- 
re ai loro orticoli. A qneslo patriouinio 
di s. Pietro e della romana diiesa, altri 
popoli perdedititfne, re Pipino, Carlo Ma* 
gno, la gran contessa Matilde e altri prin» 
cipi, aggiunsero quellealtre provincie che 
formano lo stato pontirìcio. Quanto alla 
città di Manturano, di cui non ieri Rrti- 
colo, perchè non solo non esiste più, mn 
pochissimi scrittori neparlarono,diròsolo 
oon Degli EfiéCtt, memorie p. 1 8, alountf 
parole. Manturano, Maturano oMatera 
sorgeva t5 miglia da Roma, vidnoa Ga« 
pracoro nel territorio Veientano, nella 
tenuta di Pietra Pertusa, vicino al 6or- 
i^hetto della Flaminia. Se ne fa menzione 
nella donazione di Lodovico 1 e suoi sue- 
cessori()'OUtenio lo credette succed uto da 
Barbavano, nella delegazione di Fitaòo)* 
Ebbe la città i suoi vesoovì,e si conosco- 
no qoelK del 66o, 7»t, B^S, 853. No^ 
terò^ cbe Ntbbj, parlando di Pietra Per« 
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hiM, VMto teDimento dtll'Agro romano « 

po«to circa i o miglia da Rpma a sinitlra 
della via Flaminio, del capitolo Vaticn 
no, nulla dice dì Manturnno,che nel IX 
secolo ayen nome di cnstclInPictrn Per* 
tosa, nel I 1 59 Terrarn de Mavcrann po- 
sitarti ad Petram Pertusam. Qua rito a 
Borghetto o Bot^ghettaccio, 1 a miglia luo • 
gi da Homa, detto Borgo di f.If icola, Ntt>« 
by eguaUneiile nulla dice di Maoturano^ 
sebbene deicrìva il luogo e citaodo Degli 
£&tli, altro tenimento Vaticano* Qui 
rammenlerh che d'un Montcrano parlai 
di sopra, dicendo di Canale nella delega- 
zione di Civita Vecchia. Il citato Amati 
riporta la dedizione del ducato romano 
e delP Esarcato di Ravenna al 726, co - 
à altriitorici. Aggiunge che tal detennt» 
naaione diipiacque al Papa, come quella 
cbemofeva sospetto d'avergli per altra 
cagione, che di religione, alienato i sud- 
dili dal proprio principe, perrningeltb 
per lungo tempo questo principato seco- 
lare, come impelli che gl'italiani elegges- 
sero un altro iQipeiaLot e con divieto. Ma 
non oalanle la reniiensa del Papa, i ro- 
mani nel 727 ad ogni nodo lo vollero 
per prìocipe,onde nel seguente anno con 
. solenne giuramento ti cl>bligarono a di* 
fendere la vita del romano Pontefice, ed 
ubbidire ad ogni cenno della sua autorità 
sovrana; aiTermaudu Amati, che Volseno 
o Bolsena era compresa nel ducato ro< 
mano, della quale parlai anche a Or vie» 
T0> UBorgìa.AfemoHediiAenetvitio tt, 
p. S, riporta il tetto del diplomadell'S 16 
di LimIovìoo 1 collepertinenze del ducalo 
romano, di anteriore e antico diritto dei 
Papi, die riconobbe ed a loro confermò: 
CivilaLem Romanam cum Ducatti suo^ 
et suburlanis, atque viculis cnniihus, et 
leiTiloriis ej'its tiiontanisj ac marUiniis, 
liÈUinbuSf ac porUtbussMeKometis, dvita- 
tibut, eoiteUis, oppidis^ ac weuUi. In TU' 
sdat part^n» (cioè nella Totcana de'ro* 
maoiiparte allora del ducato romaoodet* 
la oggi Patrimonio) idest: qui seguono 
le città che enumerai di topra con ^iinr- 
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imwmm, SimSi modo m partii Canti» 
piRMie^oom prendendovi lememorateot* 
tà, cum omnibus fiaikus Campaniae o 
provincia di Campagna. Anche Borgia ri- 
porta la dedizione del tlnciitn l oiTinnr» ali» 
terioie al ySo, e produce rn[)iriiotie di 
GroziOjSul diritto de'popolno tar la guer* 
ra ai principi, manifettementereid'eni- 
pietà e irreligione, contro la eomune ve- 
nerata divinità; e che tutto il mondo ent- 
tolico ne' leooli Vili e IX approvò, che 
l'Italia per motivodireligionesi fosse aot* 
tratta, e scosso avesse l'indegno giogo de- 
gli eretici imperatori persecutori della 
cattolica religione, con che la Chiesa ri- 
acquistò ben presto la sua piena libertà 
neirdesione dell'augutto tuo capo. Iodi 
l'autorilà del governo e la diretionn degli 
aflàri di Boma e tuo ducato risiedette 
tempre ne'Pa pi, che Teseixitarono Ube< 
ramante assai prima delle spedizioni che 
fe(^ poi in Italia Pipino contro i longo- 
bardi, contro i quali essi sostennero il do* 
minio, e nel 728 s. Gregorio TI ricuperò 
Sutn da Luitprando. looUre osserva Bor- 
gia, BremÌ9HirkL del dimmh temporale 
deUa ff. Sèdcf p. a58, che in alcuni di- 
plomi il ducato romano fu chiamato Ro- 
mania, o almeno una parto di esso, de- 
nominazione che si trova continuata fìao 
al secolo XV. Rimane per^ ancni a incer- 
to e dubbio qual parte abbracciasse, mie 
però dimostralo che riguardava e conte- 
neva alcune terre del disti'etto di Roma. 
Sembra che la Romania ti ettendetteda 
Roma verio la Sabina, in quella parte che 
era dell'abbazia di Farfit, in una piccola 
contrada della Sabina stessa, non indi- 
cando il nome di Romnnia tutto il tratto 
che formò i! ducato romano, il quale si 
eslese ampiamente nella Toscana detta 
Patrimonio, e meno ampiamente nella 
Campania o provincia di Campagna; non 
però vi comprate la parto BfaritUma. Su 
quatta Romania, affiilto diverta da Bo- 
ni a gna^ preziose DOtizie si ponoo l^ere 
io Garampi, Memorie p. 549 e seg. Egli 
dice che quatto nome fu dato al distsetto 
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«fìdnaoia di Roma, e talvolta alla Cani- 
pnDÌa oCampagoadi Roma. Osserva che 

da nlcuni documenti rìlevnsi che della pi'O- 
vincia dìRomn u i a tace va parte una portio- 
neói Sabina, ed anche Ginestra e Monte 
Calvo, coututando iVluralori e altri gravi 
•erittorì e geografi che oonAiiero Roma- 
aia odh RoaiagD8| perdiè Ronumiam in 
qualcho noDOmenlo é detta Romangie 
e Romagna, Petrìui , nelle Memorie di 
PaUstrìna p. i 36, da un istroniento del 
1253 ci fa sapere, che PalesUiua non so- 
lo è compresa nel dìtlrelto romunu, ttia è 
situata eutro quel tratto di paeseinlorooa 
Ruma da'nostri antidùchianialoAojitaRit 
già. Il p.Cadniiroda Roma oelleilfeinom 
ddla provincia romana de* frati nano* 
rif oamchein uoa bolla d' Alessandro 
IVeomprendeva Romaniamt Marsiam, 
Campaniam, ce Noterò per uItimo,che 
Romania, fu anche dettoi'impero ZrfZfifio 
dì Costaatiuopoltjiacoaiincialo uelt2o4» 
Quanto ai luoghi che entravano nel du- 
calo romano, il Borgia dioecfaeiioaèage- 
▼ole cosa llndicarlì, atteia la firequema 
de* cambiamenti che vi si fecero damate 
le ostilità de'longpbardi, per cui riporta 
le invasioni di diverse città e luoghi del 
ducato e loro restituzìonij di che io trattai 
a'ioro articoli e nelle hlograne de'Papi, 
ed ancora per essere lulraiciata e oscura 
la corografia d'Italia nerbassi tempi. Nel 
difeudcre Bocgià f. Gregorio II dei suo 
operato, aoalicne ebe non vietò ai popoli 
che si pagassero i consueti tributi a Leone 
III, ma gli stessi popoli non si cr^erooo 
pili tenuti a tale obbligo, dopo aver càc* 
ciato i magistrati imperiali, ed eletti altri; 
che ami il Papa nello sperato ravvedi- 
mento dell'imperatore, cercò coti oguua* 
dustrìa di «Mantenere i popoli, per quanto 
le dnxMlanjse portavano, nell'abbidiensa 
all'impero, pd quale contegno indusse 
Luit|praado ad abbandonare rimprei8.Ftt 
poi I esarca Euticliio, per interposizione 
«lei re longobardo pacificato colPapa,be- 
nignameute accolto in Roma, e gli per- 
mise di abitarvi. A.ltora avvenoe^che Ti< 
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herìù Petasio profittando delle rovine del 

l'ornano impero, si fece salutare impera* 
tore,s'imposs6Ssò d'alcune città dalla par* 
te di Toscana, che ridusse sotto la sua ti* 
rannia; ed essendo perciò l'esarca assai 
amareggiato, s. Gregorio II gU fece co* 
raggio e lo assistè col proprio eiercìlo ro* 
mano, cbe di suo Ofdine mardòa domare 
il ribelle. 

Nel 73 1 degnamente successe a s. Gre- 
gorio li, Pa[)as. Gregorio IJI, il quale 
vedendo che l'imperatore greco continua» 
va la persecuzioue alle s;jgtc immagiut, 
avea usurpato i patrimoni della chiesa 
romana in Sicilia e Calabria, ed attizzava 
il re de'longobardi ad invadei-e lo stato 
temporale della stessa chiesa, ricorse aU 
l'aiuto delle armi di Carlo Martello, cbe 
sotto il titolo di mag^ordumo governava 
da sovrano la Francia, il quale costrinse 
Luitprandoad evacuar subito lo stato ro> 
mano, [)ei- cui il Papa lo creò Patrizio 
di Roma, dignità che portava 1 obbliga 
. di sosteneiie i diritti deUa romana chiesa 
e dì difendere la città di Roma. Essendo 
setiti i romani di onorare grandemente 
gli uomini celebri per santità dì vlici che . 
venivano a Roma, quando nel 738 ci fu 
s. Boniikcio apostolo di Germania, accom» 
pognato da molli franchi, bavari e bret- 
toni, s. Gregorio III e tutti i roinaui gii 
fecero la piìi distinta accoglienza. Il santo 
ottenne dal Pepa tattodà che volle, molti 
doni e reliquie. Fu antica uianxa de'ro- 
mani dì trattare con venerazione i servi di 
Dio,a>me gli antichi aveano&ttoco'ss. A- 
tanasio, Epifanio e Girolamo, con Pietro 
Alessaadriooealtri uiollf.Nel "4 'fu crea* 
to Papas. Zaccaria V ultimo dei greci ('^e 
si eccettui Alessandro Y da quellt che io 
vogliono tale,raa meglio pare bolognese), 
della qual oaiione l'inilttenn degli cwrchi 
avea fiitto esaltar molti, col fine dì possi- 
bilmente dominare la chiesa romana, nel 
modo che dichiarai nel voi. XXXII, p. 
i36. Zelante della integrità de'domtnii 
della chiesa romana, si recò a ierni <la 
Luitprando e i'mdusse a resUluirc quan- 
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toancoia titeneva, pei' cui nei rilorno 
ì lOLuaui lo nceveiuuo cuiue in trionfo. 
DifODulol'Esarcato per dediti one protet- 
toraloe principilode'Papi, perché lo ma* 
oooKlteva Luitpniido, t. Zaoctria ioln • 
iprese il viaggio di Ravenna e oUeuoe 
quanto bramava, lasciando il governo di 
Boina nella sua assenza,a Stefano pati izio 
e clucu. Indi s. Zaccaria depose come i- 
liabiie dal trono di Francia Chililcrico 
III, e VI 3uj»ULui Pipino. ÌNel yJi la i^ ipa 
iSE(/2iiio//,cheflMendoiiioi'todopu 2 gior- 
ni, gli mcoesie Stefimo II dello III» con 
taolo giiibilo de'romaoì che sulle ipalle 

10 portarono alla basilica Laleiaaeiii^ 
donde ebbe origine la Sedia gestatoria, 
Noti potendo questi ottenete da Astolfo 
re de' longobardi, che cessasse le stragi 
nella proviacia romana, iièdi luin.uciare 
l'occupazione di Roma, clic cou poUei oso 
eKfdlo ti poi'lò ad attediare» viobodo 
la fede de'irettatildaudó il guasto ai dia* 
torni e alle chieie ch'erano io quelli, ri* 
solvette di recarsi in Francia. Pertanto 
Stefano III nel 753 fu il 1.° Papa che 
vahcò le Alpi, preceduto dalla ss. £'^^<:a« 
Fistia^ a domandar soccoi'soa Pipino re 
dìFraucìa, che lu 1 ice ve con sommo ono- 
le e f«ce da FaLaJrautre al auo cavallo, 
ed egli oonsagrb re i due figji Carloiiian* 
DO e Cturìo JXftf^Q, dtchiaraodoli oo'loro 
successori patrizi di Roma, prolettori e 
difensori della Sede apostolica. Quindi 
Pipino si poiiò in i talia due volte, cos tri n • 
se Astolfo a restituire l'Esarcato di Ra- 
venna alla chieda romana, alla quale die- 
de le ricuperale terre, ed oltre tulle le 
città dell'Emilia altre 22, colle quali am- 
plificò Il principato del romano Pontefi« 
ce, coosoUikndmi in questo maggiormen- 
te la piena amministrazione e il dominio 
assoluto delle cose civili, sì in Roma e suo 
ducato, che nell'Esarcato ed altri luoghi. 
Per l'aiuto dato da Pipino contro i lon* 
gobardi,dice Vitali, che lu rini^raziarono 

11 senato e popolo romano. Vi souu stali 
Storici, come Muratori, i quali si ^ouo af- 
lalicati Gon cavillosa erilica per comhal* 




lere l*orìgÌne della suvranìtà de'Papi, o 
almeno ritardarla o uUeuuarla. Alcuui 
pretesero &rla comindareda Stefiino llf, 
diooido che fino a lui grimpeiatorì greci 
dominavano nell'Emnalo, e net ducato 
romano, ove invece non aveano più cni- 
nistrì. Altri poi osarono asierire che il da* - 
cato romano fu pure donatione di Pi» 
pmo, non volendo usare il veritiero vo- 
eabolo di restituzione. Ma il citalo p. de 
Magistris prova, che li ducalo romauu 
non fu compreso nella resliluiione o do* 
nazione^ o ampitaaione del principato di 
Pipino, perchè già sigooreg^ato da' ro- 
mani Pontefici, come Roma, clic posse* 
devanOk Ed infatti nel diploma di Lodo* 
vico I, parlandosi del ducato di Ruma e 
di quanto altro da'Papi si po^edevu pri - 
ma di Pipino e Carlo Ma^uo, uou la- 
liiicaalcuua loro couceì»ìiioue,masi dice; 
» Slatuo et concedo per paclum Ccmfii> 
mationis, tibi b. Petro principi apostolo- 
rum, et prò te vicario tuo D. Paschali I 
summo Pontifici, et universali Papae, et 
successoribus ejus in perpetuum, sicut a 
praedeccssoribus vestris usque nunc in 
veslra poleslale et dictione tenuistis et 
dìsposuislìs, cìvitatem Romam cum Du> 
catu &uo,et5uburbauis, eie" llPapao il 
successore, per morte d'AstolfoyConlribuì 
che fosse re Desiderio, il quale però non 
restituì che Faensa e Ferrara, delle città 
riunite da Pipino alla chiesa romana. Si 
dice che questo re inculcò a quel senato 
l ojnanoeh'erasi potuto formare, di essere 
icdeie e costanlemenle uLbidieule al Pa- 
pa, suo padre e signore. Nel 757 l'elello 
s. Paolo J si rivolse a Pipino percitè co- 
strìngene l' ingrato Desiderio a rendere 
inlieramente alla romana cniesa tutti i 
patrimoni, città e luoghi usurpati. Nel* 
l'elezione di Stefano If^ insorsero gli an* 
tipa pi, Cc7j/^/2///2o fratello del duca di Ne 
piy e Filippo abbate della Chiesa de' ss» 
Filo e MoUeiio. Nel n(\c\ Desiderio con 
pretesto di venerare il sepolcro di s. Pie- 
tro, imprigionò alcuui nobili romani, ed 
akoni li fece accecare, come Cristoforo 
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Primicerio della s. Sede, per avfr iflupe* 
dito ruccisione del Papa. Nel 771 venne 
creato Papa il celebre Adriano /, cìieri* 
chiamò a Roma alcuni magnati condan- 
nati all'esilio, ed altri liberò dal carcere, 
esercitando già i Papi tutù gli ali! pio- 
|>rì delta so?raiùtìi,ooiiie fecero in segui* 
to, quando non ne forooo impediti dal 
furoi*e delle ribellioni. Travagliato H Pa* 
pa da Desiderio, e m inacciando questi 1 e- 
strema rovina di RomOji'icorseal possente 
aiuto di Cal lo Magno, il quale nel 7-73 ca- 
Ijiloiri Jlalìa, vitito e fatto prit;ione il le, 
pose iiiio ai regno de Longobardi.'Siiìi' an- 
no seguenfe Carlo Magno si recò in Ro- 
mane Adriano I lo iboe moontrare e ospi • 
tb nel modo che narrai nei voi. XXXV, 
p. 1 7 1 , L, p. 355; vi ritomb nel 78 r , in 
cui il Papa coronò i figli in re ò'IiaUae 
di Lomh/irdin, ed in ve d* A quilania, non 
che nel In queste Occasioni i! nia- 

gnnniinn prntclloie cicliti chiesa romana 
suleuucuieule couietoiò a questa ed ai 
Papi i sovrani domimi, e fanmentb óol* 
rinttero lerrilorio di Sabina, ooUe isole 
di Corsica e Sardeffia, ove come nella 
Sabina b s. Sede già possedeva diversi 
patrimoni, e coi ducati di Benevento e di 
Spoleto. Coù ne'primi tempi della con- 
solidata sovrani Ih della chiesa romana, 
la Sabina fu riunita nuovamente a Ro> 
ma, come incominciò ad esserlo ne'&uoi 
primordi, onde la storia diSabinaji col* 
legò colla romana in modo, chefii d'ao« 
po tener presente quel!' articolo tanto 
congiunto alle vicende de' romani. Que* 
sto (^ran Papa Adriano I fece condanna- 
re gì' iconoclasti dal concilio generale di 
riioea , fondò diversi ospizi per gli stra- 
nieri, la colonia di Capracoro, rinnovò 
gli acquedotti di Roma, risarcì la torri 
e le Afura: neirinondaiione del Tevere 
soccorse il popolo con barche e con ogni 
maniera di aiuti; colle chiese fu vera* 
mente magnifico, come notai a'iuoghi lo* 
i*o: il nipote Teodoro o Teodorico era 
console e duca e lo spcLl'i a Cario !Mai;;uo. 
Suo ben degno successoi'e fu l' immor* 
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tules. Leone IH nel 795, di cui abbiamo 
la descrizione della solenne Coroaaziotte 
de* Papif e del loro Possesso: a questo 
artìcolo rimarcai, che i romani s'impa- 
dronirono del cavallo,della sedia e del bal- 
dacchino che a veano servitù al Papa, non 
sema tumulti gravisumi. A PaBsamauo 
ragionai de' donativi che in tale e altre 
fiinsiont dispensavano i Pontefici romani, 
e quanto distribuivano al popolo. Pre- 
gato il Papa da Carlo Magno di coofer- 
n]argli i! tilolo di patrizio romano, lo e« 
saudi egli mandò la limatura delle ca* 
tene di s. i^ieiro io Chiavi d'oro, e lo 
Stendardo di Roma e di s. Pietro, donde 
gli proveniva l' obbligo di difendere la 
chiesa romana, nei civile e nell'eoelesia- 
stico, e non altrimenti come pretendono 
i novatori, e lo dimoslrai in tanti luoghi. 
Difensore e protettore della Chiesa si di- 
mostrò Cario Maglio in ogni occasione, 
recandosi nelTSoo in Roma per [imiiie 
i ribelli ciie aveuuu LeoLaLo di uccidere s. 
Zeofte ///, e tranquillare le fiwioni, per 
cm il Papa eran portato in Francia, ve- 
nendo ricevuto net suo ritorno dai ro- 
mani con pompa trion&le che descrissi 
nel voi. XXXV, p< 1 7 1 • Dell'incontro fat- 
to dal Papa al re, parlai a NoMETroove 
pranzarono. Nel giorno di Natale s. Leone 
III unse e coronò con corona d'oro gio- 
iellata in s. Pietro, Carlo Magno in //»• 
peralore de'romani, rinnovando in lui 
l'impero di Oeàdente» Come tutto pro- 
cedette, lo narrai nei voi. XVII, p. at3, 
XXXIV, p. 1 18, ed articoli relativi, ti*a 
le acclamazioni de'cardinali, de'prim?iti 
del clero, de'mogistrati, dei senato e del 
popolo romano che l'a veano incontrato 
uella sua venuta. Carlo Magno lasciate 
l'insegne e il titolo di Patiiaio di Roma, 
assunse i titoli d'imperatore e di augu* 
sto. Fu magnifico questo Papa colle diie* 
se di Roma, che ornò di Musaici, pitture 
e etri colorati : perciò grandissimo fu 
allora il numero delle chiese in Roma, 
le quali nella maggior parte non piìi e- 
sisloQO, olti'e44 monasteri. iaoili*es.Leo^ 
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tie III fu amatore e premiatore deMetle* 
rati. Indi fiorì Stefano ^ dello neU'B 1 6, 
il quale per evitare i tumulti de'roroani 
contro i Papi, li costrinse n giurare fe- 
deltà a Lodovico 1 re di FrancÌB,quale av- 
vocato e Difensore della chiesa romana^ 
■ffinc di reprìnart l'attdada dc'medttiiiiì 
romani, beili a tnwfgerainquei tampi di 
fazioni; però seoaa derifarne agrimpara* 
tori alcuo diritto •omiiOilo che provai 
in molti articoli, come a Placito, a Mo- 
>FTE PONTIFICIE, sia pel placìti tenuti da- 
grimperatori inKoma o in altri domini! 
della Chiesa, e sia per il nome che i Papi 
feoeix) col proprio incidere nelle monete, 
degli auguili da loro creali a coronati. 11 
tulio 10118010 per contraiMgoo d'onora 
varao il prolettore della Chiesa, a di cod- 
federatione Ira la Chiesa e l'impero, sen- 
za affatto qlcun indizio d'autorità sovra- 
na, il che può vedersi purea Imperatobb 
e nel voi. LIF, p. q. Protestai altresì nei 
luoghi relativi, che i^ualche esempio di 
autorilà aiereìtata dagl' imperatori, de* 
▼esi intcDdere delegata dagli Stein Papi, 
dimostrandolo colte debile prove, doveo* 
doglUmperatori prima dellacoronazione 
giurare di difendere e proteggere la chie- 
sti romana ed il supremo suo capo, con 
quelle formole che riportai a Impebato- 
he. Perchè Homa talvolta si dicesse città 
dell'impero, Io spiego Borgia a p. 47 e 
seg., avvertendo che i Papi cogl'impera* 
tori tedeschi cariarono e modificarono 
la formoìa, che rìporla, del giuramenlo 
che prestavano ì romani, imperocché se 
i Papi di loro consenso pei'mispì'o ai Ca- 
rolingi l'esercizio di qualche autorità, co« 
me d'invigilare che si facesse dai ministri 
giustizia ai popoli e che questi ubbidis- 
sero al Papa, lo fecero per le loro bene- 
inereoia nella restitoiione, ampliazione, 
diféso e protesione del prindpato della 
romana chiesa. Sterno V indi andò in 
Francia a fiire la Coronazione delCim- 
/jcra/ore Lodovico I, e d'frmingarda sua 
moglie: a tale arlirolo, come a Corona - 
jKioifEDB'fiB, riportai quelle dei Papi, fatto 
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in Roma e altrove. Tornato in Roma, fii* 

reno richiamati gli esiliati perla causa di s. 
Leone III. Neil '8 1 7 Sriìì n( soglio pontifìcio 
s. Pasquale 7, clic coronò in Uoma iai- 
peielore Lotario t, figlio di Lodovico I il 
qualecon solenne diploma confermò tutto 
quello die i tuoi predecenori aveano rc- 
iliCuilo o donalo alla chiesa romana». ag« 
giungendovi di pitllaiSSc/Z/a e XaSard^rui^ 
cioè di quest'ultima cónfierosòpartiodar- 
mente la completa donazione che ne area 
fatta il pnrirc Carlo Magno, tanto benenfie» 
rito della s. Sede e de' romani Pontefici, 
per cui il suonomerispiende in eterna be-> 
nedisione nella Chiesa di Dìo: nella Sidlin 
poi ancora già la t. Seda possedeva pin- 
gui e antichissimi patrimoni. Eugenio II 
fu a'eato neir82 4, e siccome crasi ecci- 
tato lo scisma dell'antipapa Zinzinio nella 
sua elezione, Lotario T vi fu mandato dal 
padre per estinguerlo; per cui a preveni- 
re in futuro simili intrusioni e la prepo- 
ten7.a delle fazioni, fece Eugenio 11 una 
legge, che alla ConMogjratkn» e ordUui* 
zione dd sommo Pontefice vi assistessero 
gli jimbasciaiorì Imperiali, per esamina- 
re se l'eleiiotte era proceduta canonica* 
mente, e reprimere i tumulti e le dissen- 
sioni. In tali articoli notai come promuU 
gò il decreto pontificio Lotario T, quali 
Papi lo ratificarono, quali lo rivocaro- 
no, finché del lutto fu annullato, di che 
meglio e più difibsameote trattai nel voi* 
XXf , p. 3o5 e seg. Riferisce Vitale cha 
Lotario I con piacere e consiglio di Ett« 
genio II, stabili in Roma il magistrato, 
che esfTcitosse la giurisdizione e decides- 
se le cause dei litiganti; e che perciò i t o- 
mani pei-derono quella liberfà,clie gode- 
vano prima delle accennate dis^eti!>ioni. 
Fakmino Ih creato Papa neir$27,al cui 
tempo già aveva luogo in ogni nuovo Pa- 
pa un Banchetto, e la distribucione dei 
regali al senato e al popolo osriano i pre- 
sbiterii ricordati. Gli successe nell' Ba^ 
Gregorio //^jcheforlificò Osiirt qualean- 
tcmiiraie di Ruota nelle scot i i rn^ (!e\9fi« 
raceni. Noterò che neli' viveano, 
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Petrus in Dei nomine consul : lohannes 
in Dei nomine consul et tabulo Urbis. 
Iodi ueil 644 ^^^'^ Sergio II (àie io Ro- 
ma ooronb iwd'Uilia e di Lombardia Lo* 
dovieo II, il qoaia pregandolo di permei- 
tere die i romani gli giurassero fedeltà, 
U Papa noD yi acconsenà finché viveiM 
il padre Lofai'io l, che «-olfatifo volevo ri* 
coDOSceiX" per di fé n soi e e prole Itore del- 
la Cl)ie«a. Ili die consistesse siflnho giù* 
rameoto, lo dichiara eziandio Cointe, ne- 
f^'ì AnnoL tccL Fitanoor, all'aono d34i 
$ I , doé che ai re di Francia pi-omelte* 
vano i nimanl-dì ubbidireai Papi» corno 
iignori di lUima; il Papa e il popolo rov- 
inano promettevano ai re dì Francia, co< 
me difensori e protettori di Roma, di es- 
sere costanti nella loro amicÌKia. Sergio 
]1 fu a»iai amante del popolo, e di ogni 
specie di Poveri^ al quale ai'ticolo cele* 
brai l'immema oarìtiide'FBpi vano irò* 
mani, ed i PeUegnni bitògaoii. Neir847 
lu eleltO e. Leone IV ^ mentre i romani 
erano in gran Umore die veniisero in Ro« 
ma i saraceni, i quali aveano già dafo il 
sacco alle basiliche de'ss. Pietro e Paolo 
clì'erano fuori delia cillà, portando seco 
loro tutti gli oggetti pieziosi che le de* 
aoroTano. Rioevette £telulfo,cui confer* 
mò il titolo di re à*In^hiUterri$, ed il quan- 
te rìnnoT& i suoi regni tributari alla ro- 
mana chiesa, coll'annuo censo del dena- 
ro di s. Pietro. Il di lui figlio Alfredo il 
Grande fu cresimato e coronato da s. Leo- 
ne IV; oUri dicono da Adriano li. Col 
segno deli ì cj occ s. Leone IV smorzò un 
furioso incendio che rovinava Roma, efe* 
ce sparire un mortiftro lerpenle che a- 
▼ea 0itto morire moltisperctò ordinò 1*8/ 
alla festa dell'Assunta, e la Processione 
celebre nella quale il Prefetto di Roma 
e Tt2 romani scelti, 6 colla barba lunga 
e 6 colla barba rasa, rappresentanti il 
corpo del senato, portavano fiaccole ac- 
cese innanzi la prodigiosa immagine a» 
cheropila del ss. Salvatore, che si con* 
sei*TBndiantttariodi SaiwiaSànetorum, 
E&ttnando l'idea dii. Leone III,«. Leo- 



ne TV cinse di mura e comprese nel fab» 
bt iciito di Koma io basilica Vaticana, gli 
adiacenti Borghi, e gli Ospizie Ospedali 
propinqui ddle nanoni ctraniere, per to* 
giiere il pericolo di essere invasi dai sa- 
raceni, che approdavano n lidi romani 
rimontando il Tevere: questo ingrandi* 
mento e nuovo i*ecinto con porte e torr?, 
fu detto Città Leonina. Dopo questo Pa- 
pa SI pone 1,1 favola di Giovanna Papessa. 
ÌN eli 655 dopo che gli ambasciatori di Lo> 
tarlo! desisterono dal sostenere lo scisma 
dell'antipapa Anastasio (di che feci cen- 
no nel voi. LV, p. a a 3), fu eletto Bene* 
detto III, nel principio del cui pontifica* 
to Roma fu afflitta da una grande inon- 
dazione del Tevere, e da un contagio di 
Diale dt gola, la quale chiudendosi dava 
pronta morte, ed il Papa ebbe campo di 
esercitare la sua insigne carità. Narra Ber- 
nina^ che Benedetto 111 ricevè ambasda* 
tori con presiosi regali, di Midiele ili im* 
peratore greco; e che sotto di Ini (ma de* 
ve essere Etelulfo venuto a tempo di e. 
Leone IV) il re de'sassoni orientali con 
molto popolo si recò in Roma per su i di- 
vozione, fece ricchi donativi a s. Pietro, 
ai vescovi, clero e primati; e tornato che 
fii al suo reame, prima di roorìre testò che 
in perpetuo si mandassero ogni anno a 
Eoma 3oo maocuse di denari, doé 30o 
da dividersi tra le chiese die. Pietro e di 
8. Paolo, e le altre al Papa per farne li- 
mosi ne. Fu creato nell'SSS s. JVicolh T 
IMa£;no, e fu consagrato alla presenza di 
Lodovico II, che fece da palafreniere al 
suo possesso e quando andò il Papa coi 
magnati romani a trovarlo nd soburbaoo 
Tordi Quinto (di questo luogo e dell'an* 
li^ propinqua chiesa, parlai ancora nel 
voi. LV, p. a2t e iiZ, ed altrove): de- 
come il Papa gli avea dato un solenne 
convito, l'imperafore lo servi di sontuoso 
Pranzo. Si vuole che propriamente s. JNì- 
colò I fosse il I .° Papa che hi coronato colla 
tiara pontifìcia, tuttavolta i ritratti di s. 
Gregorio li si vedono fregiati con corona 
regia; altri credonochea.Leone 111 fosse il 
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1 cui nella cereinonia della corooaùoDe 
foste imposto il Begnum, limbolodelia si* 
gnoria temporale: fa magnifico ntlriilft* 
iMlimento delle chiese di Rome, e eon tutti 
i romeiit bifognosi. Gli successe n < 11*^67 
jfdrianoHft ncirSy a GiovanniFJIl,che 
rnronò Carlo I il Calvo re di Francia in 
Roma, alla presenra firl «malo e popolo 
romano: indi per le insidie di alcuni si- 
gnori romani fuggi in quel regno, dopo 
essere evaso dalla prigione di Lamberto 
1 duca di Spoleto e di Adalberto I mar- 
diese di Toscana, da lui condannati co* 
me predatori dello stnto pontiBda Fra 
inemìci di Giovanni Vili si devono com- 
prenderei fjcnosi conti delTusculo, t qna ■ 
li '^'iH figurano nella storia dt f|iie'lenipi 
polenli e prepotenti : ne rijioi lai le noli- 
zie a i RA&cATi, succeduta ul Tusculo. Lo 
licondusie io Roma Bosone conte d'Ar* 
lei, dieavea adottato per Figlio. Che tot* 
to questo Papa i laraceni devastarono i 
contorni di Roma, c Stefano «Secoiuiicero 
aprì loro la porta s. Pancrazio, costrin- 
gendolo n tributo, lo di«;'si nlla sua bio- 
grada, e nel voi. LV, p. 2 24- H Papa per 
mettere al coperto dalle inuiioiii d; quei 
l>arbari la basilica Onlieuse, iubbncò a- 
diaoenteuoa piccola dttlcfaediiam^Gio* 
vùnnipolL Inoltre Giovanni VI II coronò 
Lodovico III e Carlo 1 1 1: di che,come del • 
lealtrecoronationi, parlai a Cobovaeiovb 
DEGL* iMPERàToai, ed 8 FRARcià, essendo 
principi Carolingi, Marino Jo Martino 
J[ fu crealo Papa nelI'Sia, per influenza 
de'conti Tusculani; ed altrettanto fecero 
cawAdriano III neU'8S4, che emanò due 
famosi decreti in &vore della libertà dei 
romani e de^il'ilalianì, contro i princìpi 
stranieri, che ricordai nel voi. XXXVI, p. 
ai 5. Gli successe nelI'SSS Stefano FI, il 
quale coronò imperatore Guido duca di 
Spoleto suo figlio adottivo, ripristinando 
in quest'italiano l'i cupi i o d'Italia: teneva 
a pranzo i nubili rouiaol cadali in pover* 
' tà. Neli'891 fu Vdi^9^ Formoso y che per 
lo scompiglio delle cose d'Italia, e per re- 
primere la nemica fasione di Lamberto 
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(che alcuni dicono coronato imperatore 
da Formoso : certo è che la sua umìcmm 
fu ratificata da Giovanni IX) figUo del 
deftinto imperatoi'e Guido, MigrelaflMiito 

chi a m?n n Ko ma Arnolfo re di German ia. 
Questi d'intelligenza col Papa oell' BgS 

0 8gG assediò Roma dalla parte della Cit- 
tà Leonina, e presa questa d'assalto,»! re- 
stante della città fu costretta a rendersi 
per capitolazione; altri dicono cheiu sac- 
cheggiata, almeno la Citlà Leonina. Fallo- 
raccordo^ secondo Vitole, il senato intro- 
dusse in Roma Arnolfo, il quale avendo 
subito cacciali ì nemici di Formoso, qiie* 
sti eoronb imperatore Àrnolfuyche dopo 
over dimorato nella città 1 5 giorni, parli 
da \Kon\i\. Bonifacio f'/fii eletlo nell'^gG 
dfdla furiosa plebaglia, e dopo 20 giorni 
Stefano / '//per la potenza di Adalberto 
II marchese di Toscana; iodi caoetato io 
carcere dalla Iasione contraria fu -stran- 
golato. NeU*897 ffonAio, nipote di Mar* 
tinoll.Neir898 Teodoro lì, ad onta del- 
le brighe de'conti TuxcuLini. Nell'898 
Giovanni 7X, per la potenzri di Teodora 

1 moglie del senatore Costanlinn (vj con- 
gettura) de'conti Tusculani e i n pudica, 
dal vescovato diBulugua fece passate alla 
dliesa df Ravenna Giovanni, ed approvò 
la digniitt imperiale in Lamberto, ch'era 
in Roma quando il Papa si ritii'ò pei par- 
tiglani di Sergio. BenedeUo IP^ creato nel 
900, fu di rara virtii e coronò in Roma 
Lodovico III o IV imperatore. 

Eccoci al lagrinaevole secolo X, per l'in- 
felice condizione de'tempi, per la sua i*or- 
ze£2a e malvagità, chiamalo ferreo, dì 
piombo, oscoroé Per la acarsena e diflii* 
reati opinioni degli scrittori, la storia é un 
vero laberintoc gli ubi aifiHrmano, ciò che 
altri negano.e sono in un continuato con* 
ilitlo; quindi durissima è la mia condì- 
lione, da vaghi cenni, farne risultare pos« 
stbiltiìeiiie i! più probabile e veridico. Le 
perturbazioni della sede romana furono 
iì cquenti, la sede del principe degli Apo- 
stdi divenne quasi in barm di alcuni am- 
bisioii e soverchiami prìncipi e signorol- 
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ti» e di «kiiiie fiimoBe doMM^ h cui ifiw» 
natem, avfenenza e ricchezza, rese ar* 
bitredel dominio di Roma. L'ambizione, 

la simonia e la con utti?!a doroiuòla mag- 
gior parie del clero j lauta fu rignorun- 
za, che al preti elelli fescovi si domau- 
dava &e &ape vauo leggere bene: ior&c i Mo- 
iK^gniini»/, egli spacchi deila croce inluo* 
go di sotUMcriiione, derìlarooo dagrillet- 
tarali di «{tieito ieeob; n pu6 vedere il 
voi. XVllI, p. e 247, L*too e Lsr- 
TEQATo. Nonostante , la divina e tempre 
l>eneBca prò v videDza, co! suo ounipoteute 
braccio, benignamente conservò illibato 
la «piendore della l omaiia cuttedia, nella 
purità de' SUOI dumuii; impedì che puU 
lulaieeropocliiisiffie etevie, e dispose, che 
quando meno pietà li trovava oid capo, 
allora sì unissero alla Pùesa molti prìn- 
cipi e nazioni, venerando e riconoscen- 
do la santissima dignità ponlificia. Mal* 
gra do l'uni vei'salesregolalezza, nondime- 
no fiorirono in santità insigne alcuni Pa- 
pi, molli TCàcovi, abbati, monaci e mo- 
uadie. 1 difetti, le debolezze, le biasime- 
voli ationi di ben pochi, non diminuiran» 
Bo giammai l'immacolata gloria della t. 
Sedejeiiendo un niente in confronto del- 
reminenteianlitàdi tanti alil i, c delia lo- 
devole e magnanima condotta di moltis- 
simi, olire quelli che si distinguerò per i- 
scienza c munificenza. Meglio e con eru- 
(iiU ci'iUca tiuUu qucalu grave punto il 
benemerito gesuita Novaes, nella Storia 
de* Potarci t. a, p. 1 5i. 11 p. Fedele Sol- 
dani poi difese Adalberto H, le due Teo* 
dora madre e figlia, Sergio 111 eGiovanni 
X,con umLellera ce, ArezzoiySS. Ri- 
peterò ancora la protesta che fece il con- 
te Vendettint, nella «$l[or/a del senato ro- 
mano, dedicata a Pio VI. Con pena do- 
vrò descrivere i romani spesso sagri lega- 
' mente ribelli a' Papi, ed alcuni di que- 
sti non corrispondei'e per l'infelicità dei 
tempi al sublime e sagro caratlera di cui 
erano ri vestiti. Avrei io desiderato di po* 
ter nascondei'e in eterne tenebre sì l' u- 
no, che l'aitro} ma necessariamcute l'ar- 
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gomentb mlmpone parlarne, e Dulia a- 

vrebbe giovalo occultare odissimulara dò 
che da mille peone si trova propalato, ansi 

con malignitìi ed fccessive esagerazioni. 
ISon temerò dunque di Cirio con quella 
inodei'nzione,che lascia intero il suo luo- 
go uliu verità, e lu pietà non oflfeude, nè 
la giusti. Cosi fecero il gran Baronio, 
i due critici Pagi, e gli altri che traman- 
darono a noi le gesta de' Papi, e quelle 
de' romani ne' tempi turbolenti, crudeli 
e ambiziosi, fomentali da civili discordie, 
che macchiarono l'alma Roma di citta- 
dinesco sangue. Dice il de Maf^lslris, che 
nel secolo X si usò il Lilolo di si uatore in 
Hoina, non per l'ordiue che vi tosse del 
sepalo, ma unicamente e solo per digni- 
tà; perciò le donne pìh ambisiose degli 
uomiui;non potendo storcere al sesso loro 
i nomi di CqmuU Dux^ ne fecero poi O»- 
rf7frrr c senatrici di tulli i romani. Leo- 
ne /^appena eletto nel qo3, fa messo in 
prigione da Cristojoro che invase il pun- 
lificato: gli rese la pariglia nel 904 '^f^'** 
gìolllóe'coiìiì Tusculaoi, i quaUgiùlo 
volevano innalsara lo vece diTeodoro H, 
e in altra eleiioni. Alla ftcione loro au- 
torevole, era unita qudla di Adalberto 
11 marchese di Toscana, potentissima in 
Roma. Diccsi clic Sergio 111 fosseinfluen- 
zalo da Maria della per vezzeggialivoMa* 
rozia, dama romana, ec^uale in potere e 
bellezza delle due Teodure di lei madre 
e sorella. A quest'epoca! conti Tusculani 
pervennero colla violenta alla signoria di 
Koma, per le arti e intrighi di dette Hi- 
mose femmine di loro famiglia. Marosia 
senatrice ramana, sposò Alhenco I conte 
Tusculano marchese di Camerino e con- 
sole romano: vagheggiata dai prmcipali 
baroni l oiuani, li seduceva colla dan^a e 
colia muikica. Vendeva 1 suoi favori, per 
torri, fortesse, castella e possessioni. La 
resero signora di Roma, e persino del Cts- 
stH a. ^iige2i>,ove Itinnò la sua dimora. 
£iSa s'intitolava: Marozia Senatrice ed 
eccellenlìssima femmina. Nel 911 fu Pa- 
pa d'integrità (U costumi Anastasio llù 
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gii successe non degnamente neh) i 3r.an- 
t/OjUd iattanza di Teodora 1 dama senu- 
tot ia. Quefila e Maiozia nel ^14 gl> 
cero dara in iuocetion GiovMmi X, do- 
yo aveiigli procuralo l'arò vcaoofsto dilla* 
veona: aiso coronò in Roma imperato* 
ve Berengario I re d'Italia, e pel i come 
un generale si pose nlla lesta delle Mili- 
zie, colle quali cacciò i saraceni dnlla Ter- 
ra di Lavoro. Per leavante e sceileratez* 
ze commesse da Marozia e da Alberico 
ii il popolo romano cacciò da Roma Ma< 
l'oxia, e miw a morte Albofico I. Tulla* 
via liofck a HaiY»ia di sposare vano il 
9^5 Guido duca di Toscana, come di 
tornare a doroioare Roma dopo la morte 
ili Teodora I sua madre: questi coniugi, 
imprigionato Giovanni XJo soflocarono 
nel 928. Leone Falche succi sse fu as- 
sai modesto: al suo (eiupo >>\ risUbili il 
PrefttSo di Roma, in compagnia di duo 
oonioli e de'iribuoi della plebe. Pieoo di 
l'eligione fa Stefano Vili del 929, In 
giovanissima età diventò Papa Giovanni 
A'/ nel 93 figlio dei defunto Aiberico 
1 e di Marozia, la quale divenuta vedova 
di Guido, nel seguente anno ne sposò il 
fratello uleriuo Ugo re d'Italia e conte 
d*ArleS| il quale aspirava alla signoria di 
Bomaf che governò colla moglie; ed in* 
falli mostrò che nonavea molta leneretut 
per lei, subitamente disgustandosi grave* 
mente per Io schiaffo dato al suo secon* 
dogenilo Alberico II, onde i coniugi sì se- 
pararono. Alberico II coU'aiuto de'rooia- 
ni fugò Ugo dal Castel s. Angelo, facen- 
do a pezzi le sue guardie. Alberico li a- 
veo sposato la figlia di Ugo, e restato ve* 
dovo si congiunse in matrimoniOcolhi se« 
iiatrìce Slefiinia. Sostenuti Alberico Ile 
MaroBÌa dell 1 loro fazione, governarono 
Roma, dominando il firatelloe figUo Gio- 
vanni XI j lo posero in prigione, e allora 
Alberico II divenne tiranno di Roma nel 
f)32j co'sufTragi del popolo di sua fazio- 
ne, inLiLolaudusi con quella forniola che 
rìpoilai nd voL XXVII, p. i^Z^prìncipe 
e senatore tUttfUiiromaai. Chiuse h ma* 
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dre in uu monastero» ed in esso terminò 
di vivere. Alcuni credono, che il senato 
d'allora si formasse di conti e tribuni, i 
quali presiadando ai rioni della dita, si 
dicessero di assi senatori o principali, e 
che toro presidente fos^; Alberico II. Nel 
986 fu creato Leone FU virluosissiaio« 
che procurò pacificare Ugo con Alberico 
II principe di Roma. Gli successe Stefano 
JX nel 9.39, odiato da Alberico II e dai 
suoi fautori, che lo malinenaruau; non- 
dimeno essendosi rolla la pace tra qòel 
prÌDcipa e Ugo, procurò dì rannodarh* 
Lode volefu Martino Illdtì 943,cui suc- 
cesse nel 946 Agapito II pure encomiato: 
abbiamo dì lui moneta nel cui rovescio 
è il monogramma col nome d'Alberico 
II, come descrissi nel luogo citalo. Usuo 
figlio Ottaviano dopo la sua morte nel 
954 ereditò il principato di Roma; quin- 
di divenne Giovanni XII, pei*ché di 16 
018 anni nel 956 ad insinuaaione de'ro* 
mani si fece Papa, e fu il i.** a cambiarsi 
il Nomes la Chiesa tollerò quest'invaso- 
re, per evitare uno scisma. Con ardore 
giovanile guidò le milizie condoii prin* 
cipedi Capuane restò vinto. Essendo tra- 
vagliato da bereugario II re d'Italia, che 
voleva signoreggiare Roma, e dal figlio 
Adelbei'to, chiamò a Uberarlo Otfofie I 
re di Germaniai ma temendo che potes* 
se aspirare a qualche autorità soprai ro- 
mani, con pregiudizio della suprema tà* 
gnoria de'Papi, volle che prima prestasse 
quel giuramento, che riportai, in un :illa 
pompa del suo itjgi esso iuRoma, nel voi. 
XXX.V, p. 172: (quindi coronò in Roma 
Ottone I, passando l'impero ne'tedtfchì. 
Malgrado gli aiuti prestati da Ottone f, 
il Papa lo abbandonò per seguire Adel- 
berlo, onde Timperatoré nel 963 si portò 
in Roma con un esenàto, ricevuto dai ro - 
mani, e<??endo il Papa fuggito. Adunato 
quindi un conciliabolo illegahncntc fu de- 
posto Giovajini XII, ed iuiiuio l'antipa- 
pa Leone VIll^ il quale dai romani fu 
poi cacckloe ristabilito Giovanni Xll,cho 
fece tagliare il naso e le dita ai dne prin* 
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ci pali promotori di sua deposizione, sco- 
municando OUone I, l'anlipnpfì ed i suoi 
coDsagratori in uti concilio: di (|uesto, del 
conàlMliolo»oome dì tutti ì eotiGiliidiBò* 
ma, tratto in fine. Dice Vitale, che alcuni 
pratendono d'avere iraniani oel963ripri« 
slinata la repubblica, otvero alcuni ma* 
gistrati pei Rioni di Romaj BÌtrì firipu' 
gnano, come rotai nel -voi. LV, p. i?,3. 
Ne! 964 gli mccGS^ BenedcUo / , senra il 
consenso d'Ottonel, a cui i l omnni avca- 
no per forza giuratodi domandarlo nelle 
elenoni fu(ure.Adiratonniperatore,ven* 
ne ad anediare Roma con uu eserctto,e 
viatata colla &nie, fece strage de'romani 
die gli tendevano insidie, imprigionò il 
Pnpa e lo nlegb in jémburgo: a* 2^^iU' 
gno l'antipapa invase di !iuovo il ponti* 
fìcato, dopo aver tleposln ìm vn rnncilia* 
bolo il buon Henedelto V. Morto Leone 
Vili, nel g65 fu creato Giovanni XIII, 
die inoona neirodio della nobiltà i<oma* 
Ha per trattarla eon alterìgia. Insorto tu* 
milito, il prefettoBoffredo l'imprigiiMÒ, 
e poi cacciò dalla città. Nel 966 Ottone 
I partii per Rcmn nnde punire i ribelli, 
ed allora i rom.uìi m hiamarono il Papa: 
tutlavolla r imperatore fece disotferrare 
il cadavere del già defunto Boili edo, e 
tquartato fu appeso io varie forche, sulle 
quali ftce morire i3de'prinGÌpali rama* 
ni o tribuni. Pietro poi allora prefetto di 
Boma,lo fece attaccare al cavallo di Co* 
slantino ossia di M. Aurelio (allora esi* 
slente nel Foro romano) e gii are per !a 
città, nel modo cì broln ioso c cui iosoche 
narrai nel voi. LV, p. i ? 5 (Viovanni XIII 
per ricouoscen?^, nel IN a tale 967 coronò 
imperatore Ottone li, figlio d'Ottone I, 
insieme alla moglie Tcofiioia figliastra o 
nipote di Nicelbro imperatore de'greci, 
la quale ebbe in dote la Sicilia e laCa* 
labria, ultime provincieche tenevanoan* 
cera occu prite gl'imperatori d'oriente in 
Italia. Coi liivoi'c (Ic'conli Tuscuinni, nel 
972 fu dello i'apa Toltimo Dono lì; che 
poco vìvendo fu succeduto nel dicembre, 
pr influenia delia &iiooe de'oobili, da 
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BcnedetloflffA cui tempo ribellatisi gli 
italiani, pel tumulto insorto in Roma, al 
modo che Qotat nei vol.XXXVI,p. 229, 

al fina di ricuperare Tantica libertà, in< 
fiammati dagli eccilamentì dal potente 
Gendo O Ci*escenzio Nomentano (di cui 
parlai in tanti luoghi e nel voi. LV, p. 
tà3 che gl'indica, e dove la data 794 fu 
sbagliata nella composizione posponendo 
il 9), figlio della famosa Teodora II so- 
rella di Matozia de'conli Tusculani su* 
perbi del titolo consolare che si vendeva 
a Coftaotìnopoli ; il quale Craioenaìo vo* 
leva un Papa di stirpe plebea cbecalpe- 
staile i nobili, e seco lui marciasse alla 
testa della moltitudine pe'suoi ambiziosi 
fini di dominare. Quindi imprigionò Be- 
nedetto VI, che morì strangolalo. Nel 974 
invase il pontifìcato Bonifacio y //anti- 
papa, ma temendo la possanza de'conti 
Tusculani dopo un mese fuggì, onde nel 
975oon l'aialo della feaione de' nobili Tu 
creato Amed^ifo ^//de'conti Tnseulani 
e amante de'poveri; ìndi nel 983 porta- 
tosi in Eoma vimoi^,enetrattaia Gaa- 
MATTA, insieme a tutto quanto riguarda 
gl'imperatori di ctn vndo parlando. Fu 
esaltato al papato nel f^!^GlovanniXlT^f 
per favore del partito imperiale, che do- 
po 8 mesi da Boui&cio VII ritornato in 
Romafu poeto in Castel s. Angelo, ove pc 
lì. Boniiàeio VII nel 985 cassidi esiste- 
re, pare nel roarxo^ e l'odiode^romani in* 
fieri in maniera atroce contro il suo ca- 
davere, pei delitti che gli si apponevano: 
di iccLMite ne scrisse erudita difesa quel 
eh. scrittore che lodai nel voi. LI, p. 1 5o. 
In detto anno fu Papa Giovanni A7^,e 
siccome visse pochissimo, molti non Io 
contano. Gli eucoedette Gwwmni XVI^ 
mal veduto dal darò perchè arricchiva 
troppo i P^zren^' (scoglio de'Papiche tol* 
ti dal seno della nobiltà aveano un nome 
da sostenere e una parentela importuna 
da satollare), onde nlt:iin! ricnvni ono l o- 
riginedel nepotismo. 1 1 avaglÌMtoda Cie- 
scenzio che con titolo di senatore e con- 
ioie occupava Ctntd s. Angelo^ evase io- 
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ricovMH Oltonein.ilchetB. 
puto dai l'emani, per lioore subilo lo ri* 

chiamarono, celebrando in Lnterano la 
1." solenne Canonizzazione. Nel 996 de- 
gnamente gli «successe Teccellenle Grego- 
rio figlio del tedesco Ottone duca di 
Corintia, che in Rotnn coronh il^iio paren- 
te imperatore Gitone ili cuirimperatrice 
Maria, sebbene alcuni dicono cbe non a* 
vcisetsnì preso moglie. Nel 997 Cresoen- 
aio cacciato da Roma Gregorio Y, e te* 
oondatodal senato, di pr( potenza gli sur* 
rogo raDtipapa(?ròt'<7mi( XyiI^coWek con- 
dizione e^prc'ìia di esercitare soltanto la 
giurisdizione spirituale, riservandosi i! ti- 
ranno la temporale, sotto la protezione 
delPimpernlore greco, che avea promes* 
IO di mandare truppe. Ottonelll nel 998 
riportò in Roma Gregorio V, nel marco 
fece mofzar la testa a Greseensto, cbe ri* 
■irato in Castel s. Angelo vi si era difeso 
000 TÌgore, e solo ceduto per <»pÌtolazio- 
ne: l'imperatore die tonta impòrtanzaa 
questo fatto, clic lo reputò glorioso, se- 
gnando uii diploma per la badia di Ein- 
sidei colla data: AcUint Romne quando 
Crescenifui deeoUaUu tuspensus fiùtAn* 
oltre r imperatore fece impiccare ia del 
tuo partito, non obe cavar gli occhi, tron- 
car le orecchie e il naso all' antipapa, e 
sul somaro lo fece girare per Roma. Gre- 
gorio V deputò poi il senato, perchè de- 
cidesse i litigi insorti contro gli usurpa- 
tori dc'beri {.lei patrimonio della Chiesa. 
Silvestro II pervenne al pontificalo nel 
999, insignemenledolto. Ottone III aven* 
do determinato di cacciare i greci ed i 
aaraoenìfti fermò in Roma ad attendere 
le sue truppe. Intanto i romani si tolle* 
TniT>no, ed assediarono l'imperatore ove 
abitava; appena ebbe tempo di fuggire 
col Papa, per sottrarsi al furore della ple- 
be insorta contro i tedeschi, e mori a'i 7 
gennaio 1002 iu Paterno, avvelenato da 
Stefania vedova di Cretoenzio, che erasi 
insinuata nello sua graaia, anche pei g u;)« 
rirloda un'infermità, per m^lio trovare 
Toceanone di veni&cafe tiìo marito» ed il 
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gravissimo oltraggio di essere stata ab* 
bandonata alla brutalità de'toldati tedo- 
schi, o per quanto notaiaOBRMAiru. In 

questo tempo grandissimo era in Roma 
il numero delle f hie«e e de'motiasleri, di 
(jiii^sli 10 ne jiosvedevano le roonnclie, 
.\o i monaci, Go t canonici, oltre tpielli 
fuori le mura, come leggo oeU'annaltMta 
Rinaldi. Nel 1 00 3 la fiisioue de'conti Ta« 
tculanì, secondo i migliori storici, fece e> 
leggere Papa Giovann^XflII^eonfgnn» 
de allegrezza de'romani, pe'suoi meriti 
e dottrina. Gli successe nell'istesso anno 
Giovanni .Y/.Y zelante, in tempodel qnn- 
le pra senatore Eiguoco, che purfnn;^rT, -» 
rullizio di Festarario del s. palazzo ( in 
questo tempo fioriva un Melioso console 
educa); indi nelioo9 Sergio IFwAwon 
di virtù. Qui noterò con Galletti, Ddpri* 
mteero p. 83, che parlando di Giovanni 
primicero del toi i, dice che allora le 
cause si terminavano da'consoli e duchi. 
Le parti altercanti ricorrevano al Papa, il 
quale deputava in Gmrf'c/ que'consol! c 
duchi che voleva, ed eglitìo per la totale 
dipendenza che aveano dal loro signore, 
qual era il Papa, adempivano al proprio 
ulGzio*Nal 1013 Benedetto ^Ì//de'oontt 
Tosculani, subito oaoctato dall' antipapa 
Gregorio^ per cui si l'ccb in Germania a 
domandare soccorsoa s.£nricolI,il quale 
lo fpre ripristinare j e recatosi egli colla 
moglie s. Cunegonda in Roma nel 1 o 1 4, 
vi furono coronati dal Papa: perla parte 
che vi ebbero i magistrati, e intervento 
de'senatori romani, sì può vedere il voi. 
XVI!, p. 3i5. Il senatore Romano era 
fratello del Papa. Questi a vantaggio dei 
tudditi riportò una vittoria sui saraceni, 
e provocò i Normanni a frenare i greci 
chedevnstaTano la P ni^lìa; e siccome an- 
davano occupando le terre de'confini ro- 
mani, Benedetto Vili ricorse all'impera- 
tore. Gli successe il fratello Giovanni \X 
nel 1034» che coronò imperatoreCom* 
do II nella Ptttqoa 1037, nella quale oc- 
casione eranvi pare io Roma Rodolfo II 
re di Boi^ogoa, e Canuto re d'Inghilterra 
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in abito da pellegrino, che altri dicono 
nei io3o, come notai nel voi. XXXV, p. 
33, narrando die si prelcode erigesse u- 
Da chiesa in Roma. ìlei i o33 pei denari 
che gitiò al popolo Alberìoo tll coote Ta* 
aenlano (per la grana di Dio emineolis* 
•imo console e duca ; prima di questo 
tempo si trova pure, Romano console e 
duca, senatore di tutti i romani ; di più, 
un Rainero console), fu fatto Papa il suo 
indegno figlio i>m(;(/e/fo/Y d'anni i8 o 
2o,poi deposto dai romani stessi nel 1087, 
indi nell'anno seguente mlituilo da Cor* 
rado II Tenuto in Roma. Iniorle ivi poi il 
1 °maggìoio44 (ocl precedente anno vi- 
veaGregorìo console) due fiuionide'conli 
Tusculani e di Tolomeo console romano, 
perlesncdissolutCTzc fu di nuovo espulso; 
eco! fa^oi e diToloroeo s'intruse per sirao- 
ììì&SUveslro ///antipapa,che passali 3 0 4 
mesi venne cacciato dalla fazione contro* 
ria,fiicendo rìtornareBencdetto IX. Que- 
iti emise iltmiinnt per deoarOfCiie gli pa« 
garooo Gregorio FI e il clero nel mede- 
simo io44t ecciò si ritirasse: Gregorio 
Vf si vuole istitutore della miliy-ia pf< pa- 
le, in un lempo che i laict'' invndevano le 
possessioni di s. Pietro, e le fazioni di Ro- 
ma dilapidavano i beni ecclesiastici. Gre- 
gorio YI rìounùb nel concilio di Satri del 
to46, alla presenta di Enrico HI re di 
Cermanìa, il 4]uale persuase il clero a e* 
leggere Cìemmie IJstt sson e, de'signorì di 
Meresleve ed Hornebuixh, dotto,crudilO 
e d'ottimi costumi, che coronò quell'impe- 
ratore colla moglie Agnese: nel sinodo ro- 
mano di tale anno, fu approvata l'eiezio- 
ne di Enrico III a patrizio di lioma, che 
af eano fetta i senatori e popolo ronm* 
no. Clemente II moA nel 1 047, dioesiat» 
tossicato da Benedetto IX, che tornò a 
occupare per la 3.' volta il pontificato. 
Nel luglio 1048 fu Papa Damato //di 
gran mente, e visse 28 giorni: l'impera- 
tore Enrico III che l'avf.i raccomanda- 
to, fece il sini ilc {ut s. f>rone TX de* con- 
"ti d' Egesheim nei! Aisiizia, che impie- 
gò tutto il suo pontificalo io Viaggi per 
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bene della chiesa imiveisale: oilÌIii?) che 
le donne ree di prostiluzionea'preli den- 
tro ie mura di Roma, fossero schiave in 
servisio del palaiao Lateranense, essen* 
dogli assai a cuore la oontinenta e il CeU* 
&alo de'chierid. In un tempo che la sre- 
golatezza ne'costumi toccava l'eccesso. Il 
grande Ildebrando che avea condotto in 
Tloma S.Leone IX nel suo avvenimento 
al pontificato, di cui era stato il heneme- 
rito consigliere, fu deputato dal clero e 
popolo rumano a trovare iuGermauia col 
consiglio di Enrico IH, un idoneo socees* 
sorc che fii littore //de* conti di Kew * 
in Isvcvia, nel IO 55, dopo lunga sede va* 
Gante, nella quale Renedetto IX tornò a 
sturbare i sagri comizi, e terminò di vi- 
vere penitente in Grotta Ferrata. Nel 
IO 57 per acclamazione fu eletto Pupa 
Stefano che profundauieule stiroaudo 
Ildebrando, ottenne dei vescovi, clero e 
popolo romano di non procedere dopo 
ta sua morte all'eleiione del successore, 
sensechè dalla sua legazione dì Francia 
fosse tornato l'illustre Ildebrando. Ma 
nel io58 avendo terminato di vivere, la 
fazione de'conti Tnscuhini elevarono l'i- 
gnorante loro parente Benedetto X an- 
tipapa, fiancheggiali da' conti di Galera 
e altri polenti romani. I primari del clero 
e Ildebrando» considerando ìllegalesiffiit* 
. ta intrusione, nel concilio di Siena Ilde- 
brando designò Nicolò //pieno di nieritif 
che fii collocato sulla cattedra di s. Pie<» 
tro nel j»cnnaio io5f), edepo«e l'aiitipr!- 
pa. Nicolò li dicesi che pel i .° usò la pon- 
tificia tiara, con due corone, ^ei concilio 
Lateranense di detto anno, r^'icotò II pri- 
vò il clero e il popolo romano della pre- 
rogativa di tàrel'^fesronedr/ Pc/ia, qua*, 
le attribuì 'solamente ai Cardinali, cut 
il clero inferiore e il popolo prestassero 
la nuda approvazione, secondo le saggio 
insinuazioni d'Ildebrando, the soUnisse 
la grand'opera dell'elezione ilai cipricci 
delle fazioni e (Itila podestà secolare, e 
la rese intieramt/ite inilipendcntc come 
ne'priroi 4 secoli della Chiesa, con un me* 
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tnorubile licctclu, che racchiuile un ca{>o 
d'opera di aativeggeule piiideoxa eocÌ«« 
siaitica* Nel loSi Altttandn Udì Mota 
vita fu crealo Pep«,teooiido lo ilabililo 
dal pi edecessoie, perciò con ranoore dai 
conti Tiisculani e di Galera , capoparti 
della fazione de^prepotentl romani, che 
volevano signoreggiare il saniis>!it)opouo 
tiiìcato: per cui provocai uno il risenti- 
mento di Enrico IV re de'rooiuoi (lilulo 
che poi-tafano quelli cbe dovcano esiera 
clelli imperalori; una ipecio da' Genri 
aoUo gli anlicbi imperalori romaoi, ed 
andie di ciò trattai a iMPBBAToas, come 
di sue prerogative), cui non era stala 
partecipata la seguita elezione ; il quale 
di concerto cogli ambiziosi romani, nel 
conciliabolo di Basilea fece eleggere l'an- 
tipapa Cadolao o Onorio II, eoo immen- 
su tripudio di lutti i «iiioiiiaGi e concobi* 
nari. L'antipapa colle troppe d'Enrico IV 
ai portò inUooia o€lio6a a'24 apritele 
con notturna aggressione assali con molta 
strage la Città Leonina ; respinto però dal 
popolo, potè rifugiarsi ncll'atliacenle Ca- 
slels> Angelo, accoltovi da Ceucio o Ciu- 
zio iniqooilglio di Stefano prefetto di Ro- 
ma, di parte imperiale. L'antipapa aven« 
do corrotto col denaro Pier Leone roma- 
Jio personaggio aotorcTole^ed altri pos- 
senti romani, potè fuggire, dopo la disfai* 
ta de'tedesdii, operata da Go&*edo duca 
di To<;cana e Lorena, e dai romani fedeli 
ad Alessandro li, che ricordai ancoru nel 
▼ol. XXXn, p. ! n') e j 98. Il duca unito 
a lidebiuudu, lu diie&e ancora da un'in* 
tastone de'oormanoi, che da s. Leone IX 
« da Nicolò li erano stati investiti della 
Puglia, CtUabria e iS«;i2Mi,«lominii della 
romana chiesa, con annuo censo e giura- 
mento di fedeltà, quali feudatari e vas* 
salii della medesima. ìieìiojo un Pietra 
era senatore diRoaia, console e duca. Vi 
fu pure uuGrcgOi iu console de rooiaoi : 
j| suo figlio Tolomeo s'intitolò eccellen- 
tìssimo console de'romani.Ptii tardi ab« 
biamo, Leone Frangipane per gimia di 
Dio console de'roniaBi. 
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Ildebrando o il gran s. Gregorio I I/, 
il benemennlissimo della sede apoatoli* 
ca, virtuosamente ripugnante, vi fu subii* 
malo degnamente nel loyS. I suoi g]o« 
riosi lesti li celebrai con biografia di i65 
pagine, oltre gl'in numerabili luoghi ove 
ne dovetti riparlare, in conseguenza qui 
non posso, pegU angusti limiti, neppure 
leggermente accennare quellecose che e- 
sclusivameute riguardano la città di Ro« 
ma^sebbena al suo coraggioso e magna* 
nimo operato» ed infalìcabite esemplare 
ado,esMdeve moltissimo del suo lustro e 
gmo<lena,aveQdoIa liberata dal giogodei 
suoi oppressori, e dai perìcoli che daogot 
parie In niinncciavano. L'immortale Pon- 
tefice fu 1 anima de' 5 lodevolissimi ponti- 
ficati che lo pi'ecedetterOjChe col suo me- 
morabile fecero dimenticare l'iufiìlice se* 
colo e ripararono alle sue fianeSte con- 
seguenze. Ildebrando semplice monaco» 
abbate e poi cardinale, colla vasta sua 
mente concepì il gigantesco e mirabile di* 
visamento di sottic'trre la Chiesa dallosta* 
to, il potere spirituale dai temporaIe,far 
quello maggior di questo, rendere il Pa- 
pa indipendente dall'imperalore^ collocar 
noti il primo, secondnsua natura, più su * 
blime deiraltro. Far derivare dall'unità 
della Chiesa la riibrmn salutare de'costu* 
mi, e promuovere in tulio l'orbe crìstia* 
no l'eterna salveiza. La t^staurazionedel- 
la disciplina ecclesiastica, la guerra im- 
placabile alla simonia, alle //zce^a'/ttre ec- 
clcsiastiche , all'inconllnetizii cìe'chierici, 
ed a tutti 1 Vizi, liendeie l'éle2,iuue del 
successore di »» Pietro indipendente dal* 
le intra^oni della podestà laicale, elimì* 
nandoesiandio la pregiudisie vole iufiueo- 
za del popolo,' d'ordinario guidato dalle 
fazioni. La oostania de'suoi eroici sforzi, 
e il suo genio religioso, gli fecero gilfare 
solide basi e fondamenta d'uno gloria pe- 
renne per la sede apoàlolicai liforroò il 
buo secolo ancor ierreo, con incompara- 
bile zelo, imperturbabile éneigia e san- 
tità d'intensioni, cooperandovi la sua fa- 
conda eloquenza. Raggiunse con lode e* 
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tema pienamente il suo scopo nell' im- 
poi lnnra tie'suoi f^rnndi disegni, massime 
nelle consegueti/.u, ch'ebbero tutti per li- 
ne la giustÌ7.ia, la virtù, l'onore di Dio, 
il trionfo della chiesa romana, da lui esal- 
tata 9 quel sublime stato di posnn2a,die 
compie le profezie degli apostoli e le pro- 
messe diGe»t!i Cri$to,come disse ileardìiial 
Ugo Candido, nell'arringarei romani che 
con fervore lutti uniti acclamavano Ilde- 
brando per sommo Pontefice, ed i sagri 
elettori cardinali elessero supremo signo- 
re di Roma, padre e giudice delia cristia- 
nità: il popolo i'h^os9 ciMaudiamo, Ap* 
pena s. Gregorio VII divenne Papa, in* 
eomincdò a lottare col tuo secolo o per dir 
meglio a proseguire l'opera sua sviluppa- 
ta ne' 5 precedenti pontificati, ne' quali 
■vieppiìi atea infiammato il pietoso zelo 
c raltoccamento alla s. Sede, della sua c- 
i-oiiia la gran Contessa iM ali ldi\ moglie al 
suddetto Goiiredo (per le sue gesta e pa- 
trimonio si pub ve^ùnv andie Martoti, 
Lucca, Febbaba,Bbg6Io, Gabfagraha, 
Gbsgobio vii, Pasquale II), la quale fa 
per lui e per la Chiesa un propugnacolo 
inespugnabile, un campione invincibile, 
una Generosa e nobile Ijpnefnlfiice, per 
l'ampio suo patrimonio e pnocipato of- 
ferto a s. Gregorio VII e donato alla ro- 
mana chiesa, che in gran parte tuttora 
possiede. Come st vide riconosciuto dalla 
cristianità, promulgò le sante sue inten- 
sioni, di sopra accennate, mentre la Ger- 
mania deponendo Enrico IV re dc'roma* 
ni, designò successore Rodolfo di Svevia: 
quindi rinnovò le infeudazioni di lìcnc- 
vento e de'principi normanni, con che si 
assicurò la tlivozione di que'polenli.Gui- 
berlo Correggio arcivescovo di Ravenna^ 
poi antipapa CUmente ///, agognando al 
pontificato, indusse il facinoroso romano 
Cencio giàrioordato,.qual lautoredell'an- 
tìpapa Onorio II, ed anche partigiano di 
Enrico IV, ad uccidere il Papa mentre di- 
ceva messa nella notte di Natale del loyS; 
lo malmenò eit;i i, nidi strascinò nella sua 
torre; accorso il popolo furibonda, liberò 

VOL. LYUI. 
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8. Gregorio VII, che s'interpose pel perfi- 
do suo persecutore: tulio narrai ne' voi. 
XXXn,p. 2 16,2 1 7,LIV,p. 1 1 6. Traditi 
i sassoni da Enrico IV, ricorsero alla pro- 
tezione del Papa, il quale ammoni il prin- 
cipes ma egli rispose con iosi4enze, e qual 
patrisio di Roma &tto dai romani, pre- 
lese di didiìararlo decaduto dal pontifi- 
cato, eoo indignazione de'primari di Ro- 
ma, del prefetto, de'gìudicijde'soldali. Il 
Pupa gli lanciò la scomunicale sciolse i 
sudditi dal giuramento, che produsse u«i 
portentoso eli'ello in Germania contro il 
principe, il quale vedendosi a mal par* 
tito, colla mediaxione di Matilde, si portò 
nel suo castello di Canossa presso BÌ^o, 
a prostrarsi a'piedi di s. Gregorio ^11 si- 
mulando pentimento. Indi tramò contro 
di lui a Oibianello e gl'intimò guerra: ri- 
tornando il Papa in iioma, fu incontrato 
dal «enaloe popoloromanoa modotrion- 
fale. Inlaulo 1 t.iiia e Germania si divisero 
in partili, papisti si dissero i veneratori 
del Papa,enrlchiàni ì partigiani d'Enrico 
IV, poi funestissime fioìoni di CrCfe//S e 
Ghibellini j e s. Gregorio VII riconobbe 
Rodolfo di Svevia,e nuovamente scomu- 
nicò il suo competitore, condfinnando le 
investiture ecelesiastiche da lui sostenu* 
te. Allora Enrico IV fece eleggere l'an- 
tipapa Clemeule 111, e con formidabile e* 
sercitocalò in Italia portando secoli pseu- 
do Pontefice. Il Papa erasi chioso in Ro • 
ma , colle troppe di Matilde e di alcuni 
feudatari, deliberato di resistere sino agli 
estremi. Nella vigilia di Pentecoste io8[ 
comparve il re con l'esorcilo e l'antipapa 
sotto leoìura di Roma, accampandosi nei 
prati di Nerone, ed il giorno dopo comin- 
ciò l'assedio della CiV^àLeonma, chein- 
terrottamentedoi'òunbienniojdepredaa* 
do ì luoghi adiacenti. I romani ed ì to- 
scani fecero valorosa difesa e vigorosesor* 
lite, con molta mortalità di tedeschi, aa« 
che per essersi viziata l'aria : si può ve- 
dere il vnl. XXXII, p. 1^1,2/13^ ove pur • 
dico citi t irinovalu assedio con altre for- 
ze, ed a p. 244 cseg. le parlicolanlù del 

18 



Digitized by Gopgle 



266 aoM 

3.* incofninfinfo nel gennaio i683 con 
florida nruiutn^tt soluto Enrico 1 V d'espu- 
gnare Roma ad ogni costo, avendo gun* 
degnala la pldw e buona parte de'prin* 
cipali, annoiati dall' atwdìo e dalla for« 
teaa d'animo di s. Gregorio ¥11, il qua* 
le perciò ti ritirò in Castel .«. Ang/ào, La 
con n^ione de'romani arrivò tnnto avan- 
tij di giurare ni re, c!ie se il Pn pn non lo 
coronata impernici 0 ne nvidtlicio eletto 
un altrove gli avrebbero latto impone la 
corona dal senato romano: tuttavolta poi 
ti penitronoe ritornarono alla pontificia 
ubbidiente. Etaendoti attentato il re dal - 
l'assedio, vi ritornò nell'autunno. Presto 
alle feste dì Patquaio84i quando £firico 
IV sì disponeva n tornare in Germania, 
si recò ni suo cani[io una deputazione tli 
▼escoTÌ e offrirgli le chiavi di Roma , le 
cui porte spalancarono a'2 1 marzo; aitri 
dicono cbe si aprì la breccia, e cbe Gof- 
finedo di Buglione montò il baluardo e 
piantò la t.* bandiera, e cbe ferito niòr« 
talmente facesse voto di combattere per 
GertMa/iejnme. L'antipapa fu intronizzato 
nel Laferano, e nel giorno di Pascjua in 
». l'iclro coronò Enrico IV, ed i romani 
i declamarono di nuovo patrizio di Ro- 
ma. Furono espugnati il Campidoglio e 
il Settitonio. Essendo il Papa in Castel 
t. Angelo coi cardinati e molti vasaalli , 
il re Taitediò ttretlamcnte; ma venne a 
libcrarloii normanno Roberto Guiscardo 
con 3o,ooo fiioti e 7,000 cafalli, la prin* 
cipal pnrfe saraceni di Lucerà: per cui di- 
spettosamente partirono il re r l'anhpa- 
pa, con dolore de'romani \uedendosi t.>[)o- 
sti ella vendetta de'fieri normanni, dopo 
over levato l'assedio al Castello e deva* 
itato in parte il recinto della Città Leo- 
nina per renderlo inutileal nemico, e tro* 
vare pìùfiMile l'accèsso al ritorno cbcTti 
proponevano. Avendo Roberto trovate 
chiuse le porle, intimando la resa, le mi- 
lizie papali battendo le reali, gli aprirono 
la Porta rianìinia : l1;3 questa pose a fer« 
ro e fuoco i|uaDto incontrò, lungo la via 
abe cpnducc a s. Silvestr;o ì;t Capite^ in- 
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ccndiando lutto quanto eravi di obliata 
fra li Colosseo e il /^a/^rano, eda questo 
a Castel s. Angelo. Questa deplorabile de*| 
vatladone fu riputata lapiiilerribilccbe| 
Roma abbia toflierto : grande fb la carni* 1 
fioina,! mussulmani non rispettarono né 
monasteri, né vergini, né matrone. 11 Pa- 
pa celebrò un concilio, scomunicando tli 
nuovo il re, l'antipapa e loro fautori; c 
dispreizando 1 romani, come codardi e 
venali, abbandonò Roma e si recò a Sa- 
lernOf ove nel seguente anno mori acer* 
rimo dilèniore ddk libertà eedetiastica, 
dopo aver determinaloebe ninno luoretie 
il Pontefice m chiamasse P<7^a. Nel 1 0B6 
gii tuoceste FilioreJIl, il quale nnnovò 
la pi*oibÌ7Ìone agli ecclesiastici di riceve- 
re investiture da'iaici : mori forse avve- 
lenalo da Enrico IV. Urbano //fu eletfn 
nel 1 088 in Terracma, scomunicò in Ro- 
ma Enrico IV e il sedicente Clemente III, 
e poi ne partì: fino al 109$ ti trattenne 
fuori di Roma, a cagione dello tcttma che 
agitava la città, tenendo Ferrucchio per 
l'antipapa il Laterano e Cattai t. Angelo; 
vi si recò nascostnmenfp in casa del po- 
lente Giovanni Frangipani, e poi per de 
naro ottenne i due luoghi. Questo Papa 
pel I." promulgò Je celebri Crociale, pev 
liberare dagl'infedeli i luoghi tanti di Ge- 
rutalemmeJlel 1 099 gli tuooeitePtf^^ua- 
teJI, in tempo del quale etiendo morto 
l'anttpapa,Enricol V succes» vamcnte glie 
ne oppose allri 3, Alberto, Tcodorico, e 
Maigntdfo o SiL'Cstro IV ^ perchè conti- 
nuava la fanio'?n diircrenza dell'investi- 
ture ecclesiastiche. Avendole anche con- 
dannate Pasquale II, Enrico V succeduto 
al padre in prindpio mostrò disapprova* 
re la di lui ottioasioac^ fiMe ittaose per- 
ché rìvocattetali tentenie, uiando anche 
minacee,finché rìGoneall'Inganno.Si por* 
tò neli 1 1 toott nnmeroto etercito in Ro* 
ma per rai*si coronare imperalore, aven- 
do prima dagli ambasciatori fitto concor- 
dare con Pasquale li, che nel i:;iorno deU 
la coronazione cederebbe a luttociòch'e* 
ra/»f ecclcsiastipo neireletione de'vesco- 
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y\, tè i! Papa cedesse n ciò ch'era Jus re- 
gio npparteneote alle Regalie. Stabilito 
e giurato il trattato da ambe le parli, En- 
rico V entrò in Roma, e lece dne giura- 
menti al popolo di Roma, p< r roim e e la 
libertà della città. Fu ricevuto alla por* 
ta dal clero, nelle scale di a. Pietro dai 
vescovi, dai cardinali e dal Papa cui ba^ 
dò i piedi, e venne ammesso al bado delta 
bocca, fronte e occhi, e; dexteram Ponti- 
ficìs tenenSj entrò nella basilica, ove in 
finocchio recitò h confceionp di fede e 
dal Papa fu acclamalo imperatore. Ma 
poi richiesto da Pasquale 1 1 a quanto era 
stato concordato sopra l'inveslilure e re* 
galie,rispose£Drico Vi Aniecesior^tuo' 
rum dignitaies, et fura smulacimpeiU 
coronam a rooìono Ponti fiee armata ma» 
ftu poÉtulatunts^ Onde il Papa vedendoli 
ingannato e mancar di fede nel conveno* 
to, ricusò di coronarlo; e l'imperatore col- 
le guardie fece stringerlo fino a notte a- 
vanti alla Confessione di s. Pietro, e dì 
là con alcuni cardinali lo fece riociiiude- 
re in pìooola casa vidna. Intanto ordinò 
il sacco alla città; per cui i romani le^* 
tendo carcerato il Papa, uccìsero quanti 
tedeschi erano Iparsi per Roma, e molti 
dell'esercito, venendo Enrico Y gittata da 
cavallo e ferito in faccia: per le molte zuf- 
fe con varia fortuna, il Tevere fti tinto 
di sangue. Per la costanza di Pasquale li, 
inasprendosi l'impera tore, fece strapazza- 
re gii ecclesiastid ed i romani. Molli serìt* 
tori aftrmano die il Papa od cardinali 
fiirono portati prigioni in Sabina, ina Ber* 
nino ciò non riporta; a Sabuta però me* 
glio sviluppai l'argomento, parlando dei 
castello di Ti ihnco o Trihuccn,ove ofTettì • 
vanienlc Pasquale II co'cardinali ed altri 
furono portali prigioni : se non che, sen- 
tendo Pasquale il ie chiese pollute,le ca la- 
mila della chicto romana e de' romani, 
. e cbe sovrastava lo scisma, aderendo il 
senato al Papa, condiscese alle brame dd« 
l'imperatore con concedere rinvestiturei 
sottoscrivendo il piivilegio, che diè la pa« 
ce a Roma, « la guerro al erblianesimo 
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per tanla pusillanimità e funeste conse- 
guenze. Non andò guari, che Pasquale 11 

scrisse lettere per tutto il mondo, dicliin ■ 
rando nullo il privilegio ed estorto per 
violenza, e nel concilio di Lateram snlcn- 
nemente lo condannò. Neil 1 1 8 iu creato 
Gelasio IIj contro il piacere d'Enrico V, 
laonde Cendo Frangipani suo fiiaionario 
e potentissimo,8acrìlegamenle lo insultò, 
p<?rcosse e porlòpi1g»oi>eiosuacasa,fin(:h{! 
il prefetto di Roma con altri nobili lo fe- 
ce io rilasciare; il Papa temendo la furia 
dell imperatore, che poco dopo giunse in 
Roma , tuy-'i prima a Gaeta, e poi per 
Porlo passò u (i'/a/iy.EnricoV entrato m 
Roma, pose sulla sedia pontifìcia il pseùdo 
Gregorio VII! àa. lui creato, occupan- 
do il Laterano e suo patriareliio. Morto 
in Cluny Gelasio II, ivi nel 1 119 fu eletto 
Calisto li, che confermarono ì cardinnli 
restati inRoma, col /^/c^r/o cardinal Pf>- 
tro vescovo di Porlo, lasciatovi dnl pre- 
decessore, benché in essa dovrà Inr^ l'è* 
lezione o ne'Iuoghi vicini, secondo il co< 
sturae romaoo.Ca1Ì8to Ilscomnnicati Firn* 
peratore, l'antipapa e l'investiture, nel 
f 1 30 sì portò a Roma : la pompa e ar» 
chi trionfali pel suo ingresso, li descrissi, 
nel voi. XXXV, p. 173. Quindi si con- 
dnss(> con un valido corpo di truppe ro- 
mane ad assedi li Sutrì, ov'crasi fortifì> 
caio l'antipapn, che prese e imprigionò. 
Tutto sembrava declinare a una genera- 
le perturlmione, per la controversia tra 
il saoerdoiio e rìrapeio snlle investiture, 
quando si terminò oollaFiioe d'un Qon,' 
cordato. 

Onorio TI, eletto neh 134» confermò 
l'elezione fatta di Lotario II in rede'ro- 
mani, non avendo figli Enrico V defunto, 
Glisucces&enel c i 3o Papa Innocenzo 11^ 
che dovette subito partire da Roma, non 
potendo resìstere alla fózione dell'insorto 
antipapa Jnaeleto JI, figlio del rìedna* 
Simo Pier tieone^.cbe spogliò le prind- 
pali chiese di Roma, per guadagnar con 
Toro i romani a sostenerlo ; ed ebbe a 
sttooesaore l'antipapa pittore If^, che poi 
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rinunziò e fu perdonato dal Pnpn, cui i 
suoi aderenti giuiarono fedeltà. Neil f 33 
Innocenzo il riloi nò in Roma con l'im- 
peratore Lotario li e la moglie, cl)e co- 
ronò nella basilica Laleraiiense, essendo 
la Vaticana occupata da Anacleto 11: par> 
tifo V impelatole, gli scismaliià coitiin- 
•ero il Papa a ri Urani a Pisa, e vi dioio* 
vh sino alla naorle del ^tente antipapa. 
Toraato alla sua sede, il Papa asie(pò 
un' annua somma ai giudici e avvocati 
romani, acciò giudicassero e difendesse* 
ro le mme secondo giustizia, prescriven- 
do il giuramento che prestarono, la cui 
furuiola riportai a I^bocubatori di col* 
LBGio, ricooma ebbero orìgìae in questo 
pontificato. Sdegnando ormai t romani 
dì essere governati dal Papa, e di soffirir- 
ne il giogo, cercavano occasioni di scuo- 
terlo, fomentati dal famoso Arnaldo da 
Brescia, le coi ffilse e perverse dottrine 
Innocenzo li condfinnò neli i3c) nel con- 
cilio seni Tale (Ji Lalei ano, quale fanati- 
co eresiarca, e nemico furioso della so- 
'vnnilà papale e delle possessioni eocle* 
siastiche. Delle ribellioni da lai promos- 
se e che vado a ricordare, parlai a Phb* 
PETTO ni RoMAche lo fece morire. I roma* 
dì cominciarono a tumultuare nel i ì/lt; 
nell'anno seguente avendo guerreggiato 
con Tivoli, per avere il Papa perdonato 
i tibui tini e stabilita la pace con dichia- 
rarla soggetta a Uomo, e perché aveafut* 
to poco oonto del senato romano, il qua* 
le, come sono andato rimarcando, tal voi* 
la fo rappresentato da un solo individuo^ 
con attribuzioni poco rilevanti. Indispet- 
titi i romani di non poter proseguire la 
guerra e chiamandosi di ciò offesi, ne! 
1143 tumultuariamente si ribellarono, 
corsero in Campidoglio, proclamarono 
la libertà, cambiando la forma del go* 
vei'oo e indipendente dal Papa, ripristi« 
nando con autorità e giurisditioae il coi*^ 
po dell'antico senato romanb, ed in va* 
dendo la secea papale coniarono Mone» 
la e la proseguirono in lutto il tempo 
della ribellione, per cui i particolari di 
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questa sì possono vedere anche in quel- 
l'articolo. Questa moneta fu colle ini mn - 

gìni de'ss. Pietro e Paolo, che il senato 
nvea eletto per principi e proiettori di 
Kon);i, e coll'iscrizione Scnnt. P. Q. R. 
La restaurazione dell' intiero corpo del 
senato romano accadde tra ili.'ed ilaS.' 
giorno di gennaio: pare die i primi ae* 
natorì fossero Gioi'dano figlio di Pierleo- 
ne, e Guidone. Innocenzo II morì a*a4 
settembre : la storia dice che tal morte 
fu cagionata dal grave dispiacere prova- 
to, in sentire che i romani istigati dal- 
l'agitatore Arnaldo, erano insorti e vole- 
vano marciare su Tti'oiij avendo rista- 
bilito nel primieroonore 6 autorità il se* 
nato. Da tate anno s*incominciò a segna- 
re nelle carte di que'tempì, l'epoca della 
restaurazione del senato. Della rìpristi- 
nazionedel Senato romano^ per la quale 
si cominciò l'epoca degli (inni del sena- 
to. Muratori parlò ne\\& Dissert. Z^').'^; e 
Galletti ne! Primicero p. 3o6, riportan- 
do questa furmola: RenovaLionts vero sa- 
eri seaaùts inino». Bensì il senato la 
oeva precedere dall'invocanone della ss. 
Trinità, dall'anno della nascita di Ge&il 
Cristo, e dall'anno del pontificalo del Pa- 
pa vivente. Indisi diceva: Nos senatores 
injerìus scripti lina rum nmnihìisnliìicon- 
senaioribus a domino un'afro Pnpa N. to- 
taqne veneranda apomolini c uria, et re- 
verendo populo romano prò regimine Ur- 
bis anmtatìm in CapUoHo eotistUuti. Se il 
senato e popolo romano d'albra in poi non 
ebbe più &coltà d'i nlervenire,unitamen to 
al clero romano, nell'elezione del Papa, 
cioè col sulfragio dell'acclamazione dopo 
la canonica eleiione Titta da'cardinali, e 
quando deiìnitivamenle ne fu spoglialo 
da Alessandro 111 , io riportai nel voi. 
XX f, p. 2 i 2. Dopo 3 giorni fu consagra* 
to Papa Cekslino IT, sens' alcuna per* 
toHMMone ; indi nel 1 144 tMào II j sol- 
to il quale con nuova ribellione i roma* 
ni, abolendo la dignità di Prefetto di RO' 
may ripristinarono quella di Patrizio e 
ne rivestirono il detto Giordano. Lucio 
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II) facendo uso ilei ì>uu curaggio, marciò 
con alquante soldatesche sul Campido- 
glio per caocìarDe i seoatori, ma non solo 
colle armi fu respìnto da' romani e eoa 
tale esorbitante turoullo, che il Papa fu 
percosso da più sassate, e ne mori a'sS 
febbraio 1 1^5. Al 1 144 npoi^?' Vitale la 
lettera scritta dal senalo e popolo louia- 
no a Corrado III Dei grada Romano^ 
rum /le^/^ partecipandogli la reslaurazio» 
ne del senato e per sostenerne 1* antica 
lurme, didiìarandosi in wttra pààiUtU 
permaneamu** I romani arnaldisti man* 
diirono un'ambasceria a Corrado III per 
tirarlo dalla loro parte e fiu lo venire in 
lloiua, ma furono sprcj^iati e rigettati. 
Eletto Eugenio III nel di segueute, e 
divenuti i romani più orgogliosi e insof* 
ferculi del dominio pontifìcio, dicbiara* 
rono impugnar la sua elezione qualora 
si ricasasse di confermare la rinnova* 
zione fatta del senato, per cui il Papa se> 
gretamente uscì di Eomaesi recò in Far» 
fa per la consagratione. Sdegnato s Ber- 
nardo contro i romani per la contrarie- 
tà e molestie die recavano a Eui^enio 
III, scrisse a questi. M iS'on ha cosa piuQO> 
ta negli andati secoli della protervia e 
del fiisto de' romani. Gente non avvesta 
alla pace, e assue&tta a lumattì. Gente 
asprae intrattabile^e die insiooad ora non 
sa star soggetta, se non quando non può 
resistere. Ecco la plaga; a le tocca la cura: 
non t leolo lìissimulare Riti inalo in 
Roma Ai iiiiiilo vieppiii sp;iiM.i le sue ve- 
lenose cloUiine,e ue lu depiuraijile cuu^e* 
gucDta quanto iMitai nel voi. LV,p. 1 24} 
parlandodella concordia conEogenio 111, 
«he volle abolito il patriuo, i senatori de- 
putati dalla pontincia autorità, e ripristi* 
uato il prefetto di Roma, che ivi fu ricevu> 
to con istraordinaria allegrezza, come de- 
scrissi nel voi. XXXV, p. 1 73. DiceVitale, 
cbe Eugenio III costrinse i romani a tal 
concordato, con iscomunicare il paliiiio 
Giordano, e colle sue armi congiunte a 
quelle de'tivolesi, e di Ruggiero 11 re di 
5ìcili^ , obbligandoli a ubbidire a' Papi 
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come legittimi padroni : dipoi con limo- 
iine e ben^si si conciliò l'amore de'ro* 
mani; nondimenojMUevati i romani dagli 
arnaldisti, nel 1 146 fu costretto lascia* 
re il Laterano e ritirarsi in Trastevere, 
e poi in Castel s. Angelo, allora tenuto 
da'suoi amici i figli di Pierleone. I sena- 
tori M eleggevano ogni anno; nel i 
erano 25, nei 1 149 furono 9, nel 1 i5i e- 
rano 1 7. Di tulli lino a' nostri giorni se 
ne può l^ere linteressanle serìectx>no« 
logica , con annotationi giustificative e 
cenni storici, nel cav. Luigi Pompilj O- 
livìeri segretario del magistrato romano 

0 conservatori di Roma, che rappresen- 
tava il senato : Il Senato romano nelle 
7 epoiJit di svarialo governo, da Romo- 
lo fino a noi, Roma 1 840. La quale opera 
con onorevole lettera dedicatoria, si com* 
piacque ìntitolarmì.£ocitatosinttovo boi* 
lore ne'rometii, nel 1 i5o al diradi Vitale, 
per essere l'estati torbidi gli auimi e per- 
clìè il Papa voleva abbattere il ristabilito 
senato, il malcontento della nobiltà indus- 
se Eugeuio ili a dimorare nella Catn|)a- 
gna romana. Rinnovatala pace co'ruma- 
ni, nel settembre o ottobre 1 Euge- 
nio III ritornò io Roma. Nel seguente an* 
no fu Papa Anastaùù JF, mentre Ar- 
naldo da Brescia contro il divieto dimo* 
rava in B^jorna, protetto e sostenuto da al< 
cuui perversi polenti, massime dai sena- 
tori. Nel I 1 54 fu creato Adriano If^, sot- 
to il quale avendo i romani arnaldisti in- 
sullatoe lerilo a moi te i 1 cardinalG/ierar- 
do di s. Pudeuziana , ed eccitale nuove 
perturbasioni , ii Papa sottopose all' //i- 
terdetto tutte Roma, gravissimo gasiigo 
chemaiavea provato, ed in cui cessarono 

1 divini uflìzifinoa'^S marzo f |55, allor- 
ché i senatori , mossi dal clero e popolo 
romano, si portarono da Adriano IV per 
gifuare , c!ie caccerebbero Arnaldo ed i 
ì)uu\ eretici setlani; indi gli arnaldisti man* 
darono un'insolente ambasceiia a Fede- 
rico I, il quale fiitto arrestare Arnaldo, fa 
bruciato e gittate le ceneri nel fiume. Av- 
viaudosi nel 1 155 per Roma Federico I 
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per tsttnì corouatu iiuperatore, oou uu- 
mcroio eicrciU), il Pìipa esigette aIcoii- 
teiam piima giuramento di fedeltà e che 
gli avrebbe pi cj» luto i ooniueliofiequt del- 
l'uffizio di Paiafrenkn: i partioolari di 
<f ucste differenze sul ceremoniale e altro, 
come del tumulto fra'rooiani arualdtsli e 
i tedeschi, con molte uccisioni, onde i ro- 
mani insorti si rifugiarono in Castel s. An* 
gelo, li notai ne'vol. I, p.ioa,io3, XllI, 
p. aga, XVII, p. a 1 6, XXIX, p. 1 4a, a* 
vendoii Papa per loro ialefoedato il per- 
dono daU'iinperalore. Dt quelle citaiio* 
ai li può comprendere quanto •? verlii , 
die a queste brevi indicazioni possono sup- 
plire i tanti articoli relativi. Prima che 
rimperalore enlraìse in lloinn, i romani 
gli aveano nuovamente spedito tra Sulri 
e ^epi i loro ambasciatori, per rallegrar* 
li del MIO anifo^ oftrir^li la loro lo^e- 
zione, chiedere la conferma del lehato e 
molti altri privilegi, e loprattutto che ri* 
»talìiiiise il governo temporale di Roma 
come ne'secoii antichi, escludendone i Pa- 
pi. E siccome Federico I fu coosiglialo 
non flJai'si del pupulu, e la coronazione 
segui beuzu il ^uo iulervento, così per rab* 
Ilia diede di piglio alle armi efìiriosamen* 
to tè» mao bana Mii tedeichi, i quali at> 
taocaroDO terribile tufEiu Poii romani per 
rìconciliuvi coU'imperatora^ gli spedirò* 
no Biiovi legati, ed egli ne mandò in Ro* 
raa, acciò di consenso del Paparinnovas* 
sero il senato; ma i romani si ostinarono 
di non voler dipendere dal Papa nell'am- 
Uiinislrazione del governo temporale. Nel 
1 157 erauvii i senatori, che restauraro- 
no le mura preno Porta Metronia* 11 ci* 
lato Muratori rìferiice che Adriano IV 
per «oddiifiire il debito di aooo marche 
d'argento^ contratto dai prefetto di Ro- 
ma e suoi consorti, per sostenere la par- 
te de'Pupi,pagòi ooo marche d'argento e 
per l'altra metà impegnò Ci vitaCastella- 
Ma. INel i 1 59 per l'elezione d' Alessandro 
///accadde serio tumulto, ed alcuni car* 
dinali, portedel dero, i giudici, gli scrina* 
ri, i icnatori, e ponione del popolo ro- 



ROM 

mano acclamarono l'antipapa rUioref^, 
che poi Federico I loitenne colle armi : 
altra parte dd popolo preie le difeie, e 

costrinse i senatori a liberare Alessandro 
IH e i cardinali auediati nella baiiiica 
Vaticana, che furono condotti in trionfo 
per la città. Tultavolta non fìdatidosi il 
Papa, passò in Ninfa, edivi venne con- 
sagrato e coronato. Neil 160 si trovano 
a senatori, ed uno neli 162. Io quest'an- 
no Alenaodro Ili tornò in Roma, ma ve- 
dendo ohe gli idimatiei leguila vano nel- 
le ledizioni, ne ripartì, lasciando a Roma 
in vicario il cardinal Giulio vescovo di 
Palestrina, altri dicono il cardinal Guai' 
tiero vescovo d'Albano, che in mot te me- 
ritò che il popolo romano per 3 giorni 
vestisse pubblico lutto. 11 Papa vedendo- 
si perseguitato da Federico 1, lo scomu- 
nicò e mìoIm i ludditi dal giurameolo , 
prendendo le lue parti VltaHOteoa quel- 
le guerre e con quella celebre Lega Lom- 
barda,che ivi e in tanti luoghi descrisiii.Nel 
1 1 64 i senatori erano 4) in cui o nel 1 1 65 
essendo morto il cardinal Giulio, A lessa n- 
drolll non)inò vicario il cardiual6r/o('f^//A<i 
de'ss. Giù. e Paolo, il quale mosse il clero 
e popolo romano a spedire io Francia un' 
ambaioeria al Papa, supplicandolo di ri- 
tornare alla luaiede ed al popolo da Dio 
•pecìalmente commeisogli; mentre essen- 
do morto l'antipapa, Federico I gli avea 
dato in successoi*e Pasquale III, ch'eb- 
be in successori gli antipapi Calisto III 
e Innocenzo III. A'aS novembre 1 iG5 
Alessandro 111 con gran festa de'rumaui 
si restituì in Roma, dopo avei'scauipalo 
le inlidie dell' imperatore; ed avendolo 
nuovamente anatcmatinato, nell'agosto 
1 167 ripartì,dopo cileni ritirato nelleca- 
se di Frangipani presso il Colosseo. Vi- 
tale non parla di delta ambasceria, ben- 
sì di quella del 1 164 e mentre il Papa e- 
ra uelTusculo,per conservare con un ti ai- 
talo il governo de'ioro consoli: Ales»an* 
dio IH solo permise, che si continuasse 
a eleggerli con titolo di lenatori, colla con- 
disione di non poter eiercitare il magi- 
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silfio prima di giurare al Poti UGoe di es- 
sera fedeti «Ila chiesa romana, e di- non 
trattar oosa pregiudiiievole atte dignità 
papaie. Poco dmi» questa pace, tanto più 
che dopo la sanguinosa guerra fatta dai 
romani ai tusculani, come aderenti ai te* 
deschi, Federico I tiattòdi ridurre i ro- 
mani a'suoi voleri, con giuramento, Ales- 
sandro Hi era pat tilo du Kurtia, percliè 
l'imperatore reca vasi ad assediarlo; questi 
in fiitti Tenne nel 1 167 per costringera I 
romani a rioonosoeroii falso PjasqualelU, 
da cui si fece nuovamente coronare, e fu 
Bottaio ad abbandonare Roma per quel 
contacio che decimbì 8uoi,il quale raccon- 
tai ue' voi. XXIX, p. 143, LII,p.a33.Nar> 
ra Rinaldi all'annoi 169, o.^^Sg, che i ro* 
mani non potendo vendicarsi de' tedeschi, 
si rivolsero contro Albano che seguiva la 
parte dell'imperatore e gli a veaoì&si. Gli 
monero guerra, è recata io propria forta 
la cillàj l'abbatterono e ridussero al nien- 
te. Qui la storia non é senza imbaraezi e 
contraddizioni quanto alle epoche, per gli 
scriUori sudi esse discordi, come si può 
vedere a Frascati, ove con dettaglio de- 
scrissi le gueire col Tusculo confederato 
di Federico I, nelle quali furono involli 
diversi popoli convictni.Pare che a' 1 3giu* 
gtto 1 1 7 1 Alessandro ili giungesse in Ro- 
ma, fra le acclamazioni de' romani, coi 
qualijavendo patito tanti danni nella sua 
assenza, erasi pacificato, convenendo sul- 
la demolizione delle mura diXuscuio: ciò 
non t l l e per allora efifelto, che anzi il 
Papa ne predilesse il soggiorno. Trovan- 
dosi il Papa iu Anagui, neh 172 ori 78, 
i romani tornati in discordia p^r contra- 
stargli l'autorità temporale, si quietaro* 
no e gli spedirono 7 delle persone prin- 
cipali per chiamarlo in Roma, promet- 
tendo i senatori di giurare fedeltà nel- 
l'etitnre in carica i! f .° settembre. Final» 
incnle nel 1177 ebbe liiOr^o in Venezia 
lu famosa pace fra Aluosaadro III e Fede* 
rÌGO 1, e ue'primi di mai'zoi 178 il Papa 
ritornò in Roma , morendo nel i i8x in 
Gf ita Castellana. In Velleiri gli suoeesse 



ROM %ji 

Lucio III, che giunto in Roma poco vi 
dimorò, temendo le dissidemede'romani 
chflsirivoltaitmo, domandando colle ar* 

mi di ripristinare il senato colla presiden- 
xad'un palrìzio^ecoll'intiera amministra- 
zione delln ciit;'! e dello stato indipenden- 
temente du'Papi, onde Lucio III si trovo 
nella necessità di riparare da un luogo al- 
l' altro. Racconta Rinaldi, che avendo i 
romani riempito di ruberie e d'incendi le 
terra del Papa, aooorsein tua difissa Cri* 
stiano vescovo diMagontacanoellierodi 
Federicol, con un grande eserdlo, dan* 
do il guasto atuttociòche loro apparte- 
neva, ardendone i sobborghi. Vedendosi i 
romani perduti, ricorsero alTini^anno per 
togliere la vita a Cristiano, avvelenando 
la fonte colla quale egli e i soldati tem- 
peravano il vino : il vescovo uemorVcon 
piti di 1000 tedeschi, disperdendosi glial- 
tri a dandosi alla fuga- Indi t romani si 
levarono più fierameute contro il Papa, 
il quale ijiiese soccorsi ai ro e prindpi , 
anche ecclesiastici, e ricevendo cospicua 
somma d'oro e aigento da Pticcardo re 
d'Inghilterra e altri principi, si pacillcò 
co'roaiani. Lucio III uel i 1 83 tornò in Iva - 
ma, tentò di pacificar gli abitanti, e no* 
minò senatore il conte Raimem t costret- 
to ad andartene, si recò a Verona , ove 
morì nel 1 1 85, e fu eletto Urbano IH, 
sensa cb' ^li mai si accostasse a Roma, 
perchè le turbolenze continuavano. Nel- 
l'anno piecedente si elessero 6 senatori, 
e q nel 1 186. Morto in Ferrara il Papa, 
ivi uel 1 187 gli successe Gregorio Vili, 
il quale potè ottenere dai romani per in- 
terposizione d'Annibale degli Annibaldt 
(di questa potente fiimiglia parlai nel «ol. 
XXVI f, p. 1 7 1 ) del Cb/oiieo,chedi nuo- 
vo fosse tolto il patrizio e restituito il pre* 
fello. In Pisa nel I 187 fu crealo Clemert' 
te ITIScohrì romano. Neh i88 arcano 
il governo di Roma 13 senatori e cnn^l. 
glieri, iodi 46 senatori consiglieri, li se- 
nato e popolo l'ornano dopo So annidr* 
ca di disoordie civili co'Papi, a'3i mag- 
gio concluse fiirmalee definitiva coocor* 
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dia col tuo coiieilladino Clemente UT, e 
pei^iò al popolo beo afletto, il quale tol- 
lerando il senato, coovcnoe che ti doves- 
se dal Papa dare ai •eoatorieal prelètto 
l'investitura per Mantum, cappa o veste 
magnifica, con solenne atto giù rato e con 
alUe particolarità che riportai ne'Iuoglii 
che citerò: ecconc compendiali i capito- 
li. I. L'inclita città di Roma sarà sotto 
Ja podestà del «ftotitsimo Papa. a.Levato 
il titolo e la dignità di PaUizipf sarà re- 
stituito il Prefetto. 3. 1 Senatori ogni an- 
no «aranoo eletti coirautorità del piitsi» 
ino Papa, cui giureranno fcdcltù, pace e 
aiuto alla sagiosanla cliiesa roniann, ai 
cardinali, ai i?e.scovi, u lulta la curia. 4. 
11 senato e popolo romano restituirà la 
banlice Vaticana e le rendite di s. Pietro, 
occupate io tempo di guerra. 5. 1 pub* 
blici tributi laraono in podestà del Pa< 
pacche ne cederà la 3.* parte per u§o dei 
popolo. 6. il sagro senato ed il forroida« 
bile popolo romano difi-ndeiìi la mae- 
stà, ouoreepodestà della chiesa romana 
e del Papa. 7. Il Papa ne'iempi consueti 
darà i Presl/ilei ii. 8. II Papa contribuirà 
al ristabilimento delle Mura di Homo. 
9. Il Papa permetterà la distruzione di 
Tusculo. I o. Il senato e popolo romano 
restituirà al Papa ano padre in Cristo e 
signore, la Moneta che farà coniar den* 
Irò la città, e Io Txe^^nìic sì «lenirò che 
fuori dtiireccellcntissmia città, tranne il 
ponte Lucalo che conduce a Tivoli, i i. 
Jl Papa eleggerà per ogni contrada di lul« 
ti i quartieri della dttà,io uomini sìnce* 
< ri ebe presteranno giuramento; non ri* 
ccverà Tivoli eon detrimento e danno dì 
Aoroa, esci romani vorranno aiiaccarlo 
non gli farà parte contrario, i c?.Kcsta sal- 
va la proprietà che la chiesa romana ha su 
Pnlcstrina. Soggettali i romani all'ubbi' 
dieuzadelPapa,ClementeIll prima dciiu 
sotlosGriuone del concordato a'i 3 marzo 
era entralo io Roma, ricevuto con ogni 
dimostratione dì gioia. Però nell* agosto 
per una gravissima inièatiooed'aria,ìnRo> 
ftt« e nel suo distrelto ii fu numerosa 
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mortatità,attdie£eBfdin«ri ede'ptili ric- 
chi romani, oltre una grande moltiludi - 
ne di popolo. Neil 189 erano 19 i sena- 
tori, I o nel t 1 90, e 1 5 nel 1191.10 que- 
st'anno Celestino III Orsiniasce$e il so- 
glio porjtincioj e siccome per Tambizio- 
ne di quelli che vi aspiravano ii numero 
d(;'senjlori crasi accresciuto più di quel- 
lo eh erasi stabilito cioè 56, i quali sola- 
mente doveano conseguire ì beneliciì e 
prcibiterii pattuiti, il Papa dichiarò al 
•enato,cfae tale accresdmeolo non doves- 
se passare in esem pio e molto meno ridur- 
si in consuetudine. Nel medesimo anno 
Ccleslirtn Ili ad istanza de'roinani coro- 
nò Enrico VI colla moglie, il quale im- 
peratore avendo invasa ritalia, ed occu- 
pala gran parte de'doroinii ecclesiastici, 
volle creare il Preftita di Roma, ed alle 
rimostraoxe de'romanì lasciò ndle mani 
del Papa ilTusculo, ritirandosi dal pro- 
teggerlo; laondeCelestinoUI l'ul^bando* 
nùalla discrezione de'romani, salva la vita 
defili abitanti. In vece i romani co' tivo- 
lesi entrali in Tusculo , ardenti di ven- 
detta, reccro strage e saccheggio; lo di- 
roccarono e incendiarono, indi ebbe ori- 
gine Frascati f delixiosa per le sue nobili 
ville che descrìssi a talea rticota Nel 1 1 93 
erano 9 senatori consiglieri e 28 senato- 
ri, neh 193ÌI senatore^ene£fe//o,nel I 19^ 
il senatore Capuchi ^ e nel 1 196 Pietro 
Leone. Tutlavolla osserva Vitale, che 
gl'instabili romani neir 194 e ne! i iq5 
elessero 5G senatori; dipoi non contenti 
dì tal governo, tornarono a crearne uno, 
indi altri 56 : del 1 197 sene conoscono 
la, inclusi vomente a GiWaiinK Papero* 
ne signore di Civita Castellana. In tempo 
di Celestino 111 il senatore di Roma e at- 
ti i giudici Ifìici si erano intromos'-.i nel- 
le cause e beni degli ecclesiastici, men- 
tre non doveano esercitarvi giurisdizio- 
ne: ciò meglio si può vedere in GalieiU 
p. 88 e 337. 

Innocenzo III Cofi(i,altra somma glo- 
ria del romano pontificato, vi fu assunto 
nei 1 1 98 : fu tanto emtnentemeole bene* 
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nerìto ememoniii^o, diendlahiografiA 

impiegai 86 pagine in dotcrivernelema- 
gnaDÌme gesta. Perché meglio ne lisul- 
iMSSa rimpot-tanza riparlai de'poiitìficati 
ili Àlessandi'oIII e successori ue'quaii vis- 
se , ed in ispecie del predecessore Cele* 
stinu III,perlu[ueggiare la qualità ef^ra- 
ve condizione de' tempi in cui assuu»c le 
iiiisliche diiavì del governo della chiesa 
UDÌ venale, e le redioi della lovramlà del- 
la romana chiesa, in un all'Italia minai> 
data oeirequilibrio politico, dalla gigau* 
teica possanza degli Holienslaufen, por- 
tala a tanta eslensioneda Federico 1 e da 
Enrico VI suoiìglio; quindi in pericola 
il grandioso edifìzto iuiiaizato dalia ì>a- 
gncità e perseveranza di s. Gregorio Vii. 
Prtinanieute Innocenzo III riformò il pa« 
lasso apostolico, e la famiglia ponlìficia 
Itcensìando i Paggij non che le venalità 
e sporlule della curia^ dalle quali prove- 
nivano a Roma papale tante aQiai*e cen* 
sure. Infrenò l'arrogante cilladinauza ro- 
mana, ordinò il cetiso e 1' etjumerazione 
delia popolazione, forse il r." dopo la ra- 
duta dell'iuipero ruuiuuo. Innanzi Ui ri- 
filabilii'e rautorila sovrana nelle provine* 
de signoreggiate dogi' ì imperiali, del de* 
iuuto Enrico VI e del £inciutlo Federico 
Jl suo figlio, comedo altri prepotenti, vol- 
le priiiia rislubilirla in Ruma. Chiamò il 
prefetto di Roma e l'obbligò al giuramen- 
to di fedellà, Iroucaudo T autorità iisur- 
paia diigl'imperafori; altrettanto esigette 
dui senatore dillomuA.da lui crealo, ri* 
movendone il pi<ecedente, e costringendo- 
lo a non piti'ctei'cttare il suo ministero a 
nome del popolo romano, sibbenein quel- 
lo del Papa : volle pure il giuramento di 
vassallaggio dagli orgogliosi baroni roma- 
ni. Indi mandò i cardinali legati nelle prò- 
vtncie, e diversi uUìziali in altri liioglii a 
ricuperarne i dominiì, togliendoli a quelli 
che illegalmente gli occupavano, sia con 
Tautointà papale, che colla forza delle ar- 
mi e delle censore ecclesiastiche} quindi 
di persona visitò diverse provìncìe, eri- 
gendo dapperluUo forlilìcasioniie curan» 
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done rammlnislmioqe. ìnvesLi della Si- 
cilia, Puglia e Capua Federico It, la coi 
madre Costanza ne atfidòal Papa hi tutela, 
^ella lotta tra Filippo di Svevia, fratel* 
lo d' Enrico VI, ed Ottone IV di Sasso- 
nia, por questi si <|ioIilarò, come divoto 
alla s. Sede, nella quale circostanza Inno- 
cenzo ili colla sua magniloquenza e sic* 
come profondo giureconsulto nel diritto 
canonico, provò t che il oonsagranle sta 
sopra al oonsagralo, la preminenza della 
diiesa sull'impero, del sacerdotiosul prin- 
cipato, corroborandoli suo dire cogli e- 
sempi della s. Scrittura e della storia dei 
*itm! predecessori. Chiamando gli ebrei 
testimoni viventi della fede cristiana , ii 
difese dagli oppressori, come aveano fat- 
to altri Papi, ed emanò leggi su di loro, e 
pei rapporticoì crìstiani. IXeli 199 abbia* 
mo Gregorio di Giovanni di Leone di 
RainerOj senatore di Roma; questi occulto 
nemico d' I naooenso 1 1 l,nel segueo le a n no 
promossela guerra de' romani contro Vi- 
terbo che assediava Vitorchiano, il quale 
per la pace falla Ira' viterbesi e romani a 
questi si diede, essendo senatore Pandol- 
fo della Suburra, Nelt aoa provvide alla 
carestia che minacciava Roma, éd ai biso- 
gni de'poveri;indi costrinse i potenti Or-' 
s'inì della famiglia di Celestino Illa paci- 
ficarsi co' suoi propri parenti. 11 detto se- 
natore avea preso in consegna le torri dei 
due partili, ed nbbaEttita quella degliOr- 
sini, I quali soilevandopoi il popolo, s'im- 
padronirono delle torri degli avversari te- 
nute dalsenatoree lespianarono.Ffel 1 2o3 
dovendo rinnovarsi il senato nell'uscita di 
Pandolfo, per rambizione de'concorrenti 
vi furono tumulti, mentre il Papa era in 
Anagni; lornatoaRoma nel marzo fu ac- 
colto con festa. Non però cessarono le fa- 
zioni che desolarono la città, con incendii, 
uccisioni, case atterrate, ed erezioni di nuo- 
ve torri. Il Papa pacificòglinuani, e nou 
trovandosi per senatore persona grata ai 
due partiti, per contentare il popolo no* 
minò 56 senatori , che gli prestarono il 
giuramento; ma beo presto sì verificò il 
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da lui prcve(julo,cUe ta(ULavt't:ljbei'or<i(« 
to coafuiione, oade il po)>olo lo supplicò 
•oegUeroe uqo; dopodi che InaooefMollI 
difcnoe Teraineote pieno e anolulo pa* 
Ji one di Roma, il cui senato non fu pt&l 
di Roma, ma del Papa; dicendo Vitale, 
cilando Gigli, die tali discordie diedero 
uiolivo ni Papa di levare il senato e il pre- 
fello (sudi die può vedersi quanto notai 
nel voi. LV, p. 137), ed in luogo di loro 
islituii*e la presente dignità di Senatore 
diBoma^tà a lui rimÌM l'ioUera giuriidi- 
aione del teoato e deiraolioo pretore ur* 
bana Oiierva Hurter nella itoria iS^Jnnù» 
eetno III, die come il prefetto di Roma 
avea debito, pei suo giuramento, d'in ti* 
gilare prt nei pai mente e nidelmente sulle 
proprietà e sulle rendile ci 'ila cine-;;! ro- 
mana fuori ddia città, COSI ilsenuluredi 
Boma avea debito, per giuramento an- 
ch'etto» dì di&ndere ta peitooa del capo 
della Cbieia, de'cardinali e declora fami- 
§Uarì; eobbligatrasi solennemente a non 
tramare né cogli atti, né oo'consigli, mac- 
chianzione di sorta contro la vita del Pa* 
|)a,a manifestargli ogni tentativo di que- 
sto genere, ed a difenderlo nel posses- 
so delia dignità pontifìcia. Pel primo nel 
J3o4 Innocenzo Ìli elesse nuovamente 
PandolfOf riunendo 1* uiBzio di pretore 
lU'bano: ne'precedeotì anniiaoa eiao3 
furono conosciuti i nomi di 3 a di 1 2 se- 
natori. Nel medesimo anno 1 304 ebbe 
])rìucipio l'impero Latino di Costantino- 
poli, per essersene impadroniti i crocia- 
ti veueli, fiamminghi c francesi (a tale ar- 
ticolo ne riportai la serie, nulla biografìa 
d'innocento HI le interessanti notizie), il 
Papa consagrandone il patriarca, orni che 
termini le pi'etentioui di quellaiede, di* 
cbiaraodola a* dopo la looiana. ICelio 
fletto anno Innocenzo 111 fece ungere nel« 
li» Chiesa di s. Pancrazio ^ Pietro H re 
iV Aragona, e poi lo coronò in s. Pietro ; 
ed il re fece tributario il suo regau alla 
t. Sede. Nel 120 5 fu senatore Giovanni 
di Leone,^ continuò fino al 1209, in cui 
61 ésX\a Filippo Lombardi thQ prosegui 
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per 3 anni. BJoonosci utuda Germania Ot- 
tone IV, nel 1309 sì porlò In Eoma a ri* 
oetere la corona: il Papa ti trofò ad ab- 
bracciarlo a Viterbo. I ditejsapi della ort« 
ttianità mossero per Roma, e l'imperato* 
re piantò il suo padiglione presso Monte 
Ilario. Nel di avanti la coronazione scop- 
piò una gran sollevazione tra it popolo ed 
i tedeschi^ colla peggio di questi, pei mo- 
tivi die uuLui nei voi. p. 2^0, 0 
pel malcontento del magistrato romano 
ebe non era ttato contattato^ onde volete 
impedire la ooronasione. Ivi deteritti le 
bella funsione che segui a'4 ottobre in s. 
Pietro, con gettito di monete al popolo, 
precedendo la pompa ÌI prefetto di Roma 
e il conte Palatino del palazzo Lateranea* 
se, nel quale poi il Papa tenne a uieusa 
l'iiuperalore. Questi imbandì un banchet- 
to a totti gli abitanti di Roma. Ma i te- 
detcbi credendola città ootabro, negli al» 
loggi utarooo violente ed etorbitanze di 
spese, irritando un pt^kotocbeanoora sen- 
tiva dell'antico eroitmo e grandena, e che 
si reputava superiore agli altri per abita- 
re la capitale del cristianesimo. Insorta 
fiera «uffa, vi perirono molti baroni del- 
l' impero, e Ottoue IV vi perdette i loo 
cavalli. Pretendendo che il Papa lo reia- 
legraise, pel rifiuto. abbaedonb furibon- 
do la città, t'impadroni di diverti laoght 
della Cbieia,die avea giurato difendere, 
e fini con attere scomunicalo. Tutto rao* 
contai nel luogo citato, ed a GERMAirii. 
11 Papa impiegò il suo zelo ad estingue- 
re l'eresia à^i Patavini eh 'erasi propaga- 
ta in varie sue città: il senatore e il po- 
polo romano imitando il zelo d'Innocenzo 
III, fecero tevere leggi contro laU eretici. 
Ottone IV avendo eolla tua condotto di- 
sgustato l'impero, fu deposto, ed i principi 
alemanni avendo nella 1 2 eletto re de'ro* 
mani Federico 1 1, ne domandarono al Pa- 
pa l'approvazione; ad onta delie tribola- 
zioni che '^\\ lloheustaufen aveano dato 
alla Chiesa, Innocenzo 111 nella speranza 
che ad essa fosse grato l'eletto, pei mol- 
tìMimi bencfifi» ^e evee lioeyuto, vi ade^ 
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ri, e Fedenco Ilpafsb in Roma a ringra- 
ziarlo, ricevuto con grande onore, unche 
dal senato e popolo ruLuuno: ilPapa prov- 
ar ide a tutte le spese nel suo soggioruo, 
e §U diede une somma di deoaro e altra, 
liei 1 a I a fu senatore Romano Bonaven* 
twra^ dalla qnal carica Innocenzo IH Io 
creò cardinale; e nrl 1 2 1 3 Giovanni del 
Giudice^ nel 1214 Pif'fritrcio di Seltiso- 
Ho, nel 12 1 5 Giovanni d' Alberiesco, nel 
1 3 16 Guidone Botnonle. Essendo in Ro» 
ma per affari Maria regina d' Arugoua, 
vi feoe testamento a'ao aprile 11 1 3,e poi 
mon in lama di santa vita. Ebbe sepol* 
tura in s. Pieti'o nella cappella di s. Pe* 
troni Ua,chc si diceva anche depredi Fraa* 
da. Bosio e Arringhi fecero il catalogo 
de'sovnmi sepolti in s. Pietro; e ne parlò 
anche Grimaldi nel suo mss. : Instrunieri' 
ta iranshitioniim. Innocenzo HI appro- 
vò ii tuirubiie oiUiue Fraucescanoj cou 
' rUnmeuM sua attirità governò la dite* 
sa universale, amministrando la giostiua 
sema riguardo alla possanza dì ehi lale< 
deva nelle leggi della Chiesa, comedi tao*- 
ti sovrani si può ampiamente leggere nel- 
la biografìa. Tutte in Innocenzo III si tro- 
^aronocongiunteler}tinlitù dell'uomo ec- 
cellente, del gran ju iucipe, cUjI vero Pon- 
tefice aiassuDO e bupreinu reggitore del 
mondo cristiano. 3ottoil tuo cetebratis- 
Simo pontificalo comindarono a rifiorire 
le arti, ad onore di Roma, massime l'ar* 
chitettura ; restaurò e atupliò il grande 
Ospedale di s. Spirilo^ e fu benemerito 
di più altri edifizi , massimamente nelle 
chiese. Dopo s. Gregorio VII , fu chia- 
malo il più potente e ii più saggio che il- 
lustrasse ti romano soglio pouliiìcio; e- 
aiandio per raccresdmenio dì autorità e 
di splendore alla s. Sede: seppe sogget- 
tarsi quasi tutti gli stati e prìncipi d'£uro« 
pa, i quali da lui come oracolo dipende- 
vano. Morì in Perugia, 

Onorio flTScn'elii romano d'una del- 
le 4 pi'iu(^>p^ii ianiiglie, fii eletto Papa in 
Perugia , e l icevuto dai couciltadiui cun 
luiila veuerazauuc e alic'grezia mai sinu- 
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le praticata con altri. Approvò T insigne 
ordine òz* Preci icaiort. Nel 1 a 1 7 nella pa- 
triarcale Chitaa di s. Lorenzo fuori del* 
le mura, coronò Pietro di Gourtenay in 
imperatore latino di Oliente, colta sposa 
Violante, affinché questo non acciuitasse 
diritti o premìnenxasu quello dell' occi» 
dente. In quell'anno fu senatore Nicola 
di Parenzo^ indi nel 1 1 1 ^Lorenzo di PrO' 
cessi!, nel 12 19 Stefano Ma la branca, nel 
j 220 Giacomo Oddone e Paicnzodi Fa- 
remo, eletti insieme per raHi euare le in- 
iolense de'romaui«lIPapo nel laao nella 
basilica Vaticana coronò Federico II Ìm« 
peratore de'romam, colla moglie Costan- 
Zìi. Furonoseòatori neli22 1 Annibalda 
e Napoleone^ nel 1222 Annibaldo; nel 
iii'ò Bonconle di Monaldo Monalde» 
scià s nel 1224 Annibaldo, Nnpoli'one^ 
Giovanni Colonna j nel iii'^Parcnzo di 
Parenzo e Angelo di Benincasa, doven* 
do sotto ilL^ilPapa patire molti dispia« 
001*1 per le rinnovate turbolensede'roma- 
ni,'e si Irofò obbligato di passare inTivo^ 
li« lo quest'anno Onorio III chiamò a Ro» 
ma Giovanni di Brienne re di Gerusa- 
lemme, cui dié il governo di tutto il Fa» 
trimonÌo,cheavea la chiesa da Radicofi' 
ìli n Roma, per sostentamentodi suaper- 
koua. iXeli 226 ii Pupa coronò colle ìnse* 
gne imperiali Jolante figlia di detto re, 
die UDÌ in seconde noize a Federico II. 
la quell'anno divennero senatori Mala-^ 
branca di Mt^abranca e Giovanni Co<- 
lonnaj e nel 1227 Annibaldo degli An- 
nibaldi e Gtnlih. Gi fgorio /.Yneli227 
l'u eletto PapOj e scoiinitiicò Federico 11, 
già in grave tlisseiiMooo colla s. Sede e col 
piedecèssore, ed ancora per aver usurpa^ 
te le tenre della gran contessa Matilde^ e 
perchè non partiva per la sagra guerra 
di Gerusalemme. Indispettito l' impera- 
tore nel 1228, in cui era senatore Oddo- 
ne di Pielro di Gregorio , procurò colla 
sua fazione di fomentare contro il Papa 
il senato e popolo romano; ed in fatti a 
meizo de'Frangipani alcuni s u Ikrali ro- 
mani l'assaiiruuu lucutrc ccicbvavu ai s. 
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Pietro, e costi insero a fuggire in Perugia; 
ijuìDiii il Papa colle aroii ricuperò 1' oc* 
l upaio. Allora Federico il «'indusiea par- 
tire per GeritMleinme^of e Iradi gli aflh* 
I i de'caUolici, e tornato in Italia la riempì 
di odii e di fdzioni provocale dai guelfi 
e ghìLellini, indi si pacificò ool Papa. Nel 
1 fusenatore/?/Vrf?fvM<;i<»noredi Gai* 
lese, neliaSo Gìovanm Cc/ici : in questo 
tempo Dio punì i romaui cuii una daa* 
iiO!ti.ssìaìa iuoDdazioue e peslileuza, onde 
«upplicarono Gregorio iX aperdonarìio 
toraareio Eoma» e li esaudì. Net laS t per 
un forte terremoto die afflisse Roma an* 
liò a Rieti , esseudu senatore ^n/u'^^i/rib - 
tìei^li Annihaldi y cm successe nel ii3a 
Giovanni di Poli. Intnnto i lotnani isti* 
l'ali dairimperatore volevano distrugge* 
le \ iterbo, che il Papa difendeva come 
ledete, e per fargli maggior oiUuggiuaS' 
fialirooo la proTiocia di Campagna o Fro* 
sMone^ fincììè riuscì al Papa di pacificare 
i Tlterbesi coi romani. Nel i233 essendo 
aenatori Paadolfo di Suburra e Jaanot» 
to di Ottone Cundul/ì, Gregorio IX tor- 
nò in llotna, tua hen [presto levati i r'o- 
inani a nuova ribeliiutie, pi iiio:[)ri] inunle 
Ju fazione neoiica di Viterbo turuò u vo* 
lerlo ouniuamente abbattuto e rinnovare 
)a repubblica romana; onde parti il Papa 
per Rieti nel 1 234« nel senatorato di Luca 
tSaveUi scooiunicato dal Papa coi coa$i« 
glieri autori della ribellione, ed anche per 
iivervi isligrtli t|aeMelle provincte, edelhi 
S ibilla e TosctiQu pontifìcia, dai quali a* 
\eodo raccolto una gran quantità di rao* 
lieta, per quanto dissi ulla biografìa del 
l^apa, fabbricarono ia segno del preso do- 
mìnio un'altissima lon'O io Mootalto di 
Castro. Esseudo ttscàti in campo i romani. 
Federico II per giuilignarsi la beoevo- 
lensa di Gregorio iX,»i ofl&ì di condurre 
I.I guerra contro i romani, per la quale 
{•li fu concesso per legalo il c irdiual Ca- 
pocci; ma beu presto oeabbaiulouò lacau- 
s.i e si ritirò. Nondimeno esseudo presso 
il Papa alcuni nobili tedeschi zelanti del- 
la libertà ecclesiasdica, alMò ad essi la di* 
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fesa di Viterbo ch'era attaccala dai roma- 
ni^ coll'esercito papaie dierouo una gran 
rolla a'romanì e ne riportarono vìtlorìa» 
iodi ricuperarono la Sabina.llPapascrif- 
se ai vescovi di vari regni per ana collet- 
ta onde sostenere la guerra , e con una 
coìititutione proibì l'alienazione delle ler- 
re della Chiesa. Neli^S^i rotnaui piom- 
barono sni popoli fedeli al Pupa, per si>l- 
louiellerli ulla loro servitù , assai tribo- 
landoli, specialmente i vellelrant. Tulli il 
Papa cooifiirlò con lettere a mantenersi ub- 
bidienti, assolvendo t giuramenti a cui gli 
aveano costretti i romani ribelli, a reprt* 
mere la baldanza da* quali proibì l'erezio- 
ne di qMulunque castello in Sabina. Pre- 
valendo in Roma i romani divoti ai Pa- 
pa, questi imposte di verse condizioni alla 
richiesta pace, es^a fu couclusadal sena» 
lore Aiigtlo Malabraaca, per decreto e 
autorità del senato e popolo romaoo , e 
la giurò, col governatore o pretore della 
città in nome del popolo : da questo ai 
apprende, che esisteva un corpo morale 
che esercitava l'autorità del senato e po* 
polo rotnano,e che quella del senatore ooa 
eslettdevasi uegli affari politici se non per 
l'elfello esecutoriale de'decreti di quel cor- 
po, che coir attdui e del tempo passò nei 
conservatori di Roma, restando al sena* 
ture la giudicatura in irappresentaotadei- 
lantico pretore e Tintervento ai pubblici 
consigli. II sen.itore concesse al capitolo 
Valicano giurisdizione sui pellegrini che 
venivano in Roma e di m oranti presso la 
basilica. Nel i23u fu seuulore Giovatirà 
di Cencio Frangipani; nel 1237 PatraS' 
aocoiUt dcW Anguillara t Aniiùtalda An» 
nibaldijatì maggio Giùvmni£ Mi^eoa • 
tro il quale congiuraUiii il popolo, rinun- 
ziò e gli fu sostituito nel luglio Giovali" 
nidi Calcio y\[ qualecorrotto da Federi- 
co Il fece di tutto per impedire il ritoruo 
del i^apa,che i buoni romani aveano ri> 
chiamalo con ossequiosa uinbasoerta; ma 
assalito da es:>i il Ciiujpidoglio,iorzato il se- 
nato a rinunziare e cacciati i nemici, Gre- 
gorio IX entrò in Roma accolto con grau- 
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Federico II, e comedissi nel voi. VII, p. t 9,3 
ei24pailandodelCarroc(:io,!Tpf;t!f> al pò- 
polo romano come suo allento, (jucl In tolto 
a Milano nella famosn giornota di Coite- 
JVova^ come il più illustre e tÌDgclai* orna- 
mento del suo trionfo, ch'era gelosamen- 
te custodito da que'popoli che Tosavano ' 
nelle guerra oomenn palladio. Tale dono 
irenne accompagnato da una lettera, nella 
quale dopo averesaìtnin la snavit'oriae 
l'acquisto faffo del Caii occio. inpiunse ai 
romani di cuslodulo gelosamente sotto 
pena della testa a chi l'avesse mandalo a 
male. Bla dìverri rtodci afemano , che 
l'imperatore trovò il Carroccio nella mas* 
sa delle altra carralte sfasciato e sguarni- 
to. 1 romani a perenne memoria fecero 
acolpire un epigramma in Campidoglio, 
composto da Pietro delle Vign? segretario 
dell' imperatore, qiial segno d' amore di 
quell'augusto, il qualeanclie io quest'an- 
no romenlò i suoi gliibelliui romani con- 
tro la Chiesa, di coi àven occupato diver- 
se teiTO e peraiò fiilminato da alli'e sco- 
muniche. Nel ia38 furono senatori Grò- 
vanni Conti di Polì e Oddo Colonna; nel 
1289 Giovanni del Giudice ; nel ì%^o 
Trasmondo di Pietro Annibnliìi e Ceti' 
tile di Matteo Rossi, nel qual anno Fe- 
derico li occupnio Spoleto, voleva fare il 
simile con Roma, e l'avrebbe eseguilo se 
Dio non moveva il cuore de'romani, per 
quella Processione lìitla dal Papa, i quali 
con invitto zelo si armarono a sua difesa, 
prendendo la croce contro Timperalora. 
Dai documenti di questi tempi si appren* 
de la formo la che usavano i «enntori nei 
loro alti: N. N. Dei gratin alme et vene- 
rande Ui iis JUiislres Senatorcs.^cì i ^4 ' 
nel senatorato di Annibaldo degli /Inni' 
baldi^óì Oddo CohnMt o meglio di Mai* 
teo Bosso eletto nel luglio, morì Grego- 
rio XI, dopo avera adornata Bnma, con 
abbattere ancora molte case e torri che 
deturpavano la maestà òt\ Patriarchio 
Lalcninense. IVeli24f a'?,-?, «eltembre fu 
eletto Celestino 1^ nei ^ellizonio, OfC i 
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cardinali dal senatore e da'romani erano 
stali rinchiu^ti, e avvenne f]nanto dissi nel 
voi. XV, p.'iSg. Questa ci) ni fura forse eb« 
be luogo per costringerli a sollecitare l'e- 
lezione, e dar pronto rimedio alle incur> 
sioni di Federico I, il quale accampato n 
Grotta Ferrata devastava tolti i luoghi 
adiacenti a ftoma. Celestino IV vis«e 1 7 
giorni, e restò vacante la sede sino a' 
giugno 1 943, perchè i cardinali temevano 
il furore di Federico II che ne aveva im- 
prigionali alcuni. Nel i?.4^ ^^'^ slato se» 
natore Giovanni Poli ^ e lo fu pure nel 
seguente anno eoo Matteo Hosso: que- 
sti pih volte senatora e di gran bontà, per 
diiÌMa della patria e della s. Sede fu capo 
da'croccsegnali contro l'imperatore, e me- 
ritò il nome di Magno e di Padre della 
patria; era della famiglia Orsini, efupa» 
drea Nicolo IH. Nel medesimoanno i ro- 
mani si confederarono coi perugim e coi 
nai nesi, ed ambedue i popoli giurarono 
fedeltà al popolo romano con pubblico i- 
ilmmento. In Anagni fu eletto Innocen- 
so nel quale articolo narrai i saccheg- 
gi e le devastatìoni degl' imperiali d'Ai* 
bano e altri luoghi; che entrò in Roma 
a' 1 5 novembre incontrato con onore dal 
senato e popolo romano, e dal clero sern- 
lare r ir- r lai e. l^oco dopo nel painzro La- 
teianense con indicibile Icmerilà si pre- 
sentarono alcuni mercanti romani , do- 
mandandogli 60,000 marche d'argento 
impraslate a Gregorio IX, seguiti dagli 
scfaiamaizi dell'insolente popolo; mossi a 
compassione del paziente esolferenlePa' 
pa,si contentarono di una piccola porzio- 
ne di denaro e partirono. Siccome Fede- 
rico 11 eli era amico, mandò in Roma gli 
amljasLialori, che iu presenza del senato 
e popolo romano, e di Baldovino II impe« 
retore latino, giuraronodi darasoddii^* 
rione al male fitto; indi tornò subito alla 
primiera perfidia, onde Innocenio IV per 
evitare le insìdie che gli tendeva partì da 
Roma, c nel 1 nel conciliogenei-ale di 
Lione lo scomunicò, depose dal regno e 
dall' impero , vietando a tutti i fedeli di 
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riconoscerlo per soTi ano. Nella assenza 

dei Papa furono senalorij nel i 'x44 Anni- 
bale degli Annihaldt e Napoleone de' fi- 
gli fT Orso, nnclienel i 245»nelia4^3 Pie- 
tro frangipane e Bobone figlio di Gio' 
vanni j nel 1 3 47 Pì^tn Caffhroj nel 1 

•llri non iicMiotoono finonliaSi, in cui 
Iraniani mnlcoiiteiiti del governo de'pro* 

pri concittadini preferirono un forestie* 
re in Prancalenne d* /Ondalo bolognese 
de'conli di Casaleccliio, il quale Tolle la 
dignità per ire anni, ed osinggi. Pregalo 
e minacciato Innocenzo IV di tornare in 
Eom», vi cbIi^ nelÌ'ott(ilirets53 eoa ri» 
verenti dimoslmnoni di otMifnìo. Dopo 
a?ere ricuperato il regno di Napoli , Ivi 
morì nei 11 54- Il senatoK Braocalaone 
aninnìnistrò la giustizia con gran ngore, 
frenò 1*3 ni inosità dappiù licenziosi, e ballò 
la sua moneta che descrissi nel voi. XLVI, 
p. 1 1 5, co!ln figura di Roni;i, e d'un Leo- 
ne in alto di cannniiiiare, li quale veden- 
doli pure in altre monete lenatorie, fe- 
ce congetturare che t GktheWitt per aver 
preso l'Alila imperiale e regina de' vo- 
latili per insegua, i romani Gue^aàoU 
tfissci o il Leone re dei quadrupedi. Ma 
delie insegne, rolori, altre particolarità, e 
torri delle due làzioni, meglio è vedere i 
voi. XXIV, p. 246 e 24-, XXXIII, p. 
i85. Qui noterò cbe negli articoli delle 
Bàmì^Wt CoionnOt Orsini, Savelb, Contit 
le più antidie e prìkicipali di Roma, la 
euì «toria urbana è intieramente collega- 
ta colla loro, dichiarai s clie gli Orsini 
furono in Roma i capo-parte del partito 
guelfo seguace del Papa, ì Colonna cnpo- 
parte della fazione fjbibellina; scnipre tra 
loro più o meno acrniiilamcnte i ivalied 
emule, per contenderai il primato e di* 
fendere i loro &tìon ari, laonde colla loro 
possanza più volte imposero ai Papi e fe- 
cero tremare la malmenata Roma con i* 
scandalo della criàlianilù. Si resero ambe 
le famiglie più forti e più influenti per 
la federarione che avevano coi primari 
baroni, signorotti, e Gos[»icue feoiigUero- 



ROM 

mane, che ne seguirono le prepotenze e 
ambizioni per appagare le loro p?n-tìcola- 
ri, rafforzali da estese cittadine clientele, 
che noverai nel vol.XLlX, p. i '74 ed al- 
trove, rendendosi immuni nelle Torri e 
luoghi forti che posMdevano, dalle quali 
impunemente sortivano e rientravano. I 
Colonna avevano posseduto il Maueoleo 
di Augusto, divenuto importante fortes- 
za, chedopo Castel s. Angelo non a ven l'c • 
guale in Roma,e fu due volte distrutta, nel 
I tSj quando i romuni incolparono ì Co- 
lonna della rotta jn esso il Tusculo ; nel 
I24i quando i Colonna parteggiarono 
per Federico II. Le abilauoni de*Goloa- 
IM il estendevanodalla piana di s. Mar- 
cello , lino a quella de' ss. XI 1 Apostoli, 
verso il Monte Quirinale^ ed al mododie 
dissi a Palazzo Colonna ^ ed articoli ivi 
citati. Panvinio scrisse ch*eransi trince- 
rali nelle terme diCoslanlino sul Quiri- 
nale. Gli Orsini divenuli polenli per Ce- 
lestino HI, e maggiormenlcper Nicolò IH, 
che fiorì poi, si divutfo in più rami, co- 
me dissi al loro articolo,. In Roma erau' 
vi quelli di Monte Giordaoo^queili dis. 
Angelo , così detti dal monte s. Angelo 
presso Tivoli, e da Costei s. Angelo, che 
per lo più era in loro potei-e; oltre gli Or- 
sini di Monte Rotondo in Sabina, di Vi- 
covaio e luoghi. In Rornanvevano 
le loro case iiul Monte Gioi'dano, a Cam- 
po di Fiore, ora Piatta di Campo di fio* 
re, ed anche un palazzo sulla riva destra 
del Tevere. Lodovico V il Bavaro tolse 
loro Castel s. Angelo, ma lo ricuperaro- 
no dopo la sua ritirata, e continuarono 
a possederlo senza conh'a<!to Come dun- 
que i Colonna signoreggiava nr> la parte 
di Roma dalla via del Corso sino a Por- 
ta del Popolo, COSI gli Orsini quella che 
da Campo di Fiore volge a Ponte s. An- 
gelo, e di là alla strada verso s. Pietro. 
In potenza dopo le due femiglie de* Co- 
lonna e degli Orsini, veniva la Caeianio 
Gaetani, ch'ebbero per rocche la Torre 
delle milizie e la suburbana del già se- 
polcro di Cecilia Metella, ed avevano aa- 
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che l'abitazione neU' Itola Tiberina. A 
fiettentrlone poi di Roma erano i Prefetti 
di Vico, s.pesso Prefetti di Boma, die si- 
gnoreggiarono ginn parte della Toscana 
pontifìcia o Pntrìmonio di s. Pietro. T Sa- 
Telli avevano case sull' Aventino, e die- 
tro la Cancellerìa , indi anche > il teatro 
di Maroelb o Palazzo Ortmit già de'po- 
tenti Pier Leoni. 1 Conti possedevano la 
Torre de'Con li; gli Annibaldeschi lena* 
irano il Colosseo e la torre del Palazzo 
dì 5. Marcoj i Frangipuni avevano tor- 
re e case presso rorco fìi Ti lo e il Setli- 
zonio, ebbero pure l'arco di Costantino, 
gin di proprietà de'nionaci di s. Grego* 
rio, e lo riduaiero a torre,coBie quelli ch'e* 
rane ì baroni della contrada, per cui un 
tempo occuparono andM il detto Coloa* 
seo: altri potenti signorotti romani furono 
gli Stefaneschi, ì Paparescbi, i Norman* 
di di Trastevere, per non dire di altri ba< 
roni, 11 volubile popolo poco grato alle 
incessanti beneficenze, a larga mano sem* 
p re inutilmente prodigate dai Papi, si di- 
videta insegiaire le due principali -fiisio* 
ni Colonoese e Orsina, allettato e sedotto 
dai doni, da dannose prò teziooi, edai prìn« 
ctpiì che professava. Talvolta tanto il po« 
polo, quanto i nobili variarono fazione, e 
poi vi ri tornarono, coni e più tornava lor 
conio, e fra'tanti luoghi in cui ne parlai, 
si può vedere il voi. XXXIII, p.i8a,i83, 
1 84, ove i potenti Savelli compariscono 
guelfi e ghibellini. In so»lanBa,eonieot« 
servano parecchi storici, eda ultimo Poni* 
peo Lilla, le due più grandi romane là* 
migiie, sebbene vantino una lunga serie 
di eroi, non prolessero unicamente gl'in» 
teressi dei Papi e degl' impet ntori , ma 
piuttosto t loro propri, siccome costanle- 
menle intenti all'individuale loro ingran- 
dimento, cbe fomentavano appunto col 
tenere divisi ilsaoerdostodairìropero, di 
die abbondanti esempi pi'esenta la san- 
guinolente e turbolenta 'Storia de' secdt 
XU, XIII, XIV, XV. Reliquie di prepo- 
tenze poi furono quelle fatali franchigie, 
giurtsditioni e asili^ che descrissi a iiiaiU' 
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VITA, che tante volte alterarono la quiete 
della città e de'savi cittadini, e oonpro* 

misero i Papi. 

Alessandro IFh\ Napoli nel r 254 f'» 
innalzato alla sagra tiara. Sotto di iui fu- 
rono senatori nel i ^56 altri forestieri , 
Martino della Tom milanese^ ed Ema» 
, Aiie/Se Maggi o Madio bresciano, il qua- 
le lo fu pure nel 1357. Con rautorìladi 
JVovaes narrai alia biografia di questo Pa- 
pa, che nel 1257 fu in Roma tumulto 
promosso da* fautori di IMnnfrcdi natu- 
rale di Federico 11, e usurpa tore dei rea- 
me di ISapuli e Sicilia, capo de'quali fu 
un fornaro che incitò il popolo contro il 
senatore Madio, oome parstale della no* 
bilia. I sollevati corsero quindi alle car- 
ceri e cavarono fuori BnmcaUonr^ die 
per la teverilù avevano deposto dalsena- 
torà to e cacciato in prigione, reintegran- 
dolo nella carica; ed egli acceso di ven- 
detta, cominciò a perseguitare gli autori 
di sua prigionia. Il Papa lo scomunicò 
co'suoi sostenitori, i quali disprezzando 
le censure, costrinsero il Papa e t cardi- 
nali nelia57 a passare in Viterbo, e nei 
primi di settembre 1 358 in Anagni, ove 
si portò il nuovo senatore con un eser- 
cito per distruggere la città, come già n- 
veva fatfo ai4o torri di nobili romani. 
Mosso Alessandro IV dalle lagrime degli 
anagnini, iece pare col senatore, il quale 
morto nel 1258 stesso, il popolo pose la 
sua testa dentro un vaso di marmo e col- 
locò nella ptassa del Campidoglio, sopra 
una cobnna, per esservi empiamente ve- 
nerata, in premio di aver troncate quelle 
de'principali romani; indi elessero sena - 
loi'e lo zio materno del defunto, come si 
ha ancora da Matteo de Pai\s, Hist. Anc,l. 
a detlo niitio. Dillerenli sono i racconti di 
ta li falli, che sì possono leggere in Vitale. 

ia59 erano senatori Napoleone di 
Matteo Bosso e Riccardo di Pietro de- 
gliAnnihaldi,co\contenso de'qiiali il po- 
polo romano fece de' patti e condizioni 
con Tivoli. Nel 1260 Castellano di An- 
dalb sio di Brancaleooe fu eletto sena- 
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tore Hill popolo romnno, lenu il oomen* 
«o del Papa mi ]ioco iihbidivnnn: o per 
ca!mii)i?i,n |h I suo callivo operan , f> per- 
chè AlessaiuhoIV non lo poteva solìi ire, 
i rornani si sollevarono nel 1 26 1, ed egli 
•t rltìrb in una rorlexw di Roma. I noo* 
"vì lena lori Giovanni Plitlié Oddtme Co* 
lonnn furoDO creati per attediarlo, ed n« 
Pendolo preso io misero in carcere. Cili 
sapulo da'bolognesi suoi conciltailiiiì,im* 
prigìonarono tutti i romani ch'erano in 
Bologna, cfiieriri e laici. Alessandro IV 
perciò interdi la citlù e ne sospese lo stu- 
dio. Gli ambasciatori bolognesi portatisi 
dal Papa ottennero l'nttol unione e la li* 
l>era»onediGatlellano.St vide poscia di 
nuovo sconvolta Roma per reiezione del 
Doovo senatore, estendo divisoli popolo 
in due partiti; tino voleva Fiiccardo fra- 
tello del \ v [V [lì orlili Wrrn "ià dello re dei 
romani, nitri insistevano j)er Manjrerfi 
re di Napoli e Sicilia^ che avea procura- 
to rendersi benevoli i romani, col soste- 
nera pubblicanenf e che al solo senato e 
popolo roroano apparteneva il diritto di 
eleggere l'imperatore de'romani; Tingle- 
tc cai dinal Toledo prese tale impegno 
per Riccardo, che dopo aver consumalo 
quanto avea, vendè e distribuì la sua ar- 
genteria e prese denaro a prestilo. Giu- 
lio prevalendo, furono eletti auibicUie nel 
1 26 1 . Allora in Roma venne tutto in di- 
sordioei nitioo nella propria casa erasi> 
ciiiH), pe'furti e rapine. Di ciò commosso 
Alessandro IV procurò stabilir la quiete e 
la pace, eleggendo dcnnr persone dabbe- 
ne det lecerne a 1 1 ro ve Ditoni Vomitii:cc^sb 
il furore popolareerilornòla tratiquillità. 
Morto il Papa in Viterbo nel i '2(1 1, Ur- 
bano //"che gli successe vide il termine 
dell'impero latino di Costantinopoli ^ 
rìnnovanì il griMO.Perl'elesìone del se- 
natore nel ia63 grandi furono le contro* 
versie: il Papa francese e nemico a Man- 
fredi , che preferivano i romani, voleva 
Cal lo d'Angiò conte sovrano di Proven- 
7Ja e fratello di s. Lui"i IX re di Francia, 
col eguale stava trattando per iuvcslirlu 
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di Napoli e Sicilia; inoltre i rrtmfinì prò- | 
pendevano per Pietro III p<ti re <!' Ara- 
gona, che stando molto loulatiu cln ilo- 
ma non faceva temere alterazione alia li- 
bertà. Proseguendo la discordia, i buoni 
uomini che presiedevano al goTeroo di 
Roma, elessero Carlo, con poco piacere 
d'OrIxino IV, perchè col chiamnre al se- 
natorato i principi stranieri si ledeva la i 
maeslù pontificia, per cui ordino die non | 
in perpetuo fosse senatore, ma per un 
trieunio o qauKjueimio,e con varie con- 
dizioni , che accettate da Carlo, questi 
mandò Giacomo Contelino o Cantelmo 
per vicario e prò -senatore, con buon nu- 
mero di soldati per opporsi al competi- 
tore Manfredi e suoi confederati, ad uno 
de'quoli Pietro de Vico tolse subì to Su tri, 
riportandone elogio da Urbano IV. Nel 
1 2G4 uiorlo altro v icari o,Ca rio sosti t ni di 
nuovoGiacorao Canteluio, della cui eco- 
nomia non furono contenti i romani, av- 
ve7.zi#emprea magni fìoense e grandezze. 
Urbano IV promulgò la guerra croaata 
contro Manfredi, e morì in Perugia a'i 
ottobre! 264, ed i vi a* j febbraio 1 ^65 fu 
eletto Clemenle IF^ al quale ricorsero \ 
romani pel gran disordine in cui era Ro- 
ma,agilata da'guelH e ghibellinijOnde con 
grande ausiclà bramavano Carlo. Questi 
vi si recò, non curando le insidie di Man- 
fredi, e fece il suo solenne ingresso a' 34 
maggio,ricevuto con sommi onori, e pre> 
se possesso della dignitksenatorìa nel con- 
vento della Chiesa di s. Maria in Ara- 
celi propinqua al Campidoglio* Andò ad 
abitare nel palazzo Lateranense con dis- 
guìsto del Papa, ingelosito di sua dignità 
e temendo che potesse pregiudicare alla 
sovranità pontifìcia, per cui da Perugia 
gliene scrisse doglianze. Venuto in Ro- 
ma il Papa, a'6 geooaìoia66 coronò Car* 
lo I re delle ducSicilìe con infeudasione 
e censo annuo della Ghinea, Allora il ve 
rinunsiò il senatorato, ed i romani eles- 
sero senatori probabilmenle Luca Sri' 
vrlli e Ciltadino Bellrame J\fnnfil(!r<clii 
d'Oi vielo. Nel 1 2G7 Angelo Ca^ucia uo- 
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bile romano e ghìbeUino, suiciti» in Bo- 

Ria grave sedi/ione. Avendo ricevuta dal 
popolo facoltà di eleggere il senatore,qp« 
minò Enrico fralello o figlio di Alfonso 
X re (li Casliglìa,cuntro la volontà dei 
nobili e le opposizioni di alcuni cardinali, 
poi du tuUi gradilo. Venuto inRoma£u« 
l ieo come unito aCorradiuo preteoden* 
te olla oorona delle daeSidlie, ne spiegò 
pubblicainenle l'ÌDScgiie,dMilaido quan- 
to aveva fatto Carlo 1. Cercò il Papa da 
Viterbo di calmarne il furore, ma ino* 
lilmetìte, eleggendo il se»>f^!o! e per vica- 
l'ioGuido di Monte Feltro. Cieniente IV 
scomunicò arnl >edLie, con Corradliio e a- 
clerenlìj quiudi resLilui il senatorato per 
un decennio n Cario I, ad e&tio di ri- 
tornare la pace alla città rovinata dalle 
sedisiont. Venuti a battaglia gli emolì, 
Tìnaeilre, fece morire Corradi no, impri- 
gionò Enrico, ìndi riassunse la dignità se- 
ìifjtoria, ricevuto da'roinani in trionfo; 
per gratitudine al Papa gli flonn un pre- 
zioso Faldistorio. Nominò vici no Gia- 
como Cantelmo o CouielinOj itucc^ssori 
del filale fiirono Sammaroio, Banzio, 
Sanieverino^ Baiano, Fasanella, Barais; 
clone pure vari officiali e ministri, oome 
camerlenghi, marescialli, giudici e notarì. 
Morto Clemente IV in Viterbo, dopo 2 
nnni, mesi e 2 giorni di sede vacante vi 
fu t Itilo il t " settembre 127 1 Gregorio .Y, 
il (piale in Koiiia accollo con venerazione 
si lece coronare, addestrandogli il cavallo 
Carlo I, die poi nel Pran%o lervi de'pri* 
mi pialli técondo ileereiaoniale. Cosadii* 
•e Gregorio X per coronarsi inRoma,per 
quanto fece Costantino Icon S.Silvestro 
IjSipuò vedere nel vol.XXXUjp.aGgJn- 
di partendo dalla città vi lasciò pei lp«»ali i 
cai diuali Riccardo Annihaliìi,^! Orsini poi 
reticolò 111. Dipoi per evitare simili fune- 
ste sedi vacanti fece le leggi pel Concia' 
ve, e pei* ToiienraDza della ciaanini QO* 
minò ManudaUo di s, nCkiesa, custòde 
perpetuo del Condave Luca Savelti ro- 
mano e ittoi prìmogeuiti: del suo tribu- 
nale con carceri e giarìldiiione che pri* 

VOL. LVllI, 
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ma eterdlava in Roma questo dignità* 
rio, trattai al citato articolo. Il Papa da 

Orvieto sci'isse al vicario Cantelmo, per- 
chè si astenesse dal costringere le comuni 
di Terracina, Pipei no e del castello di 
Acqiinputrida, a ni;i ridare gli uomini pei 
giuochi di AJonte Te s taccio , che i\ &ce- 
Tano ogni anno. In Losanna ricevette ìi 
gi uramento dì fedeltà daRodollb I d'Hab- 
sburg re de'romani, e l'invitò a portarsi 
in Roma per la coronazione. Rodollb I 
col pieno consenso de' prìncipi deirìmpe- 
ro, con ampio diploma » Oregono X, in 
Losanna confermò le temporalità della 
s. Sede, riservandosi le pi ocurazioni e A 
yut/rc/duvuLu ali' miperatore quando pas- 
sava per le terre dello stato ecclesiastico, 
cioè lo riserbò in due soli casi, vale a di- 
re quando venism a Roma ad incoronar* 
si, e quando fosie clitamato in soccorso 
della chiesa fomana. Le procuraziorùe 
il ^/-/rnHfiuardanociò ch'era dovuto per 
sostentamento dell'imperatore e di sua 
corte, come dichiara Borgia, Istoria del 
dominio temporale p. 88, e aggiunge; Fra 
gli articoli proposti nel trattato di pace 
tra Adriano IV e Federico !, vi fii il se- 
guente. De domimcalibus Apostolici fo' 
drum non esse coUigendunit nisi tempore 
suscìpiendaecoronae. Altrettanto ripor- 
tò Muratori nella Disperi, ig.' dicendo 
delle lagnanze del Papa contro Federico 
], poiché pretendeva il fodro anche dai 
beni propri ; quindi dichiara cosa strana 
die non si eoneedessea un sommo Pon- 
tefice queir esenzione di Regalia, ch'era 
accordata a tanti vescovi e abbati. Del 
manlenimeoto in Roma dell'imperatore * 
esua corte, e ne'viaggi da'feudatari, par- 
lai nel voi. XXXIV,p. 14^^ ci 4^ì DpI fo* 
dropoi,come regalia maf^gtore deXjvra- 
ni, ne trattai nel voi. LVII,p. 19. Alortod 
Papa in Arezzo, ivi oelia76 fu eletto //<• 
Rocenso F, che portatosi inRoosa a co- 
ronarsi, terminò di TÌvere dopo 5 meri di 
governo : Carlo 1 ordinò al suo camer- 
lengo Besuntio, dì orip'r?rgli un convene- 
vole sepolcro nella basilica Lateraneose. 

'9 
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GR sucri S'io Àiìriano clic portatosi in 
Viteilx), luon con 3g gìorut di ponlifì- 
calo: Gregorio Xf che ivi gli succc&se, 
nKHfMido il giorno dopo, non viane comu* 
nemeote contalo. A' 1 5 settembre 1376 
mIì at pepato Giovanni XXI in Viterbo^ 
ove lerniioòdi vivere a* 16 maggio r 277. 
Carlo 1 bramando che il successore fosse 
a lui ben affetto , io qnnìità di senntnre 
fece differire l'clcziotìc sino n'? novenj. 
bi e, in cui fu creato ISU oin HI Orsini, 
Il nuovo Papa di alti spiriti, avendo so- 
spetta la potenw di Carlo I, come iena<' 
tore e come vicario di Firenze hìto da 
Clemente IV,oerc2k prima di togliergli il 
vicariato come offensivo a Rodolfo I im> 
peratore , perchè colla sua elezione era 
cessata la vacanza dell'impero, indi lo ri« 
chiese di lasciare il senatorntn dì Boma. 
Gio-Villani attribuisce tale richiesfa, per- 
chè Carlo I rifiutò la mano della nipote 
del Papa. Certo é che NicoU» III in ri- 
ficfso del governo dì Roma pubUicb la 
costituzione, cap. Ftmdamenta^ lìb. 6 De- 
creto/., tìl De ( lectione et electi potestale, 
n bolla Funciarnenta,óe Itigiloi 278, 
lìiill. Fìam. t. 3, par. 2, p. ?,3. Con essa 
dichiaiù e proibì, che in avvenire non si 
potesse eleggere,nominare e assumereal- 
la dignità senatoria di Roma alcun impe< 
retore o re deVoaìani, o altro imperato* 
reo re, principe, duca, marchese, conte, 
karooeequalunquealtrodi notabile pre* 
minenra, fratello, figlio e nipote de'sud* 
detti, a tempo o in perpetuo; qualifican- 
do nulle tali elezioni, con pena di «comu- 
nica da incorrersi ip.so ^ic/o dall'i h tlo e 
dagli elettori o promotori. Ordinò an- 
cora, che ad altre persone non si potesse 
dare l'eiercisio del- senatu'ato pìb d*ìm 
amio^ sen» espressa lieenta pontificia; e 
finalmente prescrisse, di. poter essere se- 
natori i cittadini romani o oriundi, e del 
distretto e territorio romano, ancorcliè 
fossero fratelli, figli o nipoti di detti prin^ 
cipi, qualora però non possedessero fuori 
di Homa e suo territorio, contadi e ba- 
ronie o altri luoghi di gran preminenza 
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e gUui'idiuone. Carlo I prontamente al- 
lo spirare del decennio si dimise dal se- 
natorato, cioè nel settembre i a yS. Il Pa- 
pa dichiarò ae itesso senatore perpetuo, 
ftcendo cMfcitar la carica da* suoi pa- 
renti, e per vicario il nipote Or^o; altri 
dicono che costituì Giovanni Colonna 
e Pandolfo Savdlì ▼ice-senalon ; nitri 
clic il Papa fu senatore nel I. anno, e nel 
seguente abdicò l'oflìcio e nomino i stid- 
detti i altri che nel 1 279 non JSicola ///, 
ma Matteo Rosso de'figli d' Orso fu se- 
natore di Roma. Si pub concludere che il 
Papa assumesse il senatorato, e ben tatì» 
nato lo slato politico, lo conferisse a per- 
sone meritevoli, come i nominati^ e che 
Orso e Matteo fossero suoi vicari quando 
ritenne l'officio. Tullavolla non debbo 
occnltare la grave avvertenza che fa su 
questo punto Garampi, Memorie p. 534- 
Pertanto scrive quel dottissimo, che non 
tutsttle avere Nicolò 1 1 1 dichiarato se atee- 
so senatore perpetuo a ìmitationedel per- 
petuo consolato degl'imperatori romani, 
come suppose l'autore del libro : Dello 
monete e zecche dllalia^ poiché la sua 
rostiiu7.ione nulla contiene di ciò, appa- 
rendo il contrano dall'essere stato sena- 
tore nel settembre ii'j^ Matteo Rosso 
de'figli d'Orso fratello di Nicolò III e lo 
era nel 1279, provandolo con documen* 
ti. Conclude, che Nioolb HI non fu pun* 
to senatore, non si arrogò tal grado, né 
pensò giammai dipci petuarlo nella per* 
sona dei Papi. Nicolò 111 curò l'abbel* 
limento del Valicano con sontuoso pa- 
lazzo e con rifare la basilica : mori nel 
ia8o a Sonano, e siccome il i. "ottobre 
spirava Tanno del senatorato di Coleo- 
na e Savelli, entrarono in carica gli eletti 
Pietro dei Conte e Genite di Bertoldo 
de'figli d'Orso. Memorabile fu il Conch' 
ve di Viterbo per 1* arresto de' cardinali 
nipoti del Papa defunto, contrari alla fa- 
7Ìonedi Carlo f, che voleva unPapaasuo 
genio e fu il francese Martino IF, eletto 
n*2 I febbraio ! 28 1 . 11 popolo romano per 
terminare le discordie insorte duranteii 
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condave, in dascuna delle potenti fami* 
glie Annibakli e Orsini, non trovò mi- 
glior parlilo che rimetlerein potere del 
> Papa la dignità senatoria. Pertanto i det- 
ti scnatoi 1 tiirono deputati dal popola ad 
eleggere senatore a vita Rlartinolf^, il 
quale «vendo revocata la cosliluzìone del 
predeoesiore, e lebbene a lai spettasse il 
aupramo domÌDÌo di Roma, come l'elc^- 
gm'e e rimuovere i senatori, accettò co* 
me uomo ^vivaio e Simone di B ni-, e fu 
pubblicalo a' i o mar^o con fRColtà di no- 
niìiim e altro o altri senatori in sua vece, 
ed egli elesse ioterinalmente per rettore 
del senatorato FiUppo dcLavena, e poi 
re Carlo Jslabìkaefile senatora, per ac- 
comodarsi alla condisiaae de'tempi, per 
aoj^iogare i ribelli eolla di lui potenza, 
come per accrescere forza ad cseguira ì 
suoi grandi consigli. Carlo I nominò per 
vicario de Lavena e poi Stendardo, indi 
Dragoni : il vicariato si concedeva a per- 
sone distinte, essendo in grandissima sti- 
ma; si eserdlava con maguilìcenzaecon 
corte. Volendosi introdurre nuova mo- 
neta senatoria, differente dalla preoeden* 
te, da Orvieto il Papa l'impedì : Vitale 
riporta lasei'ie delle figure o incisioni del- 
le monete senatorie, colla descrizione, ed 
alcune colle immngini de' ss. Pieiro e 
Paolo coniate dopo la rinnovazione del- 
1 antico senato, intendendo i romani di 
non avere altri sovrani che essi. Nel 1 382 
in Sicilia accaddero 1 fimosi vesperi si- 
clUanij in cui furono uodsi lutti i fran- 
cesi; il Papa ne scomunicò gli autori in 
Monte F^asconCf insieme a Pietro III re 
d' Aragona che s* impadronì del regno, 
restando a Carlo I quello di Napoli. Nel 
1285 sollevatosi il popolo contro il vica- 
rio del senatore (a'7 gennaio morì Carlo 
I),lo pose in carcere, ed elesse Giovanni 
Cencio Turdu o Tardai per capitano del- 
la cittè e dilensoiv della repubblica. Que- 
sti poco governò, per esserci romani tor- 
nati all'ubbidienza ài Martino I/ \ dan« 
dogli l'autorità senatoria, il quale elesse 
^ io sua veoocome vicari dei senatorato /fia- 
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nihaldo di Pietro e Pandoifo Savello : 
altri dicono che il popolo fece senatori 
Pietro di Confa e Geniile de* figli d'Or- 
so. Morì il Papa a'9.9 marzo i-iS'j in Pe- 
rugia, ove dopo 3 giorni fu eletto O/jo- 
rio iV Savelli, che subito si recò in Ro- 
ma, e trovandosi la citlà desolala a cagio- 
ne della lunga assensa de'Papi, ^li abitò 
il Monte Aventino nel Palazzo apostoli' 
co di s. Sabina y ed il Palazzo apostoU' 
co di s. Maria Maggiore. Tanto piacque 
ai romani l'esaltazione del concittadino, 
che fece Ortor/o //^senatore a vita. que- 
sti confermò Pandoifo suo fratello, che 
probabilmente continuò nel senatorato 
nel 1^86 61287. 11 1^°P3 mori a'3aprif 
101287. WCondave comincibnel P<i/as- 
zo apostolico di s. Sàbinaj abbandona- 
to dai cardinali per la Pcs tilenza, ffumWo 
che vi restò a'22 febbraio i 288 fu crea- 
to col nome di Nicolo IT^. Cessate le di- 
scordie in Roma, pare ch'egli reintegras- 
se la sede ponliiloia della dignità senato- 
ria. Nondimeno trovasi nel 1388 senato- 
re Giovamd Colonna, che sembra aver 
pros^uito a lutto il 1 290, tanto piU che 
Nicolò IV fu assai propenso ai Colonne- 
si. Riporta Vitale, che tumultuando il po- 
polo romano, econoscenflo l'alletto che il 
Papa avea pei Colon n ^ , lusingandosi di 
non dargli dispiacere, investiti però di 
spirilo sedizioso, nel i 290 crearono Già* 
corno Colonna loro sigoorcj trasportan- 
dolo per Roma sopra un cocchio all'uso 
imperiale, e lo chiamarono Cesare: nel 

1291 furono senatori Giacomo Colon,' 
na e Pandoifo Saveili che oonfermaro- 
no gli statuti de* mercanti di panni; nel 

1292 Stefano Colonna, e Or.^o de' figli 
d'Orso. In dello anno a 4 aprile morì il 
Papa ; vacò la s. Sede 2 anni, 3 mesi e 
2 giorni, per la discordia de' 12 cardinali 
che componevano il Sagro Collegio , 6 
romanì,4 italiani e 2 francesi, di visi indue 
partiti: uno diretto dal cardinal Matlco 
Rosso Orsini, voleva un Papa a piacere 
di Carlo II re di Napoli ; l'altro seguila 
dai cardinal Jacopo Colonna, bramava il 
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conti^arlo. Aumcnlnronn Iptìlscordiei se- 
jintori e le malaltie che infestavano Ro- 
ma, per cui iti restarono 3 cardinali, 
aaodo gli altri a Kieti e Aua^ui. lu que- 
sto tempo furono senatori, nel i sqS ÀRttf* 
tea di Rinaldo de'figii d'Onore Rieear* 
do di Tebaldo ;\ùiài Oràiae Agapito Co- 
ìonna: mortoli i.^ temendo Colonna di 
venira alle armi per avere dal popolo o 
dnp;lì ei edi del defunto i sigilli senatori! 
eie divise (Iella dignità, rinunziò it sena* 
torato,e così fiueslomlò vacante 6 mesi. 
Nel 1 294 vennero eletti Pietro di Stefano 
Gaetano {Cohima), e Ottone di t.' Eu» 
tiaMf, dopo che i romani ateano prato 
perciò le armi, riooOTando iikendì» sae* 
ch^gi , e ammazzamenti nella vacaoia 
senatoria, la quale terminata tornò una 
apparente r|iiicte. Nel Conclave di Perù, 
già a*5 luglio 1 9.94 eletto s. Celestino 
P\ con soddisfazione di Cario il, che si 
coronò in Àquila : creò la cardinali , 6 
fivncesi, 4 napoletani, un anagnioo, un 
bergamawo,eoD grave malcontento degli 
altri» anche per le saa poca attitudine al 
iommo peso.Virtuommentei. Celestino 
"V fece la solenne e memoi arida Hinun- 
zia al Pontificalo, a'i3 dicernbi e in Na- 
poli, cui a' 24 fu eletto Bonifacio / JJi 
Gaelani d'Anagni, uve portatosi e patti* 
to nel gennaio 1 295 per Roma, non lun- 
gi dalla sua patria Incontrato dalla mag- 
gior parte de'nobìU romani, gli offrirono 
H senatorato, conarbitrio di eleggeredue 
seiNitorì,e nello stesso anno nominò UgO' 
lino (le Rossi di Parma. Nella funzione 
del Possesso scoppiò un gran tempora- 
le, e per tremenda rissa restarono uccisi 
4o uommi : Cario U e suo (iglto^li ad- 
destrarono il cavallo. Gonduie la pace fra 
Carlo II e Giacomo li re d'Aragona, am- 
bedue invetà con cerno annuo, il di 
Napoli e Sicilia e giurò in Roma vassal* 
laggio, il a.° della Corsica e della Sarde* 
gna. Nel 1296 si trovano senatori Pietro 
diSlefano fi Andrea di Romano (de'iVor- 
»/rt«rfi),nel qnale anno perrimmunilhdei 
chiericigravemeule Icsd uclie Decime in 
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Francìn^ oMiero funesto principio le ter- 
ribili controversie trn il Papa e Filippo 
IV, argomento che ho pure trattato in 
altri articoli olti*e i citati. Nel 1297 fu 
senatore Ptmdol/ò Sàvello, ed é <|Qetta 
l'epoca fetale delle lagrtmevoli differendo 
tra Bonifitdo Vili ed i Colonna y scomn* 
nicando e deponendo due cardinali di tal 
potente famiglia, che perdonati e ribel- 
lati di nuovo, il Papa colle armi r>e oc- 
cupò e rovinò » fendi, massime Palesi ri' 
n/i.Nel 1 298 fu senatore Oddone di s. Eu- 
stachio, nel 1 299 Pietro diStefano e An- 
drea d^NomuuuS, nel i3oo Riccardo 
Annthaldi del Coliieo, e Gemile de'figii 
d'Orso. Questo è il celeberrimo anno, in 
cui incominciò la serie degli /inni santi 
COnVIndal^rnza del GiubileOt poscia con 
apertura e chiusura delle Porte sante.ìa 
tali articoli ne feci la storia di ciascuno, 
con quanto di singolare e rimarchevole 
avvenne in Roma, il numero immenso dei 
forestieri e pellegrini diesi recarono nel* 
r alma città a lucrare itcìorì spiritaalij 
indicando quali prìncipi Mvranì in eia- 
sonno fecero altrettanto, e tutte quante le 
provvidente pre^edai Papi che li promul- 
garono c celebrarono, con accrescimen- 
to di venerazione e lustro alla capitale ficl 
moniiu callolico ; laonde nel ricordare i 
successivi, mi asterrò dal dire le notisiedei 
medesimi, potendosi apprendere secondo 
gli anni santi cbe dterò. Bonifedo Vili 
venuto in oogoistone, che ogni 1 00 anni 
in Roma p?v tradizione eranvi stati al- 
tri simili t^iLibilei, ad istanza de'cardinnli 
edel popolo romano li ristabiTi, e con gran 
successo celebrò il i.** anno sai>to,con tan- 
ta gloria del suo nome. Nei 1 3o i essendo 
senatori Giacomo di Napoleone de'figii 
d'Ono^ e Matteo RouiéU Rhinaldo dei 
figli d'Orso, s'inaiprirooo le discordie Ira 
il Papa e Francia con tristissimi risul- 
tati : Bonifacio Vili definì, che nonpo* 
teva dirsi senza colpa di eresin, rlie i cri- 
stiani lutti non sieno soggetti al Papa; sco- 
municò lutti quelli che avessero impedito 
a cbiuutj^uedi venire a [lom3,aveaUo pu- 
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re scQQiuuicatu U re, e interdettoli regno 
chedtéan'imperotoivàHierto I. Net 1 3oa 
fiirooo leoatori Stefano CbfomtaMgmnm 

di Genazzaoo , e Francesco di Matteo 
Rossi de'figli d'Orso; nel t3o3 Guidodd 
Pileo, CmiiledeRgìì d'Orso, Luca Sa- 
veUif Tebaldo dì Matteo de fi:i\l d'Orso, 
Alessio di Giacomo di Bonavtntura e 
Gioi'a/ini de Po/ani conte de'Marsi. In- 
tanto essendo lloina sconvolta dalie fa« 
sioni , principalflieDle degi' irritatisumì 
Colonna^ non vedendoviti «curo, il PÉpa 
|Miiò ÌQ Anagui sua patria; ma Nogerat 
mandato dal re di Francia, con Sciarra 
CoIonDa,per quella congiura tramata nel* 
la provincia di Frosinone,R*j settembre 
entrorono in Anagni con armati e arre* 
«larono il Papa, benché vestito pootifì- 
calmente e colie Chiavi della chiesa in ma- 
no, icagliando su di luì esecrande contu« 
meUe. Indi liberalo il Papa, e portatori io 
Roma col cardinal Matteo Rosso Oi'sini, 
con una comitiva grande de' tuoi vaiiaUì, 
fu ricevuto dai romani con somma pom* 
pa e apparecchiamento d'armi. Tuttavia 
il Papa consumato dalle ricevute ingiu- 
rie, vi morì accoralo agili i ottobre. Co» 
ftì termiinò un Pontefice profondo giure- 
ooosulto, di Tasta mente, e, che oonosoea* 
do tutta l'immensa potenza di suadigni* 
tà, la volle sostenere e difendere dal po* 
tere laicale, con un coraggio e intrepidez- 
za che fece stupire i contemporanei ed 
ì posteri, li poi falsissimo quanto scrisse- 
ro i nemici di Bonìfaciu Ylil, e copiaro- 
no i moderui avversi alia santissima di- 
gnità papale, ch'egli per reooesstvo dolo* 
resi l'Odesse le proprie carni i la quale 
impostura fii scoperta nel 1606 agti 1 1 
ottobre, quando apertosi il suo sepolcro 
legalmente, il suo corpo fu trovato iocor* 
rotto, di che fece pubblico islrumento il 
notaio Grimoaldo Nel conclave del pa- 
lazzo Vaticano gli successe a*2 i ottobre 
i3o3 il b. Benedetto XI , che si paciiicò 
conFraocia e coi Colonna, difèndendola 
memoria del predecessore, e fulminando 
di scomuoica i sagrileghi olt roggia lori di 
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esso. li Papa essendosi portato io l'ocra» 
ffa^ volendo provvedere energÌGamenle 
alle guerre riaccese dai guelfi e gbibelli- 
ni, dai BianeM e dai Neri (delle quali 

fittioni, come di simili nomi odierni, ri- 
parlai a PiSTou), scomunicò i guelfi e i 
neri, e con essi i cittadini di Lucca e di 
Prato. Il b. Benedetto XI essendo in Pe- 
rugia mori neli3o4, nel quale anno e- 
rano senatori Gentile de' figli d' Orso, e 
liiteaSaveUij gemendo Roma per lefii* ' 
ÙOQÌ e pei prepotenti, primi de' quali e< 
reno i cardinali,delle famiglie grandi del« 
la città, che a modo loro volevano gover* 
nare la corte, laonde restavano impuni- 
ti i misfatti di sfrenata licenza. Nel i 3o5 
i romani per ambasciatori ricliie«iero ai 
inihtnesi un senatore per un anno da co- 
minciare in mano e aprile, ed ottennero 
Paganino di lUoseaddtalhm milane* 
se, discreto e sapiente, il quale si portò in 
Koma con grandissimo onore. I romani 
doveauo pagare il fio della lora ingrata 
insubordinazione a» Papi, e ne furono a* 
n)arameule privi fino ni i 377, con tanto 
grave danno di liumu che ^estò in l)aha , 
delle sue turbolenze e de'suoi disordini. 

La chiesa romana vacò 10 mesi e 2$ 
giorni pei due contrari partiti de'cardina- 
U, de' quali erano capi Napoleone Orsi* 
ni e Prato , che volevano un Papa &vo- 
revole a Francia ed ai Q>]onna; Matteo 
Rosso Oninìc Francesco Gatlani nipo» 
te di Bonifacio Vili procura vaoodi ono- 
rare la memoria di questi, con un Papa 
ad e^opiupizlo: la fina politica e le bri» 
ghe dei cardinal Prato prevalsero, il qua- 
le segretamente giunse a &r disporre del- 
l' elezione Filippo IV, il quale con pre- 
cedenti condizioni (nel voi. in, p. 170) vo- 
lute dal designato, ottenne i suoi intenti, 
fra' quali lo «stabilimento della residenza 
pontificia iu Francia nella Provenza, fer- 
mandosi in Avignone. Questo strepitoso 
uvvenimeniu, le cause che lu determina- 
rono, la Storia de'7 Papi che vissero In A< 
vìgnoneje dennorisrime conseguenze che 
ne derì varono alla ChioNi a Roma, air/- 
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taiia, le deieriilt in tali articoli, e iti quelli 
dieoomincrò^iegiuitaDeotea AviGirojis, 
con particolari deltagli, anche liguardaa» 
lì la storia urbana dell' abbandonata « 
umiliala Roma; laonde riportandomi a 
quell'articolo, qui noterò le cose prio' 
cipali. Nel Conclave di Perag'n a* 5 ^ìu- 
gnoi3o5 fu elctloil frunci'st; arcivescuvu 
di iSoidcauXy CUnitule il quale ordì- 
ab ai cardinali di portarsi a tìme peroo- 
ronarlo» meotre i cai*diiiaU l'aveano pre- 
gato di recarsi a Perugia ^ eoo eslivmo 
stupore di tutto il oioado cattolico e ru> 
dignazione degl'italiani, che uelle calami- 
là che agitavano la Chieda vedevano nuo- 
*e tempesleapparecclii.li si. Creò un gran 
immero di cardinali li accesi, td ulU elinn- 
to fccei'O i sucLei)i)ori per consolidale ia 
Indenta in Avignone, onde gUaltri6 Pa* 
pi foroDO tutti di quella nasione : Roma 
nello spirituale fu pei Papi gowitata dai 
P^icari, insigniti della dignità vescovile. 
Clemente V da Poidtrs entro 1*8.* dell'E- 
pifunia del 1 809 passo co'cardina!i,la cor- 
te e la curia in Avignone, contigua a! con- 
tado P cnaissino, dooìinio della s. Sede, e 
lo dichiarò sua residenza , preferendo le 
iif e del Rodano, ai fidi fiiniost e fortu- 
nati del Tevere die per luogo tempo non 
rìvidero I Papi. Clemente V addusse per 
motivo a coti strana risoluzione, le fazio- 
ni che laceravano Roma e l'Italia, al cui 
governo prepose 3 cardinali con litolodi 
senatori, i quali però non ebbero luogo. 
In Roma furono eletti senatori, nel i 3o6 
Cc«//7e de'figli d'Orso, e Siefano Colon- 
na; neli3o7 Riccardo ét Jiéalào àe^i 
Amibaii, e Giùvanni Colonna signore|di 
Genazzano; nel 1 3o8 Giacomo diSciarra 
Colonna^ e Giacomo Savelli, nel quale 
anno si bruciò la Chiesa di s. G iovanni in 
Laterano, restnodo solo illesa dal fuoco 
la cappella di Sancta Sanclorum^ in cui 
stavaiio le sagre .v^*? de'ss. Pielroe Pao- 
lo: il Papa concesse indulgenze a chi cuu- 
correnealla riedifiGa«one.loquesti tempi 
i senatori non solamente ammìaistravano 
lu giustisia, ma conaandavaoo ancora al* 
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la milizia; ed enendosi sottrafti airubbt» 
dienza di ITbscoite/Zcry città soggetta allo* 

ra al senato e popolo romano, alcuni ca- 
stelli da essi dipendenti, massime Celiere 
e Musignano, il capitano de'senalorì 1Ì co • 
strinse a giurare fedeltà. ^eliSop erano 
senatori, Tchaldodi s. Ettstachìoj e Gio- 
vanni di Pittrodi òiffano; nel 1 3 1 o For- 
te Braccio de* figli d^ Orso, Giovarim di 
Riecardo diagli AnmbaU^ e Lodovico del 
regio sangue di Savoia; il quale fu come 
un precursoree legato d'Enrico VII impe- 
ratore,Ghedoveaf enireinRonia a preoder 
la corona imperiale, onde fu ricevuto con 
molta allegria e fatto senatore, indi ap- 
provato dal Papa. Nel iSii conliutiava 
il senatorato di Lodovico, chtcsìciuìo aa- 
dutu ad incontrare l' imperatore, al suo 
campo vicino a Broscia, i ghibellini Co- 
lonnesi lo richiesero d' affrettar la di lui 
venuta e mandar gente a sedare le civili 
disscnsionijC lasciò per vicari Rtzzardo Or- 
sini e Giovanni Annibaidi, a'quali aflìdò 
il Campidoglio per restituirglielo. Io que- 
sto tempo già esistevano i Conservatori 
{{fila Camera de Roma, oltredue sindaci, 
imperocché invalso il costume di creare 
senatori forestieri, ignari delle leggi ecoo* 
suetudiai di Roma, erasi introdotto l'uso 
di scegliere tra' nobili romani 3 sindaci, 
che poi furono chiamati Conservatori, ou* 
de raffrenare il senatore troppo imperio- 
so; ma meglio è ritetiereche i Sindaci fos- 
sero ben diversi dai conservatori,» quaU 
ci ano addeili all' ammii^kìlrazione e con- 
&erva/ioue della camera, ossia erario del- 
la città; come non li pub convenire cbei 
conservatori in quell'epoca avessero par- 
le ai restauri de'ponti e delle mura, ciò 
che fecero un tempo i senatori, bensì i 
conservatori ne provvedevano ì fondi. 
Tornato nel 1 3 r 2 il senatore Lodovico in 
Roma, la trovò tutta turauUuìnte, ed i 
vicari dispijNtì a ribellarsi coulro Kiirico 
VII, ed a uuu volere rendere l'esercizio 
del senatorato e il Campidoglio; preten- 
dendo il rimborso di 4000 fiorini , che 
anerivano spesi per averlo custodito. Ne 
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fa data ootiiia «iriinperatoi-c^ che quait* 
ittoquesulMtOfflaDdattelaleaoinnia, i vi- 
cari restarono nella negativa. Entrato in 
Koma Earico VII a'7 inaggio, si videro 
demolir le case di quelli che non eiaiio 
del partito di Giovauai piincipe di Alo- 
rea, li ulcllo di Hobei lo re di iXdpoli, il qua- 
le aTea HMiuibto uà «Mreito per impedi- 
re la oorcNMsioiie^ ed esieado i diasidenti 
del tuoparlJlo^a lui oederonoU Caaipi« 
doglio; per cai GioYanDÌ roccup^|efor« 
tifico il propinquo convento de' fitioce* 
scani, per estere luogo da cui poteva ri- 
cedere danno. Riuscì a Enrico VII d'im- 
padiouirsi del convetito, laonde inlituo- 
l'itoGtuvuuuicoi dissideutiyC vedendo di* 
epoiloLodovieocol popolo a dare rami- 
lo alGaropidoglio, lo laidarono in aU»aa- 
dooo. Allora Lodovico fece vicerìo Nioo* 
lò BllODÓgiloridi Siena, e capitano Gio* 
vanni dì Savigny. Clemente V per questa 
coronazione , come meglio dissi Liei voi. 
XVII, p. 2 i 7, narrando anciie i lurii ul- 
ti, deputò il caidinùl Faugerio\e2^ i\u per- 
chè io suo nome 1' es^uis&e, cuu altri 4 
cardinali legati; e mentre ili.** aUendefa 
la risposta dove fiire la foniione^ diversi 
romani ribellandoli assalirono le goardic 
dell'abitazione d'Enrico VII. Il Papa pre* 
scrisse che si coronasse in s. Pietro, se- 
condo il rito , ma nata nel popolo altra 
sollevaràone, con alla testa gii Orsini per 
opporvisi , seguì in vece in s. Giovanni 
a' 29 giugno i 3 i 2, e subito parli da Uouia 
rimperatore con Lodovico che terminò il 
tenatonilo. Il popolo trattenne il Sa vigoy 
a custodire il Campidoglio, finoall'èletio* 
ne che del nuovo senatore dovea fare il 
Papa, senza che terminassero le discordie. 
Discacciato il capitano Savigny, per ope* 
ra di Giovanni Colonna dello Sciarraj 
questi nel i3(3 divenne scuatoic con 
Francesco di MaUto Ut sia eUiucouio 
Aridi de Stefenetchi per capitano con 
cftesiisima giuriadizione : i due Moaiori 
ai crearono per contentare il popolo di viso 
in due fazJonii indi ueppur oontenlodi es- 
si, cieise il detto capitano. Impegnato qacv 



iti con autorità dittatoriale a fiivorireil 
popolo, e cercando di deprimere e ofièn* 

dei e i nobili, per maggiormente coodliar- 
li l'amore popolare, fu cagione di far sol* 
levare gli oppressi, i quali in cuuìpagnia 
di uiulli aderenti, l'u^sain uiiu di noUee 
fecei'o prigione. Clemente V dopo aver 
fililo vicario di Romagna Roberto re di 
Napoli, capoparte de guelfi. Io dealinòae» 
aatore di Roma; iodi nel i3t4 si trova 
Poncello Orsini suo \icai io, cui suceesss 
Scareno, quindi nel 1 3 1 5 Spinola genove- 
se. Morto nei !3 i 4 Clemente V , P'ipn 
G ioi'anni X XJ I che gii successe nei 1 3 16 
l'isei'vu per sei! vescovato ci Avignone e 
lo lece governare dai suui vicarij uilret- 

taalo praticarono iinceeaiorì. QoesloPa* 
pa elesse nnovamente per senatore Ro- 
berùf, il qoalesuccesaivamente ebbe per 
vicari, nel iSiy Rinaldo di Beletlo; nel 
1 3 1 8 Fasanella e Lontino; nel 1 3 19 nuo- 
vamente Scareno; nel 1 Sao GiacomoSa* 
velli; nel 1 3a i Annibale Annibali e Kic^ 
cardo di Forlebraccio (questi fecero un 
dccrcLo lu Caiupidu^liu,cul quale inflisse* 
ro la pena ca pi lale e l'abbattimento della 
casa,a'capi de'notturni assalti perckliodi 
parte, ed altre pene a'oomptici^ neit 3aa 
Giovanni Savelli e Paolo Conti; nel 1 3?.3 
Giovanni Colonna, Poncello Rossi Orsini, 
Nicolò Conti, Stefano Colonna e Bertoldo 
Oisini; nel i3i^ Annibaldo AiniibalJi « 
Giù vanni di Stefano; neh 3^5 li iiiccsca 
Bonaventura, Giovanni Conti , Giacomo 
Savellì e Ahtteo Orsini; neli3a6 Giaco- 
mo Savdli , Romano Orsini , Riccardo 
Frangipane, Franoesco ooated'AngaiUa« 
la; neh 327 Pandolfo conte d'Aoguilla* 
ra, Annibaldo Annibaldi, Buccio Prooe, 
Orso Orsini, Questi vicari, come diversi 
senatori, esercitavano per G mesi l'u/ììzio, 
o nieuo s'erano rimossi o ve si ritiravano, 
ed ecco perclic se ne trovano diversi in 
«in medttìmo anno. Nello atesso 1 827 le 
genti pontificie ealrarouò nella città Leo- 
nina, rompendo il muro presso il mona- 
Stero delle incarcerate, ed occuparono da 
Porla Castello iiuo a s. PìtUrOi con mot- 
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tissioki armati : altro non dice il Garampi 
nelle Memorie. Narrai a GEniiAifiA,a Ba* 
viEfì A t* altri articoli relativi, che gli E- 
IcUon del sagro romano impero, succes- 
sore a Enrico VII, parie elessero Federi» 
CO d'Austria, parte Lodovìoo V di Bavie* 
ra, il quale iensa aspettare h eoDferma 
pontifìcia trattandosi da imperatore e 
prendendo la difesa degli eretici ^/vKlcet 
//, indusse Giovanni XXII a scomunicar- 
lo. Disprezzando Lodovico V tali cen-iu- 
le, accettò 1' lovitode' romani di recarsi 
io Roma. Bisogna premettere, che i i o* 
roani erano ricorsi al Papa perchè resti- 
luisse loro la papale residenaa, e si god> 
tentò di luiiogarli con Isperanse. Non ve- 
dendole el&ttuute, aumentarono le la- 
gnanze, quando si divulgò la venuta del 
Bavaroiii Roma.I vicari regi Annibaldie 
l*andoI lo d' A nguillara scrissero a Giovan- 
ni XXII, pregandolo che senza ulteiior 
dilazione venisse in Honia, obbligandosi 
con tutto il popolo a resistere al Bavaro 
nemico della Chiesa. Procurò il Papa di 
iocoraggirc i romani a prendere le parli 
della 8. Sede contro il sedicente impera- 
tore, assicurandoli chea tempo piò op* 
porluno sai ebbe venuto inHoma.Cib non 
ostante se ^ LI j una manifesta ribellione, 
furono rimossi dalle mae;istraliue tutti i 
nobili guelfi partigiani deiPapu e di re 
Roberto, eleggendo a6 buoni uomim, a 
per rione, ed alcuni oontoli del ceto de- 
gli agricoltori e de'mercanli. Tale siste- 
ma poco durò, perchè il popolo costituì 
per capitano Sdarra Colonnd,con 52 con- 
siglieri, 4 per rione. Fra questi insorse 
gra ve questione nell'approHsiiuarsidelBa- 
varo , parte riconoscendolo per signore, 
parte non volendolo per non operare con- 
tro S. Chiesa ; un 3.** partito propose ao* 
cordi, e questo prevalse, inviandosi al Ba- 
varo ambasciatori per trattare. Ma Lo • 
dbviV'O ^favoritodaSciarra Colonna, da 
Giacomo Savelli, e da Teobaldo di s. Eu- 
stachio, corrotti dall'oro del famoso Ca« 
struccii^ signore di Lucca, cntrh in Roma 
ncli3ab,c nel gran consiglio di Canij^i* 
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doglio fu acclamalo re de'romani, ed C' 
Ietto dal popolo senatore di Roma per un 
anno. Stabilita la coronazione pel i " ;^en- 
naio, seguì nella basilica Vaticana al mo- 
do narrato nei voi. XVII, p. a i8, men- 
tre notai nel voi. XIV , p. a84 e altro- 
ve, che Giacomo Colonna guelfo affisse la 
pontifìcia scomunica alla porta di s. Mar* 
cello, nel tempo che si celebrava la fun- 
zione, contro il Bavaro e suoi fautori : il 
perchè molli cattolici romani, ed eccle- 
siastici secolari e regolati partirono da 
Roma, ove pel fulminato interdetto uoa 
si celebrarono più i divini uffici. Allora 
al davaro fece io suo luogo senatore Cts- 
«Httccio che prese possesso con grandia* 
sima pompa, lo dicbiaròpoi duca di Luc- 
ca, iodi a't4 marzo conte palatino^ do« 
poavei" decrelato il palazzo Lateranense 
devoluto al suo fì^co e all' impero, alla 
presenza di Cacuino Colonna di Sciar - 
ra, di Giacomo Savelli divenuti senato- 
ri , e del duca di Brunswich. Partirono 
subito da Roma Castruocio per Pistoia, 
e il Bavaro per Velletrì , lasciando per 
senatore Vjgitecione o Fenìerì dellaPag» 
gitiola capoyavìe ghibellino. Ritornato a 
Roma Lodovico V , a' i% maggio creò 
antipapa Nicolò V eretico, die per man- 
tenerci con decoro rubò i vasi delle chie- 
se, veudetLe i privilegi, iediguiLa ed ibe- 
Defisi, con gran dolm'O de*, buoni roma- 
ni j essendo 1 1 ^ u polaccio amante delle no- 
vità e fiicile a sedursi, fofiivoi'evolea'sci- 
amatici. Furono condannati alle fiamme 
due che intrepidamente sostennero Gio* 
vanni XXII vero Papa, Nicolò V e com- 
plici tutti scismatici. Vedendo il Bavaro 
che scemavano i suoi ghibellini, comegli 
aiuti e il dei)aro,e che i romani oppressi 
dalle esazioni fremevano, a'4 agosto pre- 
cipitosamente parl!Ì , perseguitato dalle 
sassatede'romanU entrando in Roma nel* 
l'istessa notte Bertoldo Orsini e Sic/ano 
Colonna^ che furono falli senatori , fug- 
gendo l'antipapa, fra le grida : monetigli 
eretici: in Pisa si ritrovarono il Ravaro, 

e l'antipapa che fu mandato prigione ia 
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A vignone. Il re Rcber» tonib ad mere 
senatore di Roma, ed a'iS agosto entrò 
in Roma, eoo 800 cavalieri e altra gen- 
te, e il suo vieni lo Guglielmo d' Ebole , 
onde la citià rUornò in quiete call'ubbi* 
tlien/a ntilìcia. iVel seguente 1 829 a' 4 
febbraio la carestia fece sollevare il popo- 
lo contro il vì<»rìo, corse al Campidoglio 
e ce ne ioapadroDi, gridando muoia Uso» 
iitflO/v, perchè non gli mandavedal regno 
le vettovaglie. Indi elesse vicari ( Vitnle 
dice seua lori) messerSteHinodellaGìlon* 
line luesser Poncello Orsini, tquulisom- 
nunisliando grano e laceudolo dare da 

'altri pu?,s( [iti romani, riloroò la calma. 
I ucki tiicài dopo succe^^ero i vicari regi, 

. Bertoldo de'àontì di Nola, Bertoldo Poo- 
cello Orsini, JVapoteooe de' figli d'Oi-sc^ 
Stebno Colonna. Nel 1 33o esercitarono 
nuovamente il vicariato pel re Roberto 
i due Bertoldi, i quali spedirono amba- 
sciatori al Papa in Avjf^none , a doman- 
dargli perdono a uome cJd pO[inlu e del 
senato, per aver dato il doniiiuioe il se* 
Dato di Roma al Bavaro, e di aver aderi- 
to all'antipapa, supplicando d'enere as« 
soluti dall' infimia e altre pene inoone^ 
promettendo ubbidieoxa al Papa e in sua 
*vece al re: giurati sul vangelo vari capi- 
tuli, fu emanala bolla assolutoria. JMel 
1 33 1 furono vicari Nicolò Conti eSlefa- 
uo Colonna, che lonferuìarouo gli statu- 
ti dell'arte della lana; per un altro seme* 
sire continuarono nel i332. Neh 333 fu 
ooofertnato senatore Roberto , che fece 
vicario Simone di Sangro, avendo i roma* 
ni per indurre Giovanni XXII a venire 
in Roma, conferito a lui il diritto e Tau- 
torilà de' magistrati ui bani, restituendo- 
gli gli antichi dirìlli usurpali nella lunga 
assenza de'Papi. Giovanni XXU erasi ri» 
tùluto di contentare i romani, come piti 
volte era stato costretto promettere, alle 
ineetianti istanze del cardinal Napoleone 
Orsini; ma non lo pose ad effiitto. Dal vo« 
to che vado a riportare, pel ritorno del 
Papa in Roma, si avrà un sàggio del par- 
lare che allora si usava io ({uesta città. 
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RetontiuUe la Corte in Boma» la eUatk 
deserta et destructa retornerà m estalooj 

et inptrciò li romani degono pregare Di(f^ 
( he de aporia lo core de lo s aneto Pa» 
tre, che reforni alla citadcpì opria. iNel 
l334 RiìJiiioutlu di Lorelo iu vicario, nel 
quale anno divenne Papa il b. Benedello 
Xllf in veoe del cardinal Giovanni Rai* 
mondi francese, che 000 etema gloria del 
suo nome non volle accettare l' Indegna 
oondìtione di restare in A vignone, ove ri* 
teneva essere il pontificato fuori della sua 
«ede naturale: ilPapn diè To ooo fiori- 
ni per le riparazioni d( Ile chiese e palaz- 
zi di Roma; ed a lui alcuni attribuivano 
l'aggiunta della 3/ corona alla Tiara, for- 
mandosi così il Triregno pontiGdo. Nel 
i33'5 furono vicari regi, Riocardo Forte*' 
braccio Orsin i e Giacomo Colonna, aodm , 
nel I 330, nel 1 337 Patrasso conte d'An- 
gnìllara l* Annibaldo Annibaldi. AH' esal- 
tazione di Ijencdelto Xil i romani per am- 
basciatori l'aveano pregato a ristabilire 
la residenza papaie iu Roma, ma non ve- 
dendo alcun elfettodeirindelei*minataaf« 
lèrmatìva promessa, per l'oppositionedet 
eaiidinali francesi, nel detto anno con let« 
tera de'3 1 lugliogli esposero l'inlèlioe sia* 
to della città, cioè di essere affiitto deso* 
lata e ridotta a totale rovinn, per le po- 
tenti fjxioni <1e' Colonna e degli Orsini; 
quindi pei (li>-[ì(nlo a venire, yli olli irono 
la piena aruministraziooeegovernodi Ro- 
majdicbiaraodolo senatore, capitaoo,sin- 
daoo e difensore saa vita però dorante, 
con piena laooltà di esercitare il senatore* 
to per mezzo di officiali e vicari ch'egli 
nominerebbe, e coll'esemzio del mero e 
misto impero ( parole che dicbiaraì nel 
voi. XXXI V, p.i48). Tali offerte furono 
dal Papa accettate, ma costretto ad aspet- 
tare il tempo opportunoper venire iu ilo- 
ma, ritenendo il senatorato, nominò in 
sua vece a senatori doé vicati Giacomo di 
Caute Gabrielli, e Bosone Novello de'Raf* 
£ieli letterato insigne e amico di Dante , 
ambo di Gubbio, che lo furono ancora nel 
j 330| e nel 1 330 ne'prìmi mesi : essi eb* 
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J)ero gravi conleitationi coll'ollantla del- 
la basilica Voticnna Giuvauni l'e>CL'j per* 
clic aveudo Ituscuiule le naluia^tuoi ili 
e«ia, i marescialli fecero coieclieMiDbra* 
voao Iciif e aU'ìmiiiuBÌtìi eocWuiatica, uè 
valaero leetibite aoddisbiioni; poiché Tal* 
(arista §606 pubblicare in ttttla la chiese 
Ji Roma altere incorsi nelle censure, seri- 
Tendone acerbamente a! Papa. Questi a 
loro sostituì ^Inltco Orsini e l^ietro Co- 
lonna, quali vicai j o vice-senatori. Conferì 
adessi talediguilà, per coii&olidui e U tre- 
gua che per molti anni avca coacliuo Ira 
le due femiglie, a idciio del cardinal Ber- 
trando Z^Eux legalo per pacifiGare la dl^ 
tù, e vicario geoeraledi tutto lo stato ec- 
clesiastico, il quale perciò ottenne chela 
tregua si cslendesse fra'gueifi e ghibellini 
baroni romani, con atto stipulatocon ^rnn 
huletinità nella chiesa d'Araceli. Solleva- 
tosi poi lipupulo, ad iàligazione d'alcuni 
cittadini, si spinse in Campi doglio, arre* 
à\h Matteo, lo pose in carcere, diede io al« 
tri eccessi, ed elesaefleoatorìtSlie/SiiioGi»- 
ionna e Gìordanù Ortim^tcm* alcun ri- 
guardo al Papa senatore a vita. Perve- 
nuto ciò a notÌ7.in di Benedetto XII, a'eò 
interiiialmentc nel 1 34o p?'" ^ice senato» 
ri o vicari Napoleone TiLiei li pi ioic ge- 
rosolimitano in Venezia e governatore o 
rettore delle Provincie diMariltimaeCam» 
pagna, e Pietro di Lorenio attarìtta del* 
Ja basilica Vaticana, eoa ordine di rimoo* 
Tere Stetànoe Giordano, commi nando Io* 
ro la scomunica se renitenti a dimettere 
l'oHìcio. Nel medesimo 1 34o furono vica- 
ri Teubaldo di s. Eustachio e Maialino Sic- 
faneschi,i quali volendo reprimere le sfre- 
natezze di Bertoldo Orsini c Jacopo Sa- 
velli,! loro partigiani armati si portarono 
inCampidoglio, onde ipavcotati i vicari 
ai dimisero e fuggi ronojsollevandosi poacia 
il rìmanentc del popolo a difesa del sena- 
to, cacciarono gli Orsini e i Sa velli co'lo- 
ro seguaci. Neh 34 1 Benedetto XII per 
frastornare le mire manifestate da Lodo- 
vico V li Bavaro, sul governo tempoi nle 
di Roma, pel cardinal legato olici il scia- 
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toratoper 5 anni a Sirfuno Colonrurz da! 
r imperatore de&liuaio a suo viciit iO, eJ 
uuo de'piìi celebri personaggi dei suo tem • 
po, con questo peròdie dovesse esercitor- 

10 in onioot dì altro collega, il quale ^ 
riar si dovale ogni anno soo al termioe < 
del quinquennio. Quatta offerta ooo ao- 
Duenza del popolo romano, con piacere si 
accettò da Stefano, a cui diede in collega 

11 conte Orso delt Aiiguillara^ e quindi si 
rech in Avignone a ringraziare i! P« j>a, il 
quale per oon pregiudicare la sua suvi a- 
Dita proibì agli detlidìnporreflaxi e tri- 
buti senia l'aolorità delk a. Sede, e mo* 
derb o revocò le iapoilc coolro la aua in- 
tenzione. Nell'assenza di Stefano fu anche 
•eoatore Giordano da'/tglieT Orso, e l'al- 
tro senatore Orjo amorevoH^5Ìnao del ce- 
lebre Francesco Petra rea, a' i 3 api ile(che 
scmljr.i la più vera tia le diverse dat€)ìo 
coronò poeta con corona di lauro io Cam- 
pidoglio ( ove parlai di altre simili coro • 
Dazioni ivi eseguite, dicendo nel voi. XI Y, 
p» 184 che vi oontrìbuì Giacomo Giloa- 
na) a premura e istanza di Roberto redi 
Napoli, dopo avere il poeta grìdato : F'i- 
va ii popolo romano, vh>n il senatore, e 
Dio li manleiiga in libertà. PostO'ii poi 
in ginocchio, Orso si levò la corona dal 
capo u gliela impose, dicendo : Corona, 
premiala virtà. Allora Petrarca recitò un 
bel sonetto in lode de' valorosi antichi ro- 
mani. Il popolo eoa aoelamaaioni disae : 
Fiva Campidano ed il poeta. Petnr- * 
caooloirdinal Giovanni Colonna, alla cui 
casa era teneramente alfezionato,coDgraa 
piacere visitò le antichità romane ed i mo- 
numenti cristiani, e vicendevoluientes'i- 
slruirojio, perchè il poeta era eruditissi- 
mo delle cose antiche, il cardinale delie 
modèrne. Tulli i Colonna rispettarono le 
romane aolicbitò, e furono de'pocbt ma- 
gnati romani che non le abbandonarono 
alla distruzione. Ndl' istesso annofurooo 
senatori Fromueo «Sovetfi e Paok da- 

nihali. 

Nei 1 342 fu creato Papa Clemente VI, 
al quale i romani spedirqno legati o 
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ambasdatori, 6 del i.* celo, 6 del 9.*, 6 
elei S/yfra'nobili e^eiulovi ilfenaloreSlc- 
fu DO, eFrauoeMO de Vico, pregaodoiodà 
veuii'ea risiedere iu Roma colla sua cor- 
te, ed a fissarsi presso la basilica Luteia- 
ucnse, raadredi lulte le chiese e sua pi o- 
|>i'iu sed(ì y e per couciiiursi la suu bette- 
voleuu gU offi'trono, noooome Papa, ina 
come Pietro Roger, il «enatorato e lutti 
gli offici, della cìllà duraute la di lui tita. 
Quantunque finse persuaso che U gOTer* 
no di Rouia era a lui dovuto, senza hi* 
aogno del decreto del senato e del popolo, 
stimò bene per le vicende del tempo ac* 
I citare l*oiFerla, ed elesse persone che co» 
me buui vicari esercilasseru il seuatorato, 
senza pregiudizio di sua sovranìUi. Però 
io tale anoo, oltipe il Papa, si troyaoò se- 
natori, Bertoldo Orsini e ^efimo Co* 
lonnaj nel 1 343 Matleo Orsini e Paoh 
Conti; nel i344 Giovanni Colonna e 
Giordano Orsini j nel i Bertoldo Or- 
sinif Orso conte (V A ngniliaraj Raimondo 
Orsini^ Nicolo AnnibaldijweX iZ\^Or- 
AO dt'Ji^Li li' OrsOj iV/co/ò Conu, Dt'icolò 
Aanibaidi, Giordano de' fi gli étOrmjt e 
per vicari, Bartolomeo Varani e Andrea 
de'Massimìi i quali erano anche giudici 

palatini. Nel 134-7 P^^^*"^ Colonna é^no» 
re di Genazzano,e Roberto de'figli d Or- 
soj Sciarra Colonna^ e Giovanni Orsini 
iìglio d'Orso capì dtfazioui,i quali furono 
eletti da Cleiueute VI, per conciliare le 
due fazioni Coluiiua e Orsina. Essendo i 
delti due loro capi ideati di mutar oondi* 
tiene, facilitai'si la strada al principato , 
e di venir sovrani; l'improvvisa com parta 
del famosoagilatora Cola di Kieuzo(Ni- 
colò di Lorenzo Gabrlni) sconvolse ogni 
disposizione. Nato questi di bassa condi- 
zione (la notai in piii luogbiii genitori vi- 
veauo, Lorenzo il padre col fare il taver- 
naro , la uiadie Maddalena cui vendere 
Y acqua per Roma e lavare i panni: a* 
vanti di tua abitaaione sono quelli che 
accennai ne' vol.XL VI, p. t i5,Ll,p.3a5), 
divenuto pubblico cancelliere , e dolalo 
di spirito generoso eiulrapreadente^ve* 
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deodo Roma in somma conAislon^ equa*, 
li oppressa dalle due memorale fazioni, 
dopo aver fatto parte della 2.* ambasce 

ria (al dire di nlcuai scrittori, mn non 
pare) a ClenieiUe VI col Petrarca ( voi. 
1 1 1 , p. I 80 e 1 8 3), per pregare nuovameu- 
te li Papa ai ritorno in iioiua, colla sua 
fioondia comincib a spargere fi« la no* 
biltàeil populosentimenlidilibeilà, prò* 
ponendo in vari eloquenti discorsi il caro- 
Lia mento di quel miseràDile stato, dai* 
l'antico glorioso delia repubblica romu- 
ua; elle il popolo romano era il i.** del 
mondo, e se non usava della podestà, e non 
era colla maestà de'tempipassali, ciòav- 
veniva per debolezza e negligenza tle'cit- 

ladini die lo governavano. 11 popolo no 
restò persuaso e eoo generale a^iplauso ' 
si sottopose al governo di lui, dichiarane 

dolo tribuno e liberatore della sagra re« 
pubh!ica,ponendolo in signoria nelCam« 
pidoglio : come procedette tale rivoluzio» 
ne, lo notai nel voi. Vn,p. 1 36, insieme 
ui titoli che assunse, e chi citò al suo tri- 
bunale, come capo del rinnovato impero. 
Prolestbdiuon voler tiranneggiare la pa- 
tria, né usar violenze, solo lollevfria dal 
tuo abbattimento e misera servitb, volen* 
do governare con equità e gìuslìaia. Prio« 
cipiò il suo governo con tanta prudenza 
e lode^ castigando i delinquenti, checam* 
biò la faccia di Ruma. La sua fama si spar- 
se da per tdlto: Petrarca gl'iodirizzò la 
cciciji e canzone : Spirto gentilj diceiido 
in un'epittola, che Krtto di lui , /usiitia 
et pax oteuUnasttnlj e chen provò l'e- 
tà detroro rinnovata. Principi e gran si* 
gnori ti recarono in Roma a prestai'gli 
ubbidienza. Osòscriverea Clemente VI, 
che se senza di lezione non veni in Roma 
colla corre, aviebbe col popolo romano 
provvrdiilo Ih sl-.lViù di s. Pietro d* sdtro 
Papa. Dichiarò lioma cupo dei mondo e 
Ibndamenlo cMla fède cattolica s dichia- 
rò libere tutte le città d'Italia, e godere 
della cittadinanta romana; appartenere 
l'impero a Roma, come la creazione del*, 
r imperatore; che se alcuno ti ttimatse 
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aggravato, li cìtafa • comparire al «uo 
IniNioale, allrimeiiti provvederebbe oo« 
me oontuinad. Si léce creare Cavaliere, 
come già dissi a quell'arlicoio, nella noi* 
te cioè fivanli l'Assuntn, termi iiaiidofi la 
iuiizioucnel ili iiegueulc uci palazzo La^ 
terandue, eoo solenni banchetti^ coirin* 
tervcoto de' baroni, della nobiltà, a del 
«icario del Papa. Diodo al popolo una (é- 
Ita , io cui fece gitlare vino rosso dalla 
narice doilra del cavallo di M. Aurelio 
e acqua dallu <;inis!rn, per quasi un intie* 
rogiorno. Fece ( oiiiare monete, indi sjiar- 
gerle nella poinpoi»a cavalcala clic iece a 
<i. rietro; Ut tutto parlai nel voi. \LV 1, 
p. 1 15 ei 16^ Nelle lettere die lerÌTeta 
ni potentati, da cui esige vaiolennì amba* 
•oeric^boriofaiiieiite laiocomineiava con 
questa forinola: Il candidalo dello Spi* 
ritosaDto,il cavaliere Nicolò severo e 
clemente lil)eratore di Roma, zelalore di 
Italia, nninloredel niundu e tribuno au- 
gurio, corne rilevai nel voi. MI, p. 187. 
Commise i enui e di non proliUaie d 
BB vittoria riportata oontro i Colonna e 
ahri polenti di Roma tuoi nemici, arni 
abbe l^rieboletsad'iiiiuperbirsene tanto 
da ostentar disprezzo per loro. Laonde e 
Sebbene avesse in principio amministra- 
to con fifTi?a;ezza, esalta e pronta giustizia, 
pel suo tiiLinn co dispotismo, i roinaui 
l<jrnaronoa dividersi in due partiti, 1' u- 
uoa lui favorevole, i'ulLro coiktraiiu; ed 

avendo tperimentatoche niente giovava 
per riunirli a conservare la riacquistata 
libertè, raffiwddandoii t tuoi sostenitori, 
o che i suoi e moli tramavano alla di lui 

vita, perciò dopo 7 mesi delPassunto go* 
Terno e tribunizia podestà , a' i5 o 16 
dicembre 1 347 nascostamente e travesti* 

10 fuggì in Puglia da Luigi l re <V Un. 
gUeria; ma poi cambiato cua^i^liu si re- 

011 in Boemia dal marchese dì Moravia 
o nuovo re de'romani Carlo IV per con* 
certani con lui, il quale per vieppiù me* 
ritani la grazia poottfiota, lo fece prigio* 
ne e mandòin Avignone. Sull'espulsione 
e fuga di Cola di Rienzo, va notato quaa • 



lo dissi con altri storici nel voi. Ili , p. 

187 ei88.À'i7 di detto dicembre entrò 
in Ruma Stt'frino deli?» Colonna, nbori lut- 
ti gli alti dt'Il' odiaU) ti iLimia, a riserva 
delle paci iatte, nim^^ia cillà all' ubbi- 
dienzd del Papa, e furono poi creati tre 
senatori, un Colonna, un Orsini, «d il le- 
galo pontificio, fbrae il cardinal Bertrao- 
do d'Èux che aven Momoniealo il tribù* 
no. Certo é die ti e! i 348 erano senatori 
BertoUlo de'/igii d' Orso e Luca Savcllt\ 
cheassunsero il (itolod'f rapilf\ni del popo- 
lo romnno; ald i Vi u^'j^\[ìn^;nniìOllOtic mi- 
lanese : in quesl inno C^lt numte VI fece 
acquieto dellacittudi ^l'i^^uo/te, rendea- 
doWi pih dìifidila il ripristinamento del* 
la resideoia pontificia io Roma. Mei 1 349 
furono lenatori ìficoÙfdeZogatod'A.aa' \ 
gni,e Guido di Francesco conte palati- 
no; nel 1 35o Pietro Colonna signore di 
Gcnmmno, e Gio^'nnni de figli £ Orso^ 
sotto de'quali si et o ad istanza de' ro- 
mani (voi. lf,p. loti) ili l'ionia il 1° An- 
no «a/itoj avendo CiciiienLc V I ridollo la 
tua rìnnovaviona ad ogui 5o anni. Il Pa- 
pa perciò spedì suo legalo in Boma il car- 
dinal AmUbaldo Gaetanida Ceecanù^ 
oltrealtri due (Ordinali l^U per preste- i 
dere alla celebrazione , per curare la pub- 
blica quiete, e il comodo de*pellegrìni, di 
cui fu immenso il concorso. Platina di- 
ce, che il Papa incaricò i cardinali ezian- 
dio di iurtnare lo slalulo diRoma; aque* | 
•ti scrisse Petrarca, che per togliere i mo- I 
livi alle ledisiooi si stabilissero meglio gli 
ordini de'nobili, de'eittadini ade' plebei, 
per essere quasi tutti forestieri ; ma i 
cardinali non aderirono al consiglio, per* J 
che trovarono ìnRoma, come altrove, la 
distinzione de'signori e de' popolani, ori- 
ginata dalla parola Seniores, xx]\\& quale 
gliuuUcUi romaui cbiamarouoi oobili,TO> 
oe usata in Roma ìitessa ne'bassi tempi. 
Nel 1 35 1 it elesiero senatori Rìnaìdo dei 
fSgUd^Orto, Stefano dd quondam «Sfe- 
fnno Colonna^ Pietro Sèiarra Colonna, 
Giordano de figli d Orso, per l'cmnlazio. 
ne nata fra'romaoi di voler comaadare: 
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ne1t35i Ghrdano dal Monté ChsSni e 

iUtòtalffo Orsini. L'opulenza de' roDaani 
TÌeavatadala.°giubileo,nella vendita dei* 
le ve?tovnj!!ie e nr-'fìfti dr-r^li nlberglii, fu 
cau&a che i principi e alti i gf iitilolli co* 
tninciai'ono o ricettare ninlatidrirji nelle 
loro tenute, e <]ue&li ruL>aiido, uccidendo^ 

. e facendo altri mali posero a oontDrbv» 
menlo tutto il paese; e poidbé il senatore 
Giordano era invito ai romani, gli mosse- 
ro guerra in un suo castello, onde fu co- 
stretto abbandonar la carico. MesserPon- 
yo di Perotto vescovo d' Orvieto e vica- 
rio del Papa in lloma , vedendo abban- 
donato il senato , entrò in Campidoglio 
per tenerlofìncliè Clemente Vi avesse no- 
minato il fmatore, ma Jacopo Savelli con 
gente armata ne lo cacciò. Vacando il sena- 
torato,si commettevano impunemente de* 
lini denli*oe fuori di Roma, per cui il po- 
polo elesse Giovanni Cerroni, vecchiopo* 
polnno di Ilaria .\fnp;2;iore di j^ran cre- 
dilo, a rellore, con pu^na fncollii di i;(>ver- 
nare e amministrare la giustizia. .Si vuo- 
le che vi fosse anche il senatore Rainaldo 
Ornni, il quale percliè nel settembre Cer- 
roni adunò i i popolo per rinunziare a mo- 
tivo degli oltraggi ricevuti da Luca Sa* 
velli, questi e i suoi seguaci oaocìò da Ro- 
iria col popolo armato; i Colonna parteg- 
giando pe'Savclli, gli espulsi rientrarono 
poco dopo, per cui Cerroni Aia:£^ì in A- 
bruzzoecoiupi ò «tn caslellocon (jooo fio- 
lini. Frattanto io Avignone essendo in di- 
cembre morto CleDDente VI, venne elet* 
to Iimoeenzù FI. In Roma, dopo la cac« 
data di Cerroni, i romani neh 353 eles- 
sero senatori Bertoldo Orsini e Sitfano 
Colonna; ma a'i5 febbraio mentre lene- 
vasi il Mercato presso Campidoglio , es- 
sendo il grano a carissimo prezzo, fu at- 
tribuito ai senatori per aver venduto )a 
tratta, e lascialo prendere il grano dalie 
loro maremma per cui sollevatosi in fiero 

' tumulto , come il popolo ad assalirli nel 
piilauo senatorio : Stefano scampò colla 
fuga, e Bertoldo fti ucciso a colpi di pie- 
tre, colle quali locopriioso, melteado a 



ruba il palanco, specialmente i cavalli del 

senatore. A Mora i usorseroallraemaggiorì 
turbolente, perchè i nobili tra loro con- 
trastavano per avere il governodella cit- 
tà: Lnm Sfì nielli coi Colonna e alcuni Or- 
sini si n[ij)oirevano agli altii Orsini, onde 
in Roma lutto era guerra e tnmulto. Fi- 
nalmente il popolo non potMido più sof- 
firire il go verno de'nobili, creò nell'agosto 
nuovamente il tribuno del popolo roma- 
no nella persona di Francesco Baroncet- 
li di nascita vile, dì poca scienza, altri lo 
dicono di rrìgs^tiardevole famì{^lin, ps^pn- 
ào scriba senalus o scrivano, o meglio no- 
laro del senato, il quale 8* intitolò : Nm 
Franciscus deBaronceUis scriba senalii f, 
Tribumu Mamdus, ac Roman* ConsuL 
IttuHriSa decreta etmteloritate taeriSe' 
tMtus eonfirmamut, I senatori Gicvanni 
Orsini e Pietro Sciami Colonna, poco 
prima eletti da' nobili, dal popolo, e col 
consenso ponliBcio, non poterono eserci- 
tare il senatorato. Ne' voi. Ili, p. 1 87, VII, 
p.iSy raccontai la della rivoluzione, l'e- 
lezione dei tribuno, e che venuto a saper- 
lo lonocenao VI, per pi-ovvedere energi- 
eamente a tanti disoniini, e frenar rao* 
dacia del Banmeelli, stimò opportuno di 
sprigionar Gola di Rienzo, che pronnel- 
leva mettere tutto in calma, e di man> 
darlo in Boma, col crlebei rimo cardinal 
Egidio yfìbornoz. Qm sto lo dichiarò le- 
gato e vicario generale ili tutto lo stato 
ecclesiastico per ricuperarlo dai tirannet- 
ti che l'aveano usurpalo nella lontanaa* 
xa de'Papì,con amplissime fiieoltè, trup< 
pe e denari. Il cardinale giunto a Monte 
Fiascone, dichiarò Cola di Rienzo sena- 
tore di Roma a* 28 agosto, d'ordine del 
Papa, altri diconoa rirhiest;i diCola J/in- 
gresso loro aRoinn f u sfjlennissimo, ed ac- 
clamalo dal popolo, pare dopo il 4 "O' 
vembre perPorta Caslellocon archi trion- 
fali, venendo condotto il senatore nelpa» 
hiKo di Campidoglio.BaroneellÌ fu depo- 
sto, cacciato di Campidoglio, e posto in • 
prigione. Variando poi in Cola di Rienzo 
il làvore del popolo^ BaitmoeUi venne ri- 
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messo in liberta, indi beo presto la fiiuo- 

ne contraria lo fece amoiazznrc. Ma co- 
inè riportai ne' luoghi citati, il senatore 
Appena si vide in istato di potersi vendica* 
re de' &uoi uctiuci, specialmente contro i 
Colonnato lece e con istrogc nel modo 
che raccontai ne'vol. XIV, p. 28 ), LI, p. 
3 7 : gl i ri uscì prendere il fiimoso Fr. M or- 
reale invasore e ladi-one de'dominìi ponti* 
ficii, massime della Marca, e lo punì con 
r ultimo supplizio, con soddisfazione di 
tonti popoli da lui manomessi e angaria- 
ti. Bandì flalla città pi c^m icbc tutti i no- 
bili, e con temerario ai du e commise mol- 
te stravaganze. Gravò il popolo di ga* 
belle per mantenere gli armati cheaveii 
aitotdato , e commise molte prepotente. 
11 I^npa gli scrisse a' 3o agosto, congra* 
tulondosi seco lui, perchè non sapeva che 
rinfl emimenlo de' faziosi, ed esorlando- 
Jo a non invanirsi di gloria, ed omtnini- 
«trare bene la giusli/ia; invece egli erasi 
inorgoglito, e procedeva tirannicamente. 
Per impulso de'perscguitatt superstiti Co. 
lonna, ribellatisi i romani, con furore an> 
darono iu Caropidoglioj Cola di Rienzo 
travestitosi eblie la fi)rtuna di salvarsi , 
però poco dopo riconosciuto venne ucci' 
so, stra^cinafo per la città, fatto a pez7i, 
e bruciato agli 8 settembre: nitri ritarda- 
DO questo tragico fine del famos i roma- 
WO. Nella stona del medio evo di lioma, 
•di cui essa manca, Cola di Rienzo fu una 
delle più solenni apparisionidi quella tor- 
bida epoca, ed il prestigio che lo drcon- 
da tuttora e lo fece e lo fa l'eroe de'poe- 
tì, de' romanzieri e de' vagheggiatori della 
repubblica , fu effetto della qualità del- 
l'impresa tentata, e del luogo che ne fti il 
principale teatro. Secondo gli amici della 
libertà, la niagnauitnilà del principio fe- 
ce dimenticare. la miseria del fine, ed in 
modo che nel &ntastÌeo e tirannesco tri- 
buno e poi senatore, più non si vide cbe 
un redentore di Roma ed'Italiainnmar* 
tira della libertà. Se Cola di Rienzo in- 
>fredi tiranno, fosse stato uomo prode, 
generoso e svegliato, la sventura del fine 
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non avrebbe pregiudicato alla sua fama. 
TuttavoUa Cola di Rienzo raccoglie so* 
pra di se tante simpatie, che il trattar fa 
sua storia c un'impresa piena di difTicollà, 
aTeiuIolasiia iauia empito tutto il mon- 
do al .suo tempo, e dura ancora. Furono 
suoi biograS: il contemporaneonnooiflao 
sotto il nome di Tomeo Fortifiocoa neri- 
ba senato, f^'ita di Cola di Rienzo tribu' 
no del popolo roinano,Viraccìano i6a4» 
i63 1 .P.Brumoy,ovvcro i! p. DuCerceau 
gesuita, Confuralion de N-cnla^ G ah ri ni 
di/ de Hìenzi fyran de Rome en i 347j 
Amsterdam i 734. P. Tommaso Gabrini 
ex generale de' chierici minori regolari, 
QtMrvavom Mtoiieo*eriiìehe suUa vita 
di Coia di Rienzo, Roma 1806. Il oese- 
nate Zefirìno Re, La vita di Cola di Bien* 
zo tribuno del popoh romano, scritta da 
incerto autore nel secolo XTf\ ridona a 
migliore lezione, ed illustrata con noie, 
ed p<;ven>rtzioni storico- critiche con un co- 
ni f ufo sulla canzone del Petrarca j Spir- 
to gemU che quelle membra re^i, Forfi 
1838. 

Dopo l'eooidio di Cola di Rienso, Inno- 
cento V I commiseàl cardinal Alboroox le- 
gato, di deputa» un solo senatore, e fu 

oiettocon universale approvazione GfnWo 
Giordano Patrizi Senese. Finito appena 
l'anno del senatorato, per soddisfare alle 
due fazioni cle'guelfieghil3ellmi,convennc 
al Papa variare proponimento, ed elegge- 
re nel 1 355 due senatori, cioè Orso de'fi- 
gU et Orso e Giovanni Tebaldo di s. Eu- 
stachio, ch'erano capi delle stesse fazioni; 
dopo di questi successero, Luca Savelli 
e Francesco de' figli d'Orso. In quest'an- 
no nel "ioveJì santociunse in Roma l'ìm- 
paratore Carlo IV rolla inni^lie, ove nei 
seguenti due "iorni vl.ìIÌIo u bruno e in 
istretto incognito visitò le chiese princi- 
pali di Roma, indi a'5 aprile, gioiiio di 
Pasqua,ambedue furono coronali,per de- 
putasione pontificia dal cardinal Pietro 
/?er//v7r7d((»,dovendo dormire subito fuo* 
ri di Roma per espresso volei*e d'Inno- 
cenzo VI: i particolari li riportai a Co- 
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Alcuni romani invitariNio rimpenlore a 

insignorirsi di Roma, ma egli non dìè o- 
recchio a siCEatle suggestioni. Nel i 356 il 
sagacissimo cardinal Albornor, «sebbene 
conosceTa che la passione di doniiuare 
trasportava le principali famiglie a con- 
trasUrri la fenatoria dignità, e che qua* 
Ila reitaindo nelle mani de'piùpotenti pre« 
giodicava alla sovranità papale, non po« 
tè fare a meno che fofìsero eletti Pietra 
Sciami Colonna e Nicolo eie fì^li d'Or- 
a'quali dopo 6 mesi successero Orso 
de' figli d* Orso e Pietro Cerpoccì.^eX \ ZSf 
lo furono Pietro Colonna e Nicolò An- 
nibaldij nel i358 Giovanni Conti e Bai* 
mondo Toiomei di Siena: il i.*lh dello 
«ola dopo i precedeali per discordia nata 
nella pUbe, ed eienlatosì da Roma, lo 
•upplironocome vicari 7 riformatori del' 
la romana repubblica. Poi fu creato il sa* 
nese, perchè fa introdotto l'uso di con- 
ferire l'officio di senatore ad un solo e fo- 
restiere, e non attinente a nessuna delle 
famiglie patrizie romane, dovendo con- 
darti seco 6 giudici, 2 de' quali oollale- 
raK,a maretealdil, 4 molari pei male6cii» 
atiro notaro, 4 marescalchi aggiunti, 8 
famigliari, ao cavalieri ermnti: i mare* 
scalchi erano gli esecutori della giustizia. 
Nel i35g furono eletti successivamf^nte 
per 6 mesi, Lodovico de Rocca pisano, 
Ungaro di Sasso/errato j nel 1 3 60 Tom- 
maso di Pianciano spoletino, il quale 
benché personaggio di merito, non oon- 
faeendfHÌ ai ooslomi romani, fu costretto 
a rittumiare il senatorato prima del suo 
termine; ed i romani non pincendogU 
questa consuetudine voluta dalPapa,crea- 
rono 7 cittadini , cut diedero il titolo di 
riformatori della romana repubblica^ 
doè Buccio Sanguinei, Giovanni Quat* 
traccìa,DartoluccioLeIli,G io vanni di mae* 
itro Angelo, Pietro Peperone, Silvestro 
Vcocht, Nardo di Nioola: a questi sue* 
oesiero a't8 dicembre, Cintio Cmiccllie- 
ri, Lello di Bobone, Cola de Buccabbelis, 
Giovanni Bono^ Paolo Leonardo, Nioola 



diSle&nO^ confermali come i precedculi 
ad i seguenti dal cardinal legato Albor* 
noz. N( ] I 36 1 furono liformalon, Nitro- 
lino tic Pja i garentiis, Gio. Paolo Cnpizuc- 
chi, Antouin Cocchio, l^irti otli ( uioliel- 
mo. Paolo liucaniazza, Paola di Jacobel* 
lo, Cecco Saba. Mal soffiando Innooento 
VI lai improvvisa novità, e raffronto fat- 
to al rao senatore, come pura rifielten- 
do al pregiudisio che ne risentiva la sua 
sovranità col nuovo magistrato de'rifor* 
mafot'T, lo «oppresse, e per mortificare i 
romani e susicniMC per forza la dignità 
senatoria, creò senatore Ugo di Lusigna' 
no re di Cipro, perchè col suo puLeie %i 
facesse rispettcre. Mentre il re da Avìgno« 
ne si reeava in Roma, il Papa loriàia* 
mb, avvertendo i romani die presto sa* 
rebbe tra loro, e riuscì a tenerti in freno 
per timore di castighi, come a ricevere 
l'alti-o senatore Paolo (t Argento conte di 
Campetto spoletino per un anno. Indi nel 
I 362 il Papa destinò senatore Lazzaro 
Cancellieri di Pistoia. Tornarono gl'ir- 
requieti romani a tumultuare, éd asot» 
trarsi dal dominio pontificio per mesto 
del calsolaio Lello Focadote o Bonado* 
le, che li commosse, e si arrogò Tarn mi* 
nistrazione delle cose pubbliche. Ma cac- 
ciati da Roma i nobili, e questi postisi al- 
la testa d'una di quell<' compognie di pre- 
doni che allora vagavano per lo sta lo del- 
la Chiesa, o formata per la guerra Lra'pi- 
sani e (ìoreptini, fu il popolo talmente 
spaventato che tornò subita alla soglie - 
Itone del Pape, colla condisiooe che il 
cardinal Albornoz non ne avesse alcuna 
giurisdisione, pel gran timore che avea- 
no della fermezza e severità di quel gran- 
de uomo, che vittoriosamente andava ri- 
cupera tnlo le signorie usurpale alla Chie- 
sa, pubblicando le sue famigerate co^a- 
tuzioni Egidiane pel governo dello stato 
della Chiesa, che Sisto IV confermò colla 
bolla £ieiicitaelorKm4de*3omaggior477» 
BulL Bum. t. 3, par. 3, p. lO^. Morto 
Innocenzo VI, 8*28 ottobre i362 fu elet- 
to Urbano il quale ricusò nel giorno 
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dell» corouHznine dì compaiire per Avi- 
gnone nella suleiinc cavalcata, peit:Ìiè ri- 
guardava la dignità pontificia, come esi* 
liala al di là dei monti. Nella tede va* 
cantei romam enendoti ribeltali di nao- 
vo, tornui-onoad eleggerei 7 rifonnalori, 
oonlenodoa questo magistrato podestà 
piìi offsoluta (lei In premleiile, aholeiitlo 
del tutto la dignilà senatoria: essi furo- 
no, Saba di Gocio, Lello liuccio,Giovan- 
ni del Rosso, Giacomo Caniiscia,Loreti- 
aoBaroncello nolaro, Giovanni Gottifre* 
do^ Pietro Babooe,Loreitto di Ceoeodet* 
to Zilone. Nel 1 363 ottenne il cenaiora* 
lo Rosw di Riccardo de' Ricci fiorentino, 
che dalia sua repubblica lìt fiitto cavalie* 
re dello speron d'oro, e fu severissimo, 
poiché a vendo scoperto in Roma un fatto 
contro il Papa, in cui erano intrigati mol- 
ti principali romani, nd onta che si aU 
loDlaoarono, i 4 che potè prendere li fe* 
ee impiccare alle finestre del paletto ie> 
natorio, di die fu lodato dai buoni e pru- 
denti cittadini; ma minacciato da 'parenti 
de'giuitìziati, sul teruiiuru- dell'ufficio de- 
stramente parli da Roma. Gii successe 
Guelfo Bolscnli di Prato, ma ncll'islesso 
anno si 1 10 vano i 7 riformatori (i quali 
cui Ijaiuicrcsi scrissero onorevolmente al 
Ricci), Raimondo Tomarozzo, Cecco di 
Tebaldo,GioTaiinidiLeooenotaro,Tom* 
maso Rfiueiano, Cola Ropiganni, Pie* 
trucdo Anita lo. indi è nominato il se* 
natore Bonifacio Riccardi di Pistoia; 
laonde si deduce che i 7 riformalori e- 
sercitasscro l'uflìzio nella vacanza del se- 
lìalorato, che nel 1 364 funse i^rrt/icMco 
di Angelino Ugolino Arcipreti cavaliere 
pci ugino, essendo riformatori Bonanno 
di maeiitro Luca, Nuccio di GiovannifBar* 
tolomeo Tosti, Giovanni Catalano, An- 
drea di Celano, AngelottoPalipario, Rw- 
so Albcrtini. Nel !3G5 riforoialori Pie- 
tro Falci, Nuccio Gihelli, Buccio Bastar- 
dello, Giovanni Cinquedenti, Oddone 
lìuccaccioli, Pietro Grisetti, Pielro Vaja- 
nicavaliet e; li successero, GiacomoMar- 
celli^ Buzio Caslellini, Giacomo di Gio. 



Paolo, Nicola di Cecco, Lorenzo Fi orda» 
more, Giovanni Sutor, Malteuccio Cec- 
chi. Per quanto avtenoeio questo anno 
ad AvigttOne,ì\ Petrarca prese argooH»- 
to di eccitare Urbano V a reatituùne b 
residenza papale a Roma, i di cui luoghi 
santi il Papa bramata visitare, e perciò 
il cnt dinal Aibnrnor. avca re^o sicuro il 
cammino. Non conlenti i romniii del {go- 
verno de'rifoniialori, elessero nel i 3'^(^ 
il senatore Nanni di Rodio deirAc|nua, 
ricevuto con onore e fatto cavaliere; non 
ostante di nuovo ripristinarono i 7 rifer* 
malori, esercenti il senatorato a benepla- 
cito d'Urbano V. Osserva però il cav. 
Pomptij Olivieri, che l'elezione del se» 
nnlorc Rìndo de Dard! fiorentino, fa co- 
noscere che i 7 riformatori, magislratu» 
ra allora permanente, esercitarono l'of- 
ficio senatorio nella vacanza tra l'cserd- 
zio de'due senatori, come poi avvenne od 
tempi a noi pib vidoì, cbe nella vacan* 
la del senatorato esercitarono la canoa 1 
conservatori di Roma. Nel 1367 sì cono* 
soono i nomi de' soli riformatori Cecco 
Taratone e Nuccio AslaDi, ed il senalo- 
ve Biagio di Behi^o sct^ttorc pei sani- 
ninni Pontifìceni iicpuuitus, Rttieltendo 
seriamente i romani ai gravi danni che 
cagionava alla città i' assenza del Papa, 
piii volte con incessanti preghiere l'invi- 
tarono di riportare eolia sua venuta la 
residenza pontificia in Roma, colla corte 
e curia. Urbano V cbe ne avea disposi- 
zione, nondimeno per varie cagioni ne 
diiferiva l'esaudimento; finalmente mos- 
so da que'che ricordai ad Avignone, e 
dalla ambasceria de'romaoi, che gli of- 
frirò nu^/enu/7i Urbis dominiuntft Iccbia* 
vi del Castel s. Angelo che ritenevano i 
romani stessi, considerando le condizio- 
ni d'Italia e de'domioii della Chiesa la- 
cerati dai guelfi e ghibellini, essere della 
più grande importanza la conservazione 
della sovranità dello stato ecclesiastico 
pel più lif)ero esercizio del potere spiri- 
tuale, deliberò di farvi ritorno; rompen- 
do gl'iadugì, c uuu curuuda gli ostacoli 
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opposti dal re di Frnncia, che vivamente 
iDi'amnva la constn vazione ilei Papa nel 
regno peigiaodi vantaggi che gliene de» 
rivadano, e per la grande ioflueoia cha 
esercitava sulla corta papale, anche oal 
6. collegio compoito i|uaM intiera no ente 
di cardinali francesi, comelo erano la cor* 
te e la curia. iuUì i f]nn!i poi si <limo5fra- 
vnno troppo attaccali alla quiete € deli- 
rie di Provenza, ed ai vantaggi che pro- 
cacciavano alle loro famiglie, aiie iuro pa» 
trine nazione, nella quale epresio leqiia« 
li* pieni di onorieriechciaediaioravana 
Urbano V ben comprese quali e quanti 
ièlici risnltamenli nell'ordine spirituale, 
non meno che nell'ordine temporale a* 
vrebbp influito la sua presenza in Roina. 
Questa influenza della romana grandezza 
ad aumentare la maestà del Pontefice so- 
prano, sedente sulla divina cattedra del 
principe degli Apostoli, sostituita al poi* 
sente Irono degriroperatorì- del mondo» 
fu portata al cielo egr^iamente dal Pe- 
trarca, lispondendo a quel sofista fran- 
cese, che ad istigazione di re Carlo V per 
i stornare Urbano V dal proponimento di 
recargli alla sua nobilissima e celebratisi 
sima residenza, a vea dello: Lùi Ponitjex 
ibi Roma; il gran poeta e- lelteratneoa* 
eluse: che seUsene il Papa comesucoes* 
sere di s. Pietro, ovunque si trovi sia il 
Pintore de' pastori e stenda il suo aeet* 
tro su tutte le chiese del mondo, pure 
deve avere il trono e la cattedra nello cit- 
tà di Roma regina del mondo stesso, ove 
per divino comando IrasportoUas. Pietro 
i.** Papa de Antiochia} e che il sommo 
Sacerdote non piib «sere tanto grande 
quanto lo é nella città de'Ceiari, inma» 
§na Roma, Pertanto Urbano V commi- 
se al cardinal Albornoz di fare i conve- 
nienti preparativi e allestirei! palazzo Va- 
ticano, annunziando al popolo romano 
la comolaote risoluzione di recarsi tra es* 
so colla corte e curia. A'20 maggio 1 867 
Urbano V,lasciendo vicario dello spiritual 
k e teropoiale d'Avignone e conlado Ve* 
nsiiiino il cardinal Cabtisole^ cól quale 
voK. &vin. 
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vollero restare % cardinali «ebbene senza 
autorità, pai li ptr liouia accompagnalo 
dalle galere italiane de' veneti, genovesi e 
pisani. Da Marm^kt approdi^ Genow^ 
indi' sbarcando a Comeio, (ìi ricevuto ai 
4 giugno da un gran numero di pralati 
e nobili italiani e nel modo che a quell'ar- 
ticolo descrrss!, insieme ai deputati ro- 
mani che foi iiialuiente gli consegnarono 
le dette cliinvi di Castel s. Angelo, alla 
presenza del calcinai Albornoz. Ripreso 
il viaggio, per Viterbo giunse in Boma 
a' 1 6 ottobre, aooollo in trionfo neon que- 
gli onori ed appianai dovuti al sovrano 
e al capo della ChtCH, che toglieva dalla 
desolazione in cui era caduta Roma, pel 
soggiorno fatto in Francia dai Papi per 
più di 62 anni. Il clero e il popolo ro- 
mano solennemente riceverono Urbano 

V cutn magno gaudio, et Deum laudane 
tUau de fmamdo advttuu^ per t'aweni« 
mento che tanto aveanosospirato. Questo 
memorabile ingresso in Roma d'Urbano 
V, lo celebrai in tanti luoghi, e fu deco» 
rato dalla presenza di alcuni potenti feu- 
datari, e da circostanze che descrissi nel 
voi. XXIV, p. 88. L'entrata di trbnno 

V nella basilica Vaticana, preceduto da 

9IOOO cavnEeri e da iplendida cortei tra 
gl' inni del clero ed i viva del popoh», lìi 
un simulacrodella pompa trionfale, colla 
quale grimperatori reduci dalle vinte na- 
zioni incedevano b1 Campidoglio. Airòil 
capo dall' abbiezione l ontica regina del 
mondo, e mentre al lampo iklla risorta 
sua gloria prediceva al toondo il vicino 
risorgimento delle lettere e delle arti bel« 
le, come del buon costume nella ravvi- 
vata fede illanguidita e nelhi rinvigorita 
morale rìlasmia, ebbro di gioie V Italia* 
no Petrarca con panegirica orazione ne 
die grazie e plauso a Urbano V sedente 
nella vera c i umiobile cattedra dei b. Pie- 
tro, ed escla ODI andò: >» Or sì che fermo sei 
il Romano Pontefice, or sei veramente 
Urbano^ il suoccHore dì Pietro^ nel di cui 
fe^o ti auidi; ora sei veramente 11 vi- 
cario di Geiii Ciisto redentore e re del-* 

ao 
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l'nmUirio, ed oro per te Romn rivive ni 

tuo primo splendore, cil al tuo Iato siede 
rei^ìna veiun nncl i del mondo raffolico, e 
più bella c più t^loriosn che ([uando fu 
regina del mondo pagano coronata de* 
grinsaoguioali «lloride'Ceiari/'Dìlàttiy 
al mofiiiieiilo di Bonift parv» fcooteni 
quasi datata da lungo letai^o, non che 
YlidUa^ rjSiirojnt intiero, fida ogni parte 
si cot^ in Boma, a fare omaggio al suo 
illustre risloni love Urbano V, ournctilan- 
done la «na iL;l(ji ia e In sua esiilltìnzn, e 
fu spcltni oiu i eiit^ioso e comuiovenle. In 
Komu 61 porlnt'uuo diversi sovrani a vi- 
•itara il Papa, coma l'imperatore d'occi* 
dente Carb IV, e vi fece coronare Eli- 
sabetta sua altra consorte, nella cui fan* 
sione con Amedeo VI conte dì Savoia, 
fecero quelle rimarcabili dimosli azioni dì 
profondo os«e((uio, che narrai ne! voi. 
XVII, p. a 19 e articoli l ohilivi. Vi loro- 
no pure Pietro 1 re di Cipro, e la famosa 
Giovanna I r^ina dì H apolii che ince> 
dette per Roma in Cavoiata coi cardi- 
nali, onorata da Urbano V eoi distinto do- 
no della Uosa eT oro. Il Papa fu anclie 
venerato dall'imperatore d'oriente Gio- 
vanni I Paleologo, che si condusse da Co- 
stantinopoli in Roma con isplendido cor- 
teggio, abiui alido nella Chiesa di s. Spi' 
rito Io scisma de'grcci, nel modo che ri- 
portai ancora nel voL XVllI,p. 38. Ur» 
bano V bandì la simonia, imbriglìb il feu • 
dalitenoin Italia, richiamò al primo vi- 
gore i canoni disciplinari riguardanti la 
residenza degli ecclesiastici nelle proprie 
chiese, la modestia del vestii*e, la casti- 
gatezza ne'co.stumi: abrogò il simultaneo 
possesso di più benefizi tra loro incom- 
patibili, tolseai cardinali la franchigia che 
davano ai ftcìnorosi nelle loro abitazio- 
ni, e proscrisse molti altri abusi che mac* 
chiavano nel formale la casa del Signo- 
re e la santità de' suoi ministri. Avendo- 
ne a cuore anche il materiale, restaurò 
con sontuosa magnilicenza le basiliche 
Lateranensc, Vaticana e Ostiense , nella 
I .* erigendo i^uci tabernacolo in cui rac« 
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chiuse in due preziosi busti le ITesie de 
ss. Pieti-o e Paolo. Amante delle lettere 

e delle arti, dc'lettcrnli e degli artisti, 50t 
tO i suoi fausti au>picii incr) ni i i iciaronc 
nuovamente a rtspiendere. Lia letizia ài 

che Boom riboccava per la prenensa dd 
mttni6ooebeiugnoUrbanoV,ai diAmepcr 
tnttc le Provincie degli stati della Chie- 
sa romana, piti che mai sottraendosi dal 
dispotico giogo de' prepotenti signorotti 
che lenvenno u<«urpale nell'assenza tle'Pa* 
pi , c pei te cure di Orbaoo V ri tornaro- 
no aii'ul;i>idienza della pontificia e pater- 
na sovranità; ponendo un argine al tor- 
rente impetuoso delle làtìoni, alimentali 
da quelle de'goelfi e ghibellini, o bianchì 
e^neri, e rimarginando le piaghe larghe 
e profonda che i romani e gli ni Iri sud- 
diti aveano ricevuto, dairiiifuriar delle 
guerre e delle civili discordie. Tali furo- 
no i felici risullamenti della prei^enzadi 
Urbano V iu iioma, per la sulidiià del 
domioio temporale, e pei vantaggi recali 
alla religione. Col riportare il Miggio ape* 
stoitco in Edma, fece risorgere la chiesa 
romana da Inngo lutto di vedovanea, es- 
sendone sempre il Papa il suo veaoovo 
parlicolnre, e colla sua augusta pre<;enra 
le restituì l'antico splendore di ri::;ini. 
Homa d'altronde colla grandezza ile! suo 
gran noaie aumentava la mae^tlù d'Ur- 
bano V, valeva mirabilmente conciliar* 
gli il rispetto dovtttoallasoblime dignità 
di capo dell'orbe cattolico, e ne accresce- 
va la potenza morale, come sovrano dei 
belli e floridi stati romani. Per cui il Pa- 
pa in Viterbo strinse lega poderosa con 
l'imperatore Carlo lV,LodovicoIre d'Un- 
gheria, Francesco Carrara vicario di Pa- 
dova,Feltre e Belluno, cogliEstensi mar- 
chesi di Ferrara e coi Gonzaga signori 
di Mantova, contro Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano usurpatore di molle ter- 
re della Chiesa, che per conservare la pre- 
da erasi collegato cogli Scaligeri di Vero- 
na e altri finitimi signori; perciò il potente 
Visconti piegò alla- pace, e ics [1 lui il tnlto 
alias. Chiesa» Tanta universale aiicgrcxza , 
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fu funestate per la mot te accaduta in Vi- 
terbo a'34 agosto 1867 del gran cardi* 
nalAtbornoztantobenemeritodellaCkie- 

sa e (le) principato delia s. Sede, per cui 
lo cclebiai in tulli i luoghi che ne spe- 
riiuenfnrono il valore, il polere e la gin- 
ttizìa. li Papa dal dolore per due gioì ni 
non volle ammettere aleuiio alla sua pre* 
sema, e ne onorò straordinarìamenle il 
cadavere, nel modo che notai nel voi. VI, 
p. 308. Le sue gesta comprendendo le 
notizie storiche di Boma e dello stato pa- 
pale, non riuscirà discaro racccnnarne gli 
storici. Gio. Francesco Savaro, Compen- 
dio della guerra memorabile fatta in Ita • 
Ha dalcartUnalAlhornoz,^\o^m 1 664 
J. Genesio SapuWeda» Bistoriadebdh 
adminiorato inltaUa per annos XP^^A 
COnffclo a card. Jegidio jélboniotìo,ÉO' 
noniae 1559. Cav. Escale, La verta re* 
suscitée^ou la Vie dn cardinal Alhornoz 
surnomnu' Pére de s. EglisCy Paris 1 629. 
Avendo i rutnani restituito a Urbano V 
«enza riserve e condizioni il pieno doini< 
aio di Roma, nel 1 368 fii fiitto dal Papa 
senatore ^eiMiufo di Hainaìdo, proba* 
bil mente romano, per dare una qualche 
soddisfazione oi romani che non voleva- 
no il senatore forestiere, e dai quali vo- 
leva in compenso l'aholiyione del runici • 
8tralode^riformatori,come troppo ingiu- 
rioso per la sua origine alla sovranità del 
pontificalo. Bertrando si sottoscriveva: 
Pro «. Romana Ecelena Sénator iUusuit, 
A questi Crbano V nel medesimo anno 
diè in successore Gentile franano de*»i- 
gnori di Camerino, ch'ebbe il titolo an- 
c:lie di governalorc di Roma, e ridusse al- 
rubbidicn/a d duca di 1 > oncigiione. Nel 
iBGc) fu senatore Lodovico di Sahrono, 
colile delia città d'Ariano e di Apici, Dei 
gralia almae Urbis Sèhaior iUuitris: nel 
1S70 Scardo Monaldesehi di Orvieto, 
il quale intervenne alla tnslastooe delle 
SI. Teste, da Sàncta Sa ne to rum alla ba- 
silica Laterancnse, fatta da Urbano V,coi 
conservatori di Roma nohilis vlr Nicolò 
Falentijii, Nicolò de Jodoneh, Cencio 
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M^oti^ Caiuervatarei Cnnterae Vrhit, 

et romani populij non che con 1 2 Capo 
Rioni qualificali nobili 9 vir. Nel 2." se* 
niestre del 1370 esercitarono il sennto- 
rato i 3 conservfìtfiri Nuccio } bcllr^ Hen- 
zio Narui f rneiunij Giacomo di Meo 
calzolaio, cioè dopo la partenza del Papa. 
Urbano V ftee la sua ordinaria residenaa 
ioBoma,ma neircsiale soggiornbaiMbit- 
te t^ioKone, ove ebbero luogo due prò* 
moiioni di cardinali; fu anche a Filerbo 
come accennai. Nell'aprile i SyoIascìbRo- 
ma e nndòin Viterbo, e poi a Monte Fia- 
scone. All'improvviso Urbano V inliiuò 
alla corte di essere pronta per partire nel 
principi.o di ottobre per Avignone, per le 
pressanti istaiiiede'oardiaaU francesi die 
sospiravano le amenità di Provenza, di 
ritornare fraMoro parenti e connanona- 
li, cbe tanti Immensi vantaggi riportava* 
no dalla presenza del Papa in Avignone. 
Addusse il Papa per motivo le riaccese 
guerre Ira're d'Aragona e Na varrà, o per 
quelle ciie fervevano tra gl'inglesi c lirau* 
cesi, per meglio appliearsi ad estinguer- 
le: Petrarca lo disse pretesto.- Tutte le 
lagrime de'romani non ebbeit) più forca 
sopra Urbano V, che per fargli dichiarare 
con breve dato in Monte Fiascnne 8*27 
luglio, ch'egli e la ?na corte erano ad essi 
sommamente lenuli per la iuro cortesia 
e rispetto, e che solo separa vasi da loro pei 
bisogni della Chiesa universale, promet* 
tendo di ritornare. A'5»tettembres* im- 
barcb a Cornato sc^ti una bella squadra 
di diverse unioni, e giunse in Avignone 
a'24« Roma appena avea gustato gli ef- 
fètti della pontificia residenza, ricadde 
nella desohiztone. Il Papa coU'eseiiìpio 
delle sue virtù e colla sapienza de' suoi 
decreti, vi avea rialzala e rassodata la re- 
ligione e il trono pontificio, il quale per 
la sfirenatessa de'tempi indioavaa rovi* 
na; dappoiché il popolo non vedendo piti 
sul soglio romano la maestà papale, più 
fncìlmente si faceva dominare dallo spi- 
rilo di libertà ereditalo dnc;li antenati, 
cedendo allesugg&<>iioni de'^iù arditi am* 
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bisioiii che lo Tolevttno dominare, onde 
èra preda de'cn|)oparle<leilefiKÌoiii e ber- 

snglio delle frequenfi sommosse a cui ve* 
niva incitato. Urbano V, coiit' era stalo 
roinacciatu se partivo da Roma, da Pie- 
tro d'Aiagoua di santo vitale du Bri* 
gida per rtvelasioDe della B. Vergine, lo 
che ricordai nel volJlI,p. 194, mori po* 
co dopo il tuo diiapprovato ritorno, a 19 
dicembre. 

Àvea Urbano V sistemato il governo 
di Roma, dr^i gravi disordini che vi si e- 
) ano introdotti, con prescrivere a! sena- 
tore ed ai conservatori 1 limili della giù- 
riedizione, perché l'arbitrio troppo asso* 
luto non degenerMW in liranoia, raooo- 
mandando tulio lo «tato al fratello car* 
dioal Anglico o Egidio Grimoardi ieffi* 
to e vicario di tutto lo alato ecclesiastico. 
Ma appena il Papa approdò a Marsiglia 
a' 1 6 settembre, intese tbe ogni sua opera 
si era tesa inutile, perchè Roma coll'in- 
tiero slato era invoilaiii nuove turboien* 
le. Cib avveute perchè la repubblica fio- 
renlioa,credeodocheilcardinalGrimoar- 
diavetse lomminitlrati aiuti a Prato nel* 
la guerra mossale, e volendosene vendi- 
care, spedi alle città ritornale sotto il do- 
minio pontificioe che •aitfnvia vacillava- 
no, alcuni vessilli o bainliLi e colla parola 
Libertas in lettere d oro. Furono dai ro- 
mani ricevute con giubilo, e trovandosi 
ancora la città divim in decurie, e ciatcu* 
na avendo un capo chiamato Dt^urione, 
fìi distribuita ad ogni decuria una bau» 
diera, che alla casa del decurione dovea 
i*eslare appesa. In sequela di tal fatto i 
decurioni dalle bandiere rip e«ei oil no- 
me di Banderesij ì quali uniti iot iuarono 
il magistrato de'baoderesi. Pretende Gi- 
gli cba da ciò abbiano avuto origine le 
bandiere d'ogni Aìoac di itomajdie poi 
ebbero in consegna i Capo ^onisucceduti 
a* bauderesi. Quindi i banderesi pi'csero 
la guardia delta città e l'amministrazio- 
ue delle cose pubbliche, lasciandu ai se- 
natore la scia podestà di rendere usti - 
zia ulpupuio. i comervotori cuuiiuuaioua 
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ad esistere in tempo de^liaoderesi» igno- 
randosi con quale autorità. Frattanto ai 

3o dicembre venne eletto Papa Grrgot-io 
XI arciprete della basilica Lateranf nse, 
nipote di Clemente VI, che nel i37 1 fi- 
lesse senaloredi Ruma f ctianzio Moron- 
U di a. Geminiano in ValdeUa toscano: 
furono cooiervatori, iVcov de Andreoi-* 
tinis, Cecco Peilfgrim, Paolo Pandolfi, 
i 4|uaU , come i senatori ed i bondefcsi, 
conferniarono gli statuti de' mercanti di 
pannijO^ercilandoroffìciodi senatore, nel- 
la quale epoca il conserva torà to era (ri- 
me.strAte. Ad essi successero i conserva tori 
Malleolo de Buccabdlitf Stefano SaUr* 
ni, P4ÌOÌO Teoh MaH, Iodi fucilalo te* 
natore (r/owiiiiiiAftf Antòdi Siena. Gre* 
gorio XI colla bolla Super unh>erBa$ Or» 
bis ecc/e^mt, de' 23 gennaio iBy^, Bull, 
lìom. t. 3, par. tJt, p. 335, dichinr?^ che 
la basilica Laternnense era la sede prin- 
cipale del sonitno Pontefice, e la prima 
nella dignità ira tutte le chiese di Roma 
e dd mondo, lo detto anno fitrono con- 
aervatoii Nuech di Tamarowo, Cedisi^ 
Caiisd, Paolo Oltavianij aenatore Rai" 
mondo Tolomei di Siena. Nei iS^S se* 
nalori P/e^rt) deMarinaàX Recanati, For- 
tunalo di Framondo 0 Raimondo di To- 
tlij Federico Lavelongo di ISicsciaa cui 
la morte impedì l'esercizio della carica. 
Nel 1 374 senatore Antonio da s. Raimon- 
do, al quale ordinò Gregorio XI di dare 
il ano braccio secolare all'altaritla Vali- 
cano, acciò Nicolò Savelli adempisse il le- 
gato della moglie pei lumi della basilica. 
Nel i3y5 conservatori eseiTe liti l'ofilìzio 
sen;i torio, Gn^licl/no de Ruheis, Nicolò 
Tot di neri j l uccio dì Pietro j indi Jaco- 
bello Capizucchi, Matteo dìFeder icOf Lo- 
rtttzoPaltttzelli: aenaloreFmiice^co con- 
te di Campetto di Spoleto. In questo tem- 
po che iPapì risiedevano in Avignone, i 
Senatori di Roma valutando di piti la lo- 
ro carica, l'esercitavano con reale gran- 
dez/.a e iiìagniflcenra. !Ve! fSyG cODser* 
vntori Nuccio iMasiaroii , Giovanni Dia» 
nif iHaòa Sara^ono} indi Amonio di Leo- 
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nardOy Antonio Imporrìn, Lello Hosci: 
senaiove Simone Tornasi di S[>oIeto. I ro- 
mani aoclie coQ Giegoi-io XI fecero re* 
plicaleìslanze e solenne auibascena,pei*> 
che tortiaue ìd Roma e vi risCabiliise la 
corte e la curia s e per iDdnrlo e slimo* 
larlo ad efiètttiarciò^ in conseguenza del 
privato e generale consiglio, e de'con$i< 
gli delle società di Roma o univei sllà ar- 
lisliche e altre corpoi iuioiii,con l'appro- 
vazione del [lOjìnlo promisero varie cose 
l'icliieste da'cardinali d'Ostia, di Furto e 
di s. Sabina, da eseguirsi nel suo appro* 
do a Ostia o altro luogo, del pieno do> 
oiìdÌo della città. Pertanto offrirono di 
rassegnare la disposizione, custodiaeor* 
dina7.ione de'pontt, delle porte, delle tor- 
ri e Rìrflni,e di tutta laparledilà de! Te- 
vere, e (Jelia Città Leoni ria che liberamen- 
te SI sarebbe sino d ai:r>ra rassegnata al 
cardinal di s. Sabina, od a chi deputasse 
il Papa : di più, che le società degli eee* 
cutori della giuititia, de'4 eonsìglieri, dei 
balestrari, degli seudìerì/:fae chiama vanii 
ballisiarìi e pavesato res^ doresiero pre* 
stare «il giuramento di ft^dehà e ubbidien- 
za a Gregorio XI. Il tutto fu convenuto, 
con capitoli formati poi dai presidenti e 
dai reggenti della città a' 12 dicembre 
1376, riferiti da Blnaldi a detto anno a* 
I t.ll Papa da sua parte promise di man* 
tenere le dette società pel buono stato e 
aumento di Roma, e ad esaltaiiooe ed o- 
nere d -Ufi ^aqros anta chiesa romana. Nei 
vol.Ill,p.i98,i99,XXXII,p^8i,-283, 
9,84jXLVl,p. 178, deltaglialaiiiL'ii te nar- 
rai, elle stanchi i romani di vedersi privi 
del Papa, segretamente stabilirono di e- 
leggere per tate Pietro de Tartam pa* 
trìzio romano^ abbate di Monte Cattino, 
uomo di merito e d'alti spìriti, che alcu- 
ni dicono cardinale, e clic egli convenis* 
«e (fi acoettrii c il poulificato, se Gregorio 
XI non portavasi in Roma. Narrai co- 
me il Papa ingiungendo ai pieinti dimo- 
raoliÌQÀvignoDe,di tornare onninamen- 
te tra due mesi al goteroo e residenze 
ddle loro chiese^ un vescovo fitmcameo* 
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le gli disse : E voi che fate qui, che non 
tornate a Roma^ Ui quale dovete t mare 
come vostra spota^ infinitamente pi ti as' 
sai illastre, e tanto più attraente della 
mia f La libertà di questa ardita rispo- 
sta servì a confermare il Papa nella sin- 
cera rtsoluzionech'egUavea éà gra n tera - 
po presa, di por fine a quella specie di 
vedovanza in cui languiva la s, chies;» ro- 
mana, fuori del suo luogo natur ile stra- 
namente trasportata. Narrai le fi LijUìiD- 

11 esortazioni del francescano Pietro d A- 
ragona fìgfio di Giacomo 11 (di coi nel 
voi. XXVI, p. 93), di s. Brigida del san- 
gue regio di Svcsia» dis. Caterina da SÌB' 
tutt ambasciatrice de'fiorentini che uvea 
soomunicnti, a restituire a Roma la re- 
sidenza pontifìcia. Narrai che il Papa do- 
j>o aver ni a ni Pestato la sua risoluzione, 
restò impassìijile all'energiche e contra- 
rie rimostranze e suppliche de'sovraui di 
Francia, delle Spagne e di quegli altri 
cui giovava che restasse vicino a loro: che 
non curò i tanti reclami de'cardinali e 
vescovi francesi; come pure resistette a 
tutte le seduzioni df'friolti e rfii;c^;a;M-ile« 
voli suoi parenti, ed ailc preghiere repii- 
CJìtc e vivissime' (K^'suoi famigliari e mi- 
nistri, tuUi irance:»!. INarrai che Hnalmen- 
le Gregorio XI, in messo al dispiacere 
ed alle logrime degli avigaonesi e de'po* 
poli Gootermioi,ch'eransi arricchiti colla 
dimora de'Papi, mosso pure dalle fazio- 
ni che tenevano agitata l'Italia, ed in ri- 
volta lo stato ecclesiastico cui non basta- 
vano ^\'ì eserciti da lui spediti per do- 
marlo, V Ulta la lotta delle opposizioni, par • 
ti da Avignone a' 10 settembi*e 1376 coi 
cardinali (menoBdw iA si trattennero), 
eolla corte, curia e famiglia pontificia. Ài 

1 2 s'imbarcò a Marsiglia sulla nave del- 
l'ordine G erosoUmUanofià accompagna- 
to da 3ogalerc,npprodòa/^ù'omo e sbarcò 
a Cometa. A'i 3 gennaio 1377 giunse a O- 
slia e pel Tevere si recò alla basilica O- 
sliense, ovea' 1 7 celebi ù e ascoltò la messa 
sull'altare di s. Paolo, dopo avere rice- 
vuto i magistrati di Roma tripodianti di 
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gioia c riverenti, seguiti dai baaderesi 
colle loro insegne che depQferoa'«uoi pie» 
di. Nellosteilo giorno con nobilissima ca- 
valcala, seguito dai magistrati lomaui, 
fere il suo solenne ingresso in Roma, clie 
Iraversò con i 3 cui dinali, li a'fragorosi 
opplausi e difiiostiazioni di venei'azioae 
e d iudesci ivibiie allegrezza de'giubilanli 
romani, die ronoraronooon ogni manìe* 
ra di ossequi. AUa Porla Oslieneedai ma- 
giftirati e dai baodereti, magoifieameole 
vestiti, gli furono pi«aentate le chiavi del* 
la città, con parole di divola sudditanza, 
ed ili segno di consegnargli il dominio di 
Koma,eccheggiaii(edicautici,di ludi, del 
suono di tutte le campane e de'uuisicali 
isirumeuti. Preceduto da solenniaMuia 
processione militare, ciTtca, ed ecclesia* 
fttica de'deri «ecolare e regolare^nella ^e- 
raaiTtvòin s. I^iclrojOv'era aspettato dal 
clero e dal popolo con innumerabili tor* 
eie, che unilc.ii lumi delle lampade som- 
mamno a più di Hdoo fìimifnelìf, ditno- 
docile sembrava n^pleodenle gioi iio. Do 
po avere oralo muauzi la tomba de! pri«i- 
cipe degli Apostoli, [>assò nel piopìnquo 
Palazzo Vaticano,* nel dì seguente calò 
a eelebiare pontificalmente oelkibMiUca, 
ricorrendo raoniversario in cui i. Pietro 
vi stabilì la sua veneranda cattedra, non 
senzf! péirliculnre disposi tifine dell'ado* 
rabile provvidenza; ìmperoccliè se un 
Pietro la fondò, un altro Pietro (tale es- 
sendoli uoiue del Papa nei cardinalato), 
le restituì con lui, quelli che vi doveano 
sedere. Così il glorioso e immortale Gre- 
gorlo Xf ristabilì nella desolata e afflit- 
ta Roma, rovinata negli edifìzi, dirainui> 
ta nella popolazione, la benefica residen- 
za pooliiicin, fonie perenne di grazie, di 
onori, e di lustro cb«; adombra ijuellu 
splendidissniio de'auoi mcuioruljili anti- 
chi fasti, dopo che i Papi eransi tratte- 
nuti in Avignone 71 anni, 7 mesi e 1 1 
giorni. Nel dì seguente Gregorio XI an* 
dò a s. Giovanni in Laterano a venerare 
le leste de'ss. Pieti-o e Paolo, pontificmt» 
do poi solenni messe, per s. Agnese e per 
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Pasqua nella banlica Vatidna, nella Pesi' 
lecoste in s. Maria Bfaggiore, come e me* 

glie dis^i nella lììografìa di questo bene- 
merito Pontefice. Ordinò Gregorio XI 
che non s'introducesse aìctitia fiovità nel 
governo di Roma, pr mieHendo e lu- fus- 
s»e governala dal senatore, dai coiist rva^ 
tori e dai baaderesi come prima. Pacifi- 
candosi 000 de Vico prefetto di Roitia,lis* 
ce da Padrino ad una sua figlia. La re- 
pubblica diFirense,beuGhèdi recente as* 
solta dalle censure, temendo che potesse 
cambiarsi il suo governo indipendente e 
libero, amareggiò poco dopo il contento 
del Papa, eccitando con lettere enfatiche 
e sediziose i banderesi a non farsi im* 
porre e allucinare dalla presenza del Pu- 
pa, dovendo essi non ridursi per le sue 
insinoaiiooi in Ischia vith, nm inapavidi 
sostenere il diritto di libertà del popolo 
romano, propria ed ei'^itarUi deinilu* 
slie sangue de'romani eroi; non doven- 
dosi curare di maguifìcenze, oè di veder 
fret-iafe fl'oro le mura della città. Pel 
mauleuiuieuto poi della libertà utlrì loro 
ogni aiuto a fiivore. Incoraggiti i bande* 
resi, ripresero le loro insegne e aosten* 
nero con vigore il loro magistrato, pro- 
fittando de II 'assenza del Papache per sol- 
levarsi dal viaggio, ed evitare il caldob 
con lutti la corte era passatoio A iiagnl. 
Alctmi nubdi romani scoprendo le tra- 
me de'banderesij uniti come dicevi ai mi- 
nistri del Papa, stabilirono di distrugger- 
li,pei*cui nacque tra il popolo e Gregorio 
Xl grave discordia. In sì affliggente sta- 
to di cose, il Papa deputò Gomez /étboT' 
iioz fratello o nipote del celebre cardina* 
le e maggiordomo del re di Castiglia, non 
solo per senatore, ma a capitano genera- 
le dei popolo romano ad guerrarn et pa- 
cent, e rettore del ducatodi Spoleto. Que- 
sti deputò a suo vicario Bartolomeo da 
Narni* Nel novembre tornato in Roma 
GregorìoXI,fieGe senatore Guido de Proi' 
ni oltramontano^ che continuò ad esser** 
io nel filiale anno 1878. Frattanto il cru- 
delissimo cardinal di Ginevra, poi enti* 
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pa pa Clemente FU, che Orario Xf in* 
Dan&l la sua Teauta av^ tDaadato con 

un esefcito Dello 8tato,per le feroulàctnn* 
r>TCS«ie particolarmenle nella Rom^^s^na, 
gli alienò l'animo dei^rUaliani, benché il 
Papa curasse il lesLanto delle princi[>ali 
chiese di Roma, come de&cn^si ueila sua 
biografia, si occupane delNfogni di Ro- 
ma « dello stato, spediste varìeambaice^ 
rie per l'ItaKa, e feoesse alu« utili cose. 
1 vi notai, che lebbene di 47 anoì, cadde 
in languore e maliDConìa, non solamente 
per la debole sua complessione, ma co- 
me assai afflitto pei' le lueue de* fìoicu- 
tini, per lo sialo di livoltn in cui conti* 
nuavano lecitlà i ibelii,e ^upruUutto mai- 
conlentodel coot^oo de'roaiaai che po* 
co rubbìdiv^Do, sempre inclìoatt a liber* 
tà. Per qoefto complesso di cote, abitua- 
to in Avignone a vedersi veneralo da tut* 
ti, nel 1878 forraò. l'idea di ritornarvi, 
fomentala dai cardinali ft nncesi. Preve- 
dendo il caso di morte, pure dispose che 
in Roma si dovesse eleggere il successo- 
re, con quanto dissi nel voi. Ili, p. a 00. 
Divulgatosi per Roma lo stato periooloio 
del Papa, il eenatore Proini, coi conser' 
valori (probabilmente) Nicolò Porcari^ 
Antonio Guerroni e Giovanni Ilperini^ 
ed i baiidcresi, si portò dni cardinali ra- 
diiriDii nella chiesa di s. Spirito, condo* 
leutlusi del male che pativa il Papa, of- 
freudosi d'csset e pruulo ad assisterli, ub- 
bidìre ed eseguire in tutto i loro ordini. 
Tutti uniti poi li eopplicafono, che lo 
caso di morte, si degnassero eleggere per- 
sona utile alla Chiesa. I cardinali resta- 
rono molto appagati; ringraziarono il se» 
nalore, l'assicurarono di eleggere Papa 
il più idoneo e quello che Dio avrebbe 
loro ispiralo, e gli rficcurnandarono la 
buuua custodia deila città se avveniva la 
sed6 vacante. li tenatote, i conservatori 
edibandei'esi rbpoierodi fiirlo puntuale 
awate, e di noninancare per qualunque 
causa. Bbrì Gregorio XI a'27 venendo 
il 28 marzo 1878, gli furono celebrati 
i noTendiali nella Chiesa di sMaria Nuo- 



ROM 3o3 

f tf, suo antico titolo, ove restandovi se- 
polto di poi il popolo romano gli eneiae 
un monuoient9 di grati tudine,in cui ven- 
ne espresso il suo trionfante ingres<;o in 
Roma. La sua memoria sarà sempi e iti 
benedizione, per avere reintegrato Rorua 
dellu ponti(jcìa dimora. Deplorabile eoa* 
seguenta del suo trasporto in Francia fii 
etiandio il pernicioso e lungo scisma che 
in lauti luoghi e con tutte le particolari- 
tà raceoslai, del quale vado a dare un 
cenno, potendosi trovarne l'intiera storia 
negli articoli che indicherò. Tal fa laChie- 
sa ne risentì i pregiudizievolissimi effet- 
ti, ed in modo peculiare l'Italia, e piìi di 
tulli Roma. 

Passato a miglior viti GrcforioXI, i 
cardinali chiamati il senatore Proini e al- 
tri officiali della città, richiedendo il loro 
giura menU) di osservare il decreto: Ubi 
periculum, juramenla^ subilo lo presla- 
roDO, rinnovando le offerte fatte. !Se! d\ 
seguente essendo i cardinali congregati in 
s. Maria Nuova, il senatore e altri offi* 
ciali, in loro nomee del popolo romano, 
supplicarono i cai'dinali di degnarsi eleg- 
gere un buon Papa cheibsse italiano, di- 
cendo essere db espediente a utile alla 
Chiesa universale: ristessasuppfica repli- 
carono più volte ne'gioi-ni seguenti, cspo* 
nendo tutti i mah avvenuti alla sede a- 
postolica ed a Roma , per la lunga as« 
senza de'Papt, e per la loro residenza in 
Avignone, loaiidinali sempre, pienamen- 
te e con docilità ascoltarono tutto: richie- 
sero il senatore e gli officiali a custodire 
il conclave del palano Vaticano e Tadia- 
oente Borgo, ed i ponti che vi cooduce- 
vano. Il senatore e gli officiali immedia* 
laiiitnite deputarono custodi alcuni ban- 
deresi e 4 jirohi cittadini, che prestarono 
gitiiamculu di custodire t cardinali edi 
brofiimigliarL Come procedette la cano- 
sica elesione, da quanti e quali cardinali 
fu fatta, come insorse il popolo, e come 
assalì il conclave^ diffiisamente si può leg- 
gere ne' voi. Ili, p. 201 eseg.,IV, p B4, 
laonde qui appena raccenoerb. A'7 apri* 
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le i eai'dinali cntrurono in conclave, nel 

Si teguente vi ti recò uo ardito bandere- 

»e,e per parte del popolo intimi loro con 
niiiincce. die roniano volevano il Papa. 
i^j1|ì^ M 1 SI i ilirò, conrordemenfe elessero 
l uicivescuvo di Ban i^riguuni uaj^oleta- 
DO, benclid non cardinale, ed a tale ef • 
lettolo cbiamatHmoiegretanente io con* 
dare per ricetret'oe il comeaM». Per que* 
tlo movimcoto sì conctiò nel |iopolo ud 
tumulto presso il conclave, o per istiga* 
zione de'pamali a! cnrdifinl Jacopo Or- 
sini romano che vulc^.mo l*"pa, o le- 
mendo die l'eletto non fosse romano, o 
sospettando che i cardinali volessero usci* 
re leoBa aver fatta l'elcsione, per le ar* 

r ferie che roaodavaoo via. Strepitati- 
il popolo. Romeno h volemOf un mi> 
nistro del conciaie per quietarlo gli no> 
tificò l'elezione del Carense Allora creb- 
be la fili IH del popolo, t radendo clie loS' 
se Giovanni di Bargia cameriere di ciix- 
gorio XI, indegno e u tutti esoso, onde 
•i aeciDwro alle violeose. 1 cardinali che 
ignoravano i motivi della fediaione, pre* 
^rooo il cardioal Tehaldeschi romano 
e decrepito, di vestirsi da Papa, accioc' 
chémentic il popolo l'avrebbe veneralo, 
essi provvederehbeio alla loro sicurezza. 
Sparsasi l'elezione del Tebaidcsc hi, si cal- 
mò iu procella e corse la nioitiludine ad 
adorarlo, il che non potendo egli piii tof* 
frìre pel male cfaefiieevano alle ebiragnne 
cuemani, palesò chi era il Tero Papa. Ciò 
ioteio^ forsennato il popolo si scagliò colle 
armi sul conclave, esigendo che si elegges* 
se un romano, e minacciando i cardinali di 
morte, riconducendovi obbrobriosatueu» 
tealcuui eli queUi che fuggi vano.Pretesero 
0(Mi violeuza &re rinunziare reletto,ed an- 
che tentarono di ammaawrb, te non ai na> 
Mondava; ma ì cardinali restarono iiva* 
niovibili. Per l'intervento di alcuni prìn* 
cipali romani, i'ioviperimento del popò* 
lo si calmò, onde i cardinali rifugiati in 
Castel ». Angelo e nelle vicine terre, tor- 
nali al Valicano, con (jun-le ft;ct ro!ece. 
reoiouic dcli'eieziuuc, c iu ^ui^biicalu xi 
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Pupa col nome di Urlano VI^ che con 
l'acqua beoedelta solenoemenlo benedi 

i! popolo , per assolverlo dalle incorse cea- 
fcui'e. Il senntnre e I f)iru:uì!i de! popolo 
romano àt tecaronoad ossequiarlo, e nel- 
la iunzioue del possesso gU addestrarono 
il cavallo, secondo il consueto, faceodo il 
aenatore il giuramento nella baailica La- 
teranense. Nel medesimo anno fu nena* 
tore Tommaso da Sanieverino. lotanlo 
Ui buuo VI alquanto sspro, correggendo 
i costumi de' tnrdinali c rati'renandone 
l'avarizia, meniit' essi richiaraavauo il 
soggiorno d Avignone, aitzati du Curlu V 
re di Frauda, divisarono di eleggere un 
altro Papa. Colla scusa di evitare i caldi 
dell'estate, 1 1 cardinali francesi e lo spa> 
gnuolode Luna si ritirarono in yinaffti^ 
indi portatisi uxFondi^ ricevuti dal con* 
te Ouoiiiff)Caef!Hii, n'90 sellemlu'e i B^S 
elessero l'anUjìapa Clemente VII già cor* 
dinal di Ginevra, il quale passando in A- 
vignone vi «labili una cattedra di pesti- 
leusa e diè inoomindamenloaU'iiiffastìs< 
Simo, grande e luogo scisma d'oocidea- 
te, sostenuto anche da'suoi pseudo suc- 
cessori, i quali tutti orearonoanlicardina- 
li, le biografie de'quali, in uno a tutto ciò 
che riguarda gii aiiti|>npi a vignonesi, ri- 
portai ad AviGNO? ; . pNc "ii maniche du- 
rò Io scisma, molli prmcipi sovrani e na« 
lìoni riconobbero gli antipapi, onde vi fu- 
rono In quella infi4ioe epoca due ubbi« 
dieoze, quella vera de'Papi di Roma, Tal* 
tra ful^a d'Avignone. Ingannati i lèdei! 
dai fautori dello scisma, talvolta mmsa* 
pevano chi fosse il legitlitno Papa: quin- 
di guerre, fazioni desolanti, e generale 
confusione. Urbano VI depose e scomu- 
nicò l'antipapa, i suoi fautori, ed i car- 
dinali ribeili} alti'ettanlo fece l'antipa* 
pa con Urbanio VI; ed il simile scam- 
bievolmente praticarono ì Pontefici e gli 
antipapi che li suoGe8iero,comprendendo- 
vi i segnaci e fautori. Neh 879 fu eletto 
senatore Fr. Guglielmo Maramaldi na' 
poletano, cavaliere gerosolimitano; con- 
servatoli 4i'(ihìow drcliipai, Lello tli 
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CiannuMO, laraao del Conie; altri le* 
natoli furano Brancaccio de'Benaccani 

di Monte/!/ j7o'j<?,e Bariolofiieo Rìccoman* 
no di Siena. Essendosi i romani levati in 
furore contro Uibano VI, furono grave- 
mente ripresi da 6. Caterina da 8iena , 
con lellcra scritta a'6 maggio 1 879 u'ban- 
deresì, ed ui 4 i>uoui uomini munlenitO' 
i-i della repubbiioa di Roma, che riporta 
Rioaldi al 0.* 34* In detto anno l'antipa* 
pa mandò un eiercilo contro Urbano VI, 
die fu sconfìtto presso Marino da Albe* 
l ieo conte diBarbìjtno colle nniiÌ2Ìe pon- 
tifìcie e gli oiuti de'iomaui, onde i iVaU' 
ceài che occupavano Castel s. Angelo, lo 
consegnarono ai romani, clic untali pei 
danoi che ne avieano ricevuto lo meo- 
iellarooo: il Papa celebrò con prooessio- 
iie a piedi scalu tal vittoria. Nel 1 380 fu 
•eoatore Giovanni de Cinthìis o Cenci, 
che celeU'ò con tutto il popolo romano 
solenni esequie a s. Caterina diSicna mor • 
ta in Roma, in riconusciruento dell'aver 
contribuito al memoi uijile benefìzio, per 
Roma e Italia, del riàlabiiimento della 
residenta del Papa in Roma: altre solen- 
ni esequie gli a?ea fette Urbano VI,cbe 
vi mandò tutto il clero secolare e rego- 
lare. Egualmente in tal anno fu senatore 
Pietro Laute pisano, ben afTello al Pa- 
pa. Oltre i francesi, ubbidiva all'anlìpa* 
pa Giovanna 1 regina di Napoli, che de- 
posta dal regno da Libano VI, questo 
ne investi Cario III Duravzo principe 
reale d'Ungheria; venoto in Roma nel 
i38i|ilPapaloclichiaròse&atora e Gon- 
falonière tU s. romana chiesa^ prestò il 
giuramento di fedeltà, e nei 1." giugno 
gli conferì il regno di Napoli, solenne- 
mente coronandolo. 11 redictiiarò vicege* 
l'ente del senatorato Lapo da Ca^tiglion* 
chio, poscia Raimondo da Montebello ca* 
valieiw gerosolimitano e priore d'Ungho" 
ria, perché i banderesi cacciarono il pre> 
deoetsore, minacciandolo di tagliarlo in 
minuti pezzi, benché l'avesse eletto il Fa* 
pa, secondo altri; vuoisi inoltre eh e a Lapo 

nasse piopioato il vcleiio^, cei Umcule mo< 
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i4 all'improvvito in Roma. Di nuovo fu 
senatore Pietro Eantef indi RogaiUe To* 
dirti di Massa. Nei 138:2 senatore TotH' 
maso AngtleUis detto Minono I>ologne« 
se. In quest'anno sì eccitò iu Ilomu una 
iiera sedizione de'romani contro Urbana 
VI ed j molti cardinali da lui creati , i 
quali furono costretti appiattarci ne na- 
scondigli ! ma il Papa ventilo pontificai* 
mente colla croce in mano» andò incon* 
tro ai sollevati nell'atrio del palazzo, con 
volto sì grave c truce, per coi t libdU re« - 
htati sbalorditi, lo placarono e lo prega- 
rono di perdono, che loro concesse. A.- 
vendo Giovannn 1 avanti di morire a- 
duLiato per figlio Lodovico i d'Angiòse- 
guaco dell'antipapa. Urbano VI sapendo- 
che voleva depoi'lo» bandi la crociata con- 
tro di lui e lo seomamoò»lfei i383 furono 
conservatori Pttruccio Castellano, An» 
torno Impoccia, Matteuccio Bocchino: se- 
natore Giovanni Falconi ò\ Norcia, elet- 
to de Urbano VI. Sotto di loro una mor- 
tale epidemia afflisse Roma, per cui Ur- 
bano VI a' 1^ aprile ne partì malconten- 
to de'vomaoi. Questi gl'inviarono amba- 
sdatori in Ferentino, per pregarlo^ anche 
eoo minacce, di ritornare in Roma; il Pa* 
pa lo promise» ed i n vece per dispetto pas- 
sò in Àversa, ìn Napoli ^ \n Nocf.rn, pa- 
tendo molte sevizie da Carlo 111: diversi 
cardinali avendo congiuratoconti o di lui, 
li fece uccidere e 61 portò a Gmoi'a.Nei 
1 384 furono conservatori, prima Fran" 
Cesco de Guidoni, Paolaeeio Aliliino, Pie* 
trttccio Sciospoj indi Z^//o di Pitìrueeio^ 
Nuccio di Cecco^ Giovanni Galloni. Nel 
1 385con8ervalori PaoloMeoliy Cecco Ta- 
sca^ Cecco . il p frinì j quindi Cecco Pel- 
legrinif Paolo Aleoii, Giovanni Ottavia- 
nij ed ancora Paolo Naro, Cencio La- 
tinOf Teolo di Giuliano Cecchi Teuli. Nel 
1 386seoatoreil<0afeifei>lfiw^/fO bologne- 
se. Nel 1387 consei'vatori Cola di Poli, 
Pietro di GiuUatw, Palazzo di Giovan- 
ni, Mei i388 conservatori Natalo di Ce- 
sarlo ^ Nuccio della feccia, Cola Vello- 
mi altri QQm^'\%{m,Bum Piscioni, Ste» 
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fanello Cupogallif Biagio di Pietro Pao* 
Io. Urbfino VI conducciulosi da Perugia 
aXivoIi, i romani gli andarono incontro 
e siippliciu nrio caldamente di ritornare 
il) Uornn, e vi rientrò nell'otlubce eoa 
gran pompa. Nel 1 389 di venne senatore 
Damiano Catani genovese; oonservatoii 
Gregorio Pierleonif Cecco Filippini, ìKm 
I bnoder^si nella festa di i. Pietro si por* 
tarono dal Papa in abito di penitema, 
4al Campidoglio nlln basilica Vaticana a 
piedi nudi, sen? ! cappuccio, con cintura 
di cuoio e candele in mano, per essere as- 
soluti dulia scomunica, nella quale erano 
inoorsi per non ayer voluto ammettere 
airoffisio il senatore eletto da lui. Urba- 
no VI non li Tolle udira, ma li mandò 
daleardinal penitenziere maggioi'e c|i'era 
Delta chiesa; il qmh/ussu Papaeùsce»e 
nella sedia di marmo di s. Pietro, e te- 
nendo la vergn in mano e dicendo: 
«ererer?/^'/, piil)bìicnmenleli assolse. Men- 
tre Libano VI, dopo tanti viaggi e vicen* 
de dd suo inqutHo pontificato, godeva 
pace, per polente veleno rete lo spirito 
a Dio a' 1 5 ottobre 1 38gi leoaa che aiu« 
no versasse una lagt ìma per lui. Però M 
legge neir Ordine Romano di Amelio, cap. 
27: de panno dislribnendo post mor(etn 
Piipae, parlando dell'abito funebre: ò'e- 
nalor Urbis propler offtcinm non ntitur, 
nec vestitur, nisijacere vellel prò amore 
Ptf/MXe.Eserdlavano il senatorato i Soon- 
«ervatori nominati. Eletto a'a novembre 
JSonifacio IX, dì gran coraggio nd soste- 
nere la maestà del tuo.grado, cominciò 
ben presto a soffrire gravi molestie dai 
romani, poiché molti banderesi uniti al 
popolo e armati andarono al palazzo a^ 
postolico, e dalla camera de'paramcnti 
del Papa violentemente cacciarono i ca* 
nonici dis. Pietro, i quali alla vendita del* 
la basilica -Vaticana non votevano con<' 
sentire. Nel 1 3go trovasi senatore Ifieola 
de Reano TVia/no di Napoli. Inquesto ce- 
lebrò Bonifacio IX il ?>° Anno santo ^^ro- 
»nulgalo dal pieclecessoie che avea ridot* 
to la sua rinaovazioue ad ogni 33 aaoi^ 
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inercndoal discosto daGregorioXI, ì I qua- 
le a ciò sì era determinato per secondare le 
vive istanze dc'roinani, non essendoai po- 
tuto celebrat e nel 1 383 per lo scisma. Vi 
concorsero molti pellegrini, tuttoché non 
vi si portassero i rranceii,gli spagnuoli egli 
0111*1 divisi dall'unità cattolica, cbe indi- 
eai nel dtato articolo insieme alle nnsiooi 
die in essa vivevano riconoscendo il Pa- 
pa dì Home, sebbene alcuni stati e popoli 
sovente cambiarono ubbidienza, quando 

10 crederono opportuno al loro vantag- 
gio, altri restando neutrali finché dal con- 
cilio fosse riconosciuto il vero dal falso 
Papa. Nel ristesso anno Boni&cio IX, dal 
suo legato fece in Napoli coronare il re 
Ladislao figlio di Carlo lìf, il quale nel 
ricevere il regno in feudo dalla Giiesa, 
a questa e al Papa giurò di soccorrerli 
contro r antipapa Clemente VII e suoi 
antìcardinali, i quali sostenevano il com- 
petitore Lodovico 11 d'Angiò. Nel i3gr 
erano conservatori del la caiuei u di Ilo- 
ma, poi detta Capttolioa, e quali gover- 
natori della città, Nardo Spedario^ Ca* 
Usto CaUttit Antonio Sordo esercenti l'of- 
ficio del senato, ed amministratori della 
pace e della guerra. Nel 1892 conserva- 
lori Cecco Texta, Giannotto Primocerio, 
Nudo di Cola Orso: senatori Giovanni 
de^ Cinthiìs Qia canccliiere, e Donalo Ac» 
ciajuoli fiorentino. In quest'anno chia- 
mato il Papa da Perugia^ per padficare 

i due partiti, gli servì di onesta occasione 
|)er star lontano dalla vista de'magi«trati 
banderesi caporioni, nuovamente iutro* 
dotti nel potere con tanto pregiudizio e 
disprezzo della sua dignità e de! pub!)!i- 
co bene: pai t'i da Roma a* 17 ottoljie eoa 

11 cardinali, la corte e una turba di pa- 
renti.. Neiragosto 1393 la magistratura 
del senato era presso Oddone di Falco ^ 
Pietro di Giurano, e Pietro delia Su- 
sarà conservatori. Àgli 8 di detto mese 
Boni&cìo IX trovandosi io Asisi^adeiìal 
ritorno ia Roma, essendone stalo cnìoro- 
samente pregato più volte dai i-omani. 
l'erlauto si ^ce la segueate concordia e 
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capiioluioae Ira il senato e il Pop». Glie 
sifbrmasseun consiglio privato composto 
almeno di loo buoni uomini, presi da o* 
gni rione; ed altro consiglio genei ate co- 
gli officiali caporioni e iiiibussulalori se- 
cuulIo ii Consuelo, ed in essi si trattasse 
e deliberatse a nome di tutto il popolo, 
dal qaata se lie ottenesse prima lefiicol* 
tày e per via di contratto si promctteisa- 
1*0 al cardinal Palosio Normanni roma- 
no, vescovo di Todi e camerlengo di s. 
Chiesa, ed all'abbate del monastero eli s. 
Paolo vicario pontificio in Roma, con so- 
lidale obbligazione di tutti i congregati 
per quelli che non avessero potuto inler- 
ircoìre alte adananve, e con giuramento 
da prestarsi da ognuno per roaiervanta 
de'capiioli, i quali principalmente furo* 
BOt Che Boni£icio IX potesse a suo pia- 
cere eleggere il senatore giusta il costu- 
me de'suoi predecessori, col solilo salario 
dn pngarsi dalia camera della città, e 
' quando non volesse eleggere il senatore, 
eserdlassero tal carica i conservatori prò 
tempore, con obbligo di prestai-e nello 
mani del Papa in principio del loro of- 
fieio il ^iuraoientod*eierdtarIo fiidelmen* 
te. Che il senatore deputalo non potessi) 
nel suo oHÌlÌo e nell'ammtni<ih ;i7Ìonedfl- 
h\ giustizia essere impedito dai bandere- 
si, nè daqli altri odiciali deila città. Che 
i maresciulli del senatore o de conserva- 
tori eieroenti l'ofliào tenatorio^non po< 
tessero togliersi le armi di coi fossero de - 
latori ì cortigiani del Papa tanto chierici 
die laicii ed i chierici di Roma, se prima 
il Papa non avesse permesso dì processar- 
li. Che il popolo romano ros';e obbligiito 
colle pojrte rendi te tli tenere del tutto 
sicure ;ì1 via^^latol l le (Uie strade verso 
Rieti e iSarui u almeno uua di esse, e nel 
tempo che potevasi navigare tenesse per 
la sicuresta del mare ai viaggiatori una 
galera armata, la quale spesa potesse far* 
si con an aumento sulle gabelle de'portt 
di Ripa e Kipetta, e con il ritratto degli 
utili della stcs<;a galera. Che i cortigiani 
tanto chierici che laici, ed i cbicrici di 
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fioma,comein criminale cosi in civile non 
potessero essere chiamati che innanu ai 
loro legittimi tribunali, cioè i cortigiani 
chierici avanti 1* uditore della cntnern, 
quelli laici avanti il maresciailo pontdi- 
ciò, ed i chierici di Roma avanti il vica- 
rio del Papa o altri giudici loro propri. 
Ninno de'snddetti poi potesse essere ves- 
salo né convenuto dai ministri degli edi- 
fidieome in avanti era accaduto, con po- 
co onore del Papa e della sua curia. Che 
si deputassero due buoni uomini, uno del 
Papa, ed altro degli officiali del popolo, 
in ogni anno per presiedere alla grasciii 
ediropedire gli eccessivi prezzi dcUegra* 
scìe e altre biade, vino, carne, pesce e al* 
tri commestibili, con àcoltà di punire i 
contravventori. Questi capitoli mandati 
dal Papa, fiu'ono ricevuti dai conserva- 
tori, bandeiesi, e dai consiglieri della fe- 
lice società de'pa vei'esi e balestral i^ quin- 
di fssendo stati pienamente approvati 
ne'due consigli nella saia maggiore del 
palaaso Capitolino, vennero ratificali eoa 
giuramento, firme e sigilli. Furono i con- 
gregati, oltre i conservatori, 1 1 eaporio* 
ni, 1 banderesi,6imbussolalori e 1 3 1 con- 
siglieri. Pei 10,000 fiorini richiesti dal 
Popa in prestito, principalmente per fa- 
re il viaggio di Roma, ne furono accor- 
dati 6,000; ed egli vi si restituì a' i 5 set- 
tembre i3^3. Nel seguente uuuo erano 
conservatori, Giovanni Palosci^ Pietra 
HiiUttceiOj, itr.M Net 1 894 stesso io Avi- 
gnone morì l'antipapa Clemente VII, e 
gli successe nell' antipontificato l'ostina- 
tissimo Benedello XIII. In Roma il Pa- 
pa pubblicò una crociata in favore di La- 
dislao, c contro Lodovico li d'Angiò, il 
quale SI sforzava di volersi ristabilire nel- 
l'usurpato regnodiNnpoli.Non passò mol- 
to tempo dalla coooordia e ritorno di Bo- 
ni&ciolX,chegriooostanti e volubili ro« 
mani, stimolati dallo scismatico Onorato 
Caetani conte di Fondi^ nel l 395 si ri- 
bellarono, pretendendo di governare a lo- 
ro modo la città, couunisei o vari eccessi, 
e poco maacò che il Papa uou restasse 
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oppi'Mio nel lamullo. Ladislao corse • 

Roma e vi giunse a'26 gennaio per Ini* 
pedire lulto l'efRMto (!e!la cotiqinra del 
conledi Fondi, e iiuonr) (li:c.i[)itati i3 
romani, aelie case de'quali tuiono trova* 
te le insegne nemiche ; quindi il re riite- 
liflì fa pace liti il Papa, i baodcred e il 
popolo. In quest'almo abbiamo senatore 
uéngeto Urgugierl senese. Nel 1 896 l'aO' 
li pa pa Benedetto X 1 1 1 fuibissi mo,col pre • 
testo di voler rendere la pace alla Chie« 
sa, spedi in Roma alcuni <^uoi ministri, 
i quali entrati senza saputa diDonifacio 
IX, tramarono contro di lui una congiu- 
n. Altra uà inteatb nel 1897 Martino r« 
d' Àragona gran fiiutora del &IioBeoe> 
dallo Xtll, che volefa ooodurre in Ro* 
ma con un'armata, d'accordo col conte di 
Fondi, e con Giovanni de Vico che gli a- 
-vi*ebbe consegnrito Civitaveccliia.lnque* 
st 0 a n no f a r o n o co n se r va lori Simeone Bit ' 
sca, Pietro di Giuliano ^ Antonio Jaco- 
belli j poi Piatt o di Cinihiif, Luea dA' 
ieuio, NaiùHb Natoli, Ma Bonifaeio IX 
ristucco dalle frequenti sedisìoni era par- 
tito da Roma, perebé i prepotenti ben* 
deresi, sollevato il popolo, dichiararono 
di non voler più senatori di editerà nobiltà, 
ed a lor modo aveano eletti i conservatori 
della camera. Questi nel 1 39S erano Già' 
cobello di PaolOt Sàntolo di. Dtrta, Gio- 
vanni Bazio, Riflettendo i romani ohe si 
avvicinava Tanno t4oo in cui doveari* 
correre Tanno santo, secondo Id riduzio* 
ne di Clemente VI, e non ostante l'altra 
di Urbano VI e il celebrato 3.**anno san- 
to, si lusingarono doversi fare la pubbli* 
CcTzione anche del giubileo i4oo, riflet* 
tendo ali utile che proveniva a loro nel 
concorso dì molti fbresliert in Roma, per 
le ricchesxe acquistate oe'preoedenli an- 
ni. Pertanto tutti umiliali ricorsero in à< 
sisi a Bonifacio IX, il quale riconoscea* 
dosi per un sole viviGcante la città di Ro* 
ma, come si esprime Vitale, e cbe in av* 
venire non ci sarebbe stato ormai chi ri* 
fiutasse il suo calore, si prevalse detl'oc- 
catione e pi'omise di portarsi m Koma, 
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con pnito espresso che dovessero «boHra 

i banderesi, ricevere ilsenatoreda luì c- 
lelto nella cospicua persona di Malntesta 
di Hitnini figlio di Paodolfo, ed ammet- 
tere icooservalori. Le speraozee le vedu* 
te de* vantaggi indussero i romani ad me* 
cordare tutte quante le condiKinni volala 
dal Papa, a ooA qnaslì si restituì in Ro» 
ma. Subito ridusse Castel s. Angelo a mu* 
nita fortezza, fortificò il Campidoglio, co- 
struendovi i! pafa7.?o senatorio a fi>ggia 
di roccf! sopra l'aniico Tabulario,coii tor- 
re ove poi Leone XH iabbricò l'osser- 
vatorio; come pure fortifìcò il palazioa- 
poitotioo, a col san eoraggio si feca ri- 
spettare in modo ehegli storici dicono che 
fu il t." a domare i roma ni, e ad essera 
veramente assoluto signorediRoma.Cou» 
tiibuirono alla pacificazione Paolo Or- 
sini ed i Colonna, come ancora perchè frt 
città fosse in (km aulente del Papa, e che 
tutti i magistrati fossero creati da lui. A 
Fondi parlai del processo fatto dal Papa 
al conte, e erodala predicata contro di 
lui nel iSggi in cui furono senatori An» 
geh Alaìwni di Montes. Maria ìnGiop* 
%\o, e Zaccaria Trevisano veneto, il qua- 
le sagacemente scnoinì l'impostura d'un 
ebreo che si annunziava pers. Gto. Bat« 
Usta, ed aveva un Crocefisso, che con ar- 
tifizio gìtta va goccie di sangue, onde sco« 
pei'to l'inganno fece ardere nel fuoco am* 
bedue, a restituì la ealma al Papa ed a 
tutta la città ch'erano perdò in grandi 
apprensioni. Nei (4ooi senatori furono 
Francesco G^Arre/Zi eugubino, eBennUi- 
ni Cimi ciniiolano che Bonifacio IX^ fece 
domicelloo SUO nobile cameriere, e pei 0- 
oorarlogli donò la rosa d'oro. Sotto di lui 
fitrono formati gli statuti de' banchieri di 
Roma. In questo tempo il conta di Fondi 
con alcuni Colonnesi tentò d'occupare 
Roma per arrestare il Papa, maleguar* 
diedi Campidoglio valorosamente lo re- 
spinsero al i."*assaIto. Nel medesimo an* 
no dunque Bonifjcio IX celebrò il 4.' 
no santo con molta alìlnen/a di stranieri 
li di francesi per aiiora sotlratti^si dal se- 



Digitized by Google 



ROM 

cViccnle Benedei to XIII, od onfa del con- 
tagio e delie stranie inicste da iadri. Nel 
i4oi SMonùtmUuiBarùUomeo Cmfi 
fa Dapoletano» priiMre gerotolìmilano del 
priorato di Roma^ IKer Francesco Bran» 
c^/c-o/fidomìoello l'emano di Castel Du* 
ranle, e Antonio Avuti conie dì Monte 
Verde: ilCnraffa confèrmògli statuti dei 
niercanli di panni e de'banchieri.Nel i4o2 
Brancakoni coulmuò il senatorato, cui 
fu sostituito nel i4o3 BiccardodAyel' 
to salaroitaso. Nel i4o4 iìiroDO aenalori 
Giacomo conte di Moole Doloe,i odi Sente 
JBentivoglio bolognese. 

Morto BoRÌfiiGÌo IX ìli." ottobre, lan« 
to in sede Tpcoìile, fjnaDlo nell'elezione 
é' Innocenzo ìli, che accadde a' 17, in- 
sorsero grandt lunuilti inBoma, colendo 
il popolo scuotere la soggezione dei Pa* 
pa. Per la dllà tutta ibarrata ai eorobat- 
té pih volley gli Or^DÌ in difesa di s.Chie« 
sa , i Colonna contro il suo dominio: si 
ribellò tanto la guardia deìCmnpidogUo, 
quanto quella dello Torre del Mercato 
ode'aieicnnti. Avendo Ladislao redi Na- 
poli sapulo che Innocenzo VII ovea giu- 
ralo rinunziare se fosse necessario per ter- 
ni ioare l'orribile scisma, ed in tal caso 
correndo risobio U suo trono, si portbin 
Roma col prelesto di coogmiulani di sua 
etaltasioite, quindi indusse il Papa a di» 
chiarare con bolla, che non avrebbe mai 
rassegnato il papato, senza che il re con* 
servasse i suoi stati. Non contento di que- 
sto e del censo condonato, brigò per insi- 
gnorirsi di Roma, come quello che pieno 
di coraggio, dissimulatore» niun perìcolo 
ne frenava il valoi'CyOiun legame d'ooo* 
re e di probità noi tratteneva neircsecu- 
ziune de'suoi ambiziosi progetti d'ingran- 
dimento. Gli storici però non sono d'ac- 
cordo seÌ4»dislao vieppiù fonientòpel suo 
scopo i romani contro il Papa, 0 se reai- 
ueuie s'interponesse per un accordo: è 
certo cbe i romani gli mostrarono sim* 
patia, incontrandolo coi caporioni a Por* 
ta s. Giovanni, ai quali il re poi fece re- 
stituire il Campidoglio, per aTernc per* 
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snaso il Papa e i cardinali. Sta pui e in 
fatto, che nella solenne capitolazione che 
^be luogo B*^y ottobre, il re vi figura 
come mediatore di essa, e gli si dié làcol* 
tà di stabilir la rendenia d^li oflicìali 
e governatoli della camera capitolina e 
altro.Nella concordia vi furono inseriti i 
capitoli dì quella stipulata con Bonifacio 
ÌX: eccone ì pi incipali, potendosi legge- 
re in parte nelliinaldi all'anno i4o4)n.'* 
16, ed intieri nel Vitale. Che il senatore 
di Roma debba sempre c poMa eleggej-si 
dal Papa, ed abbia tutta la giurisdiiione 
de'precedenti senatori,se0ondogli statuti 
e ordinaxionidiRoma, tranne quella su- 
gli interessi, negofi e stato del Papa, della 
Chiesa e de! popolo romano, e sui delitti 
di lesa maestà, ne'quali s'intenda aver 
queirarbitrÌQcheavea soltoBouil'aciolX, 
e che finito l'ulBdo debba co'saoi officiali 
soltoporsi al sindacato secondo gli statuti 
di Roma. Che alla preienca del senatore 

0 di altro dal Papa deputato si eleggnoo 
e debbano eleggere 7 officiali romani (cioè 

1 7 rifoi malori)a tenore degli antichi sta- 
tuti, idonei e f'rdeli ai Papi, alia Chiesa 
e al popolo romano, e debbansi chiama- 
re Governatori della Camara di Roma 
(gubematoref lOtertàtit ReipuUieae ro* 
maitorum, sacri Senatus offieium regen' 
tesj si sottoscrivevano): questi poi non 
possono in alcuna cosa ingerirsi, la quale 
appai ten£>a o quegli officiali che presen- 
lenienle devono eleggersi dal Papa e pre- 
star giuramento in sue mani nelle debite 
foi me. Clie questi governatori, tanto al 
presente, quanto in filturo, debbano pre* 
slai-e io mano del senatore odi altro de- 
putato dal Papa, il loro giuramento di 
lèdeltà secondo la solita forma, e di eser- 
citare bene e legalmente il loro officio. 
Che nel prossimo futuro trimestre,comin* 
ciatido dal giorno in cui presteranno il 
giuramento, delti otiiciali assumeranno 
essi l'esercizio insieme con altri 3 ellla- 
dini romani da eleggersi e deputarsi dal 
Pipa,odal re Ladislao, taldté in tutti sie- 
kio 1 0, e non.debbano in altro modo chia* 
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mni-si che (1 nvrrnatO' i della Canirratìi 
Jioniti, rodicio de'quali debba durare pel 
corso non maggioi'e di i mesi, e doo ab- 
biano altra faooltM e ingeransa che di e« 
sigera e percepire, di tpendere e oonver- 
tire in ooio di evidente neoeèsilii ed ulì* 
litù del popolo romano, tulle e «ngole 
renditei frutti e proventi di d<!tla came- 
ra, con peso di ammJnislrare i negozi della 
liicdcsiaj ne pn^^ai e ne'tiebili lemjji e a for- 
ma degli statuii della città i snlnn, pi uv- 
vi&ioni, emolumenti, ec. al seuaiure e a* 
gii allri officiali. Che qaeHt sletii gover- 
natori o altri officiali non abbiano ardire 
d'ìotromeltern in qualsivoglia modo in 
negozi civili, criminali o misti, ma leloro 
fhcollà sieno solamente limitate in quel- 
le cose che flf jn' f spettano a detta came- 
ra. Che il pnpolo romano o gli ofliciali 
di Roma, qualunque essi sieno, non pos- 
tano commettere, concedere, delegare e 
•uddelegare per le o per altri, diletta* 
mente o indiretlaoiente, quatiiasi gover* 
no, amministrazione e preminenza. Che 
In custodia di tutti e singoli ponti fuori 
di Roma e di qualunque porla della cit- 
tà, eccettuato solo e riservato pei Papi il 
ponte Mdvio e Ir? porte della Città Leo- 
nina, tener si debba dai romani fedeli ni 
Papa e al popolo romano. Che finalmen* 
te al popolo romano, o agli altri magnati 
e officiali presenti e futnrì non sia kcito 
o permesso senm special lìceota e con- 
senso del Papa fare e ordinare statuti, 
leggi, plebisciti, ordini, riforme e decre- 
ti. Siccome in alcune monete battute sot- 
to Innocenzo VII, nel rovescio vi sono le 
sigle del senato e popolo romano, ciò di- 
mostra avere avuto i romani fiicoltà di 
' nuovamente batterle. Ad onta di latto- 
db, la oonditoendenta d' Innocento VII 
noo servi che maggioi'roente a darcorag* 
gio al popolo indiscreto di Uimultunre, 
mai essendo conlento; onde un giorno il 
Papa disse ai romani, se volevano l'abito 
che indossava, come a dire: mi riuscireb- 
be men penoso spogliarmi del papato, che 
il tollerare tante frcqutìuti ìngiui*te. Nel 
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r.'Jo') n*i» giugno il P<i[) i nella pi oino- 
Tione di I i cardinali, ") ne fc^e i-ornani, 
cioè Giordano Orsini tclic alcuni dicono 
senatore in quest'anno), Calvi, Arefaiooi, 
StefaDeichìAonibaldi, Colonna poi Mar- 
tino V: I» gli. altri uscirono Oregoiio 
XII e Alessandro V. Usò il Papa tenia 
preferenza ai romani, affine dì TÌncere i 
concilindini co' benefìri, mai e<^ì desisten- 
do da macchinazioni di ribellioni, prin- 
cipalmente mossi dai ghibellini CoIoihjh, 
che per dominare spacciavano ti pi'ete- 
ato di ristabilire l'antico slato della re- 
pubblica, e promovevano la libertà go- 
duta coi banderesi, secondati dai Savelli 
c confederali; di che pare cbe li lusin- , 
gasse l'indegno antipapa, con rimettere *. 
l'assolfUo governo di Roma in mano dei 
nobili, c simulando di farorirlo erano ac- 
campali inlornoalla città. Gli Orsini guel- 
fi Go'seguacì, erano poi in armi a sugge- 
stione di Ladislao,e tormentavano il buon 
Innocento VII con ripetute esigerne^ co- 
me pure rilevai nella sua biogi'a6a» oar» 
rando il doloroso avvenimento del iSTo 7 
agosto e la sua fuga a Viferho. Non per- 
tanto trovo in^li-^peiìnabiie qui riferire, 
cIk; essejulugovtt ualori della repubblica 
e reggenti l'ulUcio senatorio Maccarani, 
Cesareo, Gosdarì,Sciiiavo, Marolini,ToB- 
soli e Carfetti, istigarono il popolo a li* 
berla, richiedendo arditamente al Papa 
il Campidoglio e Castel s. Angelo. A tal 
fine 2 de'7 reggenti con altri principali 
del popolo, in detto giorno si portarono 
da Migliorati nipote d'Innocenzo VII a j 
parlamental e; ed egli senza perdere tem- 
po fece passare i 2 i-eggenti colla spada 
e giltar dalla finestra i cadaveri, dicendo 
freildamenle agli altri, che solo in quella 
maniera si poteva dar fine alle sedizioni. 
Divulgato per la città l'infelice avveni- 
mento, si suonò a stormo la campana <\*i^ 
Campidoglio, corse il popolo nlle armi, e 
trucidò que'cortigiani che gli venne fatto 
di sagri Hcare; non avendo maggior ri* 
guardo per gli ecclesiastici e pei vescovi, li 
strascinarono per le vesti lacerate per i« | 
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p;nomÌDÌa maggiore alle carceri di Cam- 
pifloglio, spogliandoli de* beni imo. Ma 
IMigliorati, collo zio innocente, non fi- 
dandoti del casleilaoo di Castel {.ADge* 
Io, si eottrafsero da tal furore rifiigtaii* 
dosi a Viterbo, ove il Papa dicliiarò se* 
nntore Gh. Franicesco Panciatìd dìFi» 
«:toio, il quale secondo Ìl conlempornnco 
diniifla Anloiiio di Pielro (che ci die il 
Diario jRomano dal i4o4al i4'7)i*^l» 
il Campidoglio a' 1 5 novembre; e sicco» 
me egli concesse la ciltadinanza romano 
a 3 valenti Medici Bhti, come con altri 
aveano praticalo i lemitorì Malatcsta a 
Benlivoglio, si crede che fra'priviìegi del 
seoatore vi fosse quello dì conlbrire tale 
onore: Vitale nrr( rma,clie InnocenzoVlI 
riconobbe silFalta prerogativa nel sena- 
tore. Cosa fecero, Giovanni Colonna che 
occupato il palazzo Valicano lo pose a 
lacoOf e doimendo nelle stante papali si 
fece chiamare Giovanni XXII (perchè 
quello di questo nome alcuni lo dicono 
XXI), e Ladislao per impàdranirsi di Ro< 
ma avendo corrotto il Castellano di Ca- 
ilei s. yingelOf lo notai ne'vol. "XIII, p. 
a52, XXXV, p. 3 I L, p, 257. In fine 
accortosi il popolo delie mire di Ladislao, 
e pentitosi di quanto avea operato, an» 
che ad insinuexione del cardinal Stefa- 
nescht Annibaldi, frenò ì nemici del Pa* 
pa, al quale invib in Viterbo a' 12 gcn- 
naìoi4o6, igde'primnri cittadini a chic* 
dergli perdono e supplicarlo di ritorna* 
re in Roma, offrendogli lecliiavidi essa, 
il sigillo e lulfe le insegne del dominio. 
Novaes dice che il Papa tornò inllouia 
a'iSmano i4o6, altri scrivono a'3t, ri- 
cevuto con grandissimo onorfjindi al mo- 
do narrato nella bìt^iafia, Inaocenso VII 
condannò i rei de'memorati attentati e 
tradimenti, dichiarò fellone e privò del 
regno Ladislao, il quale poi fu assolto 
dall'eccessiva bonlà del Papa, e anzi da 
lui fu nominato gonfaloniere e difensore 
di s. Chiesa 1 A*'j agosto furono devastati 
ìbatmrdi intorno Castel i.Àngelo, ed a '9 
il Papa ebbe in potere <|ael Ibrte ; posuìs 
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a'5 novembre creò senatore Pier Frati» 
Cesco Brancalcone j conte di Monte Ver* 
de, al riferire del cav. Pompilj Olivieri, 
dicendo Vitale essere il medesimo die e* 
ra stalo altre volte. Terminò di vivert 
Innocenzo VII a'6 novembre i4o6d'a« 
poplessia, ed il I diccnobre gli successe 
Gregorio XIJ, the nel possesso splendi* 
dissimo fu accompagnalo da detto sena- 
tore, che proseguì ad esserlo nella i me- 
tà del i 4o7) dichiarando il Papa succes* 
sore Giovanni Cima figlio di Bennttino. 
L'antipapa Benedetto XIII volendo illu- 
dere Gregorio XII, l'invitò ad un abboc- 
camento in Savona, per deporre Tanti- 
pontificato. Il Papa disposte le cose pel 
viaggio, dichiarò legato di Roma e ^uo 
vicario nel ten^pornie e spirituale, il car- 
dinal Pietro S!fjanr\cìii Annihaldi, con 
mensili 5oo senili tli provvista eamplis* 
ame fiicoltà. Prima di sua partensa il se- 
natore Cima rinunziò l'ofiìcio e rassegnò 
il bastone o bacchetta senatoria al Papa, 
ti qnale la passò al cardinale legato, ed 
a'9 agosto uscì di Roma. Il cardinale si 
recò ad abitare i) pnIn7?o ponlificio, e por- 
tando con grande onore In bacclieltn, fu 
accompagnato dai trombetti colle armi 
del popolo romano, d'ordine de'cons^rva* 
tori Cristoforo Grimo, Lorensuf Staglia, 
tttea dAksfio che etercitavano la cari- 
ca senatoria. Ad essi suci essero nel 1 4o8 
Dotnenico Palone, LelloX) Itavi a ni, Lucio 
7' ('!!ì.\w\v>x\\o\\ perfido eingraloLfidislao, 
CUI Circgoiio XI I avea conferm.ilo nel re- 
gno, temendo die il congresso di Sii vena 
terminasse a suo danno (benché l'astuto 
antipapa non ci si portò), o profittando 
deiraMen» sua, mosse rumori nellostato 
ecdeiiastioo per impadronirsene, indu- 
cendo con frode Gregorio XII a dargli 
il governo della Marca; quindi con in- 
tendimento di prendere ironia, vi spedì 
un esercito. In questo Crnngenle il curdi* 
naie legato per opporgli resistenza, trovò 
di ciccare di nuovo i banderesi, ma Car- 
della lo liivorevole al re, e forse con 
sfgretfi intelligenaa del Papa, e che gli ce- 
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desse le fortezze dallo Itolo ecc)e»rastico. 

Se cicdionio a Novncs, i napoletani as- 
sediarono Rnmn, opriiono la breccia e 
"»i entrarono libera meivle, coi consenso 
di Paolo Orsini che il Papa avea dato per 
aiuto oi iegnto. I n vece gli storici di Roma 
fiaritino, dia Ladislao eoo oavt e galere 
preie Ostia, eooo t S,ooo ca valli a 8»ooo 
funli (o più come riportai nirindicatoar* 
ticolo), si avvicinò a Roma ch'era guar* 
data da Paolo Orsini ; ìiuli dopo molte 
balinglie l'eblje a patti onorati, e vi en- 
trò a'25 aprile i4o8 come padrone, ri- 
cevulo sotto baldacchino di drappo do* 
royporlatoda 8 baroni romani, e tu con* 
«loUo in OimpidogHo ove alloggiò la la* 
ra. Ne) dì seguente patteggiò con un fìo« 
rentino clic teneva Castel s. Angelo pel 
Papa, e n'ebbe in compendo Quarato ter- 
ra di Puglia. I bnnticrcsi dimisero la ca- 
rica, ed il re nutninò senatore Giovanni 
fìc Toilis^ barone di molte terre in A* 
bruno: a'i3 loglio Ladislao toroò in Na« 
poti, dopo avere riparato le mora diRo* 
aua.Considerondo GregorioXIl^che l'an- 
tipapa Cavea deluso e voleva opprimere, 
che quelli cui gli Jovenno naaggiore fe- 
deltà si ribellavano, che i cardinali avea- 
no concepito per lui dell'odio, volendo 
eguagliare il suo collegio cardinalizio ai 
pseudo di Benedetto XllI, contro i giù* 
rameoti fatti, a'g maggio creò io iMcca 
4 cardinoli. Irritati i vecchi toabbando* 
narono, ed incominciò una lotta tra essi 
e il Papa, il quale dipoi in Siena f(»» al- 
tri 9 cardinali, e passò in Riniini dai veri 
amici i Malatesta. ì cai dìnali de'due col- 
legi, uniti ai sovrani, convennero di cele- 
brare ilconciliodi Pilftz, ove furono depo- 
sti Gregorio XIIeBenedettoXni,edelet^ 
toa'26 giugno 1 409 Akisandro f^ttoi% a 
un tempo si ebbero 3 Papi ;il più legittimo 
era il i.% il a.** un antipapa. Alessandro 
V depose dal regno Ladislao, e Io die a 
Lodovico II fJ'Angiò, dichiarando il i.** 
tiranno e usurpatore dello stato ecclesia- 
stico, il quale si avvicinò ai ramingo Gre- 
i^orio Xlf c l'aooolse io Gaeta, per rite- 
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nere alla sua ombra il dominio di RoiBa« 

Nel i4og continuando nel senatorato De 
Tortis, riporta Vitale, che Paolo Orsini 
sdegnato di Ladi^kìo per avergli prefe- 
rito in quella carica un suo suddito e pel 
rigore che questi usava co'romani, preso 
le armi e imprigionò In Campidoglio il 
senatore, iodi battè i capitani regi « gri- 
dando il popolo : F'iva la Chiesa e muo- 
iano i tiranni, le genti del regno si riti- 
rarono, senza dire quando ciò avvenne, 
né altro : laonde i nuovi officiali gover- 
natori della camera di Iloma , elcUi da 
Ladislao a' 16 mai'zo i4o9> l'essere De 
Tortis ancor senatoro a'i 5 settembre, a 
confermato cogli altri officiali a'4 novem- 
bre, sembra cbe posteriore a tali epoche 
sia ravvenimcntodeirespulsione. Supplì* 
rb a questa lacuna e «^tei ilil;! <H notizia, 
e rischiarerò questo punto storico, con 
quanto leggo in Cancellieri, IL Mercato 
p. 24» -Nella notte de' 2 7 dicembre 1409 
Paolo Orsini venuto nel Borgo, uscì e a'In* 
camminò verso Trastevere; e non potea* 
do per la vigilansad^K avversari espa* 
gnare le mura, pose fuoco alla Porta Set* 
timiana, e di nuovo ritirosM nel Borgo, 
in cui il Castello con l'artiglieria bersa- 
gliava i lavori degli assedianti. I nemici 
intorno si preparavano per andar ad a$§e- 
diare l'Orsini, che credevano solo. Poi- 
ché il campo del Malalcsla si era allon- 
tanalo» e di già dalla Porta Settimiana 
et«oo usciti fuori e ordinavano le loro 
truppe, Pietro conte di Troia (che nitri 
pretese senatore), Nicola Colonna e Bat- 
tista Savelli, Ma rOrsiiii per prevenirli, 
co suoi ianti e cavalli per la porla del 
Tori luuedellaCiUà Leonina, salito ilOla* 
nioolo e disceso nella strada, allora non 
compresa nella città, che ora della Lun- 
gara si appella, animosamente s'Jnnoltrò 
verso i nemici, co'quali venne alle oiaDÌ. 
Segiù questa battaglia fra la chiesa di s. 
LecMiaido, poi degli eremiti camaldolesi, 
e queiia di s. Gincoino ora delle agosti- 
uiane. Fu il combattimento lungo, osti- 
nato e sanguinoso. Ma avendo piegato l'or- 
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«linanza del re, l'Oisini linforzantlo l'Im- 
pelo, dopo ci aver ialiti <le nemici molta 
strage, e preiiiwami prigionieri, rìmase 
Vincitore. Cagiono queita vUtorìa molla 
eommorioDo ne'romani.Qiiiodi nella not* 
te stessa che precedeva TulUmo dell'an* 
alcuni putti incominciarono a grida- 
ì e pei' !p vie: Vittoria ^ vwn il popolo e 
la s. C7//f5^2. Le quali voci essendo rcpii* 
ente dagli uomini, dopo poche oresi vide 
in moto tutta la città, e suonando del con* 
tinuo all'armi le campane delle ehicw, 
dascuno lì armò tòlto le imegne del eoo 
rione. Il conte di Troia ed i Colonna ve- 
dendosi venir sopra sì ftCta piena,e cre- 
dendosi perduti, scamparono colla loro 
*i;pnle. A questo riìmore l'Orsini subito 
a cavo Ho corse senza conUasto in Trasle- 
^ere,e spedì loo cavalli pel Ponte s. Ma- 
ria nella città, per assistere ti popolo, che 
il trovò ladonato in Campodi fiore, tolto 
i'sooi caporioni. Venato il giorno, vi li 
recò l'Orsini e vedala la dita vuota delle 
frappe e di Ladislao, diede nuovo rego* 
lamento al governo della medesima. Nel 
J.*del i/i\v> facendosi da per tulio grnn 
feste, ed innalzandosi le ai mi di Alessan- 
dro V, con togliere quelle di GregorioXII 
e di Ladislao, vi entrò iMalalesta collegen> 
ti fiorentini^ e fii alloggialo in Campo di 
fiore^ nocome quelle della Chiesa ei^no 
stale collocate in MooteGiordano presso 
l'Orsini. Narrai altrove che Alessandro 
V ricuperò Roma per mezzo del cardinal 
Coscia poi Giovanni XXJIJf e di Paolo 
Orsini valoroso capitano, ed t romani in 
segno di soggezione gli mandarono le 
chiavi delle porle, i sigilli e lo stendardo 
del popolo ramano, con gran piaoered'A- 
lenandroVfCbe ringrastò i romani. Di- 
ce Novaes che Alessandro V commise il 
governo di Roma al cardinal Caivt^cott 
facoltà di assoUere tulli dal giuramento 
prc<!nto n GreG[orio XII ed a Ladislao, 
iudi ne (li<:liiarò legato il suddetto cardi- 
nai St( t,iT]esclii degli /^/inj£'/2Z^^i con 4oo 
«cudi il mese. Alessandro V tnorja'4mag- 
gio i4io in Bologna e dicendo che Dio 
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10 faceva morh-e nel luogo in cui era nato, 
mentre da tulli era tenuto di Caadia, per* 
dièin tenerissima età v'era stalOGOndiotlo. 
Iti a' r 7 gli fa soslitoito Gio%anniXXIlT4 

11 quale confermò nella leg^uoneil car* 
dinaie Annìbaldi, come apprendo da Car- 
della, avendo riparlalo di lui nel voi. 
XXV 1 1, p, I . Giuntane a Roma la no- 
tiria, i r.onservatori Lello Capoccia, Da* 
slino di Hegoln, Nicola Cervelli onlina- 
rono feste per tutta la città, iuoclii e la 
oampMa di Campidoglio soonala a finta, 
come narra nella Mettkaiaa^ Paolo di 
Lìe>loPetrone,pi*eiso Muratori, Bet,Ttal 
script. Indi fu senatore Conte Ruggiero 
di Àntigliolajche uscito dal palazso apo* 
stolico rolla !)nr<'1ieff a in mano, si recò ?^ 
covallo in Cnnijnfloglio e s.il i nlla mn re» 
sidenza a'i ingluj; poscia a'? agosto ri» 
cevè il giuramento de'conservatori e al- 
tri ofiìi^li. Nel 1 4 1 1 prosegui nel sena- 
torato^egU snooesse Biecardo JUdotià'l - 
molaiche a*A7 agosto fii ricevuto nel pa« 
lasso apostolico da'caporiooi con grande 
onore. Trovandosi Roma in pericolo di 
rÌGider nelle mnni di Ladislao, che col 
suo conquisto mirava alla signoria dMta- 
lia enll'impero, Giovanni XXIIl risolvet- 
te nei 1 4 1 < di persona a difenderla. Vi 
giunse agli 1 1 o i^aprìle^non còme dice 
Canceltierì ne'PoMes^i, lo compagnia di 
LadishiOi che avea privato del regno,ma 
«bbmie con Lodovico II d'Angiò cui Ta* 
vea dato. Fu accollo tolto baldacchino 
a Porla s. Pancrazio, seguilo dai cardi- 
nali e daibaroni,da Paolo Orsini e Fran- 
cesco o meglio lVTu7Jo Sforza, addestran- 
do il suo cavallo il dello re, con grande 
giubilo de'romani, che fecero i giuochi 
dei Carnevale, e per 8 giorni suonarono 
le campane a finta. Dipoi a'9 dicembre 
Giovanni XXlil Scomunicò Ladislao, e 
pubblicò contro di lui la crociala in quasi 
tulli i ror»ni d'Eiifopn Allora il sagacis- 
simo Ladislao nl)h.indonò GregorioXII, 
che fuggì a Rimini ov'era venerato, e nel 
i4i2 8ì sottomise a Giovanni XXIII,che 
lo risLabilì nel regno c dichiarò Generale 

SI 
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delia chiesa rouiana, con altri distinti ia* 
vori. Io ikUo aoiio la posto I* orologio 
pubblico rolla Ceciata ddla divieta ài s. 
Maria d' Araceli , di poi Ifasportato al 
caropaDÌledi Campidoglio, come ri ferisce 
Cancellieri, Delle campane e orologi, p. 
56; diceodo pure (nel 1 8n6) eh 'erasi for- 
mato r orologio ik'sliDato per le nuove 
campane di Campidoglio. Nondimeno 
non tralascio di riportare quanto leggo 
nel p. Canmiro da Roma^ Memorie tUUa 
Mesa^AneeUtp. 34^. «L'orologio to« 
pra la porta grande fu fatto nel 1728 
(forse UDO nuovo), e nel medesimo tempo 
fu trasferito l'altro nella facciala esterio- 
re della chiesa, dal sito sopra la portìcella 
contigua al convento (l'opera si stampò 
nel 1 7 36), in quello ove presentemente si 
vede'Ml senatoreÀlidosi continuandone!* 
la carica, gli sueeesie Giacomo Boaeari di 
Foligno, che prosegui fino al giugno del 
•egucnteaDDo. L'inganno di Ladislao ben 
presto apparve : rotti i trattati fatti con 
Giovanni XX!ìf, ne! i4'3 sì recò con 
un esei cito a Kctn.i, e per le segrete in- 
telligeii/c che vi avea, entrò per nn'nper* 
tura iutla di notte nella muraglia agit b 
giugno eia taccheggiò, costringendo Gio* 
Tanni XXill e t cardinali a fuggire in Vi- 
terbo e poi altrote. Ladiilao creò gli of* 
ficiali pel governo a suo modo, e per sena* 

tore Nkolb de 2>ù7/io, enelj4i4 S^i co- 
stituì nuovamente Giovanni de Torlis 
che prese possesso il i.^ gennaio. Essendo 
morto il senatore a' 24 febbraio, nella 
chiesa d'Araceli gli furono celebrate rna- 
gnificheaequie e vi restò sepolto. Re Za- 
tUslao airanie il cenatorato e nominò vi- 
cario Domenico Astalli vescovo di Fon- 
di* A' 1 4 nano venne il re in Roma, e 
ne partì b*25 aprile. Il vicario morì a'a 
mnggio, e fu senatore ^nto«/o de Grassis 
detto Baccelleri di CaslronoTo, sembra 
prima di tal epoca. Ladisino si ammalò 
a Perugia o in Narni per sli-a vizzi, e vo- 
lendo ritornare a Napoli sansa attraver- 
sare Roma» pernottò in Ptasseraoò nel ter- 
ritorio di GalUeano, e imbarcatosi nel 
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Tevere, giunto a Napoli vi morì a'6 ago- 
sto» sooóedendogli la sorellaGiovnnDa II» 
colla sperama di soggiogar l'Italia e dì 
cingern la corona imperiate, onde avea 
fatto mettero sulle sue bandiere il mollo: 
^ut Caesar aut nihilj che poi pigliò per 
impresa il famoso Celare 13orG;ìa. Appe* 
na in Roma ne giunse la noti/.i.), fu- 
rono lolle le sue armi, ed il se a a lo re partì 
dal Campidoglio e dalla città, intendo 
il governo ne'conservatorì JaeobeUo di 
Maturo Giacomo f Loreiao TeoU^ GAh 
vanni Bari. Dipoi mossi i romani a tu* 
multo e gridando tutti : J^iva il popolo^ 
molli perirono uccìsi. Licenziat! i conser- 
vatori, subentrarono Palazzo dìMaUeo, 
Buzio Slinchi, Pietro di Maluzzo cui i 
romani fecero grande ouore, esercitanti 
l'offiziodi senatore. Distinse il popolo Ma- 
toiso, perchè impedì a Battista SavclU 
eGiaoomoColoona clie s'impadronissero 
del goveroo di Roma, i quali vi avevano 
Atto entrare le loro genti d'arme. Ma k 
di lui fiigtiot ia poco durò per opera dei 
baroni romani, i quali posero ai gover- 
no delln ciltài signoii di Roma, ove a'rfj 
novembre entrò il cardinal Jacopo /no- 
lani bolognese, legato e vicario nello spi- 
rituale e temporale di Giovanni XXIll. 
llcardinalecon iS signori a'34 fece inno- 
vi conservatori che scelse fra quelli. Nel 
medesi m 0 amM> 1 4 > 4 con autori tà d i G re- 
gorioXII, annucnza di Giovanni XXIIf, 
de'cardinali de'3 collegiede'sovrani e nn- 
7Ìoni cattoliche, si aprì il celebre concìlio 
di Costanza per troncare l urreodo scisma 
e restitnira l'nnitìà alla Chiesa. Il Pape 
GregorìoXIi eroicametttea'4lugUoi4 15 
solennemente rinnntiòil pontificalo, e da 
Bìmini si voAoRecanad oye moti. Gio- 
vanni XXIII, essendo fuggito, fu deposto 
a'-T-q maggio; l'antipHpri Benedetto XIII 
scomunicato e dicluaiato deviato dalla 
fede. In Roma nel 1 4 1 5 Giovanni de Fio- 
ribus di ^'arui esercitò l'ofilzio di sena- 
tore, ed il cardinal isolant nella vacanza 
della sede,oome legato dì tutto Ìl s.collcgio 
de'cardinali riuniti nel ooneilio di Coslan* 
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sa, dichiarò i&anlonRiccardoAlidosi d'I • 
mola a*6 ottobre, e continuò ad esserlo 
nel i4i6.JÌNeh4i 7 senatori Huggiero con- 
iti cV Antignola di Perugia, poi Giovanili 
€Ìi Spinello senese, fallo da òiurza il Gran* 
de, secondo il diarista Di Pietro, lo questo 
^vvenltuoso anno, e agli ti novembre 
GoU'aodamata elesione io lotniiio Ponte- 
fieedi Ma/imo F'CoIonoa romano^ vea* 
>M esliuto il lungo e furioso scisma, eri* 
douata la pace aila Chiesa eall'Europ;). 
T-a regina di Napoli Giovanna II inviò a 
liijina Francesco O Muzio Sforza pc-i- avef 
cura e proteggere Roma e ie ailm citlà 
della chiesa romana, fìochè il Papa non 
foste giunto In Italia, destinando al go* 
irerno di Roma il cardinal Isolani, al dire 
dì Vitale il quale aggiunge coi diarista 
conteniporaneo Ste&no ln0;ssura, che fu 
dai romani riceyuto come signore, e che 
fece io ilo ma gli officiali. Ma la vera sto- 
ria la riportai alla liiografia del cardiua- 
duù duui^ue : Braccio da il^Ioutoae di 
Perugia e signora di Montone, di cui wk 
voi. ÙJ, p. 143» valoroso e celebre ca- 
pitano, servì Deiresercito di Ladislao, si 
affi»ioub poi a Giovanni XXIII che gli 
Commise la custodia e difesa di Bologna, 
e restata la Chiesa senza capo, ed egli alla 
lesta di Horido esercito, occupò io stalo 
di Perugia, e g' un padroni di B.oina nel 
giugno i^i'], oude li cardinal Isolani che 
aveva impedito che Paolo Ornni s'insi* 
gnorisie diRoiiia,eavea fiitto sgombrare 
ilCasld t. Angdo dalle truppe di Giovan- 
na II, in esso si rifugiò invocando aiuto 
dalla regina. Questa bramosa di rendersi 
benevolo il futuro Papa, vi spedì il va- 
lorosissimo Muzio Attendoli Sforza di Co* 
tignola detto il Grande, padre di France* 
SCO che gli nacque uci i^oi in s. Miniato, 
che in un baleiio espulse da Roma Rrao- 
cionel mese di agosto; quindi eletto Mar- 
tino y, confermò la legazione di Roma 
e le fiiooltà del cardinal Isolani. Questa 
breve occupazione fece chiamare Braccio 
(la divei*si scrittori, tiranno o senatore. 
lÌile?o dal Raili, ÙcUa famiglia Scorza 
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t i, p. 4> Sforza il Grande da Gio- 
vanna n fu opposto a Braccio quando 
tentava di farsi re di Napoli, c qanndo se- 
gretamente macchinava d impadronirsi 
diRomad'accordoGolsummentoTatocar* 
dioal Stefaneschi Annibaldì, e che Roma 
l^ti d'una volta assediata daBraceiodo* 
vè la sua salvesia a Sforca. Dobbiamo 
pevò-le vere epoche della presa dì Roma 
e sua evacuazione a Girolamo Saldassi - 
ni, Memorie difesi p. 1 2 5; ma ancor lui 
cadde nell'errore di attribuire la libera- 
zione q1 figlio fìheavea nllora 16 anni, e 
nou a Siutza padre. Egli dice cu&j: V enne 
in pensiero a Braccio da Montone, dopo 
l'acquisto di Perugia e di alti'epicoole dt« 
tà, e dopo la vittoria riportata contro Car- 
lo Molatesla signore di RiminI, di con- 
quistare anche Romane a questo effetto 
nel di 16 giugno r/j 1 7 vi entrò trionfal- 
mente. Ma iu questa sua pompa di corta 
durata, imperciocché giunto nel di i o a- 
gosto sino alle di lei mura b ruucesco 
Sforza l'obbligò tosto a battere la ritirata, 
per non anardare la battaglia a coi sfida- 
tol'avea; e perciò n'àOdi detto mese s'av- 
viò alla volta di Perugia. Concludo, che 
siccome Francesco seguì il padre e tro- 
vossi con lui in tutte le battaglie, come 
attesta Ratti, così A probabile che lo ac- 
compagnasse all'impix-sa di Roma. L'In- - 
icssura rilensct} che relez-ioue dt ciarli- 
no y rallegrò tutto il mondo, massime 
Roma che ne foce gran foste, e che mes* 
ter Giordano Colonna (rateilo del Pape» 
subito ebbe lo stato pacifico di Roma. 

Nel 1 4 1 B Spinello continuando nel se- 
natorato, furono conservatori Giovanni 
Baroncellij Egidio Fanza, Lorenzo di 
Pielro; poi Tommaso Arcioni, CristofO' 
ro Gl'Ozio, Paolo Casallaf esercitando 
rofiSdo MBatorio, come i seguenti net 
1419 : léOrettZùdilliarUnOfJftteehSàn» 
gurgn^ Pahtno PakmBj poi furono se- 
natori Giovanni Ranieri di Norcia crea* 
lo da Martino V, indi iVcWo.^cttori fio- 
rentino per G mesi. In dello anno morì 
ìa Firenze il cardiaal CoK^^già Giovan- 
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ni XXill. Neli4ao fu senatore G/oi'^n- 
ni de Beilììolinh di Gubbio, anno finisto 
pei* Roma, dappoiché Martino V, come 
uai'rai Della sua biografia, vi euUò a'aB 
setlcmbre, fermandosi nel ooDVento di s. 
Muns ^el Popolo, incoDlniloiUifesteg- 
giaiiti romani; iodi nel di «guenle do* 
meoica^o fecondo Novaes, aolto il 
pallio o baldacchino, tra le damorose ac- 
clamazioni de'concittadini e grandissimi 
onori, si recò a «. Pietro, facendosi per o* 
gni riotje j^iuochi dj'^cn liluomiui roma- 
ni. 1 con^ervaloi I ed i caporioni a perpe- 
tua memoria fecero i-egistrare in Campi- 
doglio quel giorno come felice; per mol- 
to lere, insieme a buon numero dì citta* 
dioi, girarono con torcia accese per la 
città gndando : F'im Papa Martino V, 
vwn, vWa. Neil.** concistoro Martino V 
pubblicamente dichiarò le grandi bene- 
merenze del carilinaie Isolani legalo di 
liuujiijC io ncoiuiò di lodi. 11 Papa co u 
brefe apostolico del 27 novembre (ri- 
portato in un attratto dì diverti brevi del 
DWertonm Canuratium, dell' archivio 
Vaticano, e concernenti la deputazione 
del senato di Roma), deputò senatorefitf^ 
dassare conte della Bordeìla d* Imola, 
cbe proseguì per alcuni uìc^i del i4^i> 
in cui fu vice-seii jlore lOiimiasodi Ser- 
' nano ; quindi senatori Sltfano de Braa- 
chis di Gubbio, e Giovanni Nicola Sa- 
/eriM» venmese, ornato di ooipicue virtii 
e tonto eloquente, che nell'orasione re- 
citata a Harlìoo V quando fu elevato al 
senatorato, per l'applauso che ne risootie 
il Papa derogò allo statuto di Roma con 
dargli subitole insegnesenatorie,!equalisi 
conlerivano al fine dell'esercizio della ca- 
rica.Neii42^>VlarticioV a suo beneplacito 
destinò con breve vioe>aeoatore Cola Ma- 
^ianagnino,comeodebre avvocato con- 
cittoriale, a totlievo di Roma abbattuto 
dalle fazioni, dagli teismi e da altre ca- 
lamità. Neiristesso anno il Papa fece se- 
natori, prinxa Bartolomeo Gonzaga di 
Mantova, poi pel '?,.*'semeslre, c da comin- 
cia&'edopo leiminatoil sena loi alo del pre* 
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deccssorc, »SV/nowe conte Piancinno tpo- 
lelino, con breve dato da Tivoli a' 1 o lu- 
glio, per compiere il conteiifu di llocua. 
Nel i4'^^^<ìiiatore Massimo lioberti di 
Borgo s. Sepolcro: in quest'anno e io cou- 
lòrmilà della legge d'Urbano VI, cètebrb 
Martino V il 5* Anno tantoj indi nosni- 
nb senatore Giovanni de LudovisiÌM con» ' 
te d' Arinonte bolognese, vice^teiintora 
Romano d'Orvieto, come fece vice-sena- 
tore neli424 Marino di Rogeriis , e se- 
natore pei soliti G mesi Livio de Rorva 
d'Ascoli nel Piceno. JNel 14^5 !>euulori ^• 
go^'ito conte di Pianciano spoletioo, Car- 
lo de Lapit ceieoate, VaUtiQ de ùotdàt 
cavaliere vìoenlino,ecoellente ed éloquen» 
tissimo giurecontulto»in quest'anno rao< 
ri ui Paniscola e pertinace nello scisoia 
raiilipiipa Benedetto XIII, ordinando ai 
suoi due anticardinali di eleggere il suc- 
cessore che fu l'anlipupa Clemente f^JIf, 
solo riconosciuto dagli scismatici aragu* 
oasi. Nel 1 4^6 senatori Aetno Corroda 
de Corradisdì Todi, conte dì Àri]ano,e 
Gio, Paohdi C(ttvano,il quale continuò 
pel compimento del lemettreoel <4^7» 
e gli tuGcesse Franeeteo Cappati di Pe« 
rugiada cui il vice- camerlengo commise 1 
di severa niente punire i tosatori e falsi- 
ficatori delle ni une te. Neh 4^3 col con- 
sueto breve, Mai luio V elesse senatore 
Situane Bondeltnonti fiorentino conte di 
Grotto Prancoia^ posda Nicolò dAla^no 
di Napoli; nel 14^9 Ugolino da Fameto 
di Perugia, indi Fhmcesco di laveroOo 
ferretti d'Ancona. In quest'anno rinun- 
ziò raulipootificato Clemente Vili, ed 
superstite Cartiere anticardiuale di Be- 
nedetto Xll] si credette in aulonludi e- 
leggersi antipapa, prendendo il nome di 
Benedetto XI f^fEàaìasma che rientrò pre* 
Ito nelle tonebre, e fu del tolto termina- 
to lo scttma. Net 1 43o in marzo fu sena- 
tore Alla d^U Atti signore di Sassofer- 
rato, successo in ottobre da Onofno 
telli di Città di Castello. Per le orazioni 
di s. Francesca romana, e per l'interces- 
sione di s. Gio. ISatlisla e de ss. Pietio e 
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Paolo^ iié1i43o Boom fu preiertala da 
uo graodo eslermioio, che l' tra di Dio 
•tava per maodargli. Tutto riporta Ri* 
naldi a dallo anno al n.'' 8. A'ao lebbraio 
i43i morì Martino V, dopo aver paci* 
ficaia l'aOlitta Italia, restaurala negli e- 
difizi e basiliche la desolata Roma, estin» 
to lo sci^uia e meritato il s^lonosu titolo 
di Padredeiia patria, ceiebiuudosi qual 
IcJtcilSi deVuoi tempi. Dopoi i giorni, il 
degno oipola dell'egregio Gregorio XII 
Sa Papa Eugenio Jf^j il quale eooie rao* 
ooDiai Dalla «uà biografia, incooiiiiciòsuo 
bito ad essere seguo alle avversità Ìdcuì 
passò il pontificato, costretto poi a vooa- 
re 10 più luoghi, perchè i Colonua uipoti 
di Martino V s'impaiiioniiono del teso- 
ro che lo zio aveva piepuralu per lìagro 
caule, a colla amrf a'as aprUa tealaro> 
no d'ioiìgnorini di Roma» per cai fiirooo 
«oomunicati : raslttuilo parla dal tesoro a 
Je terre occupate, furooo anoUi. 11 Pa- 
pa a*24 luglio fece senatore Cecco Ba- 
gUofù conte di Castel Piei io ; indi veuu» 
lo in Roma Nicola Acciajoli gran sini- 
scalco di Lodovico 111 d'Angiò re di ISa- 
puli, conilo Giovanna li, per comporre 
alcuni a(hrì,UPapa per diaUottonegli do- 
nò la rota d'oro a nominò «enalore, retto* 
re del Patrimonio e conte di Campagna, 
dignità ciie accettò dopo iicenxa dal suo 
signore. Neli432 ne'consueti due seme- 
stri iurono senatori Rinaldo de Jlbìcis 
fiorentino, e Carlo de Millis bresciano; 
nel 1433 Cecchitio dt conti di CampcHo 
spoletino, Cavalca di Giovanni Massei 
namese. Come diitl nella biografia ed a 
CoBoaisioas moL* mniBATOBii Eugenio 
ly fece quella di Sigituiondo, che gli re- 
se i solili omaggi, creando de' Cavalieri 
sul Ponte s. Angelo, giusta il costume di 
questa l'unzione. In quesl' anno conti- 
nuando la celebrazione dei conciliodi^a* 
«t/ea, ad onta che il Papa io vulesa trasfè- 
rire altrove, divenne solenue ConcUiabO' 
lo, fonte di Iribolaùona per rollimo Eu- 
genio IV, a feleooM arme da'ncaiÌGÌ del- 
la a. Sede, per ciù lo riprovò altamente. 
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lleU'inieliciiilmoi434 cnn breve delio 
ftbbralo eteeie ienatorei9ftfgl9ili9 Nartd 
fona da'Gardoli. Intanto Nicolò Porta* 
braccio condottiero d'armi e nipote del 
suddetto Braccio, essendo stalo al soldo 
di Eugenio IV colle truppe dello rio, si 
disgustò e ritiratosi pi ctc^t^ alcune p agbe 
per la ricupera di Velialla e Civitavec- 
cliia; laoude muu dui precedenliì auoo fa- 
ceva goenra al Papa, occupando di veiae 
terredellaCbieia e danneggiando laCam • 
pagna romaua (battagliando poi nel 1 Ì^ZS 
a Capo di Monte vi mocì}. promani pel 
molto che ne sofli irono ricorsero al car- 
tlififd Co/;r//</mi#rr/ nipote del Papa c Ca- 
merlen^o di s. Chiesa, il rpiale pare che 
non facesse conto di tali iameoli. Inuspn- 
ti da tanta insensibilità e spinti da' ne» 
mici del Papa e dai Colonna, i romani iL 
ribellarono furiommenle. Si spanerò per 
la città gridando : Fiva il popolo e la 
libertà ramoita, ìndi tolsero a forza dal 
fianco del Papa il cardinal nipote e to pò* 
sero in carcere, circondando di guardie 
li palazzo aposlohi o. Assalito poi il Caui* 
pidoglio, caricaiuuo di ferite il senatore 
Biagio, io deposero dall'olficio, insieme u 
lutti gii officiali postiduEugeuiu 1 V.Que- 
sii per paura lasciò ogni cosa e si vesti da 
fralif^ilo inTrastevere,econ fr. Arsenio 
si mise in una barchetta e fuggì pel Te* 
vere a Ostia, donde giunse a'i3 giugno 
aFirciize: i roinatii nfipetìa seppero rim- 
barco sacrilegamente 1 inseguirono per 
la riva del fiume scoccandogli saette, indi 
crearono un nuovo magistrato di 7 cit- 
tadini che chiamarono govemaion delia 
lihertàde'ivmam emvenlircffleio sena- 
torio, con amplissima podestà della uior* 
le e della vita s essi furono , Matteo de 
Mallheis, Lello Stasi, Cecco Slrocco, An- 
tonio Ruslicelli, Pietro Jacobel li, Tom- 
maso Janoetto, Giovaiuii Velli, ( he a'aS 
luf^lio conlct maruuu gii :>laiuli dell arte 
deiiu iaua. Dopo 5 mesi meno 2 giorni, 
trovandosi i roauini pìb malamente go* 
vernati per loro medesimi, che non Io e- 
rauu dal Papa, la maggior parte de'cii* 
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ladini deliberarono di voler tornare alla 
di lui divozione. Sentendo Eugenio IV 
die Roma voleva restituirsi alla sua ub- 
bidienza, per rimuoverne f^riinpedirnenti 
ordinò a Luca ve«;covo d'Aquino dimo- 
rante in Roma, di dichiarare a'peuUti ro- 
mani che non eruo inoorsi nelle oenture^ 
e ebe enolveite quelli che n'erano ellac* 
ciati. I ribelli tenaa ater fiitto ammenda 
mandarono un'ambasceria al concilio di 
I^asilea e vi fu accolta dai padri, ciò che 
dispiacque n Eugenio IV. Indi questi a 
Romaspfdj 1 i rode patriarca Giovanni 
y iiclicsi /il iììCui lìnio in iundo i\\ Foligno 
colle milizie poulincte,che ad outa de'glii* 
beltiDÌ Gtlonna e 5avelli> entrò in Roma 
come in trionfo. I caporioni e il popolo lo 
riceverono con somma onorificenza al- 
l'arco di 8. Vito, dopo di che sembra che 
fosseelelto il senatore Baldassare eh Ba- 
roncelli d' ()(?ida che prosep;uì in pat te 
del 1435. \iteliescl>i andò so^L;i()i;ando 
e manomettendo i principali romani av- 
versi ai papato, ed Eugenio IV successi- 
vamente elene ienatori Paolo Maino 
e Giacomo di Costanza; poi a'a novem« 
bre nominò n^arescialio di Roma Gaspare 
di Gio. di Lello Petroiii, pe'servigi pre- 
slati nel ricupero della città e liberazio- 
ne dalle Carceri capitoline del cardinal 
Conduluiieri. A GoVEBirATORB Di Roma 
uariai cuaic Lugcitio IV net partire da 
Boma, e per la prigionia del camerlen- 
go, coatituì iJ Ftce^eamerlengo governa- 
tore di Roma con le fiioottà del mareicial- 
Id della curia e del senatoredi Roma, die 
ivi descrissii laonde questo magistrato, 
quasi equivalente a un Legato apostoli- 
co, da straordinario, conuscendosi neces» 
sarid alla quiete pubblica della città, di- 
venne ordinano, c d uiioru incuiUKiciò 

eentibìlmente a diminuire la giurisdizio* 
ne delienatore, mentre la carica di Pre- 
feUo di Roma era divenuta più onorifica 

che autorevole. Pare che ih." fosse Ca- 
vacela, il 2." Vitelleschi, il 3," Giuliano 
arcivescovo di Pisa, eletto neli 43G, dei 
quali c di tutta la serie trailo tt>'due ac- 
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cennali articoli. Nel 1 4^6 furoootenatorl 

Francesco de CoppoUs e Giovanni Ha - 
g//oat ambo di Perugia. In qiiesl' ormo 
avendo i Coioimr) accolto nel loro it^u- 
do di Paicslnna Poncelletto Venerauien 
priiicipaleautoi*e della rivoluzione dìRo- 
ma, e continuando a moitrarai avverei al 
Pap8,Vìtelleicfai anedlò la città, e dopo 
aver occupato gli altri feudi, la prete ai 
18 agosto, fece morire Poocelletto, e poi 
per nuovi moti d'insurrezione distrusse 
Paleslrina all'insaputa del Papa, che in 
Firenze a't) agosto 1 43 7 lo creò cardina- 
le. 11 senato e popolo romano iacendo 
plauso a questa promozione, molti citta- 
dini nella notte girarono per la città con 
torcie a cavallo, andarono in Araceli, e 
poi vi fu giostra oon pallio. Indi spedi- 
rono al cardinale un onorevolissimo di- 
ploma, ordinando che in Campidoglio gli 
si erigesse un.» statua con questa iscrizio- 
ne: Joanni ^ ilcllcschi palriarchac Ale- 
mandrino Utrtio ab Houiulo Urbis Po- 
renlij che si aggregassero alla cìttadinaa- 
za romana i cornetani tuoi ooncitladioi, 
col godimento delle prerogative e privi- 
legi inerenti; e che nel giorno di t. Lodo- 
vico ennualmenle il cenato fiiceise l'O* 
hlazione d'un calice d'argento (secondo 
il costume del senato romano con diver- 
se Chiese di Roma) alla clm^'^ti di s. Ma- 
ria in Araceli, iu memoria d aver iugatu 
a Palestrina l'esercito di LoreniO Colon- 
na, come già e meglio riportai a Coen- 
TO. In quest'anno furono senatori A»* 
tino de Strozzi di Firenze, Trmlo BoU' 
compagni di Visso, e Franceseo Salini- 
beni di Siena die proseguì a esercitar la 
carica nel t ^ 3 succeduto da /^//^e/o5oa« 
ciari o Boiiacaari fiorentino. Nel 14^9 
Angelo proseguì oel senatorato , indi Io 
ebbe il veneto Eustachio GrìttL In detto 
anno mentreEugenio tV celebrava il con- 
cilio generale,clie da Ferrara aveve tra- 
sferito a Ftre/ise^per l'unione della chie> 
sa di Grecia, e per opporlo al concilia- 
boto di Basilea, gli scismatici conciliari ai 
5 aovembi'c 14^9 eicsscio antipapa A- 
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miicleo Vili duca di Savoia, cbe pi-eco il laoorte,c per 1« guerre ovutc. Eitornan- 
nome dì Felice V fu riconosciuto dal Pie- do poi il Papa con una bella corte, i ro» 
monte e Savoia snoi stati, e dnglì svizzeri roani sì rivestÌ! ono, crassettorno la mag- 
conHnanti, creando quegli anticnrdinalt giur parie, et ebbero più riveren^ alla 
che descrissi a Basilea. Neli44o prose- s. Sede, che non avevano avuto per lo 
guì Eustachio il senatorato, ricevendolo passato Del i444 hanno senatori , 
poi Pa6lo Imperiati di Genova, che es* Crìstino di Camffonak di Tenùi coule 
Bendo console in Cefls si adoperò pel ri* della Boeea di t. Giovannip lelterato e 
torno degli icUniaUd armeni alla diìen prudente , Baldasaare de Rambottìt dì 
cattolica ; neh 44' continuò per qualche Siena, diano Romano^ Ancorotto Con^ 
tempo nella carica fino all'elezione di /én- dnlmìero veneto, forse parente del Papa: 
toniuccio CnmponeschiSy indi fusenatore riel i 445 Giovanni de Ufrerfum'sproha- 
(!i nuovo Francesco Salìmhini senese, Liluienle di Fermo, indt Co.siiinttno de 
anche neh 44^ cui gli successe Z)o</o- Salultìs da s. Damiano in Piemonte, in 
viea de Petronibus, I senatori del i443 tempo del quale Eugenio IV con sua boi- 
sono Manno de ^eguardatts di Norcia » la diretta al senatore, oonierralorì e ca< 
e Pietro de Corradis di Todi. Ridotta porioni presenti e fiituri, ordinò ch'ciii 
Boma in istato compassionevole, i ronia« dovessero essere perpetui avvocati, pro< 
ni implorato e ottenuto il perdono da tetlori e difensoi i del convento e de're* 
Eugenio IV, con calore !o pregarono a ligiosi di Araceli. La bolla è riportntn da 
consolarli di sua presenza; ed egli beni* Vitale.Nel i446 tornò nel senatorato T £7- 
gnainenle dopo 9 anni, 3 mesi e 23 gior- freduccis, e l'tbbeio Lorenzo Micheli, Pe- 
ni dacché ue mancava, v» riloruò a' 21 , rino Dentici di Spoleto, e Giovanni de 
setlembre,BÌtridioonoa'a8,ricevntoooii . Filingerh di Catania, die pi-oseguì nel 
generale esultanta e veneraaione. 11 suo i447* 1" questo a' a 3 ^braio morì in 
biografo Vespasiano, presso Muratori de* Vaticano Eugenio I V,oolla gloria di aver 
scrive la condizione della città all'arrivo trionftto de'tanti possenti suoi nemici, e 
del Papa.** Era tornata Roma per l'as* dì essere ricoi-si a lui gl'imperatori d'o* 
senza di Eugenio IV, come una terra di rimte c occidente per venerarlo padre e 
vacca), peixhè si tenevano le pecore e le p ^stoi e universale; non che di avere ri* 
vacche, insino dove oggi sono i banchi sturato le chiese romane, eretto l'ediflzio 
de'mercanti, e tutti erano in capperone per l'università, e di essere stato protei* 
(cappeniodo oontadineseo oda vetturali, tore de'virtncisi^ e óe'LettenUi che teme - 
il quale era appiccato al saltambarco, ve- va per la polensa della penna 0 della pa- 
stimento rustico, per portarlo in capo so- rola. 

pra il cappello quando pioveva), et in i* (La continuatlooe e fine di questo ar* 

stivagli, per essere stati lanli anni sensa ticoio» nel volume seguente). 



flNB DBL VOLUME GDtQUANTESni'OTTAVO. 
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